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gii  corsi  alcuni  anni  da  che  noi  manifestammo  il  pensiero 
di  trattare,  in  una  serie  di  artìcoli,  della  Cosmogonia  e  della  Geo- 
logia, per  compararle  alle  dottrine  del  Genesi,  toccando  per  av- 
ventura alcuna  cosa  eziandio  intorno  alio  tradizioni  di  alcuni  anti- 
chi popoli  gentili  (  Gru.  Cali.  I  Ser.  Voi.  VI,  p.  89  ).  Talvolta  ci 
è  stala  rammentala  questa  nostra  parola.  Noi  l' abbiamo  già  man- 
tenuta pubblicando  varii  articoli  su  questa  materia  nel  periodico 
La  Civiltà  Cattolica,  ed  ora  li  riproduciamo  tulli  uniti  in  un  sol 
corpo  sperando  di  far  cosa  gradita  a  coloro  che  coltivano  questi 
studii;  togliendo  loro  cosi  il  disagio  di  doverli  ricercare  nei  varii 
quaderni,  in  cui  sono  stati  a  diversi  intervalli  prodotti. 

In  questi  articoli  adunque  noi  ci  proponiamo  di  esporre  col- 
l' aiuto  delle  scienze  umane,  le  principali  fra  lo  conclusioni  avverate 
ed  ammesse  dai  moderni  scienziati,  e  rondate  sopra  i  falli  fisici  e 
geologici,  intorno  ai  primi  tempi  del  mondo,  ponendole  a  riscontro 
di  quello  che  sopra  lale  argomento  ne  insegna  la  rivelazione  e  la 
tradizione  più  antica. 
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[  sistemi  geologici  o  cosmologici  d'  una  volta  orano  castelli  in 
aria,  palazzi  di  feto,  cdifizii  senza  fondamento  n  con  fondamento 
troppo  debole  a  sostener  tanta  mole.  Si  è  finalmente  conosciuto 
che  bisognava  più  e  meglio  studiare  i  Talli;  ed  in  questo  studio 
con  sommo  ardore  sommi  occupali  molli  valenti  naturai  isti.  Alcuni 
fra  questi,  disgustali  de'  sistemi  e  de'  fabbricatori  di  mondi,  pas- 
sando all'estremità  opposta,  hanno  voluto  raccogliere  senza  più 
materiali  per  gli  architetti  futuri.  Nò  vorremo  di  ciò  biasimarli. 
Ionio  più  che  il  loro  esempio  non  può  divenir  contagioso  ;  ed  assai 
più  da  temersi  è  il  metodo  opposto;  mercecchè  non  molli  Ira  gli 
uomini  di  studio  sono  di  questo  umore,  die  paghi  di  radunar  pie- 
Ire,  mattoni  e  calcina,  lascino  altrui  la  gloria  di  edificare.  Non  è 
poco  se  contentinsi  trarre  da'  fatti  le  sole  conseguenze  legittime, 
quelle  cioè,  die,  o  necessariamente  o  con  gran  probabilità,  ne 
conseguono.  Mallo  anche  a'  nostri  giorni  si  propongono  da  alcuni 
strane  bizzarrìe,  benché  non  abbiano,  a  quel  che  pensiamo,  gran 
numero  di  seguaci,  o  perchè  è  assai  generale  il  disgusto  di  questi 
sogni  d' infermi,  o  perchè  chi  è  tuttora  di  lai  genio  ama  piuttosto 
divenir  caposcuola  e  farsi  un  mondo  da  sè,  a  costo  ancor  dì  viverci 
lutto  solo  co'  suoi  pensieri,  che  militar  senza  gloria  sollo  gli  altrui 
vessilli.  Ma  assai  generalmente  i  geologi  de'  nostri  giorni  stabili- 
scono sulla  base  de'  falli  uu  cerio  numero  di  conclusioni  generali  ri- 
spello ad  alcune  principali  questioni  geologiche ,  eoiucchè  non  mito 
sieno  ancora  da  [ulti  ammesse.  E  invero,  se  tanto  importanti  sem- 
brano all'uomo  le  indagini  geologiche,  se  queste  eccitano  cosi  viva 
la  curiosità  e  per  avventura  più  che  altra  scienza  naturale,  egli  è 
per  le  conseguenze  che  se  ne  aspettano  ;  egli  è  perchè  la  geologia 
si  occupa  intorno  alle  rivoluzioni  di  questo  globo  da  noi  abitato; 
perchè  si  studia  di  dar  ragione  dello  modificazioni  di  esso,  de' fe- 
nomeni che  in  osso  osserviamo  ;  e  precipuamente  per  le  relazioni 
che  hanno  le  sue  conclusioni  con  le  tradizioni  religiose.  Que'  geo- 
logi de' nostri  giorni,  t  quali  da  un  gran  numero  di  accurate  os- 
servazioni traggono  conclusioni  più  o  mono  probabili,  non  possono 
senza  ingiustizia,  ciò  che  s' è  latto  de'  loro  predecessori,  parago- 
narsi agli  auguri ,  di  cui  diceva  Cicerone ,  che  era  meraviglia  se 
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mi  coll'allro  incontrandosi  Iraltencvan  le  risa  ;  ni  dina»  che  ri- 
cercando nelle  viscere  della  terra  essi  nulla  più  no  abbimi  trailo 
di  vero,  die  gli  antichi  Romani  o  i  moderni  Hovas  del  Madagascar 
»  allri  barbari  dall'  esplorare  le  viscere  degli  uccisi  animali. 

Le  più  imporlauli  di  queste  conclusioni  andremo  qui  raccoglien- 
do e  eoiiforlando  di  prove.  Ci  faremo  lecito  d' interporre  qua  e  là 
qualche  nostra  osservazione  o  pensiero,'-  ma  ove  esponiamo  le  os- 
servazioni ed  i  pensamenti  degli  altri  li  citeremo  con  fedeltà  ,  al- 
legando non  di  rado  lo  proprie  loro  parole.  È  possibile  che  ciò  a 
(ulti  non  piaccia ,  e  sia  cagiono  ili  qualche  ripetizione  :  ma  la- 
sciando slare,  che  cosi  lo  scrittore  mostra  la  sua  sincerità,  e  non 
cade  facilmente  in  sospetto  di  non  aver  compreso  gli  aulori ,  i 
quali  cita ,  e  che  non  è  gran  male  il  far  udire  da  diverse  nocelle 
una  medesima  verità  ;  è  da  por  mente  che  ia  geologia  è  lulla  ap- 
poggiata sui  falli ,  che  però  i  falli  sono  qui  tutta  la  prova ,  e  non 
potendo  chi  scrive  sottoporre  tali  falli  agli  ocelli  di  chi  legge  ,  le 
testimonianze  fanno  la  Opra  di  argomenti,  come  nelle  istorie.  Le 
citazioni  non  sono  qui  dunque  utili  soltanto  alla  storia  della  scien- 
za, come  sarebbero  in  un'  opera  di  matematica  o  di  metafisica. 

Abbiamo  parlato  di  geologia  e  di  geologi ,  perchè  principalmen- 
te intorno  alla  nostra  terra,  piccolissima,  ma  a  noi  sommamente 
importante,  porzioneella  dell' universo,  si  aggiungeranno  lo  nostre 
indagini.  Non  potremo  peraltro  astenerci  dal  dire  qualche  cosa  in 
generale  intorno  all'  universo  materiale,  del  quale,  unificalo  dalla 
gran  legge  della  gravitazione  universale ,  è  una  porzione  il  siste- 
ma solare,  come  di  questo  fa  parie  il  nostro  globo  terracqueo.  Del 
primo  formarsi  e  del  primo  stato  dell'  universo ,  ciò  che  in  senso 
proprio  e  grammalicalo  inorila  il  nomo  di  Cosmogonia,  non  molto 
diremo ,  e  perehò  cosi  con  virasi  al  principa)  nostro  proposito,  di 
comparare  la  verità  naturale  colle  dottrine  delle  sacre  carte  ,  ove 
pochissimo  leggiamo  intorno  alle  origini  di  ciò  die  non  è  il  nostro 
frfobo  (e  perchè  dovremmo  ivi  leggerlo?},  ed  eziandio  perchè  po- 
co e  Umidamente  possiamo  diro  di  cose  cosi  sterminate  e  difficil- 
mente esplorabili  ila  un  solo  de'  nostri  scusi. 
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Al  saggio  cosmi  filili  l'i)  o  snitosim,  che  formerà  la  prima  parie 
di  questo  lavoro ,  succederà  un  commenlario  della  cosmogonia 
mosaica ,  la  più  antica  e  I»  pili  rispettata  delle  cosmogonie  ,  ove 

porremo  a  L'oiilrniilo  ili''  l'ulti  woloL'iri  ,'ió  chi'  ne  insognano  i  no- 
stri libri  sacri.  Alcune  persone  pie  rimirino  anche  oggidì  con  oc- 
chio diffidente  e  timido  lo  studio  ile'  fenomeni  geologici  ,  e  lalunj 
fra  gli  scienziati  non  amano  questo  raiTronlare  delle  verità  natu- 
rali colle  rivolute ,  ed  il  citarsi  de' sacri  lesti  a  proposito  di  opi- 
nioni fisiche.  Molli  altri  per  contrario  o  sia  fra  gli  studiosi  delle 
sacre  Ciirtc  o  fra  gli  ìndugalori  della  natura  si  coni  piacciono  di  sif- 
fatti confronti  e  comparazioni  e,  se  non  erriamo,  il  numero  ne  va 
di  giorno  in  giorno  crescendo.  Noi  siamo  con  questi,  Crediamo  da 
un  lato  clic  le  verità  rivelalo  c  lo  naturali  non  possano  trovarsi  in 
contraddizione  reale,  tuttoché,  possano  parere  contrarie  per  qual- 
che tempo,  sinché  le  case  non  sieno  assai  dichiarale-;  e  pensiamo 
dall'  altra  parte  che  la  geologia  ,  quantunque  lontana  assai  dalla 
perfezione  a  cui  tende,  sia  millami'iio  abbastanza  matura  per  som- 
ministrare, come  testò  dicevamo,  aliarne  solide  proposizioni,  op- 
portune all'  in  ter  pio  lavi  (me  ed  eziandio  alla  difesa  della  cosmogo- 
nia mosaica  ,  e  per  mostrarsi  amica  ed  utile  alleata  delle  verità 
religiose,  delle,  quali  da  principio  potò  sombrare  avversaria.  Av- 
viene talora  che  due  raggetti  di  luco ,  emanati  da  una  slessa  sor- 
gente, cagionino  unendosi  oscurità  in  qualche  porzioncella  di  spa- 
zio :  ma  per  l'ordinario  più  sono  le  luci  che  illuminano,  e  meglio 
si  vede.  Più  reggiamo  con  ilue  fiaccole  che  con  una  ;  e  se  con- 
verga la  loro  luce  su  eerti  punii ,  sono  questi  più  illuminati ,  elio 
non  veduti  allo  splendor  di  una  sola.  Tre  faci  possono  illuminarci 
nel  buio  delle  prime  olà.  Non  ne  spegnarne  alcuna.  La  prima  è  la 
Sacra  Scrittura,  luce  purissima  e  senza  fallo,  ma  pur  non  bastan- 
te all'  oggetto,  corno  quella  clic  ne  è  data  por  illuminarci  in  altro 
e  più  allo  ordin  di  roso.  Purissima  e  splendidissima  è  la  luce 
gialla  del  sole  ,  ma  non  sufficiente  a  farei  assai  conoscere  i  corpi 
azzurri  o  i  rossi.  Allo  studio  de'  libri  sacri  conviene  aggiungere 
lo  studio  d'un  altro  libro  ,  libro  scólto  ancor  esso  da  Dio ,  libro 
che  solo  poc'  anzi  s'  è  incominciato  a  leggere  e  ad  interpretare  ; 
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bencliè  il  linguaggio  di  questo  non  Bla  sempre  assai  facile  e  chia- 
ro ,  è  desso  nondimeno  la  seconda  face  necessaria  alle  nostre  ri- 
cerche, e  elio  non  poco  ci  ha  di  già  illuminalo.  Allo  studio  del 
globo  terracqueo  e  de'  libri  sacri ,  se  a  tanto  ci  bastino  il  tempo 
e  le  forze,  terra  dietro  la  terza  face  cioè  le  tradizioni  de'  vani  po- 
poli 1,  fiaccola  c  vero  alquanto  fosca  e  fuliginosa  per  lo  tanto  fa- 
volo,  che  presso  le  nazioni  diverse  avvolgono  ed  offuscano  la  luce 
del  vero,  ma  che  pure  congiunta  alle  altre  due  può  cooperare  an- 
cor essa  a  dissipare  le  tenebre. 

Non  si  pretende  di  ravvivare  l'abuso  dell'età  trascorsa  e  definire 
colla  sola  scorta  de'  lesti  sacri  le  quislioni  naturali ,  ma  soltanto  di 
raffrontare  colle  conclusioni  date  dalla  scienza  umana  I  racconti 
delle  sacre  carte  ad  alcune  tradizioni  conservateci  dagli  scrittori 
profani. 

Si  è  credulo  un-  lempo  che  il  Genesi  si  opponesse  colla  sua  cro- 
nologia agli  slanci  dello  speculazioni  geologiche.  Ma  questa  diffi- 
coltà ,  che  era  stala  in  qualche  modo  rimossa  dagli  stessi  esposi- 
tori del  Genesi  parecchi  secoli  prima  che  nascesse  la  geologia  |lo 
vedremo  or  ora) ,  non  sarebbe  sembra  ta  concludente  ,  sei -tatti 
geologici  fossero  stali  più  accumulali ,  più  esattamente  descritti , 
più  universalmente  conosciuti.  E  alla  One,  era  egli  un  mate  assai 
grande ,  se  ponevansi  certi  confini  a  chi  tentava  volare  senz'ali? 
Malgrado  questo,  non  v'  ebbero  anche  troppe  e  tropi»  fantastiche 
ipotesi  intomo  alla  formazione  del  globo?  Se  invece  di  cominciare 
dal  raccogliere  un  buon  numero  di  (alti,  esaminarli  e  compararli, 
o  diligentemente  studiare  la  distribuzione  delle  rocce,  o  gli  avanzi 
dei  regni  organici  i  quali  riuvengonsi  in  certi  sfrati  minerali  ;  si 
cominciò  preposteiamenle  dal  fabbricare  sistemi ,  dì  ciò  non  è  da 
incolpare  il  rispetto  verso  i  libri  di  Mose,  ma  bensì  la  fretta  inop- 
portuna dello  spirito  umano,  che  ha  bisogno  di  calzari  di  piom- 
bo, non  già  di  ali  ai  piedi.  È  da  por  mente ,  che  il  vero  metodo 

1  Questa  lena  parte  è  alata  ila  noi  toccata  ,wl  lievemente  ijho  e  colà 
avi'  l'i  -i  "Urini  l'(i(ijirif (uniti,  iugulo  in  animo  ili  trattarla  più  stesamente 
ijiialora  la  mal  fermii  miniti  non  re  l'iiu-sse  impedito. 
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di  studiare  noi*  s' impara  cosi  presto  forse  in  alcuna  facoltà  ;  che 
mentre  iiiuno  conosce  più  di  un  piccol  numero  di  fatti,  ognuno  può 
credere  d'averne  assai,  come  iì  wl  VLSjryio  nella  mula  n-iip;i[in;> 
sì  ernie  ricco,  lincile  non  ammiri  altrove  palagi  e  ricchezze  ;  e  fi- 
nalmente che  la  naturale  curiosili  «I  impazienza  degli  studiosi  gli 
spinge  a  voler  troppo  presto  sapere ,  ad  aver  dottrine  fisse  o 
compiute  ,  in  ispecie  sulle  questioni  più  grandi  e  più  curiose  , 
piuttoslochè  a  sospendere  il  giudizio  ed  ammassare  frattanto  len- 
tamente e  faticosamente  de'  fatti,  di  cui  non  potranno  per  av- 
ventura far  uso  se  non  gli  scienziati  futuri.  Nella  chimica  e  negli 
altri  rami  della  fisica  crcavansi  sistemi  compiuti  prima  elio  si  co- 
minciasse a  sperimentare. 

In  uno  scritto  geologico  slimabile  per  altro  ed  istruttivo  ,  leg- 
gemmo: ..  I  lassili  trovali  a  Vorooa  nel  1S1Ì  divennero  occasione 
■  di  una  curiosa  conlroversia,  un  solo  scienziato  ,  il  Fracastoro , 
«  riguardandoli  come  avanzi  di  animali,  che  vissero  ove  ora  sono 
«  le  loro  spoglie,  gli  altri  considerando  questa  dottrina  come  in- 
«  compatibile  eolla  creazione  mosaica,  vi  vedevano,  come  il  Mat- 

11  tioìi  ed  il  Falloppio ,  l' effetto  della  fermentazione  o  d' una  forza 
»  plastica ,  o ,  come  il  Mercati  e  l'Olivi  di  Cremona ,  de'  giuochi 
«  di  nalura  prodotti  sotto  l'influenza  degli  astri. ...  1  meno  as- 
•  surdi  attribuì  vanii  al  diluvio  narralo  da  Mose  ' .  »  Si  vorrà  cre- 
dere che  il  timore  di  offendere  la  Bibbia  abbia  generalo  quegli 
stravaganli  sistemi  intorno  ai  fossili?  A  noi  paro  che  piuttosto 
avrebbe  dovuto  fare  ;ihortiro  quei  parti  di  una  miserabile  filosofia. 
Perocché  poteva  temersi  non  si  abusasse  di  quella  dottrina  per 
contraddire  al  racconto  del  Genesi  rispetto  alla  creazione  delle 
piante  e  degli  animali ,  e  cerlamimle  i  seguaci  di  tali  sistemi  si 
chiudevano  una  strada ,  allora  opportuna  ,  a  confermare  la  verità 
ilei  diluvin  mosaico  colla  (csliiiionianzii  degli  avanzi  organici,  che 
uscivano  del  sen  della  terra.  Del  rimanente  la  Chiesa  cattolica 
non  è  mai  interveiiiila  io  quelle  cooliwersie  ed  ha  lasciato  a 

l  Exposé  tft  i/iirf'/ur..  i/iirliiiii'i  ilrs  ypfifur;™  wM/n-jie.T  fnr  M.  Ir  Prof. 
Macami  BiM.        I8S6.  Dèe.  pag.  333. 
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ciascuno  di  pensare  a  suo  senno,  ed  a  chi  piacciasi  allrìhuir  tali 
spoglie  al  diluvio  di  Noè,  ed  a  cui  ciò  non  piaceva ,  tanto  a  chi 
le  credeva  avanzi  di  esseri  organizzati ,  quanto  a  chi  le  faceva 
produrre  alle  fermentazioni,  allo  forze  plastiche,  alle  costellazioni 
o  ad  altro. 

Allorché  in  Verona  l'anno  1517 ,  cavandosi  delle  fosse  perla 
fabbrica  de' bastioni,  trovnvansi  in  copia  echini  pietrificali,  gran- 
chi, conchiglie  ed  altri  corpi  fossili  organici,  si  saranno  al  certo 
fatti  intorno  a  ciò  non  pochi  discorsi.  ÌViuno  per  altro  uscì  allora 
in  pubblico.  Lo  slesso  Fracastoro  non  era  che  privatamente  ri- 
chiesto del  suo  parere  da  Torello  Saraina  dottore  in  legge  e  stu- 
dioso delle  antichità  patrie  ;  compiacovalo  il  Fracasloro  a  voce  e 
forse  in  iscritto,  ed  il  Saraina  inseri  i  suoi  detti  nell'opera  latina 
dell  Origine  di  Verona ,  che  intitolò  al  suo  Vescovo  Gio.  Matteo 
(■inerti.  Nò  sappiamo  che  alcuno  si  scandalizzasse  di  quella  sen- 
tenza ;  ma  Densi  che  il  libro  del  Saraina  fu  riprodotto  in  lingua 
italiana  l.  Nello  stesso  secolo  manifestarono  la  opinione  medesi- 
ma del  Fracastoro,  non  solo  il  Cardano,  ma  ancora  il  Cesalpino 
in  un'opera  dedicata  a  Pana  Clemente  Vili  2.  Anche  l'illustratore 
del  musco  del  Calzolari  (Andrea  Chiocchi  )»  benché  .prima  esponga 
tult'altre  ipotesi,  cita  poi  con  rispetto  l'opinione  del  Cesalpino,  o 
riporta  con  molla  lodo  i  detti  del  Fracastoro  3.  Non  sappiamo  se 
il  Mattioli  e  G.  B.  Olivi  medico  Cremonese  tenessero  per  assai 
certe  ed  universali  le  dottrine  che  ad  essi  attribuiscasi  :  in  alcuni 
luoghi  essi  sembrano,  in  ispecie  il  primo,  riconoscere  i  fossili  or- 


ma ciò  poco  imporla.  È  certo  almeno  cho  quest'ultima  sentenza 
non  fu  rigettata  nò  per  iscrupoli  religiosi  nè  per  timore,  o  sia  da 
essi,  oda!  Mercati,  oda  altri.  E  corno  poteva  esserlo,  mentre  alla 
slessa  appoggiati  altri  molli  naturalisti,  esempigrazia  Fabio  Co- 

1  Verona  1B86. 

i  De  Metallici!,  libri  tra,  Am.rki  CieSKUWO  Aneline.  Romae  1S9tì, 
pag.  5.  Non  parlo  di  Leonardo  da  Vinci,  perchè  i  suoi  strilli  retarono  ine- 
dili  e  sconosciuti  (ino  ai  nostri  giorni. 

3  Mniaem\  CaU'olarium  Veretnw  Itìì,  pag.  107. 
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lonna  e  lo  Scilla,  consideravano  i  corpi  marini  disseminali  sulla 
lerra  tome  citelli  e  tcslimonianzc  del  diluvio  noetico?  11  Lancisi 
arcliialro  pontificio,  il  quale  |>cr  \  ole-re  di  Papa  Clemente  XI,  pub- 
blicò e  commentò  la  Metallotheca  Vallentin  del  Morrai!,  corresse 
nelle  noie  alcuno  falso  dottrine  ili  questo,  e  si  studiò  di  provare 
come  anche  senza  ricorrere  al  diluvio  noetico ,  può  ammettersi 
resistenza  de' corpi  marini  nelle  terre  più  o  meno  lontano  dal  ma- 
re 1.  E  poi  strana  cosa  clic  le  strane  sentenze  del  Falloppio  si  de- 
ducano dal  suo  rispetto  pel  Genesi.  Questo  anatomico  celebro  si 
mostra  in  filosofia  più  ammiratore  di  Arislolile,  che  di  Mosè.  Es- 
so nega  l'orìgine  diluviana  do' fossili  marini.  Udiamone  la  ragione 
dalla  sua  bocca.  Peripatetici ,  quamvis  concedimi  diluvium  parti- 
colare, negunt  tamen  universale:  quare  non  possumus  dicere 
qitod  ex  diluvio  teilae  iltae  habuerint  ordini  in  ilio  monte  (Volate- 
ranno!.  Non  crede  poi,  quel  luogo  così  allo  essere  slato  in  altri 
tempi  coperto  dal  mare,  e  perciò  si  voIrc  alle  fermentazioni  ed 
alle  esalazioni,  dalle  quali  producevansi  ora  i  testacei  ora  i  fram- 
menti do' loro  gusci.  Aggiunge:  Eiiam  fortaste  erit  dicendum 
quod  ollae  sen  leslae  oliami»,  qnae  sunt  Homae  in  colle  ilio  Te- 
staceo eoeaio,  (aerini  ibi  genitae,  non  autem  ab  antiqua  inibi  rc- 
positae ,  ut  quidam  asserunl  2.  E  pure  in  alcune  parti  di  quel 
colle  non  pochi  frantumi ,  in  laccio  i  manichi  delle  anfore ,  roo- 

1  Melali.  Valic.  Opus  posthaiavia  itaclrirUaltctiaunìfietMìaCtemtiititXl 
Poni.  .Vai.  e  tenebri!  in  hccm  eductum  Romae  1719.  V.  in  particolare  p. 
2a0  e  segnalili,  11  Lancisi  con  iipiinnaiioM-  ili'!  l'iijia  sn'lse  a  collaboratore 
in  questo  lavoro  Pietro  Agalli  professor»  ili  RoIìliiìcu  nell'Archiginnasio 
Romano,  Il  quale  |>ol  diresse  al  Horgan!  una  vilarulla  del  Lancisi,  inserita 
nel!'  Etfemcriitì  dell'Accademia  Leopoldina  per  Tanno  I12i.  Nelleslesse  Ef- 
femeridi per  fanno  16SS,  p.  «6  si  riferiscono  le  osservaiionl  falle  «eli' Ac- 
cademia Flsico-Matcm alita  di  Roma  comunicale  al  Lnngenntantal  da  Mon- 
>if!|][ir  i;-i"aiMii  H  :Lh;ii;m ni .  Si  raiifniiiti'.rc.fiii  ilrllr-  (..«;;  fossili  scavale  pres- 
so Vilorchiano  nclYiterlie.se  coti  mio  sclieltìro  naturale  di  un  elefante,  c  si 
concluse  che  quelle,  come  aure  conservale  in  varii  musei,  appartenevano 
a  quell'  animale.  «  Queste  furono ,  dice  il  Brocchi ,  le  prime  osservazioni 
di  osteologia  fossile  comparala,  istituita  di  proposito.  ■ 

iDf  mttalliiieufomlibHiV..  IX. 
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slraiio  assai  chiara  l'iscrizione  Ialina  impressa  col  sigillo  dal  figu- 
ro alla  maniera  di  laute  altre  lerre  colle.  L'autore  dell' articolo 
geologico  sopraeilato  soggiunge  :  «  Como  si  era  veduto  il  Fallop- 

•  pio  attribuire  alla  fermentazione  Ano  1  vasi  di  terra  trovati  ucl 
«  monte  Testaccio,  per  Umore  che  non  si  trovassero  ne'  fossili  do- 
«  gli  argomenti  contro  la  creazione  Mosaica,  si  vede  con  inlcn- 

■  zione  contrari»  il  Voltaire  negare  l'esistenza  di  essi  fossili,  pcr- 
«  che  volevansi  vedere  in  essi  le  pruove  di  un  diluvio  universale. 
«  Se  riconosco  per  vero  conchiglie  quelle  trovale  nelle  Alpi ,  le 
«  attribuisce  al  passaggio  de'  pellegrini  di  Siria ,  che  no  lornava- 

•  no  ornali.  So  scuopronsi  presso  Elampes  l'ossa  d'una  renna  e 

■  d'un  ippopotamo,  non  i,  come  alcuni  pretendono,  che  il  Nilo  e 

•  la  Lappoma  ti  auserò  rendez-vous  Ira  Parigi  ed  Orleans,  ma 
«  senia  più  che  un  dilettatile  di  curiotilà  avea  un  tempo  conier- 

•  vaio  questi  scheletri  nel  suo  gabinetto,  a  Quanto  è  verisimile 
mente  interpretata  l' i  menzione  del  Voi  lai  re,  lanto  è  assurda  quella 
attribuita  all' anatomico  modenese.  È  egli  possibile  che,  non  dico 
il  troppo  aristotelico  t'alloppio,  ma  il  più  scrupoloso  scrittore  tro- 
vasse opposizione  Ira  il  racconto  Mosaico  della  creazione  e  le  terre 
cotte  degù  antichi  Romani?  r. 

Del  resto  queste  filosofiche  stravaganze,  corno  non  apparteneva- 
no ad  alcuna  opinione  religiosa,  cosi  non  erano  proprie  più  di  uno 
clic  d'altro  paese.  Se  il  t'alloppio  in  Italia  ricorreva  alla  fermenta- 
zione per  ispiegare  le  conchiglie  fossili,  non  insegnava  in  Germa- 
nia simil  dottrina  l'Agricola  1  ?  Ne  molto  migliori  pensieri  mani- 
festavano altri  naturalisti  della  sua  nazione  nel  secolo  XVII.  Plot 
in  Inghilterra  invocava  la  forza  plastica,  e  Lister  ricorreva  anclie 
egli  un  tempo  agli  schei-zi  della  natura.  Bertrand  di  Berna  negava 
che  i  corpi  marini  e  le  piante  fossili  fossero  quello  elio  appariscono, 
e  ciò  nel  1752  quando  la  quislione  in  Italia  era  terminala  da  un 
pezzo,  comechè  poscia  nudasse  opinione.  Se  alcuni  scrittori  italiani 
nel  secolo  XVII  insegnavano,  i  testacei  fossili  cssìtc  ;n,um  d'ani- 
mali, nati  nelle  rocce,  ove  dall'acqua  ne  erano  stati  abbandonali  i 
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germi,  non  fu  quesla  dottrina  riprodolta  dall'inglese  Luid,  e  dopo 
lui  dallo  svizzero  Lang?  c  nella  sloria  ilei  l'Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi  per  l'anno  110i  non  ci  si  dà  por  veritimiie  questa 
opinione  1?  L'uomo  di  buon'ora  propone  feeriche  stravaganti  e 
tardi  studia  i  falli:  l'astrologia  e  l' alchimia  hanno  preceduto 
l'astronomia  e  la  chimica. 

Quanta  è  alta  religione  ed  alla  Bibbia,  esse  hanno,  se  punta 
veggo,  piuttosto  giovato  che  nociuto  alle  ricerche  geologiche.  E 
invero  un  gran  numero  dì  queste  si  sono  fólta  o  por  direndere  il 
Genesi ,  o  per  interpretarlo,  o  ancora  per  impugnarlo,  o  almeno 
per  impugnare  qualche  sistema ,  che  s'era  voluto  fondare  sopra 
quel  libro,  acagion  d'esempio,  quello  di  Woodward.  Senza  un  le- 
sta sacro,  che  trattasse  de' primi  lempi  del  mondo,  in  cotali  inda- 
gini di  sola  curiosità  pochi  si  sarebbero  occupali ,  ed  ai  più ,  ne 
senza  qualche  ragione,  sarebbero  quelle  panile  frivole  e  di  niun 
conio.  Quei  medesimi ,  che  per  puro  amor  della  scienza  si  sono 
dati  con  grande  ardore  a  questi  sludii ,  io  non  so  se  tulli  avrebbe- 
ro cosi  operalo,  qualora  non  si  fossero  ritrovati ,  a  cosi  diro,  cir- 
condali da  sistemi ,  da  ipolesi ,  da  osservazioni ,  benché  al  certo 
incompiule ,  cui  data  aveva  occasione  il  testo  di  Mose. -Si  può  ag- 
giungere che  sull'aulnrilà  di  questo  crede  vana! ,  anche  ne'  secoli 
meno  istruiti,  alcune  dello  principali  verità  relative  all'istoria 
primitiva  della  terra ,  le  quali  la  scienza  non  ha  provate,  se  non 
in  questi  ultimi  tempi.  Ma  ciò  basti  per  ora  avere  accennato. 

La  cronologia  di  Mose  è  sembrata ,  a  dir  vero,  contraria  non 
solo  a  qualche  ipotesi  geologica ,  ma  eziandio  a  ciò  che  assai 
generalmente  i  moderni  geologi  deducono  dai  falli  e  sostengono 
come  tesi,  o  piuttosto  suppongono  qual  verità  indubitata.  Fa  di 
mestieri  che  qui  alcun  poco  ci  fermiamo,  per  torre  di  mezzo  un 
impedimento  ,  il  quale  potrebbe  per  avventura  arrestare  dal  bel 
principio  taluno  ilo'  leggitori ,  e  fargli  inlrameltcre  la  lettura,  o 
proseguirla  con  animo  mal  disposta  ed  avverso.  Di  dò  tratteremo 
nel  rimanente  di  questa  introduzione. 

1  i!i>t.  de  TAc.  R.  an.  1703,  n.  2J. 
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Se  a  mostrare  fra  la  verità  naturale  o  la  rivelala  quella  concor- 
dia, che  non  può  mancare  fra  duo  figliuolo  del  primo  Vero,  fosse 
duopo  dare  una  nuova  ma  non  assurda  interpretazione  a  qualche 
luogo  della  Bibbia ,  il  quale  alla  fine  non  traila  di  dogma ,  no  di 
morale,  o  di  culto,  e  del  cui  senso  gli  anticlii  Padri  della  Chiesa 
non  convengono;  sarebbe  questo  un  gran  male?  Pare  che  no.  An- 
che negli  autori  più  facili  greci  e  latini  si  trovano  talora  dillicoltà 
insormontabili,  lo  quali  poi  dileguatisi,  allorché  il  vero  senso  del- 
l  autore  6  fissato  e  giustificato  dalla  scoperta  d'un  monumento,  da 
qualche  nuova  scoperta  di  geografia ,  di  storia ,  ed  anche  talvolta 
di  storia  naturale.  11  verso  di  Marnale,  ove  favella  di  un  rino- 
ceronte : 

Namque  gravmgmino  corna  sic  extulìt  unum  <, 

era  inintelligibile,  e  si  e  credulo  scorretto,  finché  non  si  è  ricono- 
sciuta da' moderni  resistenza  do' rinoceronti  bicorni ,  non  ignoti 
agli  antichi  Romani.  Ma  la  parola  di  Dio...  Se  le  parole  di  uomini 
meno  illuminati  do'  loro  attuali  successoti  hanno  talora  duopo  die 
crescano  i  nostri  lumi  per  essere  interpretale  a  dovere  ;  quanto 
più  la  parola  di  Quello,  che  la  povera  nostra  scienza  vince  e  sem- 
pre vincerà  immensamente!  La  Chiesa  ha  in  ogni  tempo  lascialo 
libero  11  campo  agli  interpreti  disputami  intorno  ai  vani  punii  di 
cronologia  biblica  ;  benché  le  loro  dispule  relative  all'umana  cre- 
nologia o  ad  epoche  per  la  religione  importanti ,  fossero  di  mag- 
gior momento  che  non  lo  opinioni  risgnardanli  soltanto  la  cronolo- 
gia do'minerali,  delle  piante  e  delle  bestie,  fio  cito  solo  un  esera- 
pio.  Secondo  il  lesto  ebraico  e  la  Volgala  adoperala  dalla  Chiesa 
Romana  ed  approvala  dal  Concilio  di  Trento,  passarono  circa  iO 
secoli  tra  la  creazione  di  Adamo  e  la  nascila  di  (iesù  Cristo  :  ma 
quanto  precisameli  le  1  Secondo  toltale  Alessandro  4000  anni ,  né 
più  uè  meno  :  secondo  il  Bellarmino  ed  il  l'clavio  398i  :  se  cre- 
diamo a  Sisto  Senese  e  ad  altri  31)60  ;  se  all' A  Lapide  3063  :  se 

IDcSpttt.  ep.88. 
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allo  Scaligaro  39S0  :  se,  per  lacero  di  altri ,  a  ciò  elio  ne  insegna 
S.  Girolamo  nelle  Questioni  Ebraiche,  3941.  Li  Chiesa  Romana 
(oliera  del  pari  tutte  (niello  sentenze,  ma  nel  suo  Martirologio  ci 
fa  leggero,  che  Ira  quo' duo  grandi  avvenimenti  corsero  5199  an- 
ni ,  seguendo  la  versione  dei  Settanta ,  la  cronologia  de'  quali  è 
stala  assai  seguita  o  nella  Chiesa  orientale  e  nella  occidentale.  Nò 
poco  differiscono  nel  computo  quegli  stessi  elio  seguono  i  sellante 
interpreti.  Es.  gr.  mentre  Eusebio  Cesariense  va  d'accordo  col 
Martirologio  romano,  Clemente  Alessandrino  ai  loro  i>199  anni 
ne  sostituisce  B624,  e  S.  Giuliano,  Vescovo  di  Toledo  nel  secolo 
VII,  6011. 

Si.  Et 

A  conciliare  il  racconto  del  sacro  Genesi  intorno  all'opera  de' 
seigiorni  collo  dottrine  e  lo  osservazioni  de' geologi,  non  è  per 
avventura  bisogno  ricorrere  ad  una  lulta  nuova  ed  inaudita  spie- 
gazionodol  teslo  mosaico,  ma  ci  sembrano  sufficienti  alcuno  os- 
servazioni già  fatto  dai  sacri  interpreti. 

Udiamo  prima  ciò  che  ne  insegna  Mosè.  1."  Nel  princìpio  creò 
Iddio  il  deb  e  la  Terra.  i.°  E  la  terra  era  deserta  e  vacua,  e 
tenebre  erano  sulla  faccia  deir  abisso:  e  lo  spirito  di  Dio  mo- 
vente sopra  la  faccia  delle  acque  I,  Tullociò  sombra  precedere  i 
sei  giorni,  nei  quali  si  odono  o  si  adempiono  i  divini  comandi  (  E 
disse  Iddìo:  sia  luce.  E  disse  Iddio  ecc.],  o  certamente  sono 
questi  giorni  preceduti  dal  primo  verso,  ove  narrasi  la  vera  crea- 
zione. Fu  dunque  la  creazione,  e  fu  poscia  uno  slato  della  materia 
creata  prima  dell'opera  de'  sei  giorni.  Fecisti  ante  omnem  diem 
in  principio  coelum  et  terram,  dice  S.  Agostino  2.  Pietro  Lom- 

I  Geno,  1,  I,  S. 

2Conf.  L.  XII, e.  li,  13.  E  S.  Ammodo:  Temerai  imUibilìs....  quia 
«ondimi  lux  jua»  Ubml*ml  mmdvm ....  Primo  ferii  Dna,  polka  raiiata- 
ri(  (Hexamer.  L  I,  CI);  e  Beo*;  Data  rti  atti  omnem  Htm,  et  mie 
amile  (empiii  anutidit  Deal,  aageiicam  l'idelictl  ereataraiu  et  materiali  in- 

forattt[hGeutbnC.Ì.). 
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bardo  insogna  :  In  principio  l)eum  creassi:  eoèhm,  idest  amjelos. 
et  taram,  teilicel  maleriam  qaaluor  elementorum  adirne  confu- 
simi et  informem,  et  quae  a  Graeris  dieta  eit  cltaos,  et  hoc  fuil 
ante  omnem  diem  1.  Coirebbero  aggiungerei  S.  Basilio,  Teodo- 
reto,  S.  Bonaventura  ed  altri  teologi  ;  ma  è  inutile  accumulare 
eluizioni  in  cosa  per  sè  assai  manifesta.  Fu  dunque  un  tempo, 
durante  ii  quale,  la  (erra  si  trovò  nello  stalo  descritto  nel  secondo 
versetto  { inani*  et  vacua.  .  .  ).  Alcuni  pensano,  ebe  la  terra, 
dopo  la  creazione,  passando  per  alcune  vicende,  si  riducesse  allo 
slato  ivi  descritto,  nel  quale  ritrovavasi  allorché  disse  (  cioè  volle  ) 
Iddio:  sin  luce.  Ciò  sicuramente  non  si  oppone  al  sacro  testo.  Il 
P.  Benedetto  I'ererio ,  riconoscendo5  un  tempo  anteriore  al  primo 
do' sei  giorni,  lo  credo  assai  breve,  ma  non  osa  affermarlo  più 
breve  di  un  giorno  ordinario  di  ii  ore  -.  Ora  se  può  supporsi 
quel  tempo  lungo  un  giorno  o  eziandio  qualche  cosa  di  più,  senza 
tema  di  contraddire  all'Esodo,  ove  leggiamo:  In  seigiorni  Iddio 
fece  il  Cielo  e  la  terra  e  tuffo  ciò  che  è  in  essi  3,  potrà  anebe 
supporsi  lungo  un  anno,  o  anche  assai  più,  so  ci  sieno  buone  ra- 
gioni per  cosi  pensare.  Di  fatto  altri  commentatori  hanno  osser- 
vato, che  rispetto  alla  lunghezza  di  quel  tempo  siamo  ridotti  alle 
congetture,  dacché  Mose  nulla  affatto  ne  dia'.  Cosi  il  Pctavio  Il 
passo  allegato  dell'  Esodo  sembra  che  possa  tradursi  :  In  sei  gior- 
ni il  Signore  formò  (di  materia  già  esisterne,  perchè  prima  da 
lui  creata),  ovvero  compì,  perfezionò  il  cielo  e  la  terr*.  .  ,  ;.a 
questi  vocaboli  corrispondendo  il  vocabolo  ebraico  (  nìoy  )  ivi 
usalo,  veri»  il  quale  non  racchiudendo  l'idea  di  creazione  dal 
nulla,  non  vieta  il  credere  lai  e  rea/i  <  mi.'  animerò,  di  un  Icmpo  in- 
de termi  nato,  al  lavoro  dei  sei  giorni.  Un  tempo  assai  lungo  ante- 
riore a  quesli  si  è  supposto  non  solo  dal  \Yhislon,  ma  da  altri 

IB.StU.  Disi.  lì. 
ì  la  (Inaimi,.  C.  1, 
3C.  XX,v.ll;C.  XXXI,  v.  17. 

i  Petay.  Thtut.  Vngrn.  De  opif,  t/sdlrr.  L.  1,  e.  I0>j|.  6:  Q*odt*ter- 
caltiim  [  il  tempo  |  ire  ceti  eli  le  il  prillili  (ciurmi  )  /pianini»  futril  nulla  rfiri- 
jr«('"'i  imi  ni  osxtqai. 
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(ìarceclii,  i  (|uali  hanno  così  credulo  di  conciliare  la  tisica  colla  Sa- 
cra Scrittura.  È  Tra  questi  l'autore  del  libro  L'antiquité  expliquèe 
par  la  Génète.  Il  rabbino  Ablihu  ,  citalo  da  Mose  Maimonidc  I , 
insinuala  il  ]  libili  wild  ili'l  pri[iri|iÌH  (IH  tlcin'si:  liìtic  hobemus  guod 
Deus  aedi/icari!  mundoj  el  ìllos  ilerum  deslrmerit.  Alcuni  mo- 
derni, corno  Umilici  2  o  lienais  di:  Lnprisc  :l.  hanno  opinalo  che 
il  lavoro  de'  sci  giorni  non  lusso  so  non  il  rinnovarsi  della  lerra  già 
i'slinLi.  iL  clu1.  |iriin;i  di  i[i!i"itn  che  abitiamo  .  frissero  stali  o  uno 
o  più  mondi.  Non  sappiamo  se  sin  ni' t'ossa  rio  ai  lerliro,  noi  essere 
soltanto  relatori ,  non  già  approvatovi  di  (fucsli  sistemi,  ciò  che 
meglio  apparirà  in  seguilo.  Anche  meno  approveremo  la  strana 
ipotesi  dell'  ultimo  fra  gli  scrittori  mentovati,  il  quale  immaginò, 
gli  Angeli  essere  stati  per  avventura  i  primi  abitatori  del  globo  >. 
ipotesi  non  al  lutto  nuova ,  mcrcecchè  un  altro  autore  del  secolo 
passato  aveva  biwanami'nli:  uispi'llalo,  olio  le.  ossa  de'  giganti 
scoperte  in  diverti  luoghi  ed  a  grande  profondità  5  sieno  avanzi 
e  reliquie  dogli  Angeli  ! 

Peraltro  ancora  a  dì  nostri  parecchi  scrittori  (e  fra  questi  oiian- 
>  i  i  o  qualche:  ocrk'siaslico  raltiilicn  Inumo  opìnatti .  clic  quel  Ionici" 
anteriore  a'  giorni  Musaici  possa  csseio  stalo  assai  lungo  <i,  ed  in 

f  fiere  Xfwrkim  conversila  a  lo.  Btvrmtnu  P,  II,  C. 
■1  Pnlikgen.  PHIm.  C.  6. 

1  Aironi  de  In  (irnrie  nrrr  In  ijrnluyir  pur  Jl.  Uerv.ms  nE  UpaisE  alné. 
4  (ìksvus  ni  Lanuto.  Stole. .  . 

!i  Kiwi  sur  tette  quntion:  Ijnanit  ri  rutilimi  i' .\mtrinur.  tri  elle  pmplée? 
par  E.  li.  fi" R.  (B.nu.i  i>  E-oìel,  \~tù,  [inp.  Siili. 

6  II  si(i.  Villorin  ile  Bulinili ,  Ijene.lié  lelantìssiniu  |irl  senso  Icllpralr.  di 
Mose  e  min  amico  a' moderni  ui>ol(i;ii,  .-oiiccde  peraltro,  «  che  nell'in- 

■  lerpretaiioiie  più  fi'iK'rulrni'iite  ammessa  i  che  i  sci  pioroi  comincino 
eoi  farsi  della  luce,  r  che  prima  Iddio  messe  crealo  il  ciclo,  la  lerra,  l'aria 
e  l'acqua)  «  ì  genius;!  lroiercMic.ro  loitji  In  latitudine  desiderabile  per  le 
•  loro  cliimiclie  preeipila/iuni  e  per  niiidnimre  le  loru  uchulose  e  per tn- 
.  erosUire  i  loru  soli  ^nonn'  1;'  Seri r eira  non  indica  alcun  tempo  (dcler- 

-  minalo;  tra  il  prìm-ìpu,  ed  il  primo  ijiunw  ,  essi  pi  il  rei  ili  ero  allenlare  le 

-  Briglie  alla  Inni  immapina&onc  ed  a  cenni  n  lare  i  secoli  :  la  religione  unii 

■  ai  opporrebbe.  ■  Hoix  et  lei  yéolegna  aòdem/t,  C.  Ili,  pap.  53. 
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quello  siero  avvenute  le  vicende ,  delle  quali  sono  effelli  varii  fe- 
nomeni osservali  ne'  nostri  strali  e  non  punto  agevoli  a  spiegare, 
ove  si  voglia  il  noslro  globo  non  più  antico  di  Adamo.  Ne  faremo 
udire  qualcuno,  e  La  cronologia  Mosaica ,  »  dice  il  sig.  Sliaron 
Turner  L,  «  comincia  dalla  formazione  di  Adamo  e  da'  sei  prece- 
i  denti  giorni  o  perìodi ,  die  principiano  dalla  produzione  della 
«  luce.  Qual  intervallo  vi  fosse  fra  la  prima  creazione  della  so- 

■  stanza  materiale  del  noslro  globo  ,  ed  il  comando  alla  luce  di 
i  scendervi  sopra,  se  mesi ,  se  anni  o  secoli ,  non  si  conosce.  La 
»  geologia  abbrevii  od  allungbi  la  durata  di  questo  intervallo . 
«  come  lo  slima  più  conveniente.  Non  v'  è  restrizione  per  questa 
«  parte.  In  questa  porzione  del  tempo  possiamo  noi  porre  la  for- 
ti inazione  della  nostra  materia  dementare ,  la  composizione  e  la 
x  disposizione  de'  vasti  centrali  ed  interni  contenuti ,  qualunque 

■  essi  sieno  ,  e  !a  produzione  di  tutte  quelle  cose  ,  alle  quali'  non 
«  era  la  luce  essenzialmente  necessaria  ».  Altri  vanno  più  avanti. 
Il  religioso  e  dotto  autore  dell'opera  :  Les  Soirée*  de  Monilhèry  * 
fa  così  parlare  il  suo  principale  interlocutore  :  «  V  ò  una  terza 
«  ipotesi,  la  quale  a  me  sembra  probabilissima,  e  la  quale ,  col- 
-  locandosi  facilmente  in  un  cauloncello  della  narrazione  biblica  . 
u  perfe Itamene  si  acconcia  all'esislcn/a  iMU>  idee  moderne  e  con- 
«  corda  colle  pretensioni  de'  geologi.  Non  può  supponi  la  crea- 
«  zione,  della  quale  il  Genesi  ci  dà  la  storia  ,  non  essere  che  la 
<•  creazione,  la  quale  avea  l'uomo  per  oggetto,  e  l'ultima  dopo 
«  altro  molle,  lo  quali  ebbero  luogo  nello  spazio  indonnilo,  che 
«  separa  la  creazione  delia  materia  dalla  organizzazione  della  na- 
"  tura,  tale  quale  Dio  Mia  fatta  in  ultimo  luogo  per  l'uomo? 
k  Fra  il  momento,  in  cui  essa  materia  usciva  del  nulla,  indicalo 
■>  dall'  is| hv^ìiiui'  misleriitsu:  In  prinrijiin  ,  sino  a  quello  in  cui 
«  Iddio  volle  organizzare  per  la  più  perfetta  delle  sue  opere  que- 

I  la  Storia  tana  del  Mondo  caniidtrata  ftlotofirumntr.  . . .  Versione 
ili  M.  B.  Bameluwl  Lucca  1B37,  Lei.  XVTH,  T.  li,  pag.  2911. 

i  Us  Soirée*  de  Monthtiry,  Enfir/i™  «ir  les  origine»  fliWif uà,  renml- 
lià  il  publia  par  M.  [Iesdoitits  ì'ro[.  de  Hytique  av.  Coli.  Smùlùt.  Paris 
1836  V,  [>.  ÌS,  26,  30,  67,  "fl. 
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«  slo  limi),  forse  più  ili  una  volta  impastalo,  potè  trascorrere  un 
■<  tempo,  qualunque  siasi  .  ilei  quale  la  SiTillura  non  ita  conte. 
«  all'uomo,  perrìiè  quel  lempo  non  era  del  suo  dominio.  In  questa 

■  lempo  la  terra,  rome  gli  altri  grandi  corpi,  potè  assai  volto  can- 
<  giar  di  forma  e  di  abitatori.  .  .  .  Ecco  perche  troviamo  oggidì 
■i  nella  natura  delle  tracci' di  ma/ioni  anteriori  alla  nostra,  tu 
»  quali  ci  sorprendono  ;  tracce  elio  assai  distinguono  da  quelle 
i  lasciate  dal  diluvio,  le  quali  non  rinvengonsì  se  nonallasuper- 
«  licie  o  ne'  terreni  mobili,  (-osi  avrà  Iddio  creato  ,  poscia  orga- 
ni lunato  e  distrutto  successivamente  le  sue  opere  ....  ed  inline 

■  la  sua  ultima  creazione,  o  piuttosto  l'ultima  organizzazione,  sarà 

-  slata  l'epilogo  fedele,  ma  più  perfètte,  di  lulte  lo  sue  opere  an- 
«  tenori;  e  ciò  spiegherebbe  questo  fallo  singolare  osservalo  da 
«  tutu'  i  geologi  ;  clic  i  fossili  nella  loro  successione  mostrano  l'or- 
»  dine  della  creazione  ,  clic  assegna  loro  Mose.  In  questa  ipotesi 

-  i  giorni  della  creazione  unirebbero  essere  veri  giorni ,  o  piul- 

•  tosto  saranno  ancora  periodi ,  la  cui  durata  sarà  tanto  indiffe- 
»  renio  quanta  è  incerta.  »  1!  nella  nota  al  fine  del  secondo  tral- 
Icnimcnto,  ove  parla  non  coli' altrui ,  ma  colla  propria  bocca  l'au- 
tore ,  esso  ne  dice  :  «  Riconoscendo  che  un  grandissimo  numero 
«  di  falli  geologici  non  si  ritrova  nella  geogenìa  del  Genesi,  il 
«  quale  ne  fa  la  storia  della  lerra  destinala  all'  uomo ,  legittima- 
«  mento  si  conclude  che  tali  falli  sono  anlcrinri  ad  ossa  istoria;  e 
«  noi  aderiamo  pienamente  a  questa  spiegazione.  « 

Il  celebre  professor  Bucklaml  (nell'opera  :  Sulla  relazione  delia 
Geologia  e 'della  Mineralogìa  colla  Teologia  naturale  1,  come  in 
altri  scrini  anteriori)  sostiene  che  il  tempo  indicato  da'  fenomeni 
geologici  può  trovarsi  nell'intervallo  indefinito,  che  seguitai!  primo 
vcrsello  del  Genesi.  »  Io  ho  stabilita  la  mia  opinione  nella  lezione 

•  inaugurale,  pubblicala  ad  Oxford  nel  1880  {pag.  31 ,  33)  ove 
«  abbraccio  l'ipotesi,  che  la  parola  principia  siasi  adoperala  da 

I  Tkt  Brùlgmalrr  fremuti  -  f.'eu!ogi|  oiirf  minerofogei  óoratdered 
lil.  Yinitmae  gtotajiret,  or  Ihs  amneelfmi....  Oxford  ISSO. 
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«  Mose  nel  primi)  verdello  dei' Genesi  per  esprimere  un  periodo 
«  di  lompo  indclinilo,  anteriore  all'ullimi)  gran  cangiamento,  il 
«  quale  modilìcó  in  superficie  della  terra,  ed  alla  creazione  degli 
«  abitatori  presentì,  animali  o  vegetabili;  duranti;  il  qnal  periodo 
«  avrebbe  avuto  luogo  una  serie  d' operazioni  e  di  rivoluzioni  pro- 
li lermesse  dal  sacco  storico,  attesoché  niuna  relazione  avevano 
»  colla  storia  dell'  uomo,  ed  egli  non  poteva  parlarne,  se  non  col 
<t  solo  fine  di  mostrare,  che  la  materia  dell'universo  non  è  ctéVna 
a  nò  esiste  da  per  so,  ma  fu  in  origine  creata  dal  potere  di  Chi 
«  può  tulio.  E  per  me  gran  soddisfazione  il  vedere,  l'opinione 
"  che  bo  cosi  esposta,  dopo  averne  fatto  l'oggetto  di  lunga  medi- 
li [azione,  essere  al  lutto  conformo  a  quella  esposta  dal  doli.  Gial- 
li mers  nella  sua  Evidente  of  the  Christian  Bevelalion  cap.  VII. 
«  Si  è  discusso  so  il  verso  1."  del  Genesi  sia  come  un  sommario 
«  racconto  della  creazione,  ì  cui  particolari  vengano  poi  esposti 
"  nell'opera  de'  sci  giorni,  ovvero  sia  un'atfermaziono  distinta 
«  dell'avere  Iddio  creato  il  cielo  c  la  terra,  senza  limitare  il  pe- 
li riodo  del  lempo,  in  cui  operava  la  Potenza  creatrice.  La  sccon- 
«  da  opinione  concorda  perfettamente  colle  scoperte  della  geologia 
«  Le  parole  colle  quali  Mose  comincia:  Nelprintipio  Iddio  creò 
a  itetelo  e  la  terra,  possono  legittimamente  prendersi  per  una 
«  breve  esposizione  della  creazione  degli  elementi  della  materia, 
«  o  por  un  periodo  distinto  che  precede  l'opera  del  primo  giorno, 
ri  In  niun  luogo  si  afferma  che  Dio  creo  cielo  e  lerra  nel  primo 

0  giorno,  ma  sì  che  ciac  fece  nel  principio.  Questo  principio  imo 
«  essore  stalo  ad  un'epoca  incalcolabilmente  remota,  seguita  da 
■  periodi  indefiniti,  no'  quali  saranno  avvenute  le  operazioni  fisi- 

1  che,  scoperto  dalla  geologia  » 

Ancora  dall'illustre  e  per  tanti  titoli  commendabile  Cardinal 
Wiseman  fu  lodala  e  preferita  come  opportuna  questa  via  |ier  giù- 
gnere  ;i  conciliare  la  ero  ne.  logia  liìblit-a  colla  geologia  1 .  ossia  per 
dare  alla  terra,  senza  oll'enrìcre  la  veracità  di  Mose,  una  età  assai 

1  Twelce  Uctura  oh  the  connection....  Coiiiercnie  sopra  la  couocnsio- 

 l'j'  Vm>  l'i.,    Hi  Hi  1  li  I». 
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maggiore  di  quella,  la  quale  \nlgannentc  se  lo  attribuisce,  c  per- 
ciò nolabilmentc  maggiore  dì  quella  della  specie  umana  1. 

Non  vogliamo  condannare  fio  che  la  Chiesa  tollera  e  lali  uomini 
approvano.  Ma,  a  dir  vero,  sembra,  così  inlerpre  landò,  troppo 
separarsi  il  primo  verso  del  Genesi  f  In  principio  creavi!  Deus 
coehtm  et  lemmi  I  dal  secondi)  { Terra  eroi.  ■  ■  ),  nel  quale  pare 
espursi  il  primo  sialo  della  lerra  o  dì  ciò  elio  poi  fu  la  (erra,  non 
già*quello,  acuì  dopo  molli  senili  <■  molle  \in.--Mliidii]i  dovea  [ut— 
venire.  Le  opere  magni  tic  ai  non  le  ammaliata  nel  primo  e  nel  quarto 
giorno,  non  saranno  più  d'una  pnritìoazionc  dell'aria,  che  resli- 
luiscc  prima  una  dentile  lin  e  solare  trapelante  per  la  caligino  di- 
radala, indi  l'apparir  degli  asili  alla  terra,  clic  prima  n'era  slata 
illuminala?  Sembra  pure  un  po'  duro,  che  il  Creatore  volesse 
(benché  per  mezzo  delle  cagioni  seconde)  distruggere  ogni  vita 
vegetabile  ed  animale  sulla  nostra  lerra,  prima  di  formarvi  una 
creatura  a  sua  immagine  e  darle  agio  di  contemplare  le  sue  opere, 
ed  annullare  un  inliero  regno  o  impero  dì  viventi,  prima  d' impor- 
gli la  perfezione,  ch'i  la  vita  ragionevole. 

Ecco  un'  altra  strada  aperta  da  uno  dc'jm'i  illustri  dottori  del- 
la Chiesa.  S.  Agostino,  dopo  avere  |ier  due  volle  tentata  la  spie- 
gazione de'  misteriosi  giorni  Mosaici  (De  Gen.  conlra  Mankh.  ; 
De  Gen.  ad  litteram  imperf.ì,  poco  soddisfatto  delle  volgari  e  più 
comuni  interprelazioni,  sd  isse,  fatto  già  Vescovo,  i  dodici  libri  De 
Genesi  ad  litteram;  In  quest'opera  icomo  pure  nella  posteriore  De 
Cimiate  Dei  *)  considera  que' sei  giorni  come  un  solo  di,  o  come  un 
solo  istante,  e  dà  alle  voci  jiomo,  sera,  mattina,  ripelute  più  volto 
nel  C.  I  del  Genesi ,  una  tutto  sua  ,  e  perciò  appunto  che  tutto 
sua,  assai  ingegnosa  spiegazione  ;  ma  la  quale  sembrando,  a  dir 
vero,  piuttosto  mclalìsiia  o  teologica,  die  non  fìsica,  non  è  ncces- 

hgiquet,  181(1  —  Gum«r>  I-hit.  Caffi,  dr.  C  Ititi.  —  Dk  [Ienonue  —  Gos- 
sbun  —  Bosnaibe  —  Mavsuv.  ecc. 

S  II  C.  VI  del  L.  XI  termina  con  questo  parole  :  [Jai  dia  aàusmodi 
lini,  aul  pirdiffìcile  xobit  aal  «fimi  impaaibite  al  cogitaci,  filanto  rnujia 
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sario  qui  esporta  L' opinione  di  S.  Agostino  seguita  da  Alber- 
to Magno  *  o  ila  ailri  teologi,  ed  universalmente  giudicala  immu- 
ne da  errore,  è  assai  rispellala  da  S.  Tommaso  nella  Somma  3.  11 
medesimo  in  un'  opera  anteriore  '< ,  paragonandola  alla  interpre- 
tazione volgare,  aveva  scritto  :  Auguslinus  trnlt  in  ipso  creationis 
principio,  (iitnsdam  re»  per  species  suas  dislinctas  fuisse  in  natu- 
ra propria  ut  elemento,  carponi  coelestia  et  substanlias  sjiirilua- 
les  ;  alia  vero  in  ratknibut  seminaìibus  tantum ,  ut  animatiti , 
piantai  et  homines,  (noi  diremo  certamente  assai  meno  di  S.  Ago- 
stino) ,  quae  omnia  potbnodm  in  nolani  propria  producta  sunt 
in  Uh  opere ,  quo  post  senarium  i/forum  dierum  Deus  naturam 
privi  condilam  adminislral ,  de  quo  opere  (Io.  V.)  dicitur: 
•  Pater  meus  usque  modo  operalnr  et  ego  operor.  *  Esposta  poi 
la  volgare  opinione,  prosegue  :  Jlaee  quidem  positio  etl  commu- 
nior  et  magis  consona  videlur  Utterae  quantum  ad  super/idem  ; 
sed  prior  (quella di  S.  Agostino]  est  rationubilior  et  magis  ab 
irrisione  inlidelium  sacram  Scripturam  defendil ,  quod  valde  ob- 
scrvandum  docet  Auguslinus  Super  Genesim  ad  Utleram  (L.  1.), 
ul  sic  Scriplura  exponalur ,  quod  ab  intidelibus  non  irrideatur  ; 
et  kaec  opinio  plus  mihi  placet.  È  da  no  lare  ,  ebe  S.  Tommaso 
vedeva  tanto  prima  delle  moderne  scoperte ,  non  esser  facilo  di- 
fendere perfettamente  dalle  irrisioni  degli  infedeli  la  storia  niosai- 
ca  della  creazione  secondo  la  volgare  intelligenza ,  e  pensava  ebe 
la  facilità  di  difendere  la  Scrittura  dalle  derisioni  di  chi  sa  qual- 
che cosa,  dovesse  avere  il  suo  peso,  allorché  Indiasi  d'interpre- 
tarne i  luoghi  non  assai  chiari.  Nè  poteva  ci  ci  in  use  ere  le  opposi- 
zioni, le  quali  contro  la  volgare  interpretazione  erano  per  sorgere 
dal  seno  della  terra  ;  ma  la  sua  pcrspicai-ia  mostratagli  come  , 
cid  non  è  facile  a  soggettare  l' intelletto  alla  fede ,  poteva  facil- 
mente riderei  di  un  racconto,  che  presenlavagli  un  Dio,  il  quale, 

1  V.  De  fin.  adtìtt.  L.  IV,  C.  XX0-XXXV;  J,.  V,  C.  1,3.  IleCivit. 
Dei  L.  XI,  C.  VII,  19,  ìt,  SI. 

3  Vidshu-  mi/ii  Ansimino  eOMnHiCTdum.  ALI.  M.  S'uni.  S.  I,  Qa.  12  a.  fi. 

3  P.  I,  On.  li,  a.  S- 

i  In  11  StM.  Disi,  li,  ari.  2. 
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volendo  tutto  fare  con  i  straordinario  comando  ,  e  nulla  «ori  quei 
voleri  uniformi  e  permanenti ,  elio  noi  chiamiamo  leggi  generali 
di  natura,  rimelie  più  volle  le  mani  nel  lavoro,  e  il  quale  né  assai 
fa  mostra  della  sua  possanza,  tulio  operando  ad  un  Iratto,  nò  as- 
sai fa  moslra  della  sua  sapienza,  lasciando  alle  leggi  da  lui  impo- 
ste alla  materia  di  produrre  ciò  che  esse  possono  :  un  Dio  elio  al 
cominciare  d' un  giorno  opera  per  un  istante  e  quindi  per  tutto  il 
giorno  riposa,  crea  la  confusione  per  introdurre  l'ordino ,  fa  una 
luce  ,  non  si  sa  quale  ,  pei'  farla  sparire  o  rifuggirsi  negli  astri 
prima  delia  creazione  degli  animali,  ed  immerge  la  terra  Dell'  ac- 
qua per  eslrarnela  quanto  prima. 

Dirassi,  e  bene,  elio  l'accennala  dottrina  sembra  a  prima  vista 
non  opportuna  all'  intento,  come  quella  la  quale  non  allunga  i  lem- 
pi  ma  gli  abbrevia  ,  quantunque  d' assai  poco.  Ciò  è  vero  :  ma 
qualunque  interpclrazionc ,  tollerala  e  rispettata  nella  Chiesa  ,  o 
allunghi  o  abbrevi]  mollo  t  giorni  mosaici  o  li  riduca  ad  un  gior- 
no o  a  nulla  più  di  un  istante,  basta  a  provare,  clic  1"  interpreta- 
zione volgare,  di  giorni  di  il  ore,  non  è  da  essa  Chiesa  adotta- 
ta, come  dollrìna  certa  e  da  non  {«tersi  impugnare,  mentre  senza 
alcuna  nota  fu  essa  rigettala  da' sommi  dottori.  Di  più  :  leggasi 
attentamente  l'opera  de  Veti,  ad  liti.  ' ,  e  si  vedrà  come  S.  Ago- 
stino non  nega  ogni  successione  di  tempo  nelle  opere  della  crea- 
rono (  sarebbe  negar  l'evidenza),  e  che,  se  riduce  ad  un  di  solo 
o  ad  un  sol  punto  i  giorni  del  C.  I  del  (ienesi ,  pensa  però  die 
avvenissero  teeundwn  intervalla  tmporwm  lo  cose  di  che  si  fa- 
vella nel  C.  Il ,  cominciando  dal  v.  6  ;  c  che  se  in  quel. primo 
di  o  istante  fu  tutta  creati  la  materia,  non  fu  peraltro  formata;  e 
quanto  per  le  leggi  della  natura  ancora  al  presente  si  va  forman- 
do di  materia  già  errala  ;  rome  le  piante ,  i  loro  semi  ed  i  corpi 
degli  animali } ,  secondo  che  a  lui  pare  ,  fu  allora  fallo  soltanto 
caimatiler,  invisibililer,  jmlentialìter,  quomodn  funi  futura  non 
fatta  S.  Cosi  allineile,  nitri  M'indir,  del  sale  nel!'  acqua  ed  abban- 

I  Basta  leggere  I  C.  i,  5,  6,  7  del  L.  V;  eri  il  L.  VI. 

■•  Gin '«ili!  ri-  ((uh:  iliYdin,  t'sf  jjjdJr.jj'iif  .'fremii  i:r,-liuni  ■!  .' immoli.  (</f>J 

pi-aduetniti  accepisir.  rirlutem  L.  V,C.  t,  6;  Vili,  3. 
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dona  la  soluzione  alla  o vaporazione,  fa  allora  ,  ma  soltanto  caus- 
taliter,  de'  crialalli  salini  futuri.  Se  non  elio  può  ben  costui  ab- 
bandonare la  soluzione  eil  ancora  di  [nemicarla  ,  i  cristalli  tanto  e 
lauto  si  formano  ,  poiché  ìl  volere  del  Creatore  conserva  le  crea- 
ture e  le  loro  proprietà.  Laddove,  se  Iddio  non  più  volesse  curare 
le  sostanze  da  se  creale  e  le  leggi  con  esse  concreate,  nè  conser- 
vasse ad  esso  la  loro  efficacia ,  allorché  debbono  ridurla  ad  atto , 
esse  nulla  opererebbero,  o  più  veramente  nulla  sarebbero  l.  Ora 
te  sostanze .  nel  cominciare  del  tempo  create  soltanto  nelle  loro 
cagioni  ed  invisibilmente,  furono  noi  falle  visibilmente  nel  tempo 

0,  dice  S.  Agostino,  non  in  que'  misteriosi  giorni  al  tutto  dai  no- 
stri diversi,  ma  sì  nel  tempo  seguente,  negli  ordinarli  giorni  che 
vennero  appresso  e  che  misuranti  dal  girare  del  iole  S.  Ma  quan- 
to durò  questo  tempo  ?  quanti  furono  questi  giorni  solari,  durante 
i  quali  si  attui  quanto  prima  era  fatto  soltanto  in  potenza  ?  Mose 
nulla  ne  dico  ,  o  perciò  resta  questo  un  tempo  per  noi  incerto  ed 
indeterminato,  e  può  credersi  assai  lungo,  qualora  non  manchino 
a  tal  dottrina  validi  fornii)  meni  i. 

Veramente  questa  sentenza  è  alquanto  oscura  e  soggetta  a  non 
lievi  difficoltà.  S.  Agostino  medesimo  scrivo:  Qaisquù . . .  aliarti 
quaerit  in  illorum  dierum  enumeratone  lententiam,  quae  noti  ir 
propketia  figurate,  ted  iti  hoc  creaturarum  condìlione  proprie, 
meliusque  possi!  intelHgi,  quaerai  et  divinilut  adìutut  adìnvemat. 
Fieri  enim  polett  ut  ego  etìam  aiiam  hit  divìnae  .Scriplurae  ver- 
bi! congraentiorem  in  t'emani;  neque  enim  hanc  ila  con/Simo,  ut 

I  Creatimi»  polealia,  fi  onmipiitmih  n/i/tir  oiimimeiilii  vii-lui,  canno 
subilinendi  est  amai  crealarae:  oaae  rirluj  ab  eiì  qsae  creala  juni  regendi» 
ti  aliquanifa  ettwet ,  fl'muf  a  if furimi  munì  speda  ,  omniiniir  nalura 
conciiierrt.  Neqaeenim  siati  linciar  ttttìm  nim  fabrUawrit  abieedil,  at- 
tlni ilio  cenante  il  abtcedenle  sia!  opui  ina  ;  ila  manditi  ctl  Jciu  oculi  Ko- 
re poleri/,  *i  (i  Deus  regima  sui  «dlrawril  (  De  Gen.  ad  liti.  IV,  12).  Cre- 
danoli rei,  ti  possumxs,  eliam  inleltigamu» ,  utqut  minr  operari  Deam, 
ul  li  rondili)  ab  to  re(uj  opirolio  riui  moiraftalur ,  IntcrcidaM  (  ibid. 

1.  V.C.  20). 

8  I..  VI,  c.  5:  Per  lemporatia  ipolio;  periifw  notiitimot  lucii  corpora- 
li! Htt,  mù  tlroiifu  jolit  /funi. 
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aliam  ouae  propoaenda  sii  inveniri  uon  pene  contendala  1.  Co- 
munque siasi ,  ad  aliri  è  lecito  pensare  col  santo  Dollore,  clic  i 
sei  giorni  della  creazione  non  romprondano  ciascuno  ventiquattro 
ore,  ne  un  lempo  più  o  meno  lungo,  «I  intiTprelare  quelle  voci , 
giorno,  tera,  mattina,  o  come  esso  le  intende  o  in  altro  modo  più 
congruente  alla  tollera  del  saero  tosto,  fili  sarebbe  lecilo  aggiun- 
gere che  in  quella  prima  e  sola  vera  creazione  del  mondo  visibi- 
le. Iddio  creò  veramente  [ulta  la  ìualcria  ,  dololla  delle  sue  pro- 
prietà, le  impose  lo  suo  leggi,  c  clic  in  virtù  di  esse  leggi  dal  suo 
libero  volerò  imposte  e  conservale,  doveano  formarsi  e  l'almosfe- 
ra  e  il  mare  e  i  laghi  o  i  filimi  e  le  rocce  e  lo  isole  o  i  continenti, 
onde  può  dirsi  con  S.  Agostino,  clic  il  Creatore  fino  dal  primo 
giorno  rebus  faeth  rerum  faciendarum  caussas  inserebat,  et  onim- 
potenlìpotenlia  futura  faciebat:  ma  rispetto  alle  piante  e  agli  ani- 
mali da  principio  ne  creò  soltanto  la  materia,  e  imponendo  alla 
natura  le  sue  leggi,  sin  d'allora  preparò  il  nei  essano,  affinchè  po- 
tessero quegli  esseri  organimi] ,  vivere  e  prosperare,  crescere  e 
moltiplicarsi  :  giunto  poi ,  secondo  le  naturali  vicende,  le  oppor- 
tune condizioni ,  un  comando  dell'  Onnipotente ,  senza  trar  dal 
nulla  pur  un  nuovo  atomo  di  materia ,  formò  i  corpi  di  questa  c 
di  quella  speeic,  o  classe  di  viventi.  Chi  così  discorresse  avrebbe 
accordalo  col  Genesi  tulle  le  scoperte  geoliigirhe  o  falle  o  futuro  0 
possibili ,  e  ciò,  non  già  inventami"  qualche  nuova  ed  ardila  in- 
terpretazione, ma  seguendo  un  antico  sistema,  od  esponendolo  in 
modo  mcn  soggetto  ad  abusi  ed  a  scandali  2. 

Ma ,  oltre  lo  indicato,  v'ha  ancora  una  terza  via,  c  (  se  non  an- 
diamo errali)  più  opportuna  ;  benché  più  laboriosa)  a  difenderò  la 
cronologia  mosaica  dall'apparente  ostilità  della  storia  naturale , 
anzi  ancora  a  provarne  l'origine  soprannaturale,  lasciando  ad  un 
lempo  libertà  bastante  allo  osservazioni  ed  eziandio  alto  ragione- 
voli ipolesi  (to'  naturalisti.  A  questa  ci  appigliamo,  Irovnndoht  si- 

1  De  fin.  ad  tUt.  L.  IV,  e  2S;  V.  Kdraet.  L.  Il,  c.  Si. 

i  Si  vedono  le  ikic  [ijierelte  ili'l  fro fessure  ah.  Watehhei*,  De  tu  ijéu- 
luijieit  de  tei  rapporti  atee  ics  Diritti  rivi tèa.  Louvain  1811.  La  maire 
et  la  fot  sur  l'oeuvre  rie  (a  crralìun.  Liège  184S. 
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cura ,  perchè  tollerata  dalla  Chiesa  ed  assai  conformo  ai  falli.  Sè 
qualche  ragione,  o  naturale  o  teologica,  ci  astringesse  quandoché 
sia  ad  abbandonarla  (ciò  non  ci  sembra  verisimile),  potremmo  ri- 
volgerci ad  una  delle  due  sovracsposle.  Questa,  ora  da  noi  prefe- 
rita, e  fondala  sopra  principi i  già  da  lungo  tempo  ammessi  da' sa- 
cri interpreti.  Nella  prima  delle  due  esposte  sentenze  si  pongono 
i  lunghi  periodi  de'  geologi  prima  dell'Esamerone  Mosaico  ;  nella 
seconda  si  collocano  dopo  esso  (  postmodum ,  come  udimmo  da 
S.  Tommaso!  ;  in  questa  terza  si  (anno  contemporanei  o  piuttosto 
si  confondono  con  esso.  Cho  la  parola  DI'  (Jom)  dies,  si  usi  nello 
Scritture  in  senso  di  lerapo  o  periodo  indeterminato,  è  cosa  già 
osservala  da  assai  commenlalori  e  teologi,  i  quali  a  luti' altro  pen- 
savano che  alla  cosmogonia  o  alla  geologia  ;  e  ciò  essi  osservano 
principalmente  ad  occasione  delle  parole  del  C.  II  del  Genesi  v.  i. 
1»  die,  qua  ferii  Deus  coelum  et  terram,  et  omne  virgultum 
agri .  .  .  S.  Agostino  (  nel  L.  II  de  Geti.  contro  JMaaick.  C.  3  ) 
scrivo  :  Superius  septem  dies  numerafomtur  :  nmc  mus  dieitur 
dies,  quo  die  ferii  Deus  coelum  et  ferrai»  et  omne  viride  agri,  et 
omne  pabulum  ,  cuius  die!  nomine  omne  tempus  signìjicari  bene 
intelh'gitur.  Il  Molina  1  ha  scritto  :  Dicunt  Cociore*  conanuniter, 
Mogsem  eo  loco  sumpsisse  diera  prò  tempore ,  iuxta  iilud  Deute- 
ronomi XXXII  iuxta  est  dici  perditionis  .  ...  et  alibi  saepe  in 
Scriptum  mutar  dies  prò  tempore.  Cosi  il  Banncs  2.  Cosi  inter- 
pretano quel  luogo,  la  versione  Arabica  nella  ]«liglotla  del  Wal- 
ton,  Beda  e  non  pochi  moderni,  o  sia  cattolici  o  eterodossi,  Natalo 
Alessandro,  Duguet,  Giovanni  Ocre  e  molli  altri,  li  l'erario  3  di- 
ce :  Sic  frequentissime  est  apud  praphetas,  qui  «amen  dici  usur- 
pimi prò  tempore.  Aggiunge  il  Pelavio  4,  la  voce  game  usarsi 
invece  di  tempo  o  di  periodo  indeterminato  come  dagli  Ebrei , 

1  Montili,  In  primam  parla».  De  opere  mi  dierum  D.  I. 
t  BAnNKS  ■  Dies  palai  atdpi  prò  iptaeitmqw  ^uraliane  el  «inuvra  »  In 
pr.  pan.  quacsl.  13. 
S/aGM.  lib.  I. 

4  De  opi[.  ttx  dierum  liti.  Il,  t.  2i.  »ie<  hoc  loco  prò  tempore  mail «r 
'litmm  sei,  quibus  coelum  il  terrai»  eretteli,  (oc  al,  elaborami,  li. 
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così  da'  Greci  e  da'  Latini ,  e  reca  un  luogo  di  Cicerone  :  liaque 
cubi  eso  diem  m  Siciliani  perquirendi  ptrextgwm  postulavistem, 
monti  iste  qui  sitò  in  Achaiam  biduo  brcviorcm  diem  poslula- 
ret  1.  11  Nicolai  *  così  dichiara  quelle  parole  di  Mosè  :  iti  quel 
tempo  che  Dio  dal  niente  trasse  ...  ed  altrove  no  dice  :  »  Chi 
«  non  sa,  e  nella  Scrittura  ed  in  tulli  gli  aulori  della  lalinilà  la 
«  voce  diet  prendersi  assai  \olle  indofmilaiuenle,  sicché  lo  slcsso 
»  sia  in  die  die  in  tempore?  i  l'orse  questi  scrittori  non  avreb- 
bero ricusalo  di  spiegar  cosi  i  nostri  sei  giorni ,  ove  avessero  sa- 
puto, che  alla  pili  ovvio  spirRMionc  oppongonsi  non  dico  opinioni 
ed  ipotesi ,  che  presto  passano,  ma  fatti ,  i  quali  sono  i  giudizii 
della  natura  (  Opmontm  commenta  delet  dies,  naiurae  indivia 
concimai.  Cicero  De  Nat.  Deor.  11).  Nò  si  creda  che  soltanto 
in  numero  plurale  e  non  mai  in  singolare  quella  voce  ebraica  si- 
gnifichi tempo  ìikIcIciiiiìiiìiìh  n  pcrimln  di  icm|in,  chiiu1  t;iluim  \\w 
asserito.  Si  legge  nel  C.  Vili  di  Amos:  Ecce  dies  veniunt,  et  mit- 
tam  famem.  .  .  .  In  die  Ma  (cioè  in  quel  tempo  S)  deficient  w'r- 
giaet  pvkhrae  et  adolescentes  in  siti  feti  ad  45).  Ecco  die»  in 
singolare  sinonimo  del  dies  plurale.  Leggo  in  Michea:  Et  erti  in 
novissimo  dierum:  erti  mons  domiti  Domini  praeparatus  in  ver- 
tice montium  *.  Qualunque  siasi  il  senso  profetico  di  questo  luo- 
go, il  senso  grammalicale  è  senza  fallo:  nell'ultima  epoca,  nell'ul- 
timo tempo  :  e  cosi  interpretano  i  Settanta ,  il  Targum  detto  di 
Gionata ,  il  Siro  e  l'Arabico  presso  il  Wallon.  Dani  Ut  derniers 
temps,  traduce  il  1'.  de  Carriores  ;  posteri!  temporibus  il  Clorc. 
Singolare  ò  poi  un  passo  liei  Profeta  Naum,  nel  quale  la  voce-  dies 
sì  applica  al  tempo  di  oscurità  o  di  notle.  Cuslodes  Ini  sica!  locu- 
ttae  el  panali  lui  sicut  locuitae  heustarum  (  quelle  nate  da  po- 

1  In  Yerrem.  Acl.  c.  3.  Aggiunge  Cicerone:  ego  Siciliani  totani  qnnrfro.- 
ginta  dìebia  sic  obli  ite.  Il  giorno  brevissimo  da  lui  richiesto  era  lo  s(>azio 
di  111)  giorni. 

t  Distri,  t  Lesioni  di  Sacra  Scrittnra  T.  Il,  |).  7,  S82. 
ì  Tempore  ilio  patiattur  (teiìqtàwm  [Tarjum  JonATiun).  Ed  temporejo. 
Gleucob), 
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oo  ),  quae  eonjuhmt  in  sepitnu  m  die  frigorù.  Il  P.  de  Carricres 
traduco:  trnand  le  temps  est  froid;  l'Arcivescovo  Martini  :  net 
freddo  tempo.  Paro  anzi  clic  qui  vaglia  significarsi  il  freddo  not- 
turno; dacché  sicgue  il  tcslo  :  Sol  orini  est  et  aeolacerunt  et  non 
est  cognita  focus  earum.  ubi  (aerini  l.  Sì  oda  la  versione  poetica 
del  P.  Casarolli  : 

E  come  esposte  in  sulle  siepi  al  gelo 
Stan  le  locuste  rannicchiate  e  spesse; 
Ma  sgombralo  il  notturno  umido  velo, 
Nemmcn  lasciando  lor  vestigia  impresse 
S'aliai)  sparse  volando  all'aure  in  seno. 

Può  servire  di  commento  a  questo  lungo  ciò  clic  nan  a  delle 
locuste  il  dolio  arciprete  Giovene.  il  quale  aveva  avuto  agio  di 
rwsci'vimie  ie  ievribilì  ^uaiire.  Km.ine  quale!».'  trailo  :  "  A  iiollc 
«  o  ancora  di  giorno  quando  sia  nuvoloso  e  freddo,  si  rappiattnoo 
°  lungo  lo  siepi  ,  ma  venuto  il  Sole,  svolazzano  con  grande 

-  agilità —  Allorché  sono  di  fresco  naie,  alla  notte  si  ammon- 

-  ticchiano  accavallatisi  l'una  sopra  le  altre  2.  « 

S.  Ireneo,  discorrendo  della  minami!  l'.ilta  ;id  Aliamo:  Quoaim- 
qve  die  comederis  ex  eo,  morte  morieris,  ne  reca  vario  interpre- 
tazioni e  fra  le  altre,  clic  Adamo  ed  Eva  in  ipsa  die  mortai  sunt 
in  qua  tnanducaverunt,  qnoniam  condilìims  iltes  unus,  cioè,  spie- 
ga il  Pelavi»,  quia  toium  Ulud  spatimn,  quo  mumlus  perseverai 
mitu  iliei  instar  est  3,  Dice  ancora  S.  Ireneo  con  S.  Giustino  *  e 

1  C.  IH,  v.  U.  V.  Toh.  XXXVm,  22,  23.  Oseam  11,  16,  21  ;  V,  9.  Jce- 
lero  III,  11.  Abdlam  V,  11.  Ewchielem  XXX,  1,  3.  Sophoniam  III.  11.  Za- 
etar.Vm,M,<te. 

2  Mimerie  della  Suiti»  Itoti*™,  T.  XIV,  pag. 

3  S.  Ibkn.  L.  V,  C.  iS.  Pktav.  De  Oplf.  wx  dienm  I-  11,  C.  10.  Il  Yen. 
Seda  (1.  eli.}  spiegando  II  rito  tiiuu,  del  v,  3  del  C.  1  del  Genesi,  scrive: 
h'artauu  Afe  din'  nomea  toliut  tmforii  numea  ci!  ri  omnia  nofumiao  sat- 
cutonan  hoc  iwiioii/n  iiu-tudir.  Mimi  ^ntU^fi  dirii  mai  ni'  più  nè  lauto, 

(  Dialogo  runi  Trilone. 
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con  alcuni  Rabbini,  che  Adamo  può  dirsi  morlo  nel  giorno  in  cui 
tlisobbcdl,  perchè  non  passò  i  mille  anni,  e  mille  anni  innanzi  a 
Dio  non  sona  più  che  un  giorno. 

Ma  forse,  concedendo  i  Padri  e  gli  espositori,  la  voce  die*  po- 
tersi talora,  e  lalora  doversi  prendere  in  senso  di  tempo  o  di  pe- 
riodo, ancora  nel!  e  piloro  'Idia  Gloria  della  creazione,  che  è  Del 
C.  11  del  Genesi  ;  sono  poi  di  accordo  in  asserire  ,  nuli'  altro  che 
giorni  di  ventiquattro  ore  dover  essere  quo  sei  giorni  del  C.  I? 
No  eertamente.  Abbiamo  veduto  che  S.  Agostino  1  e  S.  Tommaso 
non  avevano  punto  di  amore  alla  volgare  interpretazione  de'  sci 
giorni,  la  quale  anzi  pareva  loro  meno  alla  a  sfuggire  lo  crìtidie 
degli  infedeli.  Alcuni  e  fra  gli  antichi  2  e  fra  i  più  recenli  teologi 
hanno  pensalo  con  Filone  Ebreo  e  con  Origene  3,  che  [ulto  fosse 
fallo  in  un  istante,  non  gii  in  sd  fiUiriìi  propriamente  detti,  ovve- 
ro in  un  tempii  tinnissimo  >■  ivilamcnln  min  piò  lungo  di  solo  un 
giorno  ordinario  f.  Questi  non  credevano  che  i  giorni  mosaici  fos- 

inlerprclazioni  sono  state  condannale.  Ora  se  la  parola  giorno 
nella  Sacra  Scrittura  ha  parecchie  volle  i!  senso  di  tempo  indeter- 
minato, od  ai  sci  giorni  del  C.  I  del  Genesi  si  ù  sempre  reputalo 
lecito  dare  interpolazione  diflVvcntc  da  quella  di  giorni  di  vcnli- 

1  AoG.ifc  Cir.flei.XI,  c.  li.— /'raftoiittui  r.II  ittos  primm  311  diei  fntr- 
perla  wbis  el  fmuiiflfft  .<jimVi'ji  ip\h  rerum  rnndillmilius  expllcaloi...  euod 
rene  dtilttt  Iribus  (alili  eogimar,  qai  ante  coadUa  {umiliarla  ronfflMWiorafi 
atqu  numerali  mal  [De  Gin.  ad  liti.  IV,  e.  1). 

2  Vedi  Pet.iho  De  Opìf.  ter  tticrvm,  L.  I,  C.  5;  Gio.  LEON.uino  fluii  (De 
opere  ter  rfhni»,  Frihurgi  1831  )  mi  ci  in  intrecciò,  ma  non  sappiamo  sf 
tulli  ìi  buoo  diritto. 

3  Pcrlarehon  L.  IV;  Coni™  Celtum  L.  IV,  c.  HO. 

i  Macedo  Cullai.  B  fle-.4iia.  Dia.  Il  ;  Caiktams  in  fin.  o.  I  tlt.  Lo  Spb- 
duiem  (.tuafiii  deir  Esame  critico  C.  X,  ari,  7, g.  (  )  scrive  che  la  maggior 
parie  de'  Teologi  sì  dà  a  credere  che  lullo  Iddio  arene  fallo  in  kii  loto 
Ultoitt,  pcrcìoccl'è  In  .mi  poli:u:o  udii  ha  bisogno  ili  tempo.  Ifucslo  è  trop- 
ici. È  la  minor  parie  ile  '[Villosi  ijurll  i  rli.i  cusi  ojiìaa,  e  fra  ijiiesli  taluno 
vico  poi  ali  a  mintili  ito  ijiistk-he  brur  spurio  ili  tempo,  e.  g.  il  Slum: 
fraelecl.  Tatui.  De  J/unrf.  Op.  Praelecl.  11. 
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(piatirò  ore,  non  si  vede  perche  non  possano  questi  giorni  repu- 
tarsi perioili  indeterminati ,  qualora  a  ciò  fare  si  trovi  qualche 
fondamento  nel  lesto  medesimo,  ovvero  sembri  ciò  necessario  o 
spedicntc  per  difenili'iv  hi  nut;i  Sloiia  dalle  obbiezioni  degli  av- 
vcrsiirìi.  Se,  n  difendei  da  argumi'iili  soltanto  speculativi,  e  fi- 
gliuoli della  debole  ragione  umana,  uomini  sommi  per  .santità  e 
per  alleisi  d'ingegno,  hanno  credulo  opportuno  abbracciare  altre 
interpretazioni,  che  senza  fallo  dovevano  sembrare  più  violente  e 
più  aliene  dalla  IcIIcim,  perchè  non  sarà  lecito  abbracciare  questa, 
per  conciliare  la  storia  di  Mosè  coi  falli?  tanto  più  se.  posta  que- 
sta, le  osservazioni  ile'  geologi  unii  pure  non  abbattono,  ma  piut- 
tosto sembrano  confermare  il  racconto  dell'ispiralo  Legislatore,  il 
che  non  può  ottenersi  battendo  altra  strada. 

Ne  diremo  questa  strada  al  tutto  incognita  a  S.  Agostino.  Nei 
libri  De  Ben.  cantra  Maiuch,,  e  in  quello  De  Gen.  ad  liti,  imperf. 
C.  XI,  egli  sembra  amm et tere  vera  successione  di  tempi  nell'ope- 
ra della  creazione  {e.  g.  la  terra  prima  imisibile  ed  informe,  indi 
simile  a  questa  noslraj,  senza  per  altro  credere  i  giorni  della 
creazione  identici  ai  nostri  giorni  ordinarli  di  ventiquattro  ore; 
onde  è  che  sembra  dirci  que'  giorni  esser  tempi  inde  termi  nati 
È  poi  assai  curioso  un  passo  ilei  C.  XV  dell'opera  imperfetta,  ad 
occasione  del  quinto  giorno.  lite  piane  qvivis  lardus  ìam  eviyi- 
l«.rc  ;!f>\'t  ni  iiiU'lliiinl  ijviiks  oli  ilict  cmimncnlur:  cimi  em'm 
cerlos  leminum  mimerai  Deus  animuntibas  dederit  servante!  mi- 
litili certo  ordine  constandovi,  ni  certo  ilierum  numero  prò  suo 
i/uoijtie  genere,  et  oino'/idi  utero  t/ermil  ri  citilo  ora  cakfnriaiìl, 

1  Tra  rfl'P.I  titprriiim  quuienila  i-nr  ù-n  .\ule  jmUil-timl'!  Htslal  III 

inletUaamia  in  ipvi  quiilmn  ,wn  !niji-f>t  irmi  Jl-lim  lionrt  operimi  tic  np- 
prtlatai,  tapnitin  pnpitt  liiin'iiiiininm  rniìsinmiiali  uprris  ri  mime  prep- 
ItrituboattoneiA  futuri  ■  ;n-m.  il,  lintiliiuiliiìr  m-ilifri  Atrmunornm  opcrum... 
Ile  (iun.  coni.  Man.  I,  li,  [futuri  pniesi  ■;w:m  rf™  dirai  ti  tpuini  noelem. 
Si  ìltum  ilitm  mtl  arcipi,  qucui  stitis  orli»  ìnthoal  ri  elmUt  ocratui  il 
illuni  nactein,  flint  a  «.■!;•  menni  nuyprr  iul  .ninni  tnuliiur,  non  inrtttio  t/uo- 
ttietla  nie  potutiti,  un/«/"<""  forti  luminaria  l'urln  nemit.  De  lieo,  ari  lil. 
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ama  natone  institutio  Ori  sapientia  romervatur,  gnae....  dispo- 
ml  omnia  tuaviter;  quomodo  imo  die  potuervnt  rompere,  et 
alerò  graveecere,  et  parla  fovere  atque  nutrire,  et  implere  aquas 
mora,  et  moltiplica  ri  snper  terram?  Ita  enim  wbiungitur  :  et  sic 
factum  est,  ante  ictperae  adventum.  Questo  discorso,  adir  vero, 
è  fondalo  sopra  una  falsa  lezione,  che  aveva  allora  soli' occhio 
S.  Agostino;  dacché  quelle  parole  (et  tic  factum  etti  non  sono  in 
quel  luogo,  né  nel  testo  originale,  nò  in  alcuna  versione  ora  cono- 
sciuta :  ma  sempre  è  vero  che  il  S,  Dottore  si  moslra  in  questo 
libro,  più  assai  che  alla  volgare  interpretazione,  favorevole  a 
quella  de'  lunghi  periodi. 

Quesla  spiegazione  c  stola  abbracciala  dal  P.  Berlier  dell'  Ora' 
Iorio  I,  e  più  modernamente  dal  Vescovo  llcccliolti  Domenicano  in 
una  opera  diretta  cunlro  Dupuis,  Vediamo  al  presente  tale  inler- 
prelaiione  citala  come  innnrenli',  lollei-abile-  e-1,  olla  a  sciogliere  o 
(roncare  le  obbiezioni  de'  geologi  daiili  apuloL'ì-li  dello  religione  -. 
dai  teologi  3  e  dai  giornali  religiosi  *.  Quella  sola  concessione, 
equivalente  ad  uu  trattalo  di  pace  fra  la  teologia  e  la  geologia, 
dee  riuscire  ulilo  all'una  ed  all'altra,  e  perciò  cara  a  chiunque 
Mini  sioceraoieiili'  o  In  religione  "  la  scienza,  e  carissima  a  chi  le 
ami  amendue.  Quo'  moderni  geologi,  elle  si  danno  qualche  pen- 
siero della  Sacra  Scrittura,  seguono  per  lo  più  questa  spiegazione. 
Uno  do' primi  è  stalo  Ilio.  A.  Dc-Lue,  zelante  difensore  del  Ge- 
nesi, nelle  sue  opere  geologiche .  ne'  Priacipii  di  Teologia,  di 
Teodicea,  di  Morale  I  pag.  831,  e  in  una  lettera  inserita  nella 

1  llhlnirt       lirrmirvn  iVlt,p  ili,-  ìmiKile,  |>a|(.  108. 
9  Ullrn  de  rprctynra  Jut/j. . . .  ó  ,W.  de  Voltaire.  Ed.  VI,  T.  Il,  p.  196,— 
Fitussisoes ,  Diffami  du  Chi-ùtianimc  T.  Il,  Cont.  VI.  Moisr  contidéré 

3  LUMKMftffN,  liutìt.  rWoy.  T.  I,  p.  1101.  -  ScBKUPHWil*,  Doctr. 
Dagm.  Etti.  August.  Viniliillcor.  1816.  V.  §.  liì,  il.  1 .  —  l.  lunv*.  hmtms. 
Htmewatìea  Sosia.  Lcodii  1818,  Voi.  1,  2i3.  —  P.  Pinosa  S.  I. 
Prnctecl.  Thtolooicar,  Rumar  1836,  Voi.  IH,  pati.  M-«8,  ric. 

i  Annalet  dr.  pkifoiyhii-  i-fa-ètiettue .  Paris  -  .Istmi/  di  Scienze  lìeìigìtar 
doma  183",  ecc. 
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ranispnwlMKii  fra  esso  ed  il  ministra  Tcller  di  Berlino.  In  questa 
dice,  elie  il  Micbelis  professore  a  Gottinga  era  pure  venuto  in  (fuc- 
sia opinione,  prescindendo  da  ogni  considerazione  geologica  Il 
dottor  Bitkland  e  l'autore  delle  Soirée*  de  MonUhèry,  come  ab- 
biamo veduto,  hanno  preso  altra  via  pei  difendere  il.  racconto 
Mosaico:  ma  perà  il  primo  non  crede  esservi  alcuna  solida  obbie-_ 
zione,  ossia  critica  o  fcologica,  contro  l' interpretazione  della  pa- 
rola giorno,  come  esprimerne  un  lungo  periodo  di  lompo.  il  se- 
condo veramente  in  un  breve  più  reci'nie  scrino  2  si  mostra,  se 
punlo  veggiamo,  un  poco  troppo  nemico  di  quella  senletra;  ma 
nell'  opera  citata  ne  avova  parlato  assai  benignamente.  «  Qui  tro- 
ll viamo,  aveva  detto,  un  terreno ,  ove  -si  sono  trincerali  molli,  e 
«  teologi  e  scienziati  ;  e  non  crediate  clic  il  sistema  de'  periodi 
«  indeterminati  sia  un'  ipotesi  disperala  o  nuova,  immaginala  dai 

1  Fra  gli  interpreti  Intaschi  l Ini.- li- ni  creile,  i  giorni  ilei  C.  I  ilei  «cu. 
indicare  lo  spaile  ili  iiiirerelii  anni  e  le  [  le  «"■«  e  multino  ilov ersi  inten- 
dere collettivamente:  «unii  scric  ili  sere  r  mattine  succedei!  lisi  formarono 
Il  primo  periodo  ecc.  presso  Ksd,  Cas.  Boses™u.eb  Sdmllay.l.InSm. 
p.  59,  71).  —  L'autore  del  libro  De  la  Mori  acmi  tlioume  {  Rastui  ut 
Losons]  ila  aneli' c-*u  pei  -ei  periodi ,  e  sosti  fue  elie  prima  del  peccalo 

(rtii  periodi  l'autore  ili-li Hjii'i  ;i  /.«  futiutiguiifa  ile  In  i  érélaliou,  ou  le*  ijira- 
tre  primieri  jtmiv  ile  ia  r.VNrit  ji.vriKe  rie  (a  uirm  r  moderne,  par  M.  K. 
P.GoDEmoi  acce  une  introduci,  par  Kart sti  H.  Db  Bruii*.  Paris  1811 

rione  dell'  unftenoj  prete  delia  Diocesi  di  Beauvali.  Vedi  ancora:  I  sei 
benzo  Agostino  liiiisr  (Barnabiti)  Stilano  18H,  p.  311.  —  Dumas:  Ia  Cos- 
ta approvata  per  la  pane  religìus::  il.t  Mun-iiii:.  Vi  si  evo  ili  Vivlers,  nella 
«male  ìpkito  pnp.  lì?.  ■  Ori  eh'  è.  da  tulli  riconosciuto  lavavi  de  lotti  le 
ijNnaV,'  e.lic  '.  tioriii  iii'1  llciiesi  inni  -usui  'i  mi-tri  s-'M'iTii  ili  l'i  ere.  ni.i  pe- 
riodi  indefiniti,  ile'  uuali  eia.-clieilmii)  pini  compre  tu  le  re  più  migliaia  di 

senili,  pn;~i.  )  lì ì 1 1 1 1 i i.- ;ì j- i[i'l['i^i:in';iu/.ì  u  della  nmln  tale  i  Willeriiiiii 

del  secolo  dccimollavo,  che  osavano  dire,  il  r.iceuiitn  ilei  (iencai  essere 
un  tessuto  ili  assurdi  ti  e  ili  Tavole  ia  contraddizione  continua  colle  leggi 
nani  rati  e  col  Tatti  avverati  dalla  seta  ai.  Dilanio  i  lenipi  «uno  cangiali  !  » 
9  Vnhertiii Coltoli.  Juin  1837, 
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«  [>arltgiani  della  Bibbia  contro  In  scoporte  moderne.  Ove  ciò 

•  fosse,  nulla  ufi  seguirebbe  o  oontra  l' ipolesi  o  contni  il  lesto, 
«  perocché  le  opinioni  fondalo  sui  monumenti  non  assai  conosciuti 
«  ed  imporfclli  debbono  modificarsi  secondo  l  ostensione  elio  pren- 

•  dono  glj  uni  o  gii  altri,  riconoscendo  la  loro  autenticità  comune, 

.1  purché  non  v'  abbia  vera  ohi  tradii  i/ione  D'altra  parte  non 

«  si  trova  assai  naturale  a  li  lira  n'i  a  re  questa  opinione,  allorché  si 
■:  rniii-iileni  i .''  r!»e  la  panila  N'adotta  i/uirnri  sifilitica  Ir  Itera  Imeti- 
«  le  un  perìodo;  2."  ohe  i  Ire  o  quattro  primi  giorni  della  creazione 
«  hanno  esistilo  prima  del  Sole,  il  quale  produce  i  nostri  giorni  e 
«  le  noslrc  notti?  (  pag.  Si,  2B  ) .  È  manifesto  che  la  sentenza,  di 
cui  parliamo,  non  è  punti»  contraria  a  quella  dei  due  scriltnri  citati, 
e  possono  L'ulta  e  l'altra  slare  insieme  in  perfetta  armonia.  11 
prof.  Americano  Sillinian  creile,  clic  fra  la  prima  creazione  indicata 
nel  v.  I  del  Genesi,  ed  il  primi»  pioni»,  non  sia  assurdo  ammet- 
tere una  estensione  di  tempo,  quale  i  fatti  possono  sembrare  ri- 
chiederla ;  ed  è  insieme  disposto  a  considerare  i  sci  giorni  della 
creazione  come  periodi  di  lem]»  d'indefinita  lunghezza,  ed  a  cre- 
dere la  parola  giorno  non  neoessa  riamen  le  limitata  a  ventiquattro 
ore  i. 

Egli  ì>  seri»  die,  cosi  iniei-prelando ,  sembrano  darsi  ;dla  vote 
giorno,  nella  storia  Mosaiiui  della  creazione,  due  sirznblcalt  di- 
versi; ma-ciò  non  si  evita  nella  iniquo  sei» tei» /.a':  anzi  1  seguaci 
di  questa  sogliono  dare  a  quel  nome  Ire  sensi:  1."  di  tempo  della 
luce  in  opposizione  alla  notte  (C.  I,  v,  5):  ì.°  di  giorno  di  ven- 
tiquattro ore:  3.°  di  tempo  inde l e rm inalo  o  di  un  periodo  di  sei 
giorni  (C.  IT,  v.  i  ). 

Udiamo  ora  i  sentimenti  di  alcuni  scrittori  dotti  e  religiosi.  6 
cosa  singolare  che  possiamo  [Mirre  fra  questi  nua  Santa  contem- 
|»ranca  di  S.  Dermi  rd».  S.  Ililepmie  3  scrisse  :  Sex  enim  dies, 
sex  opera  wnt;  quia  meeptte  el  compiette  sìngulì  emusque  operis 
dies  rfi'ciiiir.  Il  sr-fruilo  ili  questo  nostro  lavoro  sarà  in  gran  parie 

I  Premi  Bbciuiw  I.  elL  pag.  IN. 
t  Hpisi.  ad  (»/oii«™r>. 
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quasi  un  commentario  alla  recala,  semenza  della  Salila  :  ci  sforze- 
remo indagare  coll'aiuto  della  filosofia  naturale  e  deirermeneulica 
scritturalo  quali  opero  compiansi  in  ciascuno  de'  sei  giorni  ge- 
li celebre  P.  Ermenegildo  Pini  Barnabita  lia  lascialo  Berillo. 

•  Che  intendono  essi  per  un  giorno?  Intendono  forse  il  tempo  di 
«  ventiquattro  ore?  Questo  senso  non  è  attribuito  al  uome  di  gior- 
«  no  dal  sacro  lesto,  nò  vi  si  può  attribuire  dal  contesto.  I  giorni 
'  di  creazione  non  sono  certamenle  giorni  da  prendersi  in  senso 
«  volgare,  nè  valulabili  in  ore:  perciocché  Mosè  inilica  ciascuno 
«  dei  seguenti  giorni  colla  frase  stessa,  con  cui  indicò-  il  primo, 
«  dicendo:  sera  e  mattina  si  fece  urt  giorno,  cioè  il  secondo,  il 
«  terzo,  ecc.  Ora  tra  la  sera  e  la  mattina  volgarmente  si  computa 
«  la  notte  e  non  il  giorno.  Dunque  il  giorno  indicato  con  quella 
'  espressione  non  è  giorno  da  prendersi  in  senso  comune;  al  pjù 
ii  potrebbe  "prendersi  in  tal  senso  quando  avesse  detto  :  mattina  e 
«  sera  sì  fece  un  giorno,  poiché  Ira  mattina  e  sera  volgarmente  sì 
t>  compula  il  giorno.  Aggiugncsi  clie  alla  prima  mattina  non  po- 
ti leva  essere  antecedente  hi  sera,  pichè,  questa  non  si  compula 
«  so  non  dopo  il  mattino.  Quindi  intendete  clic  un  giorno  di  crca- 
«  zione  neppure  può  Intendersi  per  un  giorno  astronomico  di  ven- 
«  liquatlro  oro,  mentre  questo  comprende  nelle  e  giorno,  laddove 
ti  quello  Ò  tra  sera  e  mallino.  Il  nomo  di  gioijpp,  anello  volgarmen- 
«  te,  si  suole  usare  in  diversi  sensi,  e  anche  in  senso  metaforico  : 
«  non  dee  pertanto  sembrare  strano  se  si  dirà  clic  ognuno  dei  gior- 

•  ni  di  creazione-,  incominciali  dalla  formazione  della  luce,  abbiasi 
ci  ad  intendere  in  un  senso  superiore  al  comune,  e  a  riguardarsi 
«  come  un  atto  ili  cnwinni'  indipendente  da  tempo,  la  creazione  è 
«  un  allo  della  polenza  divina,  con  cui  essa  dì  l' esistenza  ad  al- 
l' cuni  possibili:  il  passaggio  degli  esseri  dalla  non  esistenza  al- 
ti  l'esistenza,  il  quale  dal  voler  didimi  si  compie  in  un  istante,  è  a 
«  noi  come  il  passaggio  da  sera  al  mattino,  dalle  tenebre  alla 
»  luce";  c  da  questo  passaggio  ci  vien  presentato  il  giorno,  nome 
<.  da  Dio  stesso  dillo  alla  Ime.  Questo  senso  è  certamente  meia- 
-  foricoo  misterioso;  ma  è  quello  che  corrisponde  all'opera  di 
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-  creazione  a  noi  incomprensibile,  od  in  cui  conveniva  che  ne  par- 
«  lasso  uno  storiai  divinamente  ispiralo.  Ora  Ira  i  giorni  e  gli 
«  alli  di  creazione  può  intendersi  un  ini ervallo  qualunque  di  lem- 
«  po,  poiché  i  sani  libri  mm  dicono  e  In?  fossero  immediatamente 
»  seguenti  l'uno  all'altro.  Quindi  Ira  la  formazione  de'  mari,  do' 

■  vegetabili  e  degli  animali ,  e  la  crcìuione  dell'  uomo  possiamo 
"  supporre  una  serie  di  senili  anche  inciihnlahile;  tempo  che  avrà 
«  servito  di  consolidamento  della  terra  ferma,  che  già  era  stata  in 
«  una  fluidità  acquea,  ed  a  prepararla  all'abitazione  dell'uomo. 
»  Un  geolqgo  pertanto,  il  quale  rispelli  i  sacri  libri ,  può  trovare 
«  in  essi  un  temisi  iiinilrolabile  anteriore  ah'  esistenza  della  spe- 
«  eie  umana  1.  » 

Il  sig.  ab.  l'iolies  *,  esposte  le  vario  sentenze,  non  si  decido 
per  alcuna  e  conclude  :  «  !Voi  diremo  col  gran  Bna'snet  ebo  Iddio 
«,  ha  voluto  fare  il  mondo  con  sei  differenti  progretsi,  the  egli  ha 

volalo  chiamare  iti  giorni  iV>:  Elevatimi] .  Noi  ci  faremo  lecito  di 
«  aggiungere  che  la  lettura  attenta  del  saero  testo  sembra  por- 
«  tame  a  concludere,  ebe  i  sei  giorni  della  creazione  seno  il  rac- 

■  conio  pari i colan' ^ ^i'iilo  dMla  r<mv,i/\i<np  progressiva  dello  stesso 
>  mondo  piuttosto  cho  la  sterri  di  sei  mondi  diversi,  cinque  do' 

«  quali  sicno  stati  distrutti  Del  resto,  ne  mai  si  ripeto  ab- 

«  bastanza,  la  religione  non  è  ini  cross  li  la  punto  in  questa  discus- 

-  sione.  I  sei  giorni<Jel)a  creazione  sieno  o  non  sieno  giorni  natii- 
«  rali,  i  mondi  de' geologi  sieno  stati  formati  ne' primi  cinque 
«  giorni  del  (ìcnesi  o  si  pongano  nel  periodo  indeterminato,  che, 

*  si  suppone  scorso  fra  la  creazione  della  materia  ed  il  primo 
«  giorno  dì  cui  parla  Mosò,  poco  importa.  In  queste  diverse  ipo- 

•  tesi  nulla  può  concludersi  centra  i  libri  santi  ;  la  loro  veracità 
«  resta  intatta.  » 

■  Alcuni  de'Geologi ,  sono  parole  d'altro  dottissimo  ecclesia- 
slieo,  il  eh.  ab.  Bohrbacher  3 ,  pensarono.  K000  anni  non  bastare 

]  Svi  titillili  geologici.  Milano  ISil,  pag.  Sfie  sep. 

i  Annate  d<ìPhiloi.  Chril.  S.  SS.  Aottt  18S8, 'paj(.  157-9. 

3  Dilettar  >  ile  rèceplinn  à  In  Set:  II.  ife  .Vaneg. 
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n  a  spiegare  gli  strati  del  globo.  ...  Gli  imi  temevano,  gli  altri 
i  trioii lavano,  di  trovarsi  in  opposizione  colla  Bibbia.  Sì  sbagliava 
<c  da  mia  parie  e  dall'altra.  La  Bibbia  ti  dà  la  cronologia  dell' uo- 
i  ino,  non  già  quella  delle  bestie,  delle  piante,  delle  pietre:  ciò 
i  che  6  anteriore  all'uomo  non  entra  nella  cronologia  biblica.  I 
*  sei  giorni  della  creazione  possono  riguardarsi  ramo  sei  periodi 
o'piàomen  lunghi;  o  le  prime  parole  del  (iencsi  indicano  un 
<r  intervallo  di  lempo  anteriore  all'  opera  de'  sei  giorni,  intervallo 
«  indefinito  tra  la  ereazion  primitiva  della  materia  e  la  sua  (ras- 
«  formazione  successiva  nel  mondo  presente.  ■ 

g.  HI. 

Egli  e  oramai  tempo  di  venire  alle  difficoltà ,.  die  sembrano  op- 
porsi alla  dottrina  ,  la  quale  prende  i  sei  giorni  gcnesiaci  per  al- 
trettanti inde  terni  ina  li  periodi.  In  primo  luogo  avvertiamo  in  ge- 
nerale .  che  le  obbiezioni  .  le  quali  possami  np|  sorsi  a  ipiisln  si- 
stema, possono  farsi,  ed  eziandio  più  forti,  alle  sentenze  di 
S.  Agostino,  di  Clemente  Alessandrino  I,  di  Prncopjo  di  Gaza  t, 
e  di  quanti  negavano,  que'  giorni  esser  giorni  ordinarli  di  2i  ore: 
onde  e  che  a  questi  ed  alle  loro  risposto  e  spiegazioni  potremmo 
rimettere  gli  opponenti.  [Nondimeno  ascolliamoli.  Trasformali  in 
periodi  indefiniti  i  sci  giorni  della  creazione,  pare  non  s'in- 
tenda assai  bene  la  cagiono  esemplare  della  santificazione  del  sa- 
bato data  nell'Esodo  3.'  Ma  perchè  non  potevano  i  sei  periodi  del 
divino  lavoro,  chiamati  giorni,  proporsi  a  norma  de'  sei  dì  delle 
fatiche,  C  il  cessare  da  uinm1  [irai  In/ioni  nel  settimo  periodo  ad 
esemplare  di  quello  del  riposo?  Clic  la  S.  Scrittura  usi  talora  una 

t  Lih.  VI  Siro,»,  c.  IO,  pag.  813.  Venet.  1157. 

2  fu  fien.  c.  1. 

3  Cap.  XX  ,  v.  8-1 1 .  Se.c  ditóni  viiti-ubrri*  fi  farle*  omnia  opera  Isa. 
Srplime  animi  die  Sabbaluin  Domila  Ilei  lui  esl  :  i«»i  (tuia  ninne  opta  in 
eo  .  . .  ■  Sex  w'™  ilirbus  ferii  Domimi*  eiielum  et  terroni  et  mare  el  omnia 
quae  in  ti*  sani  el  veiinirrìl  in  <Ue  nettimi,;  lilriem  bmetlixit  Deluditi  Sob- 
billi el  ttMtiflcaeit  etun. 
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slessa  voce  in  diverso  senso  anche  io  un  medesimo  luogo,  ò  cosa, 
da  gran  tempo  osservala,  e  pur  ora  l'abbiamo  veduta.  S.  Agosti- 
no dice  aperlo ,  olio  i  giorni  della  set li maria  rappresentano  sì  in 
qualche  modo  quei  delta  creazione  ,  ma  senza  fallo  assai  da  essi 
differiscono  l.  Nò  la  differenza  dpi  giorni  e  la  sola  fra  le  opere  del 
Creatore  e  le  opere  imposto  all'  uomo.  L' uomo  riposa  veramente 
dalle  fatiche  ;  Iddio  soltanto  cessava.  Il  riposo  dell'  uomo  dura 
ventiquattro  ore  ;  chi  dira  che  il  cessare  di  Dio  lanto  durasse  e 
non  pili  ?  che  il  settime  giorno  di  Dio  fosse  un  giorno  di  venli- 
ipialìro  ore  ?  tìics  seplimwi  situ  vtsptre  est,  net  kabet  OCCatmt, 
come  parla  S.  Agostino  a.  Si  rammenti  che  a'  Giudei  era  pre- 
scritto ,  come  il  riposo  del  sellini"  giorno  ossia  il  sabato ,  così 
l'anno  sabatico,  ossia  il  riposo  del  settimo  anno  3.  Se  Dolevano 
sei  giorni  esser  sìmbolo  o  esemplare  di  sci  anni,  perchè  sei  lun- 
ghi periodi  non  potevano  essere  esemplare  o  simbolo  di  sei 
giorni? 

Non  possiamo  né  vogliamo  qui  pesarci  della  sola  grave  diffi- 
coltà conlra  il  sistema  di  questi  periodi  :  essa  si  trae  dal  lesto  ri- 
petuto sci  volte  *  :  e  fu  sera  ,  e  fa  mattino ,  porno  uno  ....  e 
fu  sera,  e  fa  mattino,  giorno  secondo,  ecc.  Così  leflcralmente  il 
lesto  originale.  Se  queste  parole  dimisi  russerò  veramente  che  i 
sei  giorni  mosaici  non  erano  punto  diversi  da'  noslri  giorni  di  ven- 
tiquattro ore ,  potrebbe  altri  dire  per  avventura ,  non  essere  ne- 
cessario supporre  elio  quo'  giorni  sionsi  senza  intervallo  successi  ; 
L'Ile  que'  iiieiniiramlì  e  solenni  giurili  furono  quelli,  ne'  quali  opi- 
ravansi  alcune  uose  singolarissime .  rome  e  l'apparir  della  luce  o 
il  disvelarsi  degli  asiri ,  o  cominciava  una.  nuova  serie  d' impor- 
tanti opera/inni  ;  ma  fra  un  dì  e  l'allro  scorreva  un  tempo  inde- 
terminato, e  ciascuno  de'  sei  era  il  principio  d'altrettanti  sueces- 

lDeGat.o4!iÌt.  L.IV.o.W. 

a  Con/M.  !..  XIII,  c.  :i6.  Simili  frisi  inlonui  sii  wiiimo  giorno  leggousì 
presso  niellili  Rabbini.  Abamusìel  in  tefjm  Eoi.  22,  R.  Becaii  in  lajcai  lol. 
9,  eilali  nel  Tesoro  dell'  Ugolino  T.  f,  p.  DLIX,  X. 

3  Elod.  XXIII,  v.  1».  crii.  XXV,  2  ci  scq.  Jjt.  XXV,  8-15. 

i  Sen.  t,  V.  5,  8, 13,  23,  31. 
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sivi  periodi.  Non  ci  fermiamo  ad  esporre  o  a  difendere  questa 
sentenza,  della  quale  non  crediamo  aver  di  bisogno.  È  inutile  ri- 
liflt'iT.  vili'  In  ilillirnlli'i  Ir.ilh  dalli'  sciv  e iiidltim  siringi'  del  pari 
o  più  quei  ehi;  i  sei  riducono  a  un  solo  giorno  o  ad  un  istante  . 
C  i  difensori  de'  lincili  pirriodì  possono  nbhraiTÌai'0  lo  rispuslc  e 
le  interpretazioni  date  da  quelli.  S.  Agostino  1  da  una  spiegazio- 
ne assai  semplice,  la  quale  è  stala  ammessa  e  per  poco  copiala  da 
S.  Buciierìo  Vescovo  di  Lione,  nel  cui  commentario  sul  (ìencsi  2 
cosi  leggiamo  :  Veliere  i,m'lihie  ermiimu'  lermiiius;  mane,  ini- 
lium  condendae  crealurae  akerius  ....  Si  quarto  die  facia  ntii/ 
bminaria,  qwmodo  tres  die»  iota  ante  faerant?  Nùi  ut  inlettiga- . 
mot  in  ipso  hara  tempori*  iptas  operaia  distincliones  ita  appetlatat, 
eesperumpropter  transactionemeonsummatioperis,  mane  propter 
inchoationem  futuri  diei,  in  simililudinem  kumanorum  opemm, 
quorum  pleraque  mane  incipiuat,  et  mvesperum  desinimi?  È  l'tin- 
pktio  et  compietti  tingati  aitatane  operi*  di  Santa  lldegardc  3. 

Ha  scritto  un  moderno  ;  «  Per  determinare  il  senso  della  paro- 
«  la  fiorito  liei  Genesi  basti  consideral  i'  dio  questo  libro  è  scrillo 

I  Re  Gin.  emira  Stankk.  Anche  nel  libro  I  Ih  firn,  ad  Hit.  c.  17  scri- 
ve: Yaperain  loto  Illa  Iritlua  atittquam  fermi  luminada,  consumatati  ope- 
rìt  fermimi*  non  abortir  fni-ta^e  iaielliijìiur ,  mane  rem  fanguaiB  fulvrae 
up f ru'.io ni'  <i!/!iil>--ili-i. 

t  Alcuni  (hlhilnni!  che  ijiicsl'  «pura  acni  sia  ili  tì.  .ilm  lierio,  ma  cìù  Non 
mollo  imporla.  S.  Isidoro  Ispalense  a  lui  sembra  attribuirla. 

3  Bather  dìcitar  interdillo  non  (ani  in  prfPW  dici  tempore  jma  rei  avi 
aclionis  di  qua  agilw  (Pagm.no).  Se  in  lai  senso  si  adopera  questa  voce , 
analogamente  putr.i  ìiiUmuIitjì  la  curri. pimdcnLe  Kreb  o  Ghcrcb.  VI  *efinr 
bri  Borlicr  mi  mane ,  tic  Eii'ti  ad  iwci™  ,  ilice  tu  slesso,  ,1/rrne  et  rapere 
ila  pmitw  multis  in  Indi;  ac  si  JiVafur  privi  et  pti.ne,  bm,  scrive  Amolilo 
Abbate  (Ainoldus  Abh.  Bornie  Valli»  :  de  tip.  sex  diervm,  iirodU.  Cipria- 
ili,  ArasWl.-nOB,  p.  1(111;.  Lo  stesso  civile  i  giorni  dei  Genesi  liitt'  altro 
die  giorni  di  !i  ore;  poiché  ilice  clic  Mose  nel  e.  11,  v.  i.  mmiftmt  creit- 
tunam  omnium  una  rfic  faelam  dici!  [  p8g.  11)1  ).  Alle  piogge  maialino  e 
tiratina  rammentate  dal  Profeta  Gioele  :C.  11,  v.  3.1,.  si  di  spicgaiiono  as- 
sai a  questa  conforme.  Dicesì  Inter  nmntimt  la  pioggia  di  primavera,  die 

cade  all'alba  dell'alino,  e  icnithw  i  amui  le  ,  clic  scende  nella  sera 

dell'  anno,  all'  a\  i  icinarsi  della  nulli'  allunale. 
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«  in  lingua  poetica,  e  elio  le  parale  sera  e  mattino  hanno  lull'al- 
•  Iro  senso.  Ilereli  (  sera  )  significa  mescolamento ,  confusione 
«  (  Esodo  G.  Vili,  C.  XIII  j  ;  Rocker  (mattino)  ordino,  disposi- 
-  zìonc  regolare  :  così  Jota  (epoca  o  periodo  Hi  leppo)  [Cen-  C. 
.  XXV.  h.  C.  Il,  v.  17-80)  l  .. 

Invero  my  [gliereb)  la  sera  eredesi  cosi  della  dalla  radico 
3"iy  (gherab)  mew'iilart'  ,  perdiì'  alluni  nii'si'niisi  luce  e  tenebre 
e  confondonsi  gli  ingolli  visibili  i  ;  e  -ipj  iboker)  mattino,  sem- 
bra derivare  dalla  radice  niusernUa  nellii  lingua  araba,  che  s' in- 
terpreta dividere,  dilatare,  aprire  :  ondo  il  mattino  sarebbe  cosi 
.  dello  quasi  nascimento,  aprimento,  o  disvelamonto,  come  quello 
che,  al  dire  do'  poeti,  apro  colle  dì  la  di  rose  le  porte  del  giorno, 
fa-nascere  la  luce  ed  il  sole,  disvela  le  coso  già  ottenebrale,  e  dà 
o  rende  in  certo  modo  la  vita  alla  natura.  Abbiamo  ancora  le  voci 
ebraiche  e  cald-uche  yps  i  bagnigli  disiinilcre ,  dividere,  squar- 
ciare 3,  e  -ea  1  [barbari  partorire,  o  più  veramenle,  parlorire 
la  prima  volta,  dare  alla  luce  il  primogenito  5,  e  il  vocabolo  ana- 
logo arabico. 


1  Arch'r.  yènér.  ile  la  rtligim.  Auùl.  1R3S.  S.  Agostino  sembra  aver 
tliilo  ti ii  prillili  l'eli  li  ijiti'-lii  inlfrpritl-tjii  ili' II,'  t  nei  sera  y  mattino  . 

maral;  «un  tiieit,  [atinm  est  «.mie.  vjjc.~if.in  i|«ir  ijn.i  tjjicratione  impresta 
tir  malti  inf.  Ite.  den.  mi  liti,  imju'ir.  XV. 

2  Aieii-Piru  rimmiit  3-yy  i  t^itram  1  ormi ,  ipiod  tnurrmlar  rerum  fi- 
gurai tempore  vetpertiuo  (  Asmi  hc  nei,  in  tea.  tot.  IV;.  D»  ijhereb,  se  m'ap- 
pongo ,  viene  V  Èrebo  de'Greri  ,  che  essi  [>ommiio  col  Caos  al  principio 
del  mondo  (v.  Hsrooo;,  e  chi'  midiu  fu  iiivorari1  in/ienie  col  Caos  :  Eri- 
bumque  Colimene  incorai 

3  Alcuni  credono  ohe  il  Ime  dimisi  -03  i/uail  trrrma  aratro  finita!  [Bnx- 
to».  coni  Hostmm  tai.  pag.  )Ì6.  F.  Km.  abwun  Orina.  Hnm. ).  Deri- 
vare il  nome  batter  inanimii  ilnilii  rmli-e  clic  >ì mi'i Lini  aitattìcil,  pare  mei) 
ragionevole. 

ì  Le  Lettera  3  e  p  nella  |irmniiizi;i  ap'Vulmnilf  Miifondousl,  fi  le  pa- 
role furono  dette  prima  che  scritle. 

S  Simil  \occ  esprimi'  lo  jIiwii  in  linpiin  elìopica  (I.  LunOL.  Lei.  |tag. 
Sii).  11  primogenito ,      ojMrif  mlvam,  si  ilice  133  0  teo  (beceri  in 
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Mediante  questa  interpretaziune ,  quelle  sere  o  quelle  mail  ine 
assai  facilmente  si  spiegano  in  ciascheduna  delle  sei  granili  gior- 
nale, poiché  in  ciascuna  troviamo  un  apri  mento  ,  uno  sviluppo  , 
un  nasci  numi»  preceduto  da  una  commistione  ,  o  da  un  mescola- 
mento. Si  dirà  pei'  in  ventimi  :  queste  spiegazioni  delle  voci  gior- 
no, sera,  mallino ,  diverse  dalie  ordinarie  ,  uou  sono  semplici  e 
naturali ,  ma  violente  and  che  no  e  poca  letterali.  Ma  quante  al- 
tre frasi  orientali  mn  viene  spigare  in  modo  che  a  prima  vista 
sembra  violento  e  men  letterale  ! 

Si  è  da  altri  osservalo  che  il  capo*  primo  del  Genesi  è  scritto 
in  linguaggio' figuralo  od  in  certo  modo  poetico,  fton  diciamo  già 
ohe  sia  scritto  in  metro  :  taluno  lo  ha  dello  :  ma  di  ciò  sia  che  si 
vuole.  Il  colorilo  e  le  immagini  sentono  del  poetico  :  Iddio  parla  e 
fa  udir  la  sua  voce  ad  esseri  insensibili ,  e  questi  la  intendono  a 
la  ubbidiscono  l  ;  Iddio  vede  la  luce  e  le  altre  suo  opere  e,  come 
un  artefice  contento  di  ciò  che  ha  fatto,  l'approva.  Sembra  questo 
quasi  un  cantico  o  inno  tradizionale  ,  inserito  da  Mosè  in  fronte 
de'  suoi  libri.  La  |wcsia  fu  al  suo  nascere  essenzialmente  religio- 
sa ;  e  l' inno,  canto  delle  tradizioni,  pruwileiitc  per  metafore,  è  la 
più  aulica  forma  della  poesia  ,  al  dire  di  Fed.  Schlegel  :  l' inno . 
conteneva  in  germe  i  due  elementi  di  poesia,  che  poscia  si  sepa- 
rarono, l'epica  o  slorica  e  la  lirica.  Inno  assai  più  poetico  e  liri- 
co intorno  alla  creazione  e  verissima  e  sublime  poesia  è  il  salmo 
CHI.  Se  non  piace  ciie  si  chiami  inno  il  primo  capo  del  Genesi , 
noi  diremo  inno  ,  nè  dispuleremo  delle  parole.  È  un  fatto  che  la 
dettatura  di' esso  non  ha  la  semplicità  degli  altri  racconti  storici  del 
Pentateuco  ,  e  che  quel  linguaggio  lanlo  è  straordinario  e  diffe- 
rente da  quello  delle  altre  storie  ,  quanlo  straordinarie  e  diverse 

ebraico,  (TO13  (Iurta™  in  olduicu  ed  in  siriaco.  In  coflu  Bokl  significa 
gravida  o  partoriente.  Non  so  quante  di  fede  debbosi  a  Prisciano,  il  quale 
daduce  aperta  ila  paria. 

1  Qua  tingila  vacaci!  Deut  dita  Ineun  ti  tentimi  uacten?  Vtrvm  Ht- 
braea,  au  Giatca,  an  ialina,  as  digita  alia  ?  Apad  Beum  tal  nini  ttrepil* 
il  divertitale  linguarurn  jnu  uj  ialrìtMus.  A u gusti* ri s  ile  (len.  coatra  itfu- 
tìth.  L.  I,  C.  9.  lil.  De  Qm.  ad  liti,  1. 1,  c.  10. 
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da  quelle  delle  altre  storie  sono  le  vicende  in  quel  capo  con  porfiì 
traili  da  sovrano  maestro  pennelleggialc. 

Alcuni  Icologi  i  hanno  credulo  che  Mose  sccglicsse  le  parole 
del  suo  racconto  della  creazione  in  modo  da  farsi  strada  al  pre- 
cetto della  santificazione  del  sabato.  Questa  dottrina  vuol  inten- 
dersi con  discrezione.  Sicuramente  non  era  intenzione  dell'  ebreo 
legislatore  il  dare  lezioni  ili  geologia  o  di  cosmogonia  ;  ed  il  fine 
che  proponevasi  in  questo  capo  sembra  che  fosso  doppio,  domma- 
tico  e  pratico.  Prima  d'ogni  altra  cosa  inculcare,  che  lutto  l'uni- 
verso è  onera  d'un  solo  imito  Iddio,  distinto  dalle  creature,  crea- 
tore del  cielo,  della  terra,  della  luna,  delle  stelle  e  di  quanto  era 
adorato  dalle  genti  ;  che  il  sole  medesimo  non  6  già  un  dio  ,  ma 
nulla  più  che  mi  minislro  ed  un  crealo  ed  imperfetto  ritrailo  del 
primo  Essere,  il  quale  volle  in  lui  quasi  adombrare  la  sua  possan- 
za benefica  ed  efficacia  e  guidarci  con  questa  face  alla  cognizione 
di  sè  ;  e  in  secondo  luogo  disporre  i  suoi  al  lavoro  di  .sei  pomi 
della  settimana  ed  alla  requie  e  santificazione  del  sabato  :  ma  ad 
ottener  questo  fine  non  gli  era  d'uopo  affermare,  nò  a)  certo  affer- 
mò, cosa  alcuna  o  falsa  o  incerta,  l'ole  peraltro  Mosè  pel  fino  che 
proponevasi  indursi  a  proferire  la  parola  giorno  ad  altra,  per  si- 
gnificare periodi,  cioè  non  lem|ii  valili  ed  iiiddinili,  ma  intervalli 
racchiusi  fra  due  notabili  avvenimenti  e  però  delinili,  quantunque 
di  spazii  a  noi  ignoti ,  e  probabilmente  ineguali.  1.'  uso  poi  della 
voce  giorno  poteva  determinare  In  scelta  delle  parole  sera  e  mai- 
tino  a  preferenza  di  altre,  lo  quali  pure  avrebbono  per  avventura 
espresso  il  suo  concotto. 

Finalmente,  si  osservi  bene:  quelle  parole  sera  e  mattino  fan- 
no non  poca  difficolta  eziandio  nella  volgare  sentenza.  Altri  imma- 

1  IIimmIhuicsIì  tu  JI.!'.f.iio.r,aliiiij(;iii]iH,i,  liliiin  ìuìt  nraln i  i  Mun- 
te tutti  gii  elementi,  e  nello  stesso  giorno  miti  i  misli;  che  i  giorni  seguenti 
sodo  il  primo  di  piò  volle  ripetuto  ;  che  Mose  usò  di  locuzione  assoluta 
invece  drlh  rwliwinala  :>!■  Iiliì'.s  "[ioim-ìp  crime  i-li  uomini,  in  -ci  fior- 
ai avrebbe  folto  ecc.  |,  e  che  usò  di  imcsto  linguaggio  ;  perche  cosi  fio- 
infca  aiikirmlur ,  ut  nei  difilli  labm-arm  d  jfjiiiwj  /leu  rimirai!  (Pres- 
so B.nnes  in  Dir.  n.  Q.  71,  art.  I). 
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gina  l'apparire  la  luco  in  oriente ,  alili  in  nccideii  te  :  111,1  ili  qual 
paese  si  parla,  se  ne'  primi  di  que'  giorni  non  ne  era  alcuno  ;  nò 
più  la  Palestina  0  L' Egitto  che  il  Messico  o  il  Brasilo?  Se  dopo 
dodici  ore  dì  una  loco,  elio  lacca  ufficio  di  solo,  si  fé  sera  per  un 
emisfero  ,  si  fò  insilino  per  l'altro  ;  onde  è  che  allora  non  fu  più 
sera,  clic  mattino  I.  iti  più:  il  li>iii|Mi  clic  comincia  l;i  sera  t?  fini- 
sce al  mallino  non  è  un  giorno  0  tempo  di  luco ,  ma  bensì  tempo 
di  tenebre  e  notte.  AppeliatUque  dtem  htcem  et  tenebrai  noctem  , 
.dice  il  sacro  leslo.  Invero  il  giorno  naturale  è  il  lempo  della  lu- 
co, clic  ha  dalla  natura  il  principio  ed  II  fine  :  laddove  il  giorno 
civiie.di  ventiquattro  ore  ha  principio  e  line  arbitrali! ,  e  presso 
le  varie  genli  comincia  0  dall'  alba  0  dall'  occaso  0  dal  mezzodì  o 
dalla  mezza  notte.  Si  è  dello-,  sera  significare  in  que'  luoghi  la 
notte ,  e  mattino  il  giorno  ossia  il  lempo  della  luce.  Ma  in  qua! 
altro  luogo  della  Bibbia  8  0  sono  0  debbono  essere  così  interpre- 
tate quello  parole?  È  possibile  che,  avendoci  dello  un  momento 
prima  lo  scrittore  sacro,  il  tempo  della  luce  essersi  ila  Dio  appel- 
lato «forno,  ora  esso,  Beton  che  ne  appaia  il  motivo  ,  lo  chiami 
invece  mattino?  Si  afferma  che  ì  giorni  mosaici  cominciarono  dal- 
la sera  :  ma  il  primo  allora  piuttosto  sembra  cominciare,  quando 
dice  Iddio:  sia  tace  e  la  luce  appuri:,  rome  gli  alili  ballilo  prin- 
cipio da  altri  divini  oiiiiaiKlamciili  ?  Si  ì\  ilrlln  clic  il  tempo  della 
prima  luce  formò  1111  ■riunii)  siimtiuniliv-i  fililo  precedenti  tenebre: 
.ma  ad  altri ,  nò  senza  ragione ,  non  piace  ,  che  le  tenebrò  uni- 
versali facciano  la  prima  parie  del  giorno  ,  nel  linguaggio  di  chi 
appellò  giorno  la  luce.  E  per  l' emisfcrn  oppialo  a  quello  in  cui 

I  .S'i  hoc  rfteero,  tri  tur  ur  tleihlrnr,  ri  ah  ih  nui  r.rlis'iiiie  cDQtmperml 
el  ab  iis  qui  possimi  farilliiur  mlì-crttrr ,  quoti  tv  lampare  quo  noi  apud 
nu!  est ,  rai  parità  lunn  /(■■■icvtiOk  lm-u  iUvMiel ,  prr  qnas  sol  ab  acca- 
sa in  orlian  rtilit,  ac  per  bue  nuiiu'lm  rollati  jutitwjr  lioris  non  deern  per 
circuitimi  qyrì  Ialiti'  alilo  iliau.  nliliì  nurirm.  \iioiqnitl  «uni  erga  in  parti 
titillila  posituri  mimn  Dmiu,  ubi  ™  r r vitro -jir\ vi,  rw  uh  caparle  in  ailam 
parlali  lux  ascenderei?  (August.  De  Genesi  ad  lilleraia  c.  10). 
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apparve  la  luci?,  fu  il  primo  giorno  .noè  la  prima  luco)  un  gior- 
no di  perpetua  noElc?  Il  giorno  della  luce  fu  ad  esso  un  lompo  di 
solo  tenebre  ? 

Fra  tarile  in  lev  |i  rito  ioni ,  fni  Inule  ilinicellà,  fra  tanti  liubbii , 
il  solo  parlilo  saggio  e  prudente,  se  minio  leggiamo,  è  quello  di 
una  discreta  lollerania ,  la  quali'  già  dai  più  islruili  si  concede. 
Assurda  cosa  sarebbe  combat  ieri»  per  una  incertissima  interpre- 
tazione, come  farebbesi  a  difesa  di  un  domma  cattolico,  ed  allon- 
tanarsi  da  lutti  a  un  dipresso  i  professori  d'una  scienza,  una  gran 
parte  de'  quali  non  ]mó  negarsi  clic  ce  irli  ino  in  essa,  sinceramen- 
te e  con  grandi  fatiche  ,  la  verità.  Più  assurda  sarà  tale  inlollo- 
ran» ,  se  sia  costretta  a  negare  le  conseguenze  legittime  de'  falli 
con  somma  cura  osservati,  e  so  la  dottrina  impugnala  abbia  pro- 
babile fondamento  nella  stessa  sana  Scrittura,  e  si  trovi  opportu- 
na o  necessaria,  non  pure  a  difendere  dagli  attacchi  de'  nemici  la 
Geogonia  Mosaica,  ma  a  provarne  li  i  erilà  e  lu  divina  sorgente  , 
il  che  non  è  possibile  ottenere  seguendo  la  volgare  in lerpre Unio- 
ne. È  scimi)  accogliere  almeno  cnmc  probabile  ipotesi,  una  spie- 
gazione ,  che  tronchi  ad  un  colpo  le  diflìeollà  e  tagli  ad  un  trailo 
que'Botli,  i  quali  sciogliere  t'at  uosa  mento  ad  uno  ad  uno  riusci- 
rebbe a  chi  ciò  tentasse  di  non  leggiero  tormento ,  quando  pur 
fosse  possibile  ' .  .  • 

Un'  altra  via  ci  sarchile  a  togliersi  il'  impaccili .  rendendo  inu- 
tile qualunque  sistema  di  conciliazione  tra  lo  verità  naturali  e  le . 

1  Siali  Augurili!»  llmrt.  III  liùlisulwii  i/N'l'1' <!:■!,: il I"  l'i")  .«flit  O&MITHll- 

da.  Primo  ut  vtritas  Seripturac  réiwnnc  leaeaiui:  Sinmdo  cutn  Scriptu- 
ra  Sirino  multipliritcr  riponi  pouil,  fiiorf  nulli  aposUiom  aliqmsita 
praecise  iakaereat,  vi  sì  cel  la  rationc  cumtìlrrit  Imr  rise  /niiwn,  quod  alt- 
qua  scasimi  Scriptum»  sue  rrtdebat ,  ili  nìhilomians  asscrere  pratmmal  ; 
ne  Scriptum  ex  hoc  verbo  ab  hifxlttilim  ih;  ìdmur  ri  ne  ci!  ria  credendi 
praccladatvr  { S.  Tu.  P.  I,  yu.  68.  De  opere  ì  dia  ,  ari.  1  ). 

Mihi  tidetur  fufiui  con,  hatc  tpiar  p!iii,nnphi  mi  min  une  ccntuenwt ,  <t 
nostra»  jidei  non  rqmgwnt ,  na/ue  esse  tic  tuscreniia  dormala  /idei .  licei 
alìquando  sub  nonni»  plufosopltowi  iairedvtmlur,  «eque  sic  esse  iw;/dbub 
lamquom  fidei  contraria,  ne  lapii-ntibns  imita  mundi  fonlcBnioidi  doctri- 
aam  fidei  pmibeatur  oermio.  S.  Tuoni.is  Upusc.  X.    '  . 
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dottrine  del  Genesi,  la  quale  peraltro  non  possiamo  in  venin  mo- 
llo approvare.  Questa  sarebbe  l'interrelazione  allegorica,  o,  co- 
me ora  diecsi ,  mitica  del  sacro  lesto  :  dire  che  la  istoria  sacra  o 
alméno  i  primi  capi  del  Genesi  debbano  interpretarsi  allegorica- 
mente ;  eli'  è  simbolo  nulla  più  quanto  ivi  s' insegna  intorno  al- 
l'origine del  mondo,  della  terra  e  dell'uomo;  che  ivi  trattasi  senza 
più  di  cose  intelligibili  e  soprasensibili,  adombrale  sotto  il  velo  di 
oggolli  sensibili  e  materiali.  Si  nllribuisce  questo  errore  ad  Ori- 
gene. L'ebreo  Filone  prima  di  lui  aveva  allegoricamente  interpre- 
tato i  primi  racconti  del  Genesi.  Non  è  questo  il  luogo  di  confli- 
lare  di  proposilo  e  .slesiinenle  quesla  stravaganza,  Basta  avver- 
tire, che  la  è  in  opposizione  con  opi  leggo  di  sana  ermeneutica,, 
ond'è  che  niun  uomo  di  sana  mente  in  lai  modo  interpreta  alcun 
altro  libro  islorico.  Di  più ,  In  Chiesa  Cattolica  ed  i  Santi  Padri 
hanno  riprovalo  questo  irragionevoli'  sistema  if  interpretazione.  Il 
Potarlo  lauto  e  lontano  dall'  ammettere  ,  che  Mose .  descrivendo 
l'opera  dei  sei  giorni,  parli  Bollatilo  di  cose  spiriluali,  che  pensa 
per  opposito ,  non  farsi  ivi  menzione  se  non  di  sostanze  corporee 
{ciò  che  noi  non  vorremmo  ammettere  sema  qualche  limilazlono), 
e  cila  per  la  sua  sentenza  vani  illustri  Padri  della  Chiesa  Gre- 
ca l.  Il  vecchio  sistema  allegorico  6  ora  risorto,  trasformato  nel 
modo'più  pernicioso.  Molti  moderni  interpreti ,  che  diconsi  ra- 
zionalisti, seguitano  il  sistema  ermeneutico,  assai  poco  razionale, 
de'  nàti,  non  già  aggiungendo  (  come  fu  uso  degli  antichi  Padri  ) 
al  senso  letterale  un  senso  spirituale  o  morale,  ma  distruggendo  il 

1  Tantum  oAmmui  aS  co  ut  i/uat  ile.  enetì  Immqiir  ri  cattane  oc  dlerum 
jinju/aiUTB  opificio  scrìpiil  A/ose» i .  tpirìtttales  ai  uccio  qutu  interpretar 
tìona  trtuufmì  patiamur ,  millantili  in  tota  Ma  narratane,  ntiicorpo- 
rtarws  return  mentali™  pufflmiu  fieri  :  de  Angeli*  vero,  eelerisqtie  carpare 
earentibus  Motm  ninnino  (acuisse.  Nam  cum  ad  luilueos  verba  tacerei,  qui 
praesciilibus  perdili!  crani affisi,  »:  inidiigìbik  ipiiibioam  iinaginari  po- 
leranl,  ab  sensibililms  ilio*  ini itìiii  ;nì  iniii,'i">rnin  OjHliefm  provellit,  aif 
Cftrjiailoniii»  (llaiii.  Il  in  <li-n}:.  firej ur  ini  nitmpie  Nvuema  Liti,  in  Ueiaem. 
de  rebus  (nnimnniw/n  awrik  di-pttii}-:'  Muo-n  i-.à-iiMal,  ntc  non  Smerla- 
tali Hora.  1,  l'rocofiw  et  Cyrillvi  in  II  rimiro  lutiatium.  Petaviis  De  Qp. 
jcx  dienim,  frotta.  §.  i  et  à. 
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tolleralo  ed  annullando  la  sacra  storia,  o  almeno  quanlo  è  in  essa 
di  soprannaturale.  Se  questo  audace  sistema  tosse  tollerabile  in 
qualche  parte  della  sacra  istoria,  ciò  saria  no'  primi  capi  del  Ge- 
nesi, ove  i  racconti,  assai  straordinari i  o  lontani  dall'  andamento 
Consuelo  della  nalura ,  può  sembrare  die  prescnlino  qualche  so- 
miglianza co'  raccuuli  nitniliigiri  de'  |iagani.  Di  fallo,  il  dolio  E L- 
chorn  non  trova  vero  mito,  se  non  sulla  soglia  dell'  antica  Testa- 
mento. Dunque,  se  dimostrisi  che  può  letteralmente  interpretarsi 
il  principio  del  Genesi  ed  il  racconto  de'  sei  giorni  ,  senza  offesa 
del  buon  senso  e  della  scienza ,  assai  più  facilmente  si  crederà , 
doversi  fede  allo  allrc  parli  sloricho  della  Bibbia  ed  essere  da  ri- 
gettare l'assurdo  sistema  de' nuli.  Ancora  questa  è  una  utilità , 
che  sembra  poter  conseguire  o  dal  presente  lavoro  o  almeno  da 
altri  di  sì  ni  il  genere  |iiù  felicemente  enndolli. 

Facilmente  s' intende  che  ,  parlando  d' interpretazione  letterale 
in  opposizione  all'  allegorica  ed  alla  mitica ,  non  pretendiamo  che 
ogni  frase  o  parola  del  Genesi  debba  prendersi  in  istruitissimo 
sonso  letterate  o  grammaticale,  ciò  elle  c<  indurrebbe  in  alcun  luo- 
<_'.i  ;ul  mi  assimili  anlro|nmiL>rlìsiiii>  :  nini..' .  .tenia  ei  ini  radili  rei  , 
crediamo  permesse  ed  ancora  consigliale  dulia  tollera  del  sacro 
leste  le  interpretazioni  suggeriti!  dalla  scienza,  mercè. le  quali  ci 
si  apre  dinanzi  un  tempo ,  esteso  quanto  la  duopo ,  anteriore  alla 
formazione  dell'  uomo. 

Ma  egli  ò  poi  vero  che,  supponendo  un  tempo  abbastanza  lun- 
go fra  la  prima  creazione  della  materia  e  la  (orinazione  dell'uomo, 
non  allro  si  fa  che  seguire  le  usseri  azioni  ?  È  egli  vero  che  ,  se 
queste  ammettasi,  le  delirine  p'ologirlie,  aruieliè  imilraddire  a 
Mosò,  confermano  piuttosto  la  veracità  della  storia  primitiva  della 
terra ,  qua!  o  registrata  nel  Genesi  ?  Ciò  che  verrà  dopo  questa 
Inlroduzione  servirà  per  avventura  di  risposta  a  siflaito  interro- 
gazioni. 
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La  Creazione. 

Questo  mondo  visibile,  oggetto  di  tanti  sludii,  di  Unte  indagini 
laboriose,  di  tanti  sistemi  più  o  meno  esitisi,  di  tante  ipotesi  più 
o  men  verisimili,  questo  universo  esiste  esso  per  necessità  di  na- 
tura? o  più  veramente  Tu  prodotto  per  la  volontà  di  una  onnipos- 
sente Intelligenza?  Dobbjam  dirlo  elerno  ovvero  "comincialo  nel 
tempo  o  col  tempo?  Se  da  altri  ha  l'origine,  la  mano  del  Creato- 
re lo  trasse  ad  un  istante  del  nulla,  lo  crei  propriamente,  ov- 
vero ii  grande  Artefice,  trovata  la  materia  esistente  ab  eterno, 
soltanto  lo  formò?  , 

Intorno  a  queste  ricerche  di  sommo  momento  non  sogliono  oc- 
cuparsi i  geologi  e  gli  altri  cultori  delle  scienze  naturali,  e  le  ab- 
bandonano ad  altra  classe  di  scienziati.  Peraltro  a  noi  sembra  di 
non  doverle  pretermettere,  nun  solamente  per  la  loro  suprema 
importanza,  e  perchè  le  conosciamo  non  punto  estranee  dalla  filo- 
sofia naturale ,  ma  sopratullo  perchè  strettamente  si  attengono  al 
nostro  soggetto,  eli' è  la  comparazione  di  ciò  che,  intorno  all'ori- 
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gine  eil  ai  primi  loinpi  (lolla  noslra  terra  e  del  mondo,  no  inse- 
gnano e  la  umana  scienza  e  la  divina  rivela/ione.  Incominciamo 
dalla  prima.  Sicuramente  questo  indagini  non  sono  di  fresca  dala, 
nè  è  facile,  occupandoci  in  esse,  dir  cose  al  tulio  nuove  od  inau- 
dite; ma  poiché  i  vecchi  errori  si  riproducono,  0  d'uopo  ripro- 
durre eziandio  la  difesa  delle  auliche  verità. 

Affermare  clic  <]in'sU'  immilli  iiimIitììiIl'  esista  per  assolala  ne- 
cessità di  natura,  ossìa  che  la  proposizione  :  limando  esìste,  sia 
una  verità  necessaria,  si  che  il  contrario  ripugni,  è  conlrad- 
dillorio,  e  per  conseguenza  non  pensabile.  Così  sono  ripugnanti 
ed  assurde  le  proposizioni  contrarie  a  queste  cerlissimc  o  ne- 
cessarie.- L'essere  esclude  il  non  essere:  Il  niente  non  fa  cosa 
alcuna  :  Un  tulio  composto  è  uguale  alle  sue  parti  prese  insieme  : 
Ogni  contingente  o  qualunque  cosa  di  nuovo  producasi,  ha  la  sua 
cagione  efficiente  o  la  sua  forza  produttrice  :  Fra  due  punii  la  via 
più  breve  è  la  linea  rclla.  È  impossibile  pensare  le  proposizioni 
contrarili  a  questo  o  a  qualunque  assioma  o  teorema  geometrico. 
Posso  dire  :  un  triangolo  con  duo  angoli  ollusi  ;  ma  avere  un  con- 
cetto di  questo  assurdo  non  ente,  non  mi  o  |»ssibile.  Ora  il  mon- 
do materiale  ci  si  mostra  egli  fornito  di  assoluta  necessità?  No 
certamente.  Chi  mai  ha  dimostrala  impossibile,  assurda,  ripu- 
gnante la  sua  non  esistenza?  Sicuramente- ninno.  Uual  porzione 
del  mondo  può  vantare  lalc  necessità,  che  ripugni  il  suo  non  esi- 
stere? Indubitatamente  nessuna:  non  questa  terra- per  noi  così 
ampia  e  così  piccola  rispetto  all' universo,  non  il  sole,  non  i  pia- 
neti, non  le  stelle  che  diciamo  lìssc,  non  le  nebulose  :  e  se  niuna 
delle  partì  è  propriamente  ed  assolutamente  necessaria,  corno 
potrà  essere  necessario  y,  tutto,  il  quale  non  e  altro  che  la  somma  ' 
e  l'unione  di  esse  parli,  e  senza  esso  è  nulla?  Chi  negò  l'esisten- 
za del  mondo  materiale,  c  mantenne,  i  soli  spiriti  esistere,  parlò 
certamente  contro  il  sentimento  comune  di  natura,  ma  alla  Une 
non  dìssecosaconlradjiltoria  ed  inescogitabile,  come  chi  dicesse, 
un  circolo  quadralo:  l'idealismo  può  dirsi  una  follìa,  ma  non  è 
una  contraddizione.  Noi  possiamo  concepire  l'universo  non  esi- 
stente, possiamo  erodere  che  non  abbia  sempre  esistilo,  possiamo 
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immaginali?  che  venga  annientalo,  ciò  che  non  potremmo  faro,  se 
la  sua  esistenza  ci  si  presentasse  come  una  vocila  necessaria. 
.Nessuni)  può  o  concepire  la  somma  do'  tre  angoli  di  un  triangolo 
non  uguale  a  due  angoli  rolli,  o  persuadersi  clic  molli  secoli  ad' 
dietro  non  fossero  uguali,  o  immaginarsi  die  di  qui  innanzi  non 
sieno  per  essere  uguali,  e  quella  proposizione  geometrica  possa  o 
debba  divenir  falsa.  Le  proposizioni  veramente  necessarie,  come 
quella,  sono  necessariamente  eterne  eli  immutabili.  Questi  carat- 
teri non  ci  appaiono  nelle  proposi/ioni  clic  afforiiuino  l'esistenza 
dell' universo  o  dello  sue  parti;  dunque  queste  verità:  il  mondo 
esiste:  esiste  il  sole,  la  terra  ecc.  non  sono  verità  necessarie,  ma 
coniingenii  ;  perocché  è  ed  appellasi  contingente  quanto  non  è 
assolutamente  necessario  nè  ripugnarne.  Ora  ogni  conlingenlc, 
ogni  esistente  non  necessario,  non  avente  in  se  la  lìigionc  del  suo 
esistere,  necessari  imi  cu  te  procede  da  cagione  a  lui  eslrinseca: 
dunque  il  mondo  dee  la  sua  esistenza  ad  una  cagione  da  lui  di- 
stinta, la  quale  ebbe  il  potere  e  la  volontà  di  crearlo.  Il  principio 
di  causalità  {non  è  effetto  o  contili:  enza  senni  cagiono  efficiente), 
proclamalo  dalla  coscienza  del  genere  umano,  comprende  implici- 
tamente l'esistenza  della  prima  necessaria  Cagiono  o  la  creazione 
dell'universo. 

In  vero  so  il  mondo  non  dove  il  suo  ossero  ad  una  cagion  ne- 
cessaria, lo  dovrà  ad  mia  contingente,  e  quesla  ad  un'  altra  simil- 
mente contingente,  derivante  da  altra  pur  contingento,  e  cosi  di 
seguilo,  finche  si  giunga  ad  una  necessaria,  se  non  vogliasi  as- 
surdamente pori ii re  all'infinito  la  serio  di  qucslc  cagioni  contin- 
genti; e  allora  eziandio  colai  calcila  assurda  ili  anelli  tulli  contin- 
genti sarà  UH  tulio  esso  pur  ioiilìii^'iilc  e  bisognoso  di  una  mano 
necessaria,  che  la  sostenga.  Quanti  più  sono  gli  anelli  d'una  ca- 
tena, e  tanto  maggior  forza  le  abbisogna  per  essere  sostenuta  e 
non  cadere.  Non  polele  immaginare  una  cafona  composta  d' ìnfi- 
nili  anelli  ;  se  la  ci  f*i>sr.  aiv.iclii  reggersi  da  por  sé.  avvia  dnnpn 
per  non  cadere  d'una  forza  infinita,  clic  la  sostenesse.  Ma  dell'as- 
surdità della  serie  infinita  diremo  più  avanti. 
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Crediamo  opportuno  avvertire,  che  non  solamente  il  mondo  e 
le  sue  parti  noci  .seno  necessarie  per  assoluta  e  propriamente  delta 
necessità,  talché  ripugni  il  loro  non  esistere,  ma  nò  pure  sono 
necessarie  le  une  all'esistere  delle  altre.  Le  varie  parli  di  questo 
gran  tulio  sono  bensì  collegato  fra  loro  corno  le  vario  parli  di  un 
ingegnoso  lavoro  umano,  esc  m  pi  grazia,  di  un  oriuolo  ;  ma,  ap- 
paile altro.  Possiamo  immaginare  l' annichilimento  di  lutto  il  ri- 
manente dell'universo:  non  perciò  reggiani  conseguire  il  cessare 
o  di  noi  o  della  terra  o  della  minor  particella  terrestre.  Ciò  non 
possiamo  dire  della  prima  necessaria  Cagione  dell'universo.  L'em- 
pio, il  quale  dice  nel  suo  cuore  :  non  v'  è  Dio,  nega  senza  avve- 
dersene l'esistenza  e  la  iwssibililà  di  ogni  alleo  essere,  eziandio 
di  sè  medesimo.  Noi  non  sentiamo  di  esistere  necessariamente,* 
anzi  facilmente  ci  persuadiamo  di  aver  ricevuta  l'esistenza,  senza 
saper  come,  e  soltanto  da  pochi  anni  :  la  nostra  noncsislenza  pas- 
sata ò  tuli' altro  che  inescogitabile.  Sovente  l'uomo  teme  e  talora 
spera  il  proprio  anni  eli  ila  mento,  e  rpianli  sono,  ì  quali  o  riguarda- 
no o  sono  tentali  a  riguardar  come  tale  la  morte  1  E  quanti  ciò 
crederebbero,  se  non  li  ritraesse  da  errore  siffatto  il  ragionamento 
e  principalmente  la  religione  e  l'autorità  de'  loro  simili]  Tanto 
poco  sentiamo  la  necessità  del  nostro  esistere  !  Non  troviamo  anzi 
in  noi  il  potere  di  conservarci  l'esistenza  per  sola  un'ora,  ne 
sposso  quello  di  migliorare  il  nostro  essere  o  di  allontanare  il  no- 
stro malessere  :  abbandonali  a  noi  stessi,  ignoriamo  in  qual  modo, 
e  perchè,  e  da  quanto  tempo  siamo  fra  le  cose  esistenti,  e  soltanto 
conosciamo  che  altri  ci  ha  dato  o  ci  conserva  l' esistere.  Lungi 
dal  sentire  la  nostra  necessità,  sentiamo  piuttosto  la  nostra  con- 
tingenza c  la  nostra  dipendenza,  e  la  necessità  di  una  superiore 
potenza  che  volle  darci  e  Mini  coiiservarri  l' esistenza.  Se  ci  per- 
suadiamo non  esisterò  questa  Potenza  creatrice  del  non  esistente 
e  conservatrice  lo,  eh' è  il  medesimo,  ereah-ice)  dell'esistente, 
rendiamo  impossibile  I  osislen/a  nostra  e  quella  del  mondo. 

In  conclusione,  o  il  mondo  e  l'uomo  non  hanno  cagione  efficien- 
te, derivando  l'uomo  dal  mondo  e  il  mondo  dal  nulla  (posizione, 
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rome  vedemmo,  assurdissima);  ovvero  non  bastando  il  mondo  e 
l'uiumi  ìi  il, ir  niiiimii'  della  Inro  esistenza,  conviene  trovare  una 
cagione  superiore  e  necessaria,  elio  dia  ragione  del  loro  esìstere  : 
a  ciò  non  c  sufficiente  un'  astrazione ,  una  parola  ;  ma  bensì  un 
Essere  a  si,  l' Ente  per  eccellenza,  dolalo  d' intelligenza  e  di  libe- 
ra volontà  increato  e  creatrice. 

Abbiamo  detto:  dotato  d' intelligenza  ;  perocché  un  complesso 
di  mezzi  ordinali  ad  un  fine  suppone  intelligenza,  nò  v'  ha  cbi, 
veduta  es.  gr.  una  macchina  a  vapore,  possa  esitare  un  momento 
a  dichiararla  prodotta  da  una  intelligenza.  E  se  la  natura  ci  sirin- 
ge a  confessare,  le  opere  ben  formale  e  disposto  ad  un  fine  dalle 
mani  dell'uomo  e  da'  manuali  strumenti  iirwcdcre  da  una  mente 
invisibile,  la  qualo  ne  concepì  l' idea  e  conobbe  ciò  che  faceva; 
molto  più  ci  forza  a  confessare  una  mente  invisìbile,  la  quale  ab- 
bia l' idea  e  la  cognizione  di  quanto  ha  fatto  o  h  in  questo  uni- 
verso, cognizioni  ed  idee,  le  quali  non  possono  trovarsi  nella  ma- 
teria, che  lo  compone.  L' ordine  simmetrico  ci  si  presenta  ad  ogni 
passo  nell'osservazione  degli  esseri  e  de' fenomeni  della  natura, 
eziandio  nel  mondo  inorganico,  e  ci  conduce  ad  un  sommo  Ordi- 
natore, prima  sorgente  dell'ordine  e  del  bello  creato.  In  moltissimi 
casi  non  È  meno  manifesto  l'ordine  tinaie,  ossia  ì  mezzi  o  le  sorie 
dei  mezzi  ordinati  costantemente  ad  un  fine.  Un  semplice  effetto 
potrebbe  per  avventura  lasciarsi  in  dubbio  intorno  all' intelligenza 
della  cagione;  ma  come  dubitare,  come  non  conoscere  che  l'effetto 
fu  voluto  ed  inteso,  allorché  lo  veggiamo  ripetuto  negli  innumera- 
bilt  individui  d'una  specie  organizzala  e  nelle  innumcrabili  specie 
di  varie  classi?  allorché  ad  un  medesimo  fino  vediamo  concorrere 
vani  mezzi?  allorché  il  fine  medesimo,  cs.  gr.  la  locomozione,  È 
ottenuto  ne'  diversi  ammali  con  mezzi  assai  diversi?  allorché  veg- 
giamo nell'animale  un  dato  organo  perfettamente  aggiustalo  al 
mezzo  ambiente,  cui  è  destinalo  dalla  conformazione  di  lulld  il  suo 
corpo,  e  gl'istinti  degli  animali  sempre  rispondenti  alla  conforma- 
zione del  corpo  ed  al  genere  di  vita,  cui  essi  sono  ordinali  ?  allor- 
ché, alzando  gli  occhi  al  cielo,  ci  appare,  la  natura  aver  tutto  co- 
lassa  disposto  per  assicurare  la  durato  dei  nostro  stilema  solare, 
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eoa  intenzioni  simili  <i  quelle,  che  ei  pare  seguire  cosi  mirabil- 
mente sulla  terra  per  la  conserrazùme  degf  indivìdui  e  h  perpe- 
tuità delle  specie  l  ?  Sicuramente  l' mono  attaccalo  a  questo  globo 
non  può  vedere  l'ordine  finale  di  f ulte  le  parli  dell'  universo.  Ma 
é  questa  un'  obbiezioni-  ?  liaccltò  ipirllo  (.'li  appare  evidente  in 
lanli  casi,  ciò  basta:  l'ordino  linah-  percepii»  prova  l'intenzione, 
e  ijiii'lld  clif  di  imi  Fimi  si  pe rei 'pi soo  min  la  esclude. 

Ni'  siilami'iile  dogli  esseri  <  imi[insli  o  delle  leni  dinne  o  delle 

leggi  opporlune  alla  loro  cnnscrvnzituic  conveniva  che  fosse  l' idea 
nel!"  inlcllcllo  del  Creatore,  ma  eziandio  della  materia  elementare; 
«lacchè  quesin  non  è  menu  contingente,  c  perciò  non  raen  biso- 
gnosa di  una  volontà  possente,  da  cui  le  fu  donata  l'esistenza.  Se 
alcuni  antichi  lilosiifì  giudicarono  nervina  ima  mente  ordinatrice 
del  mondo,  ma  non  creatrice  della  materia,  In  quale  essi  crede- 
vano coeierna  a  quella  ed  increata  ;  ciò  null'altro  prova,  so  non  la 
debolezza  dell'  umano  intelletto,  che  avendo  se  stesso  per  punto  di 
partenza,  torna  il  sé  inrossjiilcmonlo,  o  pena  a  concepire  un  Dio, 
il  quale  non  sia  ad  immagine  e  somiglianza  dell'  uomo.  L'uomo  fa 
delle  opere  ingegnose  ed  utili,  ma  abbisogna  della  materia  :  date- 
gli le  pietre,  i  metalli,  il  legname,  e  l'ormerà  lavori  talvolta  mira- 
bili: ina  la  materia,  potrà  l'uomo  ninnarla,  e  trasformarla,  ma 
non  mai  darle  l'esistere.  Si  fece  di  Dìo  un  artista  e  non  più  ;  no 
si  avverti,  clic  la  materia  inerte  e  non  necessaria  habisogno  d'una 
cagione  produttrice,  e  che  senza  la  creazione  di  questa,  il  grande 
Artefice  si  occuperebbe  intorno  a  ciò  die  non  esisto. 

Questa  tendenza  a  lasciarsi  guidare  dalla  fantasia,  ed  assomi- 
gliare iddio  all'uomo  giunge  talvolta  al  massimo  punto  presso  i 
popoli  più  degradali  e  ridotti  allo  stato  selvaggio.  I  selvaggi  del- 
l'Australia, o  almeno  di  una  parie  di  essa,  riconoscono  che  i  cieli 
e  la  terra  debbono  l'origine  ad  un  possente,  che  appellano  Mono- 
gon,  e  lo  immaginano  come  un  uomo  del  lorn  paese  e  del  loro  co- 
lore, grande,  forte  e  saggio,  ma  morto  da  lungo  tempo,  in  eli  de- 
crepita «  I 

1  Limes,  Esposti, sitimeli*  Monde, 

a  SalyaM,  Mei».  Slùtlrht  iMF  Australia,  lioniii  ISSI ,  |ci«.  2%, 1- 
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La  disposinone  indicala  dello  spirilo  umano,  abbandonalo  a  sc- 
alesso c  privo  ilei  bendino  della  risoluzione,  spìngo  pur  Iroppu  le 
popolazioni  rosta  al  politeismo.  Come  I'  uomo  non  può  allondere 
a  troppe  cose  e  spceialmnilo  min  può  operare  mi  un  tempo  in  luo- 
ghi fra  loro  lonlaiiiwiiii  ;  rosi  facilmente  egli  immagina  un  dio 
regolatore  del  corso  del  sole,  un  altro  di  quello  della  luna,  questo 
nell'  atmosfera,  quello  nel  maro  occ.  o  senza  più  divinizza  le  erea- 
lui'i'  e  quelle  jiriiu'ip^lmf nii',  le  quali  appaiono  o  più  magnificile 
o  più  elevale  o  più  possenli.  il  .-oh'  e  %ti  alili  aslri,  il  fuoco,  l'ac- 
qua ed  il  vento.  Tuttavia,  allorché  si  liene  alia  prima  formazione 
ed  ordinazione  del  mondo,  raggiamo  ancora  i  Gentili,  ocelli  o  sel- 
vaggi, non  ricorrere  a  più  dèi,  ina  piuttosto  ad  una  divinità  o  po- 
tenza o  raenlc  suprema;  o  sia  elio  una  reminiscenza  della  tradi- 
zione primitiva  li  ravvicini  alla  verità,  o  che  il  semplice  buon 
senso  indichi  abbastanza  nel  mondo  visibile  l'unità  dell'opera  e 
perciò  dell'  Artefice,  eziandio  fra  le  (enebre  dell'  ignoranza,  o  ncl- 
l' incerta  e  debole  luce  d'una  imperfettissima  scienza. 

Al  presente  poi  il  progredir*'  dello  .seien/o  naturali  rende,  quan- 
to far  si  può  manifesta  l'unità  del  disegno  nell'universo,  ed  in 
conseguenza  l' unità  del  suo  Autore  e  Legislatore.  La  legge  delta 
gravitazione  universale  non  pure  si  stendo  a  tulio  il  nostro  siste- 
ma solare,  ma  eziandio  agli  altri  sistemi  ;  ciò  è  poslo  fuori  di  dub- 
bio dalla  natura  do'  movimenti  osservali  nelle  sitile  doppie  :  ora 
essa  è  provata  universale,  scrisse  l' Arago ,  nel  senso  grammati- 
cale del  vocabolo.  Lunga  cosa  e  non  necessaria  sarebbe  qui  ram- 
mcnlare  le  relazioni  Ira  il  regno  animale  ed  il  vegetabile,  il  prin- 
cipio di  assimilazione ,  per  cui  gli  esseri  dei  due  regni  si  conser- 
vano ed  aumentano,  le  proprietà  dell'aria  e  della  luce  così  aggiu- 
stato alla  respirazione  dogli  animali  ed  all'oniauo  della  visione,  c 
cento  altre  cose,  por  cui  appare  nei  inondo  quel  co  use  limi  iihiw, 
conspiritnlia  omiiiu,  elio  si  è  predicalo  del  nostro  microcosmo,  e 
le  quali  perciò  di  morirà  no  1"  unilà  i li  lla  melile  che.  concepì  il  gran 
lavoro  e  della  mano  clic  lo  eseguì  e  lo  conserva. 

I.  iir.Hi  <ti  .li  .ii-  CiLirnt  il.,  n-ll  >■      <•  .-.ne-  din  hi  .... 

servato,  la  miglioro,  o  almeno  la  più  sensibile,  confutazione  del- 


54 


COSMOGONIA  >  AH' IH  I.F 


l'assurdo  sistema,  il  quale  coh"  azione  opposta  di  due  principii 
coeterni  ed  indipendenti,  spiega  il  miscuglio  de'beni  c  de  mali 
di  questo  mondo,  almeno  finché  parliamo  di  beni  c  di  mali  nel- 
l'ordine fisico.  Invero  i  più  funesti  fenomeni  nel  mondo  inorga- 
nico, fulmini,  grandini,  inondazioni.  Ire  mini  li,  vulcani,  si  ripetono 
da  quelle  leggi  medesime,  dalle  quali  lanli  vantaggi  alle  creature 
derivansi,  dall'  evaporazioni.1,  ilall'elellricilà,  dal  calorico ,  o  dalle 
chimiche  azioni.  E  ne'  due  regni  organizzali  pli  esseri  a  noi  più 
dannosi  constano  degli  stessi  principi]  elementari,  di  cui  compon- 
gonsi  ì  corpi  de'  piò  benefìci  ed  ulili  e  necessarii  ;  nò  diverso  sono 
le  leggi  che  reggono  l'organismo  vitale  di  questi  o  di  quelli,  e  no 
conservano  gì'  individui  e  le  specie. 

Veniamo  all'  clcrnità  delle  creature,  lu  più  modi  può  esporsi 
questa  dottrina,  assai  comune  fra  ì  filosofi  gentili.  Alcuni  insegna- 
rono ,  il  mondo ,  qual  è  al  presente,  essere  eterno  ed  essere  sem- 
pre stalo  a  un  dipresso,  quale  ora  lo  leggiamo.  No ,  dicevano  gli 
altri,  il  mondo  fu  generato  ossia  ebbe  un  principio  :  mn  prima  del 
mondo  conformato  quale- ora  appare,  era  la  materia  in  istato  dì 
caos,  ossia  in  confuso  mescugllo,  senza  l'ordine  odierno  e  senza 
i  corpi  al  presente  esistenti.  Ma  questo  caos,  questa  materia  in- 
forme esisteva  essa  in  tale  sialo  ila  (ulta  l'è  terni  là  ?  So,  risponde- 
vano alcuni,  essa  era  prodotta  dalla  dissoluzione,  dalla  ruina  d'un 
mondo  anleriore,  nato  esso  pure  similmente  dalla  distrazione  di 
un  altro  precedente  o  cosi  all'infurilo.  L' eternità  della  materia  in- 
scgnavasi  da  alcuni,  introducendo  a  regolarla  ed  ordinarla  una  in- 
telligenza suprema:  da  altri  se  no  faceva  di  meno. 

Fra  questi  Lucrezio  multo  si  affaccenda  in  provare  che  il  mon- 
do presente  nè  sempre  Tu,  uè  può  eternamente  durare  1. 

Deniquc  non  lapidei  quoque  cinti  cernia  ab  aevo? 


Non  mere  avulso*  silices  a  montibus  altis, 
.Vpc  validas  ani  vires  prrftrrt,  patiqae 
Finiti?  neque  enim  eaierertt  amiha  repente. 


\  De  ter.  natura  L.  V,  \\.  307-332. 
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Ex  infinito  quae  tempore  pertolerassent 
Omnia  tormenta  attutii  privata  fragore. 


Praeterta,  si  nulla  [vii  genitali*  origo 
Terrai  et  coeli,  semperque  artema  fuere, 
Cur  sopra  bellnm  Thebanum  et  funera  Troiai 
San  alias  olii  quoque  res  cecinere poetati 
Quo  tot  fotta  virimi  toties  cecidere?  net  itsquam 
AHtrnis  (amae  matatmtntii  insila  fiorent  ? 
Yentm,  ut  opinar,  kabet  novitattm  summa,  recensque 
Natura  est  mundi,  ncque  pridem  eiordia  cepit. 

Questi  e  somigliali  li  argomenti  spesso  furono  ripetuti  ;  e  al  pre- 
sente la  geologia  è  al  taso  di  [riti  validamente  provare  la  origine 
non  eterna  dell'uomo  ,  degli  animali  e  delle  piante  viventi  sulla 
superficie  della  terra  :  né  le  mancherebbe  il  modo  di  confutare! . 
se  allri  usassi'  iliti'mioHa  «spilli.  IVkrnilà  delle  montagne,  anche 
senza  ricorrere  all' argo  nien  lo,  dio  ipieste,  ove  fossero  ab  eterno , 
per  l'azione  continua  delta  gravità  e  delle  [liu^c,  a  «.uesl' oia 
siirciibuiisi  pià  appianati;  infinite  Tolte.  Anche  oggidì  possiam  di- 
re :  se  i  monti  russerò,  non  diciamo  eterni ,  ma  d'incalcolabile 
anlicliitii  .  so  unii  appianali,  saiieno  [limili  alio  staili  cui  si  ani- 
cjnano:  compiuta  l'opera  della  degrada/ione,  precipitate  le  parli 
sporgenti ,  addolcili  i  pendii  a  sogno  di  rendere  impossibili  gli 
scoscendimenti ,  coperti  dalla  vegetazione  i  frantumi  avvallali ,  le 
catene  di  montagne  offrirebbono  un  aspetto,  da  cui  son  tuttora 
assai  lungi,  e  del  quale  s' intravede  qua  e  la  qualche  saggio  l. 

Ma  tulli  gli  argomenti  a  posteriori,  se  possono  provare  la  non 
eternila  dello  stato  presente  del  nostro  globo  o  quella  delle  varie 
sue  parti  o  eziandio  qualche  cosa  di  più,  sono  al  tutto  insufficienti 
a  dimostrare  la  non  eternità  della  materia.  Questo  peraltro  può 
dimostrarsi  a  priori ,  e  fatto  ciò  ,  non  resta  altro  a  cercare  ,  non 
polendo  essere  eterno  il  mondo,  se  non  può  esser  tale  la  materia, 
di  cui  è  rolli  pus  lo. 

1  IUmonb.  Voi.  Otnemat.  sur  ics  Pgrénées,  I,  [ing.  3i.  —  Del™.  Traitè 
tifa,  dnjtaloqte,  [log.  "8. 
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Saremo  igni  contenti  (li  podio  e  chiaro  osservazioni  :  dacché 
questo  ini  porta  n  lo  ar;;miioiilo  è  idilli  assai  chiari  lo  da  parecchi 
lìlosolì  1  e  in  par  li  colare  dal)'  illustre  Card.  Gentil ,  il  quale  più 
volle  è  tornalo  sopra  questo  snidili,  a  i  ni  dobbiamo  il  più  ed  il 
meglio  di  ciò  ctie  ora  passiamo  ad  espon e,  ed  a  cni  scrini  rinvia- 
mo chi  fosso  vago  ili  più  estesa  dimostrazione  2. 

Primamente  avvertiamo,  col  nome  di  creazione  in  proprio  e 

de  una  cosa  creala  è  una  cosa,  la  quale  prima  non  esisteva  o  era 
niente.  Ciò  poslo.  cosa  v  eranieiilc  creali,  e  cosi  che  ha  sempre  esi- 
stito, sono  nozioni  ripugnanti ,  riè  possono  congiungersi.  Al  più  a 
tal  cosa  potrebbe  supporsi  un'eterna  cagiono  conservatrice.  Re- 
cavano alcuni  Platonici,  ricordali  da  S.  Agostino  3,  l'esempio  di 
un  piede,  il  quale  so  lesse  suiti  italo  ali  clci  isn  sull'arena,  sempre 
sarebbe  sialo  sollo  esso  il  vestigio  coeterno  al  piede ,  che  lo  pro- 
duce :  nec  alterimi  alien  pria*  esset ,  qwmàt  attenua  ab  altero 
facium  essel.  Ma  se  il  piede  fece  o  stampò  il  vestigio,  questo  non 
ora  prima  clic  t'arena  di  là  rimossa  presentasse  quella  cavità,  e 
se  por  converso  questa  è  etorna  e  senza  principio,  ninno  I'  ha  fal- 
la, ed  il  piede  non  polo  essere  cagione  cllicienle  o  produttrice  di 
«ssa,  ma  sollanlo  conservatrice.  Ma  di  ciò  non  più. 

Se  la  materia  inerte  e  mobile  dell'  universo  non  fu  creata  dal 
nulla,  certamente  essa  è  eterna,  ed  elenio  h  ancora  il  molo.  Non 
penso  clic  alcuno  fra  i  sostenitori  della  materia  elcrna  l'abbia  po- 
sta in  etema  quieto  ;  anzi  i  più  illustri  fra  essi  si  studiavano  più 
che  altro  dimostrare  l'eternila  del  moto,  checché  [»i  si  ncnsasse- 

I  Fra  i  vecchi  scritturi,  mentii  d'esser  nominili. i  il  Carri.  Tijlluo.  Fn.vsc. 
Toi.eti  S.  I.  Comment,  fa  Arili,  ir  Plnjs.  Ini,.  Vili,  C.  I,  test.  41),  ipiarsl.  1 
et!. 

S  Estaì  <T  une  rfrmwulr'ri/iirti  uirithéiiial.  enxlre  t'r.rìilencc  èlernetle  de  ta 

maffins  fi  da  mom  imeni  nelle  Opere  edile  ed  infilile  del  Card,  ti,  S. 

GEW1L,  Ruma  T.  IV,  pag.  261.  —  fé.  /'  fu^ni  abwlu  antidivi  ctoni  la 
gymdtvr,  11).  T.  V,  pajt.  1.  —  Bella  «oziane  dell'estew  geometrico.  III. 
pafi.  SU,  —  foù  aniura  \i:<l.:rsi  ilSn/'^tu  >!'  Istruzione  Italuijìea,  1(1.  ll>. 
T.  X,  pag.  373. 

:t  »<■  Ciri).  Dei  !..  X,  SI. 
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ro  intorno  alla  natura  di  esso  molo.  Costo  il  molo  eterno,  fa  duo- 
po  porre  una  scric  infinita  o  un  numero  infinito  di  movimenti,  es. 
gr.  di  rivolgimenti  del  sole  o  delia  terra.  Ora  una  serio  infinita, 
un  numero  attualmente  indili  lo  ù  una  manifesta  assurdità.  Impe- 
rocché la  serie  naturala  1,  2,  3,  i  prodotta  quanto  vi  piace, 

non  altro  vi  darà  nini  se  non  mia  somma  di  unità  ossìa  un  nume- 
ro .-  ogni  numero  possibile  mira  nella  serie  naturale  e  ne  fa  par- 
lo :  non  v'  ha  in  lui  serie  alcun  tonnine  finito,  il  quale  non  sia  se- 
guilo da  altro  termine  finilo  :  ciò  n  eocs  sari  amen  le  consegnila  dalla 
natura  di  questa  progressione,  ove  il  termine  seguente  non  sor- 
passa i)  precedente  clic  di  una  unità;  perciò  essa  progressione  è 
sempre  aumentabile ,  nò  è  in  essa  numero  possibile  che  non  sia 
finilo.  Nella  serie,  nel  nume  in ,  assurda  in  ci  ile  si  cerea  o  si  pone 
l' infinito  in  alto,  il  quale  soltanto  può  trovarsi  nella  immobile  uni- 
tà :  infittilo  e  numero  sono  due  nozioni ,  cLo  cozzano  insieme ,  e 
delle  quali  una  esclude  l'altra.  So  un  numero  per  l'addizione  di 
altri  numeri  potesse  divenire  infinito ,  ci  sarebbe  una  quantità  fi- 
nita, la  quale  per  l'audizione  di  una  unità  diverrebbe  infinita!  Que- 
sto salto  dal  Imito  all'  intimiti  oùiìeiilnncnli'  ripugna  ;  dacché  ogni 
quantità  avente  iuta  relazione  Ulula  con  una  quantità  finita  è  per 
necessità  linila.  Slrniliamo  quella  serio  tpianlri  ci  aggrada  :  accu- 
muliamo cifre  sopra  cirro  :  oiicrrft-ino  un  numero  arcigrandissimo, 
ma  finito  ed  aumentabile,  ed  il  numero  seguente  a  questo  lo  sor- 
passerà di  una  unità  :  ai  i  à  una  relaziono  inaila  cimi  un  numero  fi- 
nito ;  dunque  sarà  esso  eziandio  lìnilo:  e  siccome  quesla  relazio- 
ne sussisterà  in  lutto  il  corso  della  serie  iialnmle  .  ogni  numero , 
che  le  si  aggiunga,  sarà  sempre  finilo.  Non  e  numero  possibile 
nella  serie  naturale  de' numeri,  cui  questo  facile  ragionamento 
non  possa  applicarsi  :  dunque  ogni  numero  possibile  è  ncces- 
sarinmcnlc  finito.  Se  cosi  non  fosse  ,  vi  sarebbe  un  numero  fi- 
nito possibile  non  seguilo  da  altro  numero  Hutto  nella  serie  natu- 
rale, ina  bensì  da  un  numero  di  ordine  supcriore,  ciò  ebe  ripugna 
alle  primi  imzii.ni  dell'  ariliuelir.i  ■  dumpie.  io  serie  nalurale  mai 
nini  jiui'i  uscire  lini  Unii".  Imuimendiili  assurdi  conseguono  dalla 
supposizione  del  numero  inlìnilo.  Si  darobbo  un  numero  finito ,  il 
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quale  sarebbe  la  mela  dell'  infinito.  Esso  infinito  sarebbe  un  nu- 
mero (  una  somma  di  unità  )  senza  numero  determinalo.  .\'el  nu- 
mero infinito  sarebbono  infiniti  numeri  ed  infiniti  quadrali;  men- 
tre ai  contrario  in  tulle  le  somme  di  unità  troviamo  le  unità  più 
copiose  de'  quadrali ,  e  la  copia  di  questi  sempre  a  proporzione 
minore,  quanto  a  maggior  numero  si  trapassa  ;  perchè  sino  a  die- 
ci sono  tre  numeri  quadrati ,  in  cento  sono  dieci  quadrali  cb'  à 
quanto  dire  la  decima  parte  esser,  quadrati,  in  diecimila  solo  la 
centesima  parte  son  quadrati  ecc.  I,'  osservazione  e  di  Galileo ,  il 
quale  avverte  ancora  che  passando  da  un  numero  ad  altri  maggio- 
ri non  camminiamo  verso  l' infinito  :  «  anzi  per  l'opposilo  a  quon- 
«  lo  maggiori  numeri  facciamo  passaggio,  tanto  più  ci  discoslia- 
«  mo  dal  numero  infinito;  perchè  nei  numeri,  quanto  più  si  pi- 
«  gliano  grandi,  sempre  più  e  più  rari  sono  i  numeri  quadrali  in 
«  essi  contenuti  :  ma  nel  numero  infinito  i  quadrali  non  possono 
•  esser  manco  che  tulli  i  numeri  :  dunque  l'andare  verso  i  numeri 
«  sempre  maggiori  e  maggiori  è  un  disellarsi  dal  numero  iuii- 
«  nilo  1  ».  Quanto  il  numero  cresce  .  tonto  più  si  allontana  dalle 
proprietà  dell'  infinito.  Dal  che  egli  conclude,  ninna  relazione  es- 
sere Ira  l' infinito  ed  i  numeri  finiti. 

Abbiamo  favellalo  di  numeri  astratti,  ma  quanto  abbiamo  dello 
può  applicarsi  a  qualunque  numero  concreto.  Se  il  molo  Tu  eterno, 
furono  in  esso  infiniti  giorni  o  movimenti  equivalenti  ad  altret- 
tanti giri  diurni  apparenti  del  sole  :  ma  gli  anni  di  questo  tempo 
infinito  furono  pure  infiniti  e  non  aumentabili,  furono  uguali  in  nu- 
mero ai  giorni,  eh 'è  quanto  a  dire,  gli  anni  furono  uguali  ai  giorni  : 
365  —  1.  Il  medesimo  dicasi  ilei  secoli.  Se  col  pensiero  risalendo 
ad  antichissime  elà  impieghiamo  la  vita  in  sottrarre  anni  da  anni 
e  secoli  da  secoli,  sempre,  nell'ipotesi  della  materia  eterna,  sem- 
pre ci  troviamo  al  principio,  sempre  ugualmente  lontani  dall'eter- 
nità o  dall'  inconcepibile  ed  assurdo  principio  deltelernità;  nè  il 
mondo  o  almeno  la  materia  ed  il  moto  .  supposti  eterni,  sanano 
più  antichi  oggidì  di  quanto  fossero  o  mille  anni  o  mille  secoli 


1  Dial.  (felle  te  {«ih  iiuour.  Giornata  prima. 
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addietro.  Non  è  necessario  trattenerci  più  a  lungo  intorno  ad  una 
dottrina  gravida  di  tante  c  di  così  manifeste  assurdità. 

È  evidente  clic  non  si  tolgono  colali  assurdità  ,  ponendo  non 
eterno  il  mondo ,  ma  bensì  la  materia  in  istalo  caotico ,  e  il  suo 
molo  non  regolare ,  ma  disordinalo  ed  irregolare ,  o  supponendo 
un'eterna  alternativa  ili  mundi  e  di  caos,  di  moti  regolari  e  disor- 
dinali. 11  numero  infinito  di  movimenti  sempre  È  assurdo  e  ci  con- 
duce ad  assurdi,  o  sieno  qucsli  movimenti  ordinati  o  quanto  esser 
possono  strani  e  disordinati. 

Dirà  forse  taluno  di  coloro  che  mantengono  l' eternità  non  del 
mondo,  ma  bensì  della  materia,  che  questa  o  gli  atomi,  i  quali  la 
compongono  furono  per  un'eternità  in  perfetta  quiete,  e  tutto  ad 
un  tratto ,  a  guisa  d'un  immenso  esercito  dormiente  destato  allo 
squillar  delle  trombe  marziali,  sì  desiarono  da  quell'elenio  riposo 
e  si  posero  in  movimento?  Non  crediamo  che  altri  vorrà  ciò  da 
senno  asserire ,  riè  leggiamo  quale  ombra  di  verìsimiglianza  po- 
Irebbe  darsi  a  questa  stravaganza.  L'ateo  non  troverà  fuori  di  Dio 
chi  ponga  in  moto  questa  materia  e  lo  dia  le  sue  leggi  ;  e  chi  am- 
mette la  somma  Intelligenza  e  il  primo  Motore,  sarà  pure  imba- 
razzato a  dar  ragione,  perchè  Esso  abbia  lasciala  per  un  tempo 
eterno  immola  ed  inutile  la  materia ,  e  finalmente  se  ne  sia  fatto 
legislatore  e  motore.  Oltreché  la  duracino  connaturale  al  mondo 
è  successiva  e  mutabile  ;  e  perù  in  qualunque  modo  si  stabilisca 
ab  eterno,  si  dee  ammettere  come  possibile  quella  infinita  se- 
rie dì  movimenti ,  la  quale  abbiamo  superiormente  dimostrata 
impossibile. 

Vuole  osservarsi  che  l'esposta  dimostrazione  vale  eziandio  ris- 
petto alle  creature  spirituali.  Queste  ancora  sono  mutabili  e  mobili 
per  moto  spirituale  :  sono  mosse  da  varii  pensieri,  desiderii,  giu- 
dizii,  affetti,  piaceri  e  dolori  :  e  benché  non  sieno  necessariamenlo 
sempre  in  moto,  e  possano  restare  per  alcun  tempo  immobili  (es. 
gr.  nell'ammirazione  di  qualche  oggetto) ,  peraltro  sono  sempre  e 
necessariamente  mobili  al'loro  modo  ,  ossia  permutabili ,  appunto 
come  diecsi  de'  corpi.  Dunque,  supposte  eterne  tali  creature,  l'as- 
surda serie  infinita  de'  pensieri ,  o  d'alili  moli  spirituali,  che 
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abbiamo  mostrala  impossibile,  esisterebbe  o  certamente  sarebbe 
possibile, 

Non  dee  poi  dar  maravigli.!  se  inni  abbastanza  compri? adiamo 
la  creazione  delle  cose  dal  nulla.  L'uomo  senio  in  si  qualche  ito- 
lenza,  ina  non  già  l'onnipotenza:  perciò  asini  più  agevolmente 
concepisce  ciò  che  sembra  supporre  una  Terza  in  qualche  modo 
analoga  alla  sua .  quantunque  innalzala  a  gradii  assai  maggiore  , 
che  non  una  di  genero  diverso  ,  qual  È  l'onnipotenza  ,  operante 
senza  islrumenlì  e  senza  materia  prccsìslenie,  Se  la  colidiana 
esperienza  uon  co  ne  avesse  diminuiti  non  poco  la  meraviglia  , 
noi  peneremmo  por  avventura  a  credere  l'esistenza  di  organismi 
dotati  del  potere  di  riprodursi  e  moltiplicarsi,  dando  vita  ad  esse- 
li  simili  a  loro,  quali  sono  i  corpi  delle  piante  e  degli  animali  :  e 
perché  ciò?  perche  nulla  di  simile  v figgiamo  uscir  dalle  inani  nò 
puro  de'  più  ingegnosi  ed  ammirali  fra  i  nostri  artisti.  Noi  clic 
non  comprendiamo  tanti  effetti  ninleriali  sottomessi  al  senso  .  noi 
la  cui  ragione  ha  corte  le  ali,  anche  tenendo  dietro  ai  sensi ,  non 
dobbiamo  premiere  maraviglia,  se  une  ci  è  l'ante  penetrare,  (he 
chiave  ili  senso  non  disserra  ,  so  non  min  prendiamo  il  potere  in- 
esitare nella  scelta  uomo  di  mente  sana .  in  ispecie  so  rammenti 
eh'  egli  È  per  ogni  doic  circondalo  da  misteri.  l'are  lullavia  che 
un  ovvio  esempio  renda  la  cosa  un  poco  più  intelligibile.  Allorché 
voi,  atl  altri  favellando  ,  generale  nel  suo  spirilo  la  percezione  di 
qualche  novella  idea  o  cognizione  o  qualche  nuovo  affollo,  die  in 
lui  prima  affatto  non  era  ,  la  vostra  percezione  o  cognizione  o  af- 
fetto non  si  parie  (hi  voi,  ne  punto  scema  :  e  l' affollo  o  la  cogni- 
zioni' o  la  percezione  lirll'idea  ncH'alìiiii  animo  ilalle  \eslre  pa- 
role prodotta  ,  benché  sia  generala  da  voi  c  sia  più  o  meno 
somiglia  ole  alia  vostra,  pure  non  è  la  vostra;  non  è  modifica- 
zione ilei  vostro  spirilo,  ma  dello  spirilo  alimi  ;  anzi  nò  pure  ba 
somiglianza  pei  iella  con  ijorila  cii'è  in  \oj  :  il  più  delle  volle  meno 
piena  sarà  la  cognizione  ;  meno  chiara  sarò  l'idea;  meno  forle  o 
forse  più  forte  sarà  l'affetto.  Tali  cose  produconsi  da  una  cagione, 
tanto  da  esse  distinta  .  quanto  le  onde  aeree  ,  mediante  le  quali 
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la  vostra  volontà  produce  colali  effetti.  Questa  è  una  specie  di 
creazione  umana:  quegli  effelli  erano  nulla  prima  che  voi  li  pro- 
duceste ;  ma  esisteva  la  sostanza  in  cui  gli  avole  prodotti.  Ogni 
operazione  della  creatura  sarà  sempre  imperfetta  immagine  della 
creazione.  La  creatura  può  talora  generare  e  in  cerio  modo  creare 
le  modifica/ioni  0  le  forme:  è  proprietà  incomunicabile  dell'Onni- 
polenle  creare  le  sostanze. 

Molli  argomenti  a  favore  dell'eieniiti't  ilei  mondo  .  o  del  moto  o 
della  materia  arrecarono  gli  antichi  filosofi.  A  questi  ha  (lato  ri- 
sposta ,  dopo  (ìio.  Filopouo .  il  P.  Ben.  Pereira  l  ,  e  ullimamcnte 
gii  ha  chiamali  a  nuovo  esame  l'illustre  Gallnppi  2.  Reputiamo 
quindi  inutile  rifare  il  già  fallo,  tanto  più  che  non  li  crediamo  di 
gran  momenlo,  nè  la  noia  del  trascriverli  sarebbe  per  avventura 
compensata  dall'utilità. 

A  molli  faceva  gran  forza  quel  dello:  Ex  nihilo  nìkil.  Lucrezio 
pone  il  principio  :  Rullavi  rem  e  nihilo  gigni  ttiomftw  unqmm  3. 
Le  due  ullhne  voci  rendono  il  verso  empio  dei  pari  ed  assurdo; 
mentre  per  opposilo  niuna  creata  sostanza  esalerebbe,  se  pel  vo- 
lere di  Quei  che  puole  (dicinilim  non  fosse  ci  cala  dal  niente.  L'a- 
dagio poi:  nultam  rem  e  nihilo  gigni,  separalo  da  quella  sciagu- 
rata chiusa,  è  evidente,  se  intendasi,  elio  il  nulla  non  fané  genera 
alcuna  cosa,  ovvero  ehe  sii  una  cosa  può  farsi  servendosi  del  niente 
positivamente  come  d'uno  strumento,  o  quasi  di  malcria,  dandogli 
una  forma.  Ma  da  ciò  affano  non  discende  che  il  Crcalorc  non 
possa  dar  l'esistenza  a  ciò  che  non  l'aveva  (e  perciò  era  non  ente 
o  mente} .  e  questo  senza  alcuna  cagione  da  se  distinta,  nò  mate- 
riale, nè  istruì  nenia  le. 

Fa  ad  alcuni  dillìcollà  questo  argomento  :  ciò  che  Iddio  potè  in 
un  tempo  ,  lo  potè  sempro  ed  ab  eterno:  j»tò  dunque  creare  il 
mondo  ab  eterno  ;  dunque  il  monili)  palò  essere  eterno.  La  difficoltà 
in  questo  caso,  corno  in  lami  altri,  nasce  dalle  parole,  del  cuisen- 

]  Bencd.  Pbbebii  S.  I.  ile  commvmf.M  umnmm  jwujii  aawaiiuui  princi- 
piti. .  .  .  Romae  1756,  L.  XV,  c.  ì  el  seq. 

3  Storia  delia  Filo»,  dd  B.  P.  (lALiifw.  Napoli  1813,  C.  V,  VI,  VII  ecc. 
3  LI,V.  III. 
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so  spesso  non  si  renile  ben  conio  olii  ne  fa  uso.  Qual  cosa,  di  gra- 
zia, si  vuol  significare,  allorché  dicesi:  Iddio  potè  creare  ab 
eterno?  So  vogliondire:  polè  creare  nella  e  lem  ila,  non  solo  siamo 
d'accordo  in  affermare,  che  Iddio  ciò  potesse,  ma  non  concepiamo 
che  creasso,  salve  se  nella  sua  eternità,  come  l'uomo  non  fa  le 
sue  opere  se  non  nel  tempo  :  l'eternili  può  dirsi  essere  a  Dio  ciò 
che  a  noi  è  il  lempo. 

Iu  sua  eternità,  di  icmpo  fuore, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'ei  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore.- 

Nè.  prima  quasi  torrente  si  giacque  ; 
Che  nè  prima  né  poscia  precedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  queste  acque  1. 

Pen  i  >  Ai'  •in—.  I-Mm  .••■1r  ■  r  MU-  n^lLi  sin  ■  I.milft  il  u  do  n-n 

elorno,  come  nella  stia  immensità  il  mondo  non  immenso,  e  nella 
sua  eternità  ed  immensità  noi  nè  eterni,  nè  immensi.  Non  pensia- 
mo, quella  frase  :  creare  ab  eterno ,  intendersi  da  alcuno  in  que- 
sto senso  :  creare  da!  principio  della  clernilà.  Questo  senso  sareb- 
be conlraddi l Iorio  ;  poiché  eternità  e  principio  mutuamente  esclu- 
donsi,  nè  ciò  ohe  comincia  può  veramente  essere  eterno.  Rimane 
dunque  che  colla  frase  :  Iddio  potè  creare  il  mondo  ab  eterno, 
intendasi  :  Iddio  potè  creare  un  mondo  ,  il  quale  [osse  sema  co- 
mineiamento  o,  come  parlano  le  scuole,  eterno  a  parte  ante:  altro 
senso  non  troviamo  in  questa  forinola.  Ora  ciò  noi  neghiamo,  ap- 
poggiali al  precedente  ragionamento.  Creare  il  mondo,  cioè  il 
contingente,  il  mobile,  il  mutabile,  e  crearlo  ab  eterno,  vuol  dire 
render  reale  ed  attuale  una  serie  infinita  di  moli  o  di  mutazioni , 
la  quale  abbiamo  dimostrala  ripugnante  c  contraddi lloria.  L'eter- 
nità può  rappresentarsi  da  un  punto  immobile  senza  flusso  e  senza 

1  Dante,  Paruri.  XXIX,  16-81.  Fuor  d'ogni  altro  comprenda;  intende 
fuori  d'ogni  spazio.  Non  in  uno  spiio  li'à  i-sh!i-»tt>  Iddio  crei»  il  inondo 
ma  In  un  collo  spazio  :  prima  m  sulo  Uklio  elenio  ed  immenso. 
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parli  :  la  linea  retta  rappresenta  il  tempo  fluente,  il  quale  ha  ne- 
cessariamente un  princìpio,  benché  forse  a  noi  nascosto.  Dal  punto 
può  fluire  la  rolla  (il  tempo  concreato  al  mondo],  ma  non  già  un 
altro  punto. 

§.  TI. 

Sialo  primitivo  deUamateria  creala. 

Colui,  lo  cui  sauer  tulio  trascende  l ,  ossia  l'Essere  assoluto, 
indipendente  ed  immutabile ,  pienamente  conosce  sé  slesso  ed  il 
suo  potere,  e  nella  sua  increata  intelligonza ,  che  Lullo  compren- 
do' ha  necessariamente  l' idea  ili  ciò  che  non  è  Esso,  ma  può  por 
Luicsislero,  cioè  di  esseri  contingenti ,  fini  li ,  variabili,  dipen- 
denti da  Lui ,  ed  esistenti  nel  tempo  :  conosce  sè  slesso ,  libertà 
assoluta  e  somma  perfezione  morale,  ed  ha  in  sè  l'idea  dì  una  li- 
bertà condizionala  e  di  una  virtù  limitala  ed  imperfetta.  Mosso 
dalla  sua  bontà ,  si  propone  ab  eterno  di  effettuare  nel  tempo  tali 
idee ,  in  un  determinalo  modo  ,  ed  ecco  decretata  la  creazione. 
Bcncliò  nulla  sia  ancora  fuori  di  Lui,  già  Esso  regna,  De' pensati 
suoi  mondi  alta  Monarca  *.  Ecco  il  solo  senso,  nel  quale  il  mon- 
do può  dirsi  eterno ,  ossia  già  essere  stato  primaehò  fosse  chia- 
mato all'  esistenza.  Comechè  le  creature  fossero  nulla  in  sè  stes- 
se ,  nè  vi  fosse  materia  onde  trarlo ,  era  tuttavia  nella  mente  e 
nella  volontà  del  Creatore  la  loro  idea  ,  ed  il  decreto  di  crearlo  ; 
com'è  ncir animo  dell'artista  il  proposilo  ili  eseguire  un  lavoro,  e 
l'idea  di  esso  :  non  erano  puro  nienlo  rispetto  all'intelligenza  crea- 
trice; per  la  quale  e  secondo  le  cui  leggi  dovevano  esser  falle  S. 

1  Dante,  Inf.  VII,  71. 

S  Tasso,  Siile  Giuntale.  Giorn.  prima. 

3  Primqmm  /Sereni  aniterjn  ,  erant  tn  ratinili-  minimi'  Aiiiiir-iic  .  quid 
Bui  qantiaaHt  quumotlo  futura  ttsent.  Qvarr  cujii  ea  qnae  [lieta  inni  cla- 
ma sii  niAi'f  fvhsi  aalequam  ferini,  quantum  ail  noe,  qui  non  ernnl  quod 
«une  flint,  nequt.  ernl ,  cr  qiw  frinii  ;  timi  (umen  uihit  ermi,  quantum  ad 
rofionem  /aeifnlii,  pei-  quam  et  itnmtlum  qaam  ferini.  S.  AS9EUM0S,  .Vo- 
not.  <S.  IX. 
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All'  attuarsi  del  concito  dìvinu,  all'eseguirsi  del  divino  decro- 
io, «co  le  crcnlure ,  ceco  il  principio  del  tempo  co!  principiare 
del  molo  e  degli  esseri  mutabili.  Li  Ime  il  Creatore  dal  nulla , 
.  cioè  non  li  Irne  da  ;tlnni  essere  preesistenti!  :  crea  dal  niente  cioè 
fa  che  freno  le  cose  le  qmii  prima  non  erano  1  :  ciò  fa  sema  al- 
cun soggetto  pnvsislenlc.  V.  (limile  L'pli  le  avrebbe  tratte?  Dalla 
sua  propria  sostanza  ,  In  quale  ni  in  è  se  inni  Dio  stesso  co»  tulle 
le  sue  perfezioni  inlinilc  ?  No  rertaiucnlo.  In  essa  lutto  è  uno  ed 
indivisibile,  perei"  non  m-^'ì;  >  qua!  nisa  Iddio  possa  trarre  del- 
la sua  sostanza  :  nulla  ci  lima  so  non  sé  slesso  ,  nulla  die  non 
sia  Lui  e  che  da  Lui  differisci  ed  immensamente  ne  differisca  , 
come  il  fìnilo  dall'  mimilo.  La  sostanza  divina  non  lia  parti,  non 
è  capace  di  limitazione.  \on  è  sostanza  divina  ciò  eli'  è  circoscrit- 
to, inerte,  mobile,  variabile,  corni Itibi le  ;  anche  meno  ciò  di' 6 
capace  d' ignoranza ,  di  errore ,  di  pena.  Dunque  Iddio  non  ha 
trailo  il  mondo  dalla  sua  propria  sostanza,  ma  ha  fallo  succedere 
resistenza  delle  creature  alla  loro  non  esistenza ,  Ila  dato  l'essere 
a  ciò  che  non  lo  aveva ,  e  perciò  era  nulla  ,  vale  a  dire  non  ora. 
Qaod  auleta  non  de  se ,  ulii/ue.  de  nihilo  :  non  enim  trai  aliquìd 
linde  facercl,  come  scrisse  S.  Agostino  2. 

Senza  dubbio  quanto  è  di  virtù,  di  fòrza,  di  potenza  nelle  crea- 
ture, lutto  ab  eterno  emineiilcnK'nle  è  nel  Cu'.ilore,  nò.  |wr  l'ap- 
parire di  quelle  V  ebbe  più  di  potenza ,  che  non  quando  era  solo 
l' Onnipotente  ,  quantunque  qualche  potere  o  qualche  forza  abbia 
da  lui  ricevuto  ogni  ente  crealo  ;  ma  non  perciò  la  creatura  ò  in 
proprio  senso  parli  ripe  ridici  sn.-lan/a  divina,  né  è  parte,  o  modo 
di  essere,  o  limitn-Jnne  o  diiiilijinr^uw  dell'  èssere  infinito. 

Gli  esseri  contingenti  o  errali  dillerisnuin  dunque  necessaria- 
mente dall'  Essere  infinito,  da!  necessario,  dal  Creatore,  cui  essi 
debbono  l'essere  ed  il  modo  di  essere,  pel  cui  libero  volere  sono 

1  Crcatrii  Visentin  «nirerm  fnim  ih  «ikilo,  «re  ((iiod  unit  e  rea  per  il- 
luni facto  sml  ile  Milo,  iti  eti  qaae  pi iut  bob  erotti,  unite  junl  idiqvitl. . . 
Cam  Ma  fedi,  aliqtdd  feci!  ;  el  «ini  ùta  facto  anni,  nonnisi  allenii  facto 
eunt.  S.  Aitami,  ih.  e.  VII. 

2  De  Celi,  eun/ra  Manich.  c.  il. 
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ciò  clic  sono ,  c  da  cui  pienamente  ed  essenzialmenie  dipendono. 
Tamii  dunque  fra  i  ro mingenti  possibili  vennero  all'  esistenza , 
quanti  Esso  volle  ,  e  quali  volle  in  quello  slato  in  cui  volle.  Non 
fece  il  Creatore  (pianto  polè,  nè  ciò  era  possibile  ,  dacché  la  sua 
potenza  e  incsauribilo  l  ,  né  feci1  ciò  che  gli  era  più  agevole , 
poiché  all'  Onnipotente  tutto  del  pari  non  e  difficile.  Nurnijuid 
Deo  quidqwm  est  (li/fiale  8?  Nulla  dunque  intorno  a  ciò  possia- 
mo definire  a  priori. 

Tuttavia  sembra  elle  qualche  cosa  possiamo  osare  di. dire  ,  ri- 
spetto alle  sostanze  materiali ,.  delle  quali  solamente  ora  favellia- 
mo. E  in  primo  luogo  si  cerca  se  lo  loggi  fìsiruc,  come  la  gravi- 
tazione universale,  e  le  chimiclie  affinila,  furono  dal  bel  principio 
imposte  alla  materia  tuli  quali  suini  al  [i  reseti  li.',  e>  lali  si  suini  con- 
servale invariabili  in  lutti  i  perìodi  cosmogonici.  Benché  della  ri- 
sposta affermante  non  possa  darsi  rigorosa  dimostrazione,  tuttavia 
non  sapremmo  dubitarne.  Alcuni  dicono:  non  dee  parlarsi  di  leg- 
gi di  natura  ,  allorché  favellasi  della  creazione.  Senza  dubbio  le 
leggi  della  natura  non  ebbero  alcuna  parte  nella  creazione.  Esse 
nnn  poterono  creare  in  alcun  lem po  punto  più  di  quanto  il  possa- 
no al  presente  ,  né  fuor  solamente  nella  mcnle  di  Dio  ,  erano  le 
leggi  rcgolalrici  de'  corpi,  allorché  corpi  non  erano.  La  creazione 
6  un  atto  istantaneo  della  Onnipotenza ,  il  quale  renile  possibile 
l'attuarsi  delle  leggi  fisiebe  e  da  quoslc  si  presuppone.  Ma  qui 
cerchiamo  ,  se  lali  leggi  furono  coiinvaie  alla  materia  ,  o  vera- 
mente il  Creatore  tardo  alcun  tempo  prima  di  sottoporre  questa  a 
quello,  o  se  per  avventura  Ei  la  sottoponeva  da  prima  a  ferie  leg- 
gi ,  .quali  poi  cangiava  in  altre.  Ma  qua!  cosa  mai  sarebbe  stata 
una  materia  senza  alcuna  legge ,  o  di  quale  uso?  Supporre  poi 
che  il  Creatore  abbia  stabilito  da  principio  quasi  un  governo  prov- 
visorio ,  che  Egli  muli  lo  sue  leggi ,  é  questo  un  concetto  degno 

t  ,Vob  mini  impassibili!  ;  imprimili'  !  reni  nimiijiniem  mania  Iva ,  quat 

crear.it  arbtm  lerranim  «milum  enim  aderii  libi  toiì  .tupermtf  ttmptr 

(il  tuo  poteri!  è  scnijin'  I"  flesso  ni'  mai  esaurisce)  ;  ti  stri  «li  iratd'i  lui 
9«U  resulti?  Sap.  XI,  18,  SS. 

ì  Cai.  XVIII,  li. 


della  somma  Sapienza  ''  :\'ia  ni  Ikus  ni  filins  Aomt'riK  ut  mute' 
Ini-  I.  Non  è  la  materia  un  essere  inlclligenle .  al  i'ui  volerò  pos- 
sano convenire  diversi  precedi ,  a  misura  del  suo  crescere  o  di 
esterne  circostanze.  Nulla  ne  dice  ,  clic  le  leggi  imposte  alla  na- 
tura abbiano  lascialo  di  operare  in  alcun  tempii,  così  come  opera- 
no al  presente.  Se  nuovi  effotli  in  altri  tempi  accadevano,  se  l' a- 
spetto  della  nostra  terra  [  intorno  alla  (piale  possiamo  dire  qual- 
che cosa  di  più  clic  degli  altri  globi  )  per  diversità  di  circostanze 
cangiava ,  ed  essa  presentav  a  fenomeni  differenti  da  quelli  clic 
avea  prima  mostrali  e  da  quelli,  eh'  era  per  mostrare  io  seguilo , 
da  questa  differenza  di  effetti,  non  conseguita,  le  leggi  fisiche  es- 
ser variate.  Allora  dovrebbon  dirsi  varialo,  (piando  avessero  pro- 
dotti effetti  diversi ,  rimanendo  lo  stesse  circostanze.  Como  altri 
ha  bene  avvertito,  un  terreno  dovrebbe  dirsi  cangiato  (li  natura . 
quando  seminandoci  noi  il  frumento  ,  invece  del  frumento  produ- 
cesse fave.  Ma  se  nel  terreno  che  soleva  dare  frumento ,  semi- 
niamo fave,  esso  produrrà  fave'  ;  nò  perciò  alcuno  dirà  :  il  lerro- 
no  ha  cangiai"  natura  ;  ovvero  l'umidità  ,  il  calure  e  la  luce  a  le 
hanno  abbandonato,  o  non  più  operano  come  per  1  addietro.  Il  me- 
desimo dee  dirsi  (ielle  leggi  fisiche,  dalle  quali  ripelonsi  lo  modi- 
ficazioni sofferte  dalla  materia:  linehe  le  circostanze  sono  rimaslc 
le  slesse,  le  leggi  hanno  operalo  similmente:  allorché cangiavansì 
le  circostanze ,  gli  effetti  dovevano  cangiare  ,  appunto  perchè  le 
leggi  rimanevano  le  medesime  3.  Possiamo  dunque  supporre  r 
prendere  per  conceduto,  clic  le  leggi  fìsiche  furono  concreate  alla 
materia  ,'  etto  sono  universali  rispello  al  lompo  come  rispello  allo 
spazio  ,  vale  a  dire  sono  slate  sempre  le  slessc  ,  come  dovunque 
sono  le  medesime  ,  e  che  il  Creatore  per  mozzo  di  esse  die  quei 
moli  che  giudico  opportuni  alla  inerte  materia  la  quale  da  per  sè 
non  poteva  darseli,  e  .senza  i  (piali  il  monda  non  sarebbe ,  ma  in 
suo  luogo  una  massa  inerte  e  come  un  immenso  cadavere. 

1  ìfmt.  XXIJJ,  19. 

iCvmogmit  ti  G&Iogie  par  J.  B.  Duma,  pag.  38. 
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Fu  la  materia  dell'universo  creala  lulta  insieme?  (itila nel  prin- 
cipio de!  lempo?  Qui  ancora  nulla  possiam  decidere  a  priori,  ne 
1b  osservazioni  possono  darci  alcun  lume.  Tuttavia  poniamo  mcnle 
che  niun  rondameli  lo  abbiamo  per  affermare  più  creazioni  mate- 
riali, o  clic  più  degno  di  Dio  ci  sì  presenta  il  crear  lutto  in  un 
istante,  mentre  sembra  sentir  troppo  la  debolezza  ò  l'umanità  quel 
ritornare  più  volle  sul  proprio  lavoro  ed  aggiungervi  come  nuovi 
ingredienti:  rammentiamo  che  oggidì  nulla  di  nuovo  veggiamo 
crearsi,  ma  soltanto  da  sostarne  previstemi  formasi  Ogni  compo- 
sto fisico  non  escluso  quello  destinalo  ad  albergo  dell'anima  falla 
ad  immagino  di  Dio ,  talché  pare  ricevuta  qual  legge  generalis- 
sima  di  natura,  la  Ugge  di  conserva-Jone',  cioè  clic  noli*  universo 
materiale  nulla  si  crea  di  nuovo  e  nulla  si  annichila,  onde,  Irallan- 
do  di  fora  naturali,  è  vero  il  dello  :  Nit  posse  emiri  —  De  m'hifo, 
Mone  tu  genitas  ad  mi  remati  1,  Dopo  queste  considerazioni, 
con  tutte  le  sembianze  di  verità  ci  si  presenta  il  nascere-  simul- 
taneo di  tutta  quanta  la  materia  dell'universo ,  in  un- collo  leggi 
ad  essa  imposte,  col  molo  o  col  lempo.  L'atto  della  creazione  di 
quanto  Tu  crealo  in  principio,  non  durò  alciui  lempo.  «  Tulio, 
scrive  S.  Gregorio  Nisseno,  creato  fu  in  un  momento  e  senza  al- 
cuno spazio  di  tempo  :  il  principio  non  ci  lascia  pensare  alcun  in- 
tervallo :  siccomo  il  punto  è  principio  della  linea,  così  il  momento 
ò  del  tempo.  ■ 

In  quale  stato  apparve  la  materia  meli'  epoca  della  creazione? 
Questa  ricerca  pare  per  avventura  a  non  pochi  vana  ed  assurda. 
Qual  cosa,  si  dirà,  possiam  noi  sapere  di  quello  stalo  primigenio 
delle  cose?  Allorché  cominciamo  a  trovare  stratificazioni,  o  rot- 
ture, raddrizzamenti  e  frammenti  di  strali,  o  fossili  organici;  o' 
indizii  di  esplosioni  ptulunii'lic  o  di  eruzioni  vulcaniche,  allora  co- 
minciamo ad  aver  qualche  lue*,  allora  possiamo  concepire  spe- 
ranza di  avere,  se  non  veramente  la  storia,  almeno  de'  frammenti 
ilclla  storia  del  nostro  globo,  del  quale  solo  fra  i  corpi  componenti 
1'  universo  ci  è  iwnnesso  esplorar  le  vicende.  Quegli  indizii  sono 


.  I  L  reati  il»,  Olirti:  nal.  I,  itili,  67. 
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pel  geologo  ciò  i-Ile  sono  le  statue,  le  medaglie,  le  armi,  gli  uten- 
sili, le  tombe,  iill'  iiri'iii'iihwn ,  elio  si  [imponsi  rinlracriiir  le  me- 
morie di  aa  pojwlo  dimenticalo.  Ma  chi  vuole  andare  di  la  dcVtno- 
nuroenti  superstiti,  ascondere  .il  principio  del  tempo,  ali  online 
primordiale  delle  cose,  coslui  Ceralis  opr  daeilalea  —  Nitilur 
peimit,  vilreo  daturus  —  Nomina  ponto  '  :  di  là  dai  primi  tempi 
storici,  oscuri  aneli'  essi,  si  troverà  privo  di  monumenti,  fra  le 
tenebre  e  le  favole  de'  tempi  mitologici. 

E  in  veni  mcrilc-roblie  questi  rimproveri  chi  pretendesse  darci 
una  parlicolarizzala  descrizione  dello  slato  primigenio  dello  so- 
stante corporee.  Ma  chi  contento  di  stabilire  qualche  proposizione 
generale,  non  pretende  scendere  ai  particolari ,  non  ci  sembra  un 
Icaro  presuntuoso,  nè  degno  di  alcun  rimprovero. 

L'Onnipotenza  divina  poleva  creare  la  materia  in  quello  stalo 
e  tic  più  le  era  a  grado  :  la  sua  sapienza  la  fero  esistere  in  una 
stalo  conveniente  a' suoi  fioi  i  ni  perse  ni  Ubi  li.  Alla  debole  nostra 
mente  poleva  apparire  più  conveniente  e  più  atto  a  fare  splendere 
la  gloria  divina  nella  sua  taumalurga  onnipotenza ,  il  creare  un 
mondo  adulto  e  perfetto,  ed  in  particolare  la  nostra  terra  con  iso- 
le, conliuenti,  monti,  vegetabili,  animali  e  sopratulto  non  man- 
cante dell'  essere  eapac*  di  conoscere  e  lodare  il  Creatore,  nè  di 
quanto  a  tal  essere  è  ne  ressa  rio  ed  utile,  (iran  forza  sembra  do- 
vesse fare  questa  ragione  di  congruenza  nell'animo  di  Filone  Ebreo 
e  cosi  di  Origene  e  di  alcuni  altri  Cristiani,  i  quali  tennero  il  mon- 
do porfetlo  e  compiuto  lìn  dal  principio,  benché  venerassero  quel- 
l'antico c  saero  volarne,  che  pare  insegni  apertamente  il  contra- 
rio. Al  presente  i  latti  parlano  assai  chiaramente ,  né  v'ba  T«rso- 
na  mediocremente  istruita  in  quesle  materie,  che  possa  credere, 
il  mondo  essere  stalo  adulto  e  compilo  fin  da  principio,  ed  essere 
fin  d'allora  comparsi  sul  nostro  globo  l'uomo  o  i  bruti  o  le  piante. 

Poiché  al  Creatore  non  piacque  fare  quella  pomposa  mostra 
della  sua  onnipotenza,  dando  ad  un  tratto  resistenza  ad  un  mondo 
compiuto  co'  sooi  abitatori,  possiamo  credere  clic  piuttosto  voles- 
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so  far  mostra  (li  sua  possente  sapienza,  creando  la  materia  uni  suo 
più  semplice  sialo,  ed  imponendole  immediatamente  quelle  Oppor- 
tune, semplici  e  fecondissime  leggi,  che  tuttora  la  reggono  :  per 
mezzo  di  queste  gli  piacque  operare  io  seguilo  quanto  da  esse 
consegue  e  può  per  esse  prodursi,  intervenendo  ligli  immediala- 
menle  e  straordinariamente  j||nr,i  snllanlo  clic  all'opera  da  cffel- 
hiarei  non  franti  quelle  sufficiriili.  Iddìo  è  uniforme  nel  suo  ope- 
rare: ora  al  presente  Esso  opera  nell'universo  con  volontà  uni- 
forme e  permanerne,  [ter  mezzo  di  quesle  leggi  da  Lui  imposte 
alla  natura  (all'universo  materiale;:  fili  esseri  organizzati  ezian- 
dio per  meno  di  essi'  leggi  da  piccoli  semi  mi  uovi  passano  gra- 
datamente allo  sialo  di  granili  alteri  e  ili  granili  animali,  alti  a 
perpetuare  la  specie.  Non  è  punto  verisimile,  che  Iddio  diversa- 
mente operasse  negli  antichi  e  no'  primi  tempi  :  Ego  Dominai  et 

non  iunior  1. 

Questa  sentenza  ci  appare  sola  probabile,  esclusa  la  creazione 
simultanea  di  un  mondo  compiuto  a  un  dipresso  quale  or  lo  ve- 
diamo. E  invero  non  e  facile  persuadersi  che  fra  le  cose,  le  quali 
polcvano  conseguir!'  dallo  >;i[iìciilissimo  leggi  impesto  alla  natura, 
una  parto  il  supremo  Legislatore  volesse  produrre  luti'  ad  un  trat- 
to perfetta,  e  poi,  lasciando  il  lutto  imperfetto,  affidasse  l'altra 
porzione  alle  leggi  di  natura.  Anche  meno  probabile  ci  appare 
che  la  somma  Sapienza,  volendo  fare  tulle  le  cose  immediatamen- 
te, senza  mezzo  e  con  ìstnurrdi narri  comandi,  rimettesse  senza 
bisogno  più  volle  le  mani  all'opera  sua,  ed  oggi  ne,  facesse  sola 
una  parlo  e  domani  un'allra. 

Per  questo  o  per  somiglianti  ragioni  noi  abbiamo  ncll'  intro- 
duzione sospettato,  elio  la  menlc  sagacissima  di  S.  Tommaso  di 
Aquino,  allorché  dettava  i  Commentar»  sul  Maestro  delle  senten- 
ze, si  movesse  a  giudicare  elle  la  più  volgare  interpretazione  dei 
sei  giorni  gcnesiaci  fosse  meno  alta  a  difendere  dagli  scherni  de- 
gl'increduli la  sacra  Scrittura,  e  preferisse  quella  di  S.  Agostino, 
Ini- tir  -mt.n  iik'h»  Hkral"    l  ue '  ti-  =l.i  -kUi  mi- rj  l- li.*  


Digiiized  by  Google 


70  COSHOGOMA  NATURALE 

bìblica  di  S.  Agostino,  la  sua  dottrina  filosofica,  chi  ben  la  infeu- 
da, riducesi  a  dire  die  Idilio  fece  immedia lamenle  dal  principio 
quanto  non  può  prodursi  per  le  leggi  naturali,  come  le  sostanze 
spirituali  c  gli  clementi  de"  corpi,  e  poscia,  per  mezzo  di  esse 
leggi  e  delle  forzo  o  virtù  o  comunque  piaccia  appellarlo,  da  Lui 
date  alla  materia  creata,  produsse  il  rimanente.  Se  poi  rispetto 
alle  fono  da  Dio  poste  nella  materia,  S.  Agostino  non  parlò  corno 
larebbe  a'  di  nostri,  o  sombrò  talora  troppo  restringerle  e  talora 
per  avventura  estenderle  più  del  dovere,  niuno  dee  prenderne 
maraviglia. 

La  esposta  dottrina,  nulla  detraendo  alla  potenza  ed  all'azione 
del  Creatore,  ne  pone  in  più  bella  mostra  l'inelTabil  sapienza,  la 
quale  Jin  dal  primo  crearle,  disposo  tutte  e  singole  lo  molecole 
materiali  cosi  aggiustatamente,  e  dotollo  di  leggi  si  opportune  c 
nella  loro  semplicità  cosi  efficaci,  da  doverne  seguire  tanti  mira- 
bili effetti  per  la  formazione  e  per  la  conservatone  de'  globi  e  in 
quei  primi  più  antichi  -tompì  e  nel  decorsi!  de'  secoli.  Abbiamo 
dello,  che  nulla  detrae  alla  potenza  ed  all'aziono  del  Creatore: 
imperocchù  Egli  solo,  che  creò  la  materia  quale  e  quanta  volle  c 
nello  stato,  in  cui  «li  piacquo  porla,  egli  solo  la  conson  a,  solo  lo 
impose  e  le  consona  quelle  universali  leggi  ili  molo,  le  quali  por- 
ciò  appunto  gius  la  ni  cu  le  divinisi  leggi,  porcili  procedono  dalla 
volontà  del  Legislatore  supremo,  promulgate  nei  tatti.  La  materia 
è  inerte  e  passiva:  lo  spirilo  ò  atlivo.  Corpus  non  movet,  sed 
monetai- 

Qual  sarà  questo  slato  semplicissimo  della  materia,  nel  quale 
possiamo  immagina  ria  nel  principio  del  tempo?  Se  Diurni  conipo- 

1  Haleriam  natura  tua  pnitimu*  prnriiu  incrina,  niiiérum  prorna  iadif- 
{ertulrm  mi  maini»,  rrl  ■pài-Ina,  ila  ni  <lt:ii"ii\ii\alìa  (ir. ■.('!■  ivn>!<ìi  in  ia,i,-ai 
Halli,  ni  clerlìo  maini- nnifatmit  ri  i-n  iV.ìuri  prar  alili  ri  reliqvanan  tnViiirii 
omnium  impresto  peadeo.nl  unici  a  liberti  quailaia  volunlalr.  suprèmi  iiafu- 
rac  Opifici!.,,.  Ila/:  paria  nalui-n  nil.  atigreffatum  ctimm  onitiiuin  leyuin, 
fliiai  prò  nrbilrìn  sua  Man,  dumorbem  ronderei,  mniil;  naturai  tmesti- 
•joiio  crìi  iuquisilio  in  easdem  lajeselc.  Bosco  vie»,  Ut  rniiris  acslu.  no- 
mile 17*7,  |)«g.  iS. 
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Comparata  col  genesi  il 
sizione  ossia  fra  siistaii/.e  [iiiu^nice  u  fra  eterogenee  si  suppone 
esistente  ria  principio,  niuna  aggregazione,  mima  combinazione, 
non  dobbiamo  dùnque  suppone  d;i  princìpio  nò  rocce,  nè  masse 
solide ,  uè  liquidi ,  nò  cristalli ,  nò  alcun  corpo  composto.  Perciò 
sarà  tutta  la  materia  senza  alcun  legame ,  divisa  o  sbrieeiolala 
nelle  sue  minime  ed  ultime  parlicolctte  o,  come  suol  dirsi,  in  ato- 
mi, separali  uno  dall'altro,  e  collocali  ciascuno  ove  alla  Sapienza 
creatrice  piacque  dì  collocarlo  :  questi  atomi ,  apparterranno  Lutti 
alle  sostanze  semplici  ed  elementari. 

Nò  punto  questo  nome  di  (itomi"  oggidì  spaventa  clii  sia  mezza- 
namente al  giorno  dello  slato  delle  scienze  :  perocché  ora  non  trat- 
tasi degli  atomi  di  Epicuro,  vaganti  a  caso  pel  vuoto,  e  lilialmen- 
te per  bella  sorte  riuniti  a  formare  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e  gli 
animali  l.  Si  traila  di  atomi,  retti  da  leggi  regola  rissi  me,  de'  (piali 
sì  determina  il  peso  relativo,  ì  quali  nelle  combinazioni  unisconsi 
in  proporzioni  determinale  e  fisse,  e  spesso  formano  cristallizzan- 
dosi de'  poliedri  di  perfetta,  regolarità;  e  perciò  di  atomi,  che  al 
tutto  escludono  e  confutano  l'assurda  ipolesì  del  caso.  Le  dottrine 
atomistiche  de'.moderni  chimici,  cniuincùutdo  dallo  indagini  di 
Dallon  (e  se  si  suole  dalle  specula/,  in  ni  di  iliggiiis)  lino  uhi- 
mo  pregiatoli  saime  del  sig.  Dumas  non  meno  della  teorica  della 
cristallizzazione,  sono  un  eccellente  commentario  delle  belle  paro- 
le, che  al  Creatore  volgeva  lo  scrittore  della  Sapionzà:  Omnia  in 
■menturu  et  numera  el  potidere  dixpomisli.  C,  XI,  SI. 

Nè  v'ha  ragione  alcuna  per  supporre  create,  ad  un  tempo  cogli 
atomi  delle  sostanze  semplici,  ordinario  o  inorganiche,  le  moleco- 
le organiche.  Non  esisto,  come  in  altri  tempi  potò  sospettarsi,  una 

1  Sponle  sua  farle  afftmanda  temila  renai 

Matthmdu,  liniere,  incattuni,  (nutra/pie  concia, 
Tandem  coolucrìnt  co,  tpiae  conicela  repente 
Magwrum  m*M  (Sereni  aordm  lemper, 
Terrai,  mais'  n  rue.U,  ijmtrivjur  nnimanlum. 

Lucurr.  Il,  1058. 

i  Sur  lei  eqmcateali  de*  corpi  simpla,  [iar  M.  I.  Duglia.  Compia  Ben- 
dai de  fAc.  NovemI).  1857. 
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materia  iti  suo  genere,  e  diversa  da  ogni  altra,  propria  esclushn- 
mcDic  de'  corpi  organizzati.  Da  questi  Iraggonsi  mollo  particolari 
sostanze,  le  quali  non  si  rinvengono  uriti  natura  inorganica,  e  di- 
consi  materiali  organici  ;  ma  questi  medesimi  sono  composti  di 
elementi  organageni  delti  ancora  materiali  mediati  e  primitivi]  c 
Tra  quieti  non  se  no  ò  rinvenuto  un  solo,  il  quale  non  trovisi 
eziandio  Tra  le  sostanze  inorganiche,  i  moderni  chimici  sono  poi 
riusciti  n  produrre  il  iti  tizia  Imeni  e  alcuni  materiali  organici  meno 
complicali,  come  lo  zucchero  e  l'alcool,  benché  non  mai  un  esse- 
re organizzalo  -,  nò  pure  appartcnniilc  al  regno  vegetabile)  o  nem- 
meno un  organo,  ossia  una  parto  alta  ad  eserellaro  qualche  fun- 
zione vitale. 

È  vero;  noi  non  sappiamo  con  certezza  quante  o  quali  eieno  le 
sostanze  semplici.  No'  recenti  trattali  di  chimica  si  avverte,  con 
tal  voce  intendersi  ora  non  alleo  elio  sostanze  indcromposle,  le 
quali  e  non  altre  si  sono  osservate  formare  corno  clcmcnli  i  corpi 
composti,  e  le  quali  possono  riguardarsi  come  semplici  (primor- 
dio rerum,  corpora  prima,  principia  J,  lincile  i  falli  non  lolgano 
loro  qucslo  onore:  può  dunque  essere  elio  le  scssaniatre  sostanze 
semplici  de'  più  recenti  trattali  di  chimica,  o  almeno  alquante  fra 
esse,  non  sieno  tali  in  proprio  senso.  Anche  più  è  verisimile  che 
esistano  altre  sostanze  semplici  d,i  palesarsi  alle  indagini  rullile 
dei  chimici,  o  da  restare  ad  essi  per  sempre  ipole,  perchè  se- 
polle  nello  profonde  viscere  della  lerra,  inaccessibili  all'  uomo.  E 
uscendo  del  nostro  globo,  quante  sostanze  semplici  non  (tossono 
esistere  in  lanli  altri  globi  I  Ma  lullocio  poco  imporla  nel  noslro 
caso.  Le  sostanze  semplici,  cioè  non  composte  di  più  soslanze  ete- 
rogenee, esistono  certamente.  Coqwra  w»t  porro  partim  primor- 
dia  rerum,  —  l'artim  concilio  t/uac  Constant  principionivil  :  cuna 
verità  in  tutti  i  tempi  rironoseiula.  Ora  questo  soslanze  elementari 
o  chimi camcnlo  semplici  (quali  e  quante  esse  sieno),  possiamo 
crederlo  create  senza  più  da  principio.  Così  molli  hanno  pensalo 
e  moderni  e  antichi.  S.  (.io.  .Damasceni.    insegna,  Iddio  aver 

1  Lucili.  1,  IBI. 

i  De  FUI.  Orlhodoxù  L.  Il,  C.  V. 
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fallo  lial  nuli»  cicli,  terra  c  quanto  e  in  essi  ;'  ma  alcuno  cose  Im- 
mediatamente, cioè  gli  elementi,  ed  altre  per  suo  volere  essersi 
formate  di  essi  elementi.  Sema  pretendere  di  sapere  più  di  quan- 
to ci  è  lecito  sapere,  possiamo  immaginare  1"  universo,  composto 
degli  clementi  al  presente,  conosciuti  (  che  possono  abbastanza 
bone  rappresentare  i  veri  elementi;,  senza  brigarci  degli  altri, 
Torse  esistenti,  ma  a  noi  al  tulio  ignoti,  e  quelli  immaginare,  non 
già  congiunti  da  rnesione  «  dii  chimica  ni  Ini  zinne,  ma  divisi  nullo 
loro  minime  particole  Ilo,  e  queste  disseminale  nello  spezio,  iso- 
lato e  disgiunte,  disiatili  od  indipendenti  l' una  dall'  altra. 

Se  queste  sostanze  in  decomposte,  clic  hanno  resistilo  a  tulte  le 
fono  della  odierna  chimica,  si  formarono  primitivamente  da  altri 
elementi ,  è  da  dire  che  arcigrandissima  era  1'  altrazion  chimica, 
la  quale  tra  questi  si  esercitava,  almeno  nello  sialo  atomico,  e  la 
quale  li  ritiene  combinali,  e  perciò  Forono  probabilmente  i  primi 
composti,  o  sembrano  avere  strette  un  coli' altro,  direbbe  Dante: 
Tal  v'irne,  che  giammai  non  si  dirima  1. 

Alcuni  opinano,  elio  la  malcrin  pumlci-abile  sin  lulla  omogenea, 
le  ultime  particelle  ilei  diversi  el  enli  chimici  sieno  probabil- 
mente consumile  dalla  l'-oiidiiiisaiiiiiic  o  dall'  uninne  atomica,  e  dif- 
feriscano una  dall'altra  soltanto  pel  numero  o  per  la-  disposizione 
degli  atomi  componcnli  congiunti.  Questo  pensiero  non  solo  6 
state  accarezzalo  da  fisici  speculativi,  ma  trova  qualche  favore 
anche  presso  gli  sperimentateli.  Ilucslo  unico  corpo  semplice, 
queste  elemento  degli  elementi  potrebbe  essere  o  l' idrogene  (  il 
più  leggero  do'  corpi  ponderabili  conosciuti  ]  o  più  veri  similmente 
una  sostanzinola  (sconosciuta  in  istalo  A'  isolamento  |  il  cui  peso 
atomico  fosse  la  metà  o  altra  parie  aliquota  di  quello  dell'  idroge- 
no a.  Comunque  siasi,  se  questa  fornmione  delle  prime  molecule 
do'  corpi  chiamati  semplici  ebbe  luogo,  questi!  fu  certamente  ope- 
ra de' primissimi  lempi,  operala  per  divin  volere  con  mezzi  a  noi 
alfallo  sconosciuti.  E  noi,  senza  entrare  in  queste  difficili  indagini, 

1  /'ardii.  XXIX. 

2  V.  Dcmas  1.  fi. 
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al  nostro  scopo  non  necessarie,  e  ilallo  quali  niuna  certezza  otter- 
remmo, possiamo,  come  poc'  anzi  dicevamo,  immaginarci,  ciò  che 
poi  fu  il  mondo  nel  suo  proprio  e  candido  senso,  non  essere  stalo 
da  prima  se  non  una  congerie  di  tulli  gli  alami  delle  varie  so- 
stanze elementari,  senza  alcuno  de'  corpi,  che  sappiamo  essere 
composti.  Questo  miscuglio  degli  elementi  corporei  senza  alcuna 
apparenza  di  quanto  ora  rade  sotto  i  nostri  sensi,  fu  dello  malo- 
ria  informe  1. 

Per  ispiegare  molti  fenomeni  della  clellricìtà,  e  principalmente 
per  render  ragione  di  quer  della  luce  e  del  calorico  raggiante,  si 
animelle  assai  generalmente,  olire  l'esistenza  della  materia  più 
grossolana  ed  alla  a  pesarsi  (  ponderabile  ; ,  quella  dì  allra  materia 
solfile  o  dell'  etere,  in  cui  tutti  i  corpi  ponderabili  sono  immersi, 
che  in  essi  lutti  s' incorpora  e,  come  paio,  nelle  differenti  sostanze 
diversamente  abbonda  ed  ingenera  in  esse  diverse  proprietà.  Que- 
sta materia  sottile,  diversa  dalla  ordinaria  e  più  conosciuta  male- 
ria,  la  veggiamo  comparire  con  vara  nomi  no' diversi  tempi  o 
nelle  divora1  sniolt  ili  Illusoli»  naturale  ;  f.ii/ttidum  elgraviiate  ca- 
rentem  —  Aelhera,  nec  qvidquam  terrcnae  faecis  haberUem.  0™l. 
Melma.  I,  (fi };  ne  ]iare  agevole  farne  a  meno.  Non  è  di  questo 
luogo  entrare  in  questioni  intorno  a  questo  etere  e  difendere  la 
dottrina,  comune  fra  gli  odierni  Usici.  Ci  basti  osservare  che,  se 
I  fenomeni  ci  muovono  ad  ammetterlo,  ci  muovono  ancora  a  cre- 
derlo, come  il  resto  del  mondo  corporeo,  crealo  da  Dio  in  princi- 
pio, ma  isolalo  e  non  combinai"  coll'aUra  malori».  Tal  combina- 
zione peraltro,  posta  la  forte  attrazione  fra  esso  etere  dovunque 
diffuso  c  gli  atomi  in  esso  immersi,  sembra  che  dovesse  essere 
anteriore  a  tulle  le  combinazioni  a  noi  note  della  materia,  come 
pure  la  più.  malagevole  a  disfarsi. 

Che  il  primiero  stato  della  materia  fosso  tale  quale  lo  abbiamo 
concepito,  é  supposizione  comunemente  uccellata ,  come  sola  >c- 

1  Complures  anlìgsorum  inìtio  rerum  el  aule  dierum  ara  opera,  infor- 
me quìddam  et  iucoaditum  a  Ilei,  j  ir  or  re  «fimi  ctiMtnt ,  qued  ;ì.r:.  rei  mule 
riunì  appellarti.  Petavius,  Tlteot.  Iloyin.  De  Opif.  L.  1,  c.  IV,  g.  1,  i; 
e.  XV,  g. 
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risimile.  Il  sig.  Dalmas  ci  presente  (ulta  la  materia  elementare 
dell'  universo ,  tulli  gli  elementi  de'  corpi  ponderabili  «I  impon- 
derabili, creali  allo  sialo  atomico  e  caotico,  formanti  una  siila  im- 
mensa nebulosa  di  materia  invisibile  ed  impalpabile.  -  Tale  fu,  ag- 
giunge/lo sialo  primo  della  materia  elementare  ,  secondo  i  fisici 
e  gli  astronomi  moderni  ;  lale  fu  ancora  il  suo  primo  stalo  secon- 
do Mosi  1 .  > 

L'illustre  A.  Ampère  ne'  suoi  senili  cosmologici  *  (  ne'  quali 
non  meno  del  noto  ingegno  dell'  autore  lodiamo  il  suo  rispetto  pei 
libri  sacri  )  immaginò,  tulli  i  corpicciuoli  o  sia  semplici  o  compo- 
sti ,  i  quali  concorsero  alla  formazione  ilei  sistema  solare  ed  in 
particolare  della  (erra  ,  essere  stali  da  principio  in  islalo  dì  gas  ; 
dal  che  conseguita  la  temperatura  di  essi  corpi  allora  sema  com-r 
para/ione  più  elevata,  clic  non  sia  al  presente.  Volendo  ascendere 
a'  primi  fenomeni  fisici ,  parmi  non  sia  da  far  motto  di  corpi 
compili  ,  i  qn;iii  sii|i|H[igono  già  compiuta  un' operazione  ,  cioè 
la  combinai  ione.  Quel  calure  iniziale  poi  cosi  immenso  sembra 
«un  punto. necessario  e  meramente  ipotetico.  Affinchè  quelle  par- 
licolette  fossero  tra  loro  disgiunte  ,  non  era  necessario  lo  stato  di 
gas,  o  elle  esercitassero  ima  mutua  ri  pulsi  un  e,  menile  poi  dove- 
vano attrarsi  e  congiungersi  :  bastava,  fossero  collocale  da  prin- 
cipio ad  una  certa  disianza  le  une  dalle  altro ,  corno  tanti  minimi 
solidi  soggetti  alla  k^c-  ilcll'  imiuTsale  p'aùlaiiniic. 

Più  volto  dai  moderni,  dopo  Laplace ,  tifami  materia  nebulosa 
questa  congerie  atomica  prhmtha.  Ma,  rilecchi'.'  si  pensi  della  ma- 
teria nebulosa  degli  astronomi ,  I  quali  talora  I"  appellano  fosfori- 
ca ,  noi  non  conosciamo  materia ,  di  cui  sia  essenza  o  ossonzial 
proprietà  il  rispondere  :  niun  corpo  ò  luminoso  per  sè  in  islrelto 
senso,  e  allorché  un  corpo  così  e  appellato,  non  altro  si  vuole  in- 
tendere se  non  che  la  sua  luce  non  È  aliena  e  comunicala,  come 
quella  de'  pianeti  -e  ile'  satelliti.  1  corpi  di  lor  natura  sono  oscu- 
ri :  le  tenebre  sono  per  nahu  a  anieiwi  alla  Iure  :  il  risplender 
di  essi  è  cosa  accidentale  ,  predella  da  esterne  cagioni.  È  dun- 

I  Op.  eit.  [ras-  87. 

a  /terne  da  deta  manda,  Juillel  ISH:l. 
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que  da  credere  che  da  principio  la  malo-ria  creala  fosse  oscura 
ed  invisibile ,  e  perciò  non  avesse  l' alla  lempcralura  del  calor 
luminoso. 

Tullavia  non  vorremmo  mantenere  elio  essa  fosse  o  restasse 
lungamente  allo  zero  assoluto  di  temperatura  :  un  cerio  grado  di 
temperatura  sembra  condizione  essenziale  ili  qualunque  chimica 
combinazione,  ed  è  da  credere,  per  analogia,  che  ninna  ne  avver- 
rebbe ne  mimo  fra  gli  atomi,  se  questi  fossero  allo  icro  assoluto. 
La  materia  è  indifferente  al  molo  ed  alla  quiete  ;  ma  in  uno  di 
questi  due  stali  conviene  clic  sia  ,  poiché  non  V  ha  stalo  di  mei- 
io.  Perciò  cosi  ci  è  lecito  supporre  gli  atomi  ne'  primi  istanti  del- 
la loro  esistenza  in  quello  statò  di  moto  tremulo  ,  il  quale  sembra 
costituire  il  calorico ,  come  immaginarli  senza  tal  movimento  o 
privi  al  tolto  di  calorico.  Nondimeno  osiamo  proporre  una  conget- 
tura. Fortissima  altrazione  sembra  esercitarsi  tra  l'ordinaria  ma- 
teria e  l'etere  o  la  materia  imponderabile.  In  virtù  di  questa  leg- 
ge divina  dovette  nei  primi  tempi  questa  a  quella  eongiuflgersi 
con  vincolo  indissolubile,  e  l'clorc  cingere  quasi  con  un'atmo- 
sfera ciascuna  molecola  dell'  altra  materia  :  quesla  operazione  pa- 
re che  potesse  destare,  lanto  in  queste  molecole,  quanto  nell'ete- 
re ,  que'  movimenti ,  i  quali  pre-duconn  o  pìuUoslo  i  quali  sono 
ciò  che  appelliamo  calorico.  Ma  non  abbiamo  alcun  fondamento 
per  sospettare,  elle  questa  temperatura  iniziale  giungesse  allo  zero 
ordinario  de'  nostri  termometri  f  assai  superiore  al  vero  ed  asso- 
loia  zerin  iiMia  alla  Iniìperalma  del  ghiaccio,  che  fondesì.  e  mol- 
to meno  alia  temperatura  del  calor  luminoso. 

Dovremo  dunque  dire  che  io  sialo  primitivo  del  mondo  fu  il 
eaoi?  Non  v'  ha  seria  difficolti  contro  quesla  voce,  purché  ben  sì 
concepisca  la  natura  di  questo  caos.  Scrive  S.  Ilario  : 

Omnia  caia  tigcrel  nijrum  Chaos,  allagai  molra 

Desaper  urgere!  informi!  corpora  mundi, 

jVsc  specics,  nec  forma  font;  Deus.  ìnlun  agebal  1. 

1  Carni  ail  Leonem.  —  S.  Agitimi ,  tir  tir».  rvaìr.  Maaìeh,  c.  5.  Pri- 
mi! ,'inii'i  jìii  in-in  et'  fi.i'/i™  ri  ìji /(,■■„■,■(-■,  Min',- 0/ijjn'fi  Inni:! ,  i/uhi:  </;">( ra  'a 
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Il  nostro  caos  non  e  elenio ,  ne  increato  ■  corno  quello  degli  anti- 
chi geulili.  Cominciamo  da  Dio  creatore  della  materia,  non  gii  dal 
caos ,  corno  Esiodo ,  Ovidio  al  altri  anlicLi.  Udiamo  il  Sulmoiie- 
se,  ove  comincia  le  sue  hip lainorio.i  dall.i  eiamlksimn  e 
ma  metamorfosi ,  cho  fu  la  mutazione  della  materia  informe  nel 
mondo  propriamente  dello ,  perfezionato,  adornato  ed  abitalo. 

Ante  mare  et  lerras  ci  quoti  legit  omnia  cachili. 

Unni  era!  loia  natura?  valivi  in  orbe, 

furai  dixtr*  chaos,  rudìs.  intligeslaqae  molti  1, 

Non  pone  da  prima  so  non  materia  confusa:  nè  poscia  ricorre  ad 
un  Dio  ed  alla  miglior  natura  per  dare  l' essere  al  caos,  ma  piut- 
tosto per  disfarlo  e  sostituirgli  l'ordine. 

liane  Deal  et  mclior  tìtem  natura  dìremit, 
.Voi»  cario  lerras  et  terris  abscidil  andai  etr. 

Nò  era  nel  nostro  caos  confusione  e  disordine  se  non  apparente; 
mentre  lutto  era  poslo  nel  luogo  con»enienle  ,  e  leggi  sapientissi- 
me lutto  reggevano  e  ludo  disponevano  all'ordine  manifesto  futuro, 
il  i]iiale  dovea  partorirsi  da  quell'apparente  confusione.  Concrea- 
to fa  ordine  e  costrutto  —  Mie  sustaaiie,  noi  diciamo  con  Dante. 
Ovidio  vedeva  nel  caos  discordia,  lite  e  battaglie  (  A'on  beneiun- 
clqrum  discordia  semina  rerum  -  Frigida  pagiiabunt  eaUdù,  hu- 
mentia  sicris  etc.  )  Noi  vediamo  piuttosto  amicizia  ed  amore  in 
quella  congerie  atomica  anelante  all'unione,-  donile  erano  per  usci- 

alque  /viviafn  «ntr  :  (/uni?  tìraerù  i.*::  appellarì.  Sic  («ir»  et  alio 

Ili"  l,-a:.,i,u.\  ttirtHM  in  Iiiitiìtlii!.-.  Ih-'r.  (Jci  leci-li  [iìiukIuiii  da  materia  Infor- 
mi :  qnad  aliqui  cndices  Auftenl;  de  malerin  invisa. 

1  Metamorph.  1,  3.  Alcuni  leggono:  Ante,  niart  et  ttttia  ti  quoit  tei/il 
umiliti  raelum  ,  rome  teggssl  in  quidcne  r ndir e ,  fi!  allegano  a  faTOrp  di 
qnesla  lezione  due  luoghi  paralleli  di  Ovidio  medesimo:  Fati.  1,  IM.  Ignii, 
aquat,  tettili,  mia  acervi»  ermi  —  Ari.  II,  468.  linaque  crani  fasto,  ri- 
derà, lena,  franili.  Secondo  onesta  lezione  ([ueNWr,  jihsIo  assolulamcn- 
te,  suonerebbe  :  nule  m  um  ai  ii/iunu  ;  in  principio. 
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re  tanti  globi  compalli  e  solidi ,  c  lautr  rum  hi  ria  turni  generale 
dalla  concordia  di  sostanze  eterogenee. 

Dira  per  avvenluia  taluno  :  a  qual  line  il  Creatore,  che  lutto  po- 
leva  Tare  in  un  ultimo,  seni  alcuna  diiììcol là .  potò  volere  elle  le 
cose  si  Tacessero  lentamente,  e  la  terra  e  gli  nitri  globi  in  un  lun- 
go spazio  di  tempo  restassero  disadorni ,  inabitabili  e  in  qualche 
senso  informi,  e  soltanto  a  poco  a  poco  si  andassero,  a  così  dire, 
organizzando,  secondo  le  leggi  da  lui  imposlc  alla  natura?  Iddio 
è  sufficiente  conoscitore  della  sua  sapienza  e  potenza;  né  Eia  duo- 
po,  come  l'uomo  ,  di  alcuna  pruova  sperimentalo,  per  conoscerne 
i  limili,  the  non  sono.  Egli  opera  a  fio  di  sua  giuria,  ma  in  quan- 
to essa  è  bene  non  suo,  ma  di  chi  lo  glorifica,  perocché  il  glorifi- 
carlo vale  ben  roiiosivrli  ed  apprezzarlo,  nel  che  sia  riposta  la 
suprema  perfezione  delle  nostre  supreme  potenze:  ma  in  mie' pri- 
mi tempi  dov'  era  la  creatura  intellettiva ,  ammiratrice  dell'  opera 
e  dello  leggi  del  Creatore  ? 

A  chi  cosi  Interpellasse,  altri  (Wlrebbc  in  luogo  di  risposla  ram- 
eienlarv,  i-In-  i  tubini  pronai  tiili  sono  i  giudizii  di  Dio  ed  investiga- 
bili  le  sue  vie ,  e  ninn  di  noi  fu  ammesso  al  suo  consiglio ,  che 
l'uomo  non  può  veder  tulio  Còlla  vedala  corta  d'una  «nanna,  o 
perciò  dobbiamo  star  contenti  ai  falli ,  a  sapere  ciò  che  è  o  fu, 
senza  indagare  troppo  curiosaiuciito  il  perchè.  Si  avverla  poi  che 
quella  dìtlìcollà,  se  diflicolla  è,  urge  non  meno  coloro,  i  quali  vo- 
gliono lutto  l' unii  orso  crealo  e  formalo  in  sei  giorni  di  ventiquat- 
tro ore  :  dinanzi  agli  «celli  dell'  li  temo  mille  anni  non  son  più.dì 
un  giorno  o  di  una  piemia  frazione  di  un  giorno  l. 

lìisponduimo  poi  primamente,  non  apparir  pillilo  strano  ehi' 
l'immutabil  Creatore  volesse  seguir  da  principio  quella  regola, 
eli"  era  per  seguitare  nel  decorso  ile'  Inopi,  nel  quale  veggìamo 
tulle  le  cose  nasiere  io  ]~i,iU>  imperl'ello  e  ionie  di  rudimento,  ed 
a  poco  a  poco  crescere  e  perfezionarsi,  secondo  le  leggi  naturali , 
ed  in  particolare  tulli  i  corpi  organizzati. 

1  Ps.  LXXX1X.4.- II.  Pbiw  ni,  8. 
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In  secondo  luogo  rispondiamo,  la  dìffìcollà  appoggiarsi  ad  una 
falsa  supposizione.  Niun  fondamento  abbiamo  per  negare  [stando 
ancora  fra  i  lormini  della  sola  filosofìa)  che  ne' primi  tempi  fossero 
lo  creature  inlellcliivc  itiLvqioiTr.  benché  ancora  noo  fossero  lo 
anime  umane,  e  che  Iddio,  colla  sua  onnipotente  virtù,  fino  dal 
principio  del  tempo  creasse  insieme  dal  niente  l'una  e  l'altra  so- 
stanza, la  spirituali'  e  ì:\  <w|)walo,  c.W'  l'unirrlii-a  e  la  nunuliak-, 
per  poi  produrre  nel  tempo  prestabilito  la  umana,  constante  di 
spirito  e  di  materia  '.  Non  appare  punto  in  verisimile ,  clic  gli 
spiriti  creali  ed  intelligenli  speliaturi  io-sm>  della  traodo  opera 
dell'  Intelletto  creatore,  e  ne  nudassero  sempre  più  penelrando  la 
sapienza  nello  svolgersi  del  suo  mirabil  lavoro.  K  se  altri  creda , 
appunto  dalla  improbabilità  dell'  essersi  compila  la  grande  opera 
di  Dio  senza  spettatori  capaci  di  tramo  prò,  probabilmente  do- 
dursi  resistenza  d'intelligenze  angeliche  in  quei  primi  tempi,  non 
ci  avrà  contraddittori  a. 


Primi  fenomeni  teUmàeerio  materiale. 

Abbiamo  consideralo  la  materia  nel  suo  primo  venire  all'esi- 
stenza. Questa  materia  dell'universo  se  ne  stava  tranquilla  e  co- 
me sopita,  senza  alcun  moto  di  traslazione  o  di  rotazione?  o  ve- 
ramente era  trasportata  da  movimenti  simili  a  quelli  che  ora  ci 
presenta,  e  generatori  di  questi?  Non  abbiamo  motivo  alcuno  per 

1  Brw....  sua  omnipatenll  tiriate  limi  ab  initio  tempori)  ulramque. 
de  m'Affo  candidi;  creatura»!,  ipirliualem  et  porporate™,  fugatali  Mrli- 

ctattitatam.  Coiic.  Laterali.  IV. 

S  Pautlalim  in  rerum  condito  progredì  Divina  A'npidilia  valuti,  et  ru- 
tto prinmm  alane  hnptrfeeln»!  opus  edere.;  ut  quiipictalartt trant  AnqiU, 
outSujdam  tedili  ■irndibii-  mi.  prrfcctae  situimi  tipi/iris  sapieatiae  inletli- 
$«t  fidili  conduccrentur,  oc  petle tentila  per  renna  n-eatariun  restigla  per- 
ceuircnt.  Petavils,  Tkeol.  Dogm.  De  Opif.  L.  I,  e.  IX,  1. 1,  i. 
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supporta  da  prima  in  quieta,  quasi  avesse  da  riposare  pei  viaggi 
futuri.  Tulio  per  opposllo  ne  muove  ad  immaginarla  lino  dal 
primo  islanle  in  movimento  allumo  al  suo  centro  di  gravità. 
Possiamo  quasi  dire  di  essa  ciò  che  Dante  del  coro  degli  An- 
geli ,  considerato  appunto  ne'  primi  momenti  conseguenti  alla 
creazione  i 

E  cominciò  quest'arie, 
Che  In  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  Don  si  diparte  '. 

I  moderni  scienziati ,  che  sludiansi  risalire  all'origine  delle  co- 
se, concepiscono  la  materia ,  destinala  a  formare  il  mondo  attua- 
lo, lino  da  principio  dotata  di  un  movimento  di  rivoluzione  diretto 
da  Occidente  in  Oriente.  Vediamo  ancora  al  presente  lutti  i  pia- 
neti aggirarsi  attorno  al  sole  da  Occidente  ad  Oriente,  ed  in 
piani  formanti  fra  loro  degli  angoli  poco  amsidcrabili.  I  satelliti 
muovonsi  attorno  ai  litro  phncli  rispettivi .  ionie  i  pianeti  attorno 
al  sole,  cioè  da  Oi'cUlenle  ad  Orh'iile.  I  pianeti  «l  i  satelliti ,  nei 
quali  si  6  potuto  osservare  il  molo  di  rotazione  girano  similmen- 
io  sui  loro  ccnlri  da  Occidente  in  Oriente.  Il  molo  di  rotazione 
del  sole  si  esercita  nello  slesso  verso  2.  Sicuramente  tutiociò  non 
e  effetto  del  caso!  Se  hi  inalcria  destinala  a  formare  i  grandi  globi 
non  era  animata  da  un  movimenlo  in  direziono  uniforme,  non  ap- 
pare alcuna  probabile  spiegazione  di  questo  gran  Gillo.  Buffon 
lento  spiegarlo  con  un'ardita  ipotesi ,  alla  quale  sonosi  opposte 
diflìcoltà  insormontabili ,  ne  più  si  rammenta  se  non  nella  storia 

1  Farad.  XXIX,  SS. 

S  Voltò  un  «lai  de  qsaranle-lrvù  igimieiiiinili  innMaMtinnM  diriga. 
Par  k  calmi  dm  prtàMIUà,  il  ;/  a  pini  de  i/iiatrrmillt  milliarda  h  paritr 
centri  m ,  ave  itili  ilmilllude  data  la  dlnclim  di  Ioni  de  mouremenli 
n'at  pai  Tefftt  dv  haiard.  Anteo,  Amnalre  povr  Fa.  I8fi,  p.  3i6.  Allor- 
cliè  H  cel.  agronomo  r.  fisico  scriveva  queste  (isirolp  non  conosceva  se 
non  qunltro  asteroiili  c"ll(»\tìi  Ira  Mano  Mìkiw-  al  in'csenlc  se  ne  cciiio- 
scoDo  53;  c.rese.e  iluuuue  rargomenlo. 
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«Iella  scienza  :  nella  ipotesi  ili  Buffon  spiegat  asi  la  formazione  ilei 
pianeti ,  supponimi»  pm'sislnili  il  sole  e  le  comete.  Senza  sup- 
porrò la  preesistenza  di  alcuno  ilo'  grandi  corpi  dell' uni  verso,  noi 
diremo  :  le  particelle,  le  quali  riunendosi  erano  per  formarli .  do- 
vevano da  principio  trovarsi  u  in  molo  o  in  quiete,  ed  erano  in- 
differenti a  questa  e  a  quello.  Tanto  ora  al  Creatore  collocare  la 
materia ,  quando  da  prima  dilaniatala  all' esistenza ,  in  islalo  ili 
quiete,  quanto  in  istalo  di  mofimenlo;  lauto  darle  una  cerla  dire- 
zione e  velocità,  quanto  un'altra.  La  più  semplice  ipotesi ,  e  forse 
la  sola  intelligibile,  ci  sembra  il  pensate  clic  Iddio,  creando  la 
materia,  la  ponesse  non  in  quiete,  non  in  ultra  movimento,  ma  in 
quello  appunto  clie  abbiamo  indicalo  e  clic  ci  viene  svelalo  dagli 
eventi.  In  ogni  supposizione,  da  Dio  non  può  prescindersi  :  senza 
di  Lui  non  (spiegasi  né  l' esistenza,  del  la  materia,  nò  il  molo  o  qua- 
lunque legge  di  molo. 

La  gravitazione  universale  è  la  legge ,  per  cui  ogni  molecola 
ma  leriale  tende  verso  le  altre  ,  in  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza.  Questa,  unita  ad  un  movimento  primitivo  almeno 
tangenziale  ,  equivalente  ad  un  impulso  meccanico ,  spiega  i  moli 
delle  masse  compatte  generate  dall'  agglomerazione  delle  moleco- 
le disseminale.  Ma  il  moto  primitivo  di  rotazione  polè  esso  puro 
derivare  dalla  gravitazione  ?  Laplace  non  parve  alieno  da  qucslu 
modo  di  opinare:  ma  ■  toccò  leggermente  1  »  questo  punto,  e  non 
dimostrò  nò  tentò  pure  dimostrare,  contro  «  la  dollrina  quasi  ge- 
neralo de'  filosofi  e  ilei  geometri ,  »  die  la  gravitazione  sia  produt- 
trice- di  un  genere  di  moli,  •  cui  soliamo  l'Imputa)  sembrava  potei' 
dare  origine.  »  L' Arago,  nello  se rillo.de stillato  alla  gloria  scien- 
tifica del  Laplace,  dice:  «  Il  movimento  di  rotazione  primitivo 
della  nebulosità  non  trovasi  dipendente  da  sole  attrazioni  ;  questo 
movimento  sembra  supporre  V  azione  ili  una  forza  impulsiva  pri- 
mordiale *.  • 


t  Sono  uarule  dell'  Anigo. 
i  Arni.  1844,  pag.  SB7. 
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Laplace  propose  1  intorno  alla  formazione  del  sistema  solare 
una  ingegnosa  ipotesi,  -  colla  diffidenza  peraltro,  die  dee  ispirare 
"quanto  non  è  conseguenza  ilei  calcolo  u  dell'  osservazione.  -  Evenne 
la  .sostanza,  con  qualche  nostra  osservazione.  Fu  un  tempo,  in  cui 
min  era  formalo  aleni)  pianeta,  ma  in  lirlù  ili  una  elevatissima  tem- 
peratura, I' atmosfera  solare,  osata  un'  amplissima  nebulosità  , 
di  cui  ìl  sole  era  il  centro  ,  stende  vasi  di  là  dalla  regione  ove  ora 
si  aggira  Urano.  Al  presente  direi*  Nettuno,  la  cui  disianza  dal 
sole  è  30, 14  rimpelto  al  raggio  dell'  orbila  terrestre  ,  chiamato 
1  ,  il  quale  (  o  la  disianza  media  della  terra  dal  sole  )  e  di  38  mi- 
lioni di  leghe.  Ma' perchè  pesto  sole  già  formalo  ?  Qual  fu  la  ca- 
gione ti  quale  la  necessità  di  questo  immenso  calore  *?  l'are  sup- 
posizione pii'i  semplice ,  porre  la  materia  primitiva  disseminala  in 
quella  vasta  estensione  .  e  tonnare  il  sole  ionie  i  pianeti  per  con- 
Hiu  agi  meo  lo  d'  ìnnumcrabili  particelle  mutuamente  alimentisi.  In 
qualche  luogo  la  materia  da  principio  doveva  trovarsi ,  nè  appare 
perchè  parlo  di  essa  ,  lamelle  destinala  a  formare  alcuni  corpi  ilei 
sistema  solare,  rum  potesse  trovarsi  lontanissima  dal  solo  .  senza 
una  temperatura  elevatissima.  Onesta  nebulosità  pare  che  suppon- 
gasi luminosa.  Non  no  vergiamo  ragion  sufficiente  :  i  pianeti  ed 
i  satelliti  per  essa  formali ,  sono  oscuri ,  se  qualche  parlicolar  ca- 
gione ,  corno  la  combustione ,  non  li  renda  luminosi 

i.a  massa  atomica  .  la  quale  ha  poi  formato  il  sistema  solare  , 
era  dotata  di  un  molo  generale-di  rivoluzione  direlto  da  occidente 
in  oriente.  L'equilibrio  esigeva  eh'  essa  prendesse  la  forma  à'  una 
sferoide  schiacciata  ai  poli  e  gonfiala  verso  l'equatore.  Le  parti- 
celle che  Iroiavansi  verso  l>qualore,  erano  sollecitate  da  due  for- 
ze contrarie,  l'attrazione  tendente  a  ravvicinarle  al  centro  di  gra- 
vili .  e  la  forza  ei'nl rifusa  generala  dalla  relazione  ,  tendente  ad 

1  Exposition  da  Syttèm  da  monde,  l.  V,  fi. 

■1  lavi  ce  mietaims  «t  naif  tur  la  tUorii  dr.  M.  loplacr,  dm  la  tenie 
irretir  h  ma  j/eitr,  mais  tmv  capitati'  Mi  desuppeser  la  nfoirtti  ècarlés 
don»  li  princìpi  les  uns  des  null  e»  doni  P  mmaualé  dr.  P  tipare,  par  V  cf- 
fel  d'  une  rimirai  ncruiìre  ri  p^sijj.n-.wui  ìti./i^ùluli-.  T\\wn*,  l  iamagn- 
ait  ri  GMaatt ...  puf.  B9-  it.'i. 


OigiiizM  by  Google 


COI  PIRATA  COL  GENESI  83 

allonlanarlc  da  esso.  Raffreddandosi,  secondo  Laplace ,  la  massa 
(ìovea  gradatamente  condensarsi  ;  od  in  seguilo  di  fio  accelerare 
il  molo.  Paro  che  l'attrazione  bastasse  e  alla  condensali  un  e  ,  an- 
corché il  raffreddamento  fosse  nullo  o  appena  sensibile ,  e  ancora 
alla  formazione  del  sole. 

Se  tal  materia  slendevasi  originariamente ,  nella  regione  equa- 
toriale ,  fino  al  confine  ove  la  fona  centrifuga  conlrabilaoclava 
esattamente  l'attrazione  centrale  ,  le  molecole  situato  in  tal  confi- 
ne dovettero,  in  segnilo  della  condensazione,  separarsi  dal  rima- 
nente di  quella  congerie  atomica ,  e  formare  una  zona  equatoria- 
le, un  anello  giratile  da  per  sé  c  colla  sua  velocità  primitiva.  Pos- 
sono concepirsi  separazioni  simili ,  operale  in  diversi  periodi ,  e 
perciò  a  differenti  disianze  dal  centro,  negli  strati  superiori  della 
massa  atomica ,  i  quali  avranno  dato  nascila  ad  un  certo  numero 
di  anelli  distinti ,  contenuti  a  un  dipresso  nel  medesimo  piano  e 
dotali  di  velocità  differenti. 

Facilmente  si  concepisce ,  che  il  conservarsi  indefinito  di  que- 
sti grandi  anelli  esigeva,  per  tutta  la  loro  circonferenza,  una  re- 
golarità di  composizione  al  tutto  inverisimile.  Può  immaginarsi , 
ciascun  d' essi  alla  sua  volta  essersi  come  colto  e  diviso  in  più 
masse,  dolale  di  un  moto  di  rotazione  diretto  nel  verso  del  movi- 
mento comune  di  rivoluzione,  le  quali ,  a  cagione  della  loro  flui- 
dità ,  dovevano  possedere  delle  forine  sferoidali.  Per  concepire 
che  una  sferoide  potesse  impadronirsi  di  tutte  quelle,  te  quali  pro- 
cedevano da  un  medesimo  anello ,  basta  immaginarne  la  massa 
maggiore  delle  altre. 

Cosi  possiamo  concepire  formali  i  pianeti  :  in  ciascuno  di  essi, 
da  prima  in  islalo  fluido .  le  mi'lccoli!  libere  ad  tigni  muli)  ?i  rar- 
coglievano  per  l' altrazion  mutua  ,  e  molle  si  addensavano  presso 
il  centro,  formando  quasi  un  nocciolo ,  crescente  a  mano  a  mano 
di  volume  e  di  massa ,  attorno  al  quale  le  particelle  più  lontane 
formavano  un'  atmosfera,  la  quale  potò  presentare  a'  suoi  limiti 
successivi  de'  fenomeni  al  tulio  somiglianti  a  quelli  che  abbiamo 
immaginalo  formarsi  nella  vastissima  atmosfera  solare,  ossia  nella 
congerie  atomica,  clic  cingeva  il  sole,  menlre  questo  slavasi  for- 


Digiiized  0/  Google 


COSMOfiOM»  NATURAI. E 


mando.  Cosi  può  concepirsi  In  formaziimc  de'  satollili  c  dell'anel- 
ili, o  defili  anelli  ili  Saturno. 

E  da  avvertire  du-  le  molecole  disseminalo  poterono  l;dora  es- 
ser distribuite  nello  spazio ,  fon  sì  poca  regolarità ,  che  l'anello 
non  solamente  non  plesso  durare  indefinitamente  ,  ma  nò  pure 
farsi,  e  la  materia  che  lo  avrebbe  formato ,  dovesse  separarsi  in 
parti  distinte,  lo  quali  dovevano  prenderò  la  figura  sferoidale  ,  e 
se  vi  avea  una  massa  notabilmente  maggiore  dello  altre ,  potò 
quella  unirle  a  se.  Così  pare  che  senza  più  possano  essersi  for- 
mati i  pianeti  ed  i  satelliti,  o  almeno  qualche  pianeta  o  qualche 
.satellite.  Siccome  poi  la  zona ,  la  quale  separatasi  dalla  gran 
massa  atomica  ,  aveva  veri  similmente  spessezza  considerevole , 
poterono  le  sferoidi  formarsi  a  distanze  dal  sole  notabilmente  dif- 
ferenti ,  avere  perciò  corrispondenti  differenze  nel  periodo  della 
loro  rivoluzione,  e  restarsi  separate  una  dall'  altra.  V  ha  chi  so- 
spetta così  essersi  formali  i  tanti  pianeti  circolanti  tra  Marte  c 
Giove,  sema  passare  per  la  forma  annularia. 

Le  molecole  componenti  ciascheduna  sferoide  godevano,  pri- 
ma della  separazione  dalla  gran  massa  atomica,  di  un  moto  co- 
mune, nella  direzione  del  movimento  generalo  di  essa  gran  mas- 
sa -,  le  molecole  più  lontane  dal  centro  di  essa  descrìvevano  ili 
pari  tempo  una  circonferenza  maggiore  di  quella  descritta  dalle 
men  lontane  da  quel  centro  :  la  velocità  delle  prime  era  dunque 
maggiore.  Da  ciò  dedneesi  che.  nella  sferoide  separatasi,  il  moto 
dello  molecole  più  veloci  avrà  strascinato  le  altre  e  dato  alla  inte- 
ra sferoide  un  min  inii'iiln  ili  niiiiziimc  diretto  nel  verso  della  sua 
rivoluzione  attorno  a!  centro  di  gravità  del  sistema. 

Queste  indagini  tendono  a  mostrare  come  una  massa  fluida  <> 
atomica,  che  voglia  appellarsi,  dolala  di  un  moto  generale  dì  ro- 
tazione, può  alla  lunga  tramutarsi  in  un  sistema  di  masse  compat- 
te ed  isolate,  lutto  simile  al  nostro  sistema  solare,  con  luti'  i 
movimenti  ch'esso  ci  presentii  di  roUizione  o  di  circolazione  attorno 
al  sole. 

Molte  case  potrebbero  aggiungersi  a  favore  e  in  opposizione 
dell'  ipotesi  di  Laplace,  la  quale  abbiamo  cercalo  dì  esporre  colla 
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maggior  brevi  il.  e  proponendo  qualche  modificazione  l  ;  ma  non 
dobbiamo  troppo  estenderei  in  cosanoii  d  i  ceti  uni  e  n  le  appari  en  e»le 
al  noslro  seopo. 

Il  oli.  Arago  loda  ì  pensieri  cosmogonici  del  Laplace .  come  «  i 
o  soli  che  per  la  loro  grandezza  '.  lo  Imo  coerenza  ,  il  loro  cami- 
ti (ere  matematico,  possano  vcramcnlc  considerarsi  come  formanti 
•  una  cosmogonia  fisica  ;  »  ma  per  alili)  trova  delle  lacune  nel  suo 
sistema  e  gli  spiace  elle  l'autore  non  siasi  abbastanza  spiegalo  in- 
torno allo  stalo  fisico  primitivo,  allo  stato  molecolare  della  neon- 
toro,  aHc  cui  spese-sonori  formali  il  sole  e  gli  altri  corpi  del  no- 
stro sistema  4.  A  noi  sembra  la  lacuna  principale  o  il  principal 
vuoto  nel  sistema,  il  non  apparire  ivi  mai  il  nome  del  Creatore  e 
Legislatore  della  natura.  Non  sappiamo  credere  elie  ad  un  tal  uo- 
mo i  cieli  non  narrassero  la  gloria  di  Dio,  e  le  lanle  maraviglie, 
clic  conosceva  nel  firmameli  ti),  non  gli  annunziassero  l'opera  della 
mano  onnipotente  ;  o  che  non  vedesse  l' arte  divina  ed  il  fine,  ehi 
aveva  scritto ,  «  apparirci ,  lutto  avere  colassi!  disposto  la  natura 
«  ad  assicurare  la  durala  del  sistema  solare,  con  intenzioni  simili 
«  a  quelle,  che  ci  pare  seguir  cosi  mirabilmente  in  terra,  per  con- 
ti servare  gì'  individui  e  pcrpeluarc  la  specie.  »  Non  dimenticando 
l' Autore  della  natura,  si  ila  ragione  dell'  esistenza  della  materia  ; 
s' intende  perche  da  principili  ninvevasi  tutta  in  una  data  direzio- 
ne, quantunque  per  sò  indifferente  al  molo  o  alia  quiete,  a  quella 
direziono  o  alla  opposta,  a  muoversi  tutta  in  uno  stesso  verso,  o  a 
prendere  colle  tante  sue  particelle  molle  oii^iaia  di  varie  direzio- 
ni; si  trova  la  cagion  prima  dell'  universale  gravitazione  e  delle 
altre  leggi  del  molo.  Obbliate  il  Creatore,  e  più  non  avete  se  non 
elicili  senza  cagione,  ordine  senza  ordinatore  :  di  nulla  trovale  nè 

la  cagione  efiicienk'.  né  la  ca^ii  tinaie. 

Del  reslo  noi  non  possiamo  sapere  appuntino  rome  andavan  le 
coso  in  quei  primi  (empi.  L'  anello  di  Saturno  sembra  favorire  il 

1  Può  vedersi  l'operetta  :/.«  Mimrr  et  hi  foinr  Vormre  ietocrialio*... 
par  II,  B.  WatKUEIs,  prof,  ile  minerai,  ri  tic  géol.  a  I"  E'«i!>.  ealholìque 

<W,™n.  L.ièjje.  ìnì:ì.  pfr.  i«:;-i!7,  m-t:is. 
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pensiero,  conforme  del  resto  alle  leggi  della  meccanica,  che  le 
sferoidi  tuttora  in  istillo  fluid»  tendessero  a  cingersi  di  un  anello. 
Almeno  una  volta  rii'i  awenne.  Noti  snppwmu  se.  senza  l'anello  di 
Saturno,  sariasi  affaccialo  alla  mento  <ii  alcuno  questo  sistema. 

Ci  si  permeila  riportare  le  grazioso  sperienze  dell'  ingegnoso 
fisico  sig.  Plateau  prof,  a  (land  t .  Sottraeva  egli  all'  aiìone  della 
gravità  l'olio  di  oliva,  introducendone  una  certa  quantità  in  un 
miscuglio  di  acqua  e  di  alcool,  fatto  in  proporzioni  convenienti, 
laiche  il  suo  peso  specifico  fosse  uguale  a  quello  dell'  olio,  e  perciò 
questo  si  restasse,  in  equilibrio  in  mezzo  a  quello.  Lo  molecole 
dell'  olio  univansi  e  formavano  una  sfera  perfetta.  Introduceva  in 
questa  un  filo  di  ferro  terminante  in  un  dischetto  dello  stesso  me- 
tallo e  bagnato  d'olio:  dava  al  filo  un  molo  di  rotazione,  il  quali: 
comunicavasi  a  tutta  la  sfera.  Vedeva  questi!  -ir  hi  amarsi  ai  poli 
e  gonfiarsi  all'  equatore.,  mentre  la  velocità  di  rotazione,  non  era 
assai  grande  ;  allora  poi  che  questa  cresceva ,  la  sfera  liquida 
sehiaeclavasi  più  e  più,  indi  s' incavava  di  sopra  e  di  sotto  attor- 
no all'asse  di  rotazione,  stendendosi  orizzontalmente,  e  linalmen 
te,  abbandonando  il  disco,  trasforma  vasi  in  un  anello  pcrfcllamen 
te  regolare,  (iiunse  ancora  ad  ottenere  cosi  una  massa  sferica  cen- 
trale con  un  anello  isolato,  immagine  di  Saturno  col  suo  anello. 
Variando  le  circos[;in;c  dell'  esperienza,  vide  l'anello  dividersi  in 
più  masse  Isolate,  ciascun»  delle  quali*  prendeva  losto  la  forma 
sferica.  Una  o  più  di  queste  sfere  prendevano  immediatamente  un 
molo  di  relaziono  sul  proprio  asse,  dirello  sempre  nel  verso  di 
quello  dell'anello:  continuavano  per  qualche  tempo  a  girare  at- 
torno al  disco,  strascinale  dal  molo,  che  questo  avea  comunicalo 
al  liquore  alcoolico,  presentando  l' immagine  di  pianetini  giranti 
ad  im  tempo  e  sopra  se  stessi  e  nella  loro  orbila.  Finalmente,  in 
quesle  circostanze,  oltre  tre  o  quallro  sfere  maggiori,  nelle  quali 
dividevasi  l'anello,  quasi  sempre  se  ne  formavano  una  o  due  pic- 

1  Pi.iTEic,  Sur  ira  piirnoni.  qve  frimti  tmf  miUM  liquidr  libre  ci  ioiw- 
livile  à  P  action  tir  la  pentitimi-.  Acini,  ti.  ri?  Bruti-Ite,  Toro.  XVH.  — 
Watihnk,  op.  cit.  ila. 
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eolissime  che  potevano  paragon  irsi  »  satelliti.  Queste  speriate 
non  sono  dimostrazioni;  paiono  peraltro  accrescere  qualche  -poco 
la  v  eri  simigli  anza  delle  delirino  esposte.  Vediamo,  senza  conden- 
sazione per  ralìreddamenlo,  gli  effetti  della  lolla  Ira  la  forza  cen- 
trifuga prodotta  dalla  rotazione,  ed  una  Terza  i ivvici natrice o attrat- 
tiva tendente  a  dare  o  a  conservare  alle  inasti'  la  forma  sferica. 

Ma  il  nostro  sistema  solai  o  non  è  se  non  una  pnrzioncella  dcl- 
l'universo  materiale,  rispetto  acuì  il  nostro  globo  terracqueo, 
"  l'aiuola  che  ci  fa  lauto  feroci  1,  «  è  un  punto,  per  così  dire,  im- 
percettibile. Punclum  est,  lo  annunziava  Sonetti  da'  suoi  tempi  a 
tanti  avidi  ed  ambiziosi  mortali,  punclum  est,  in  quo  natigatis,  in 
quo  beliate,  in  i/uo  rejwi  disponili*,  punclum  esl  1.  Alziamo  lo 
sguardo  al  ciclo  in  una  notte  serena.  Qual  numero  in  numerabile 
di  astri  lucenti]  Olire  i  pochi  Dianoti,  che  accallan  la  luco  dal 
sole,  e  muovonsi  allumo  ai!  esso  nello  alte  regioni,  descrivendo 
orbile  più  ri  mono  estese,  quanti  astri  «pleiidenUdi  luco  propria, 
come  il  nostro  sole,  i  quali  ci  sembrano  occupare  costan temente 
gli  slessi  punti  nel  firmamento  !  l'erriti  le  distanze,  ebe  li-sepnra- 
no  uno  dall'altro,  paiono  invariabili,  edessi  appcllaronsi  stelle 
fisse  {aslra  firn;  Manilio:  fiderà  infitta  coelo  ;  Cicerone).  Ora  per 
'  altro  sappiamo,  questa  denominazione  non  essere  esatta.  Il  perfe- 
zionamento dell'astronomia  ha  permesso  di  osservare 'un  movi- 
inenlo  proprio  in  non  poclie  stelle  fiat,  e  di  determinarne  la  gran- 
dezza e  la  direzione.  Si  sospettò  non  forse  il  sole  co'  suoi  seguaci, 
ossia  Itfloll  sistema  solare,  avesse  un  molo  di  traslazione  nello 
spiizio,  ed  i  movimenti  apparenti  delle  stelle  dipendessero  in  parte 
dal  trasloca  mento  del  sole.  Dì  fa!  lo  V.  Herschel  trovò  nel  1783 
clie  il  nostro  sistema  solare  si  avanza  ne]  cielo  verso  un  dato  pun- 
to, il  quale  fu  poi  con  maggior  esattezza  determinato  da  Argelan- 
der  nel  1831  ;  onde  al  presente,  non  solamente  il  molo  progres- 
sivo del  sistema  solare,  ma  eziandio  la  sua  direzione  è  determinala 
con  un  certo  grado  di  approssimazione.  Ma  non  tulli  i  movimenti 
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delle  stelle  si  spiedino  in  questa  marnerà.  Molle  slclle,  osservale 
con  buoni  telescopi!,  si  risolvono  in  due  bielle  vicinissime:  appel- 
lasi stelle  doppie.  Ve  ne  sono  anche  delle  triple  o  in  generale 
multipli'.  Ciuiosniiisone  w-ar-W  ;i  un  dipresso  11000.  Si  è  trovalo 
che  parecchie  slclle  doppie  hanno  un  movimento  proprio  e  traslo- 
canti regolarmente  e  progressi  Yjìinenlo  e  sempre  nello  slesso  ver- 
so. Sonosi  osservali  de'  sistemi  stellari  formali  di  due  stelle,  ag- 
jj  rilutisi  una  alidi™  all'  iillra  n  piiillusln  allormi  al  couturi  eentro 
ili  gravila,  in  orbile  regolari  cliniche.  I!  lompo  della  rivoluzione 
è  sialo  anche  assegnalo  ad  ni  cane  per  approssimazione.  È  dunque 
beno  avveralo  che,  fra  le  slellc.  le  quali  diconsi  e  credevansi  fìsse, 
alcuna  cangiano  sensibilmente  di  situazione. .  I.  elitlicilà  dello 
orbile,  e  le  regolarità  de'  moti  di  queste  slellc  mostrano,  che  la 
gravila/ione,  di  cui  osservansi  ^>li  effetti  ne'  pianeti  del  sistema 
solam  e  nelle  comele,  (Inulina  eziandio  di  là  (je'  confini  di  esso 
sistema,  e  regge  non  meno  nella  regione  delle  slellc,'  coma  più 
addietro  abbiamo  accennato.  «  I  moli  di  rotazione  di  alcuno  di 
«  queste  stelle,  scriva  Gio.  Herscucl,  ci  sono  dimostrati  cosi  cvi- 
«  denti ,  come  quelli  di  Urano  e  di  Saturno  aflorno  al  sole;  e  la 
«  corrispondenza  de'  luoghi  osservati  e  calcolali  in  ellissi  cosi  al- 
ti lungale.  debbe  ammettersi  qua!  prova  dell'imperio  della  gravi ta- 
«  zione  ncutoniana  suina  questi  sistemi,  come  una  corrispondenza 
»  dello  stesso  genere  ne  ha  mostralo  le  comete  sottomesso  all' azio- 
«  ne  centrale  del  sole.  Ma  qui  non  tratlasi  di  rivoluzioni  di  pianeti 
□  o  di  comete  attorno  ad  un  sole  centrale  ;  si  traila  di  soli'  giranti 
«  attorno  ad  altri  soli ,  strascinando  forse  seco  de'  pianeti  ecc.  « 
De'  movimenti  progressivi  ili  traslazione  sonosi  pure  osservali  in 
molte  slclle  o  semplici  o.  doppie.  Si  è  detto  ancora,  ma  noi  cre- 
diamo assai  provalo,  tallirsi  dalle  osservazioni,  che  le  stelle  sono 
animale  da  un  oio  vi  mento  scneraV  dì  traslazione  diretto  da  occi- 
dente ad  oriente. 

A  toUi  è  nota  quella  larga  /.ima  irregolare  e  bianchiccia,  quasi 
circolare,  che  vediamo  in  cielo  nelle  notti  serene,  c  sembra,  come 
altri  l'ha  appellala,  un  liumc  celeste:  è  la  via  latita  o  galassia 
[orbi*  lacleta;  Cicerone:  cireuhù  lacteus;  Plinio),  che  qualche 
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aulico  sospellò  un  ammasso  d'immmerabili  stelle,  congettura  av- 
verala dadalileo.  In  uno  spazio  di  essa  di  15°  di  lunghezza  e  3"  di 
larghezza  W.  Herschol  coniò  lino  a  30,000  stelle.  Le  stelle  rese 
visibili  dal  suo  gran  telescopio  di  40  piedi,  in  lidia  la  via  lattea, 
pensò  che  non  fossero  memi  di  IN, 000,000  !  Numera  stella*  tipo- 
te*  l.  Secondo  il  I ingiungi»  de'  moderni  astronomi  la  via  lattea  .è 
un'immensa  nebulosa.  Così  appellano  essi  delle  macchie  o  come 
nuvolellé  bianchiccc,  vario  di  figura,  le  quali  foli' aiuto  de'  lelc- 
scopii  osscrvansi  sparse  per  gli  spazii  de'  fieli.  Quesli  estesi  e 
remo  I  issi  mi  corpi  iiflVmui  un  campo  inesauribile  di  speculazioni  e 
di  congetture.  Le  vere  nebulose,  le  quali  spesso  da  possenti  tele- 
scopi si  risolvono  in  ammassi  di  stelle,  corno  la  via  lattea,  vanno 
distinte  dallo  stelle  nebulose,  lo  quali  sono  vorc  stelle  cinte  d'una 
nebulosità  lallicinosa ,  rupi > [esentante  talvolta  l'apparenza  di  un 
anello. 

Le  vere  nebulose  occupano  una  porzione  non  piccola  del  firma- 
mento. Descriverne  le  varie  apparenze  sarebbe  cosa  lunga  o*non 
di  questo  luogo.  Queste  apparenze  suggerirono  a  W.  Ilcrschel 
una  ingegnosa  ipolesi.  Suppone  unii  materia  nebulosa,  diffusa  da 
prima  pel  cielo  :  questa,  in  virtù  della  gravitazione  universale,  va 
addensandosi  attorno  a  certi  centri  di  attrazione.  La  comparazione 
delle  varie  nebulose  permette,  si  è  delle,  di  osservare  i  diversi 
passaggi,  che  i  corpi  celesti  subiscono  dallo  stalo  di  materia  nebu- 
losa sino  alla  mclamorfosi  in  prrii  tte  slrilr.  l'osi  il  botanico,  in 
luogo  di  considerare  successi vamonto  in  un  individuo  le  diverse 
modificazioni,  ebe  soffre  un  vegetabile  dal  suo  nascere  fino  al 
compiuto  perfezionamento,  perviene  al  medesimo  scopo,  esami- 
nando individui  differenti  di  una  medesima  specie,  in  gradi  dì 
accrescimento  e  di  sviluppo  intermedii  fra  quo'  due  eslremi.  Le 
porzioni  di  materia  nebulosa,  la  cui  condensazione  è  meno  avan- 
zata, presentano  nehulnsc  punì  estese  e  separate  da  intervalli  poco 
considerabili.  Al  Ire  nebulose,  nelle  quali  la  condensazione  pò 
Supiwisi  più  avanzala,  seno  più  piccole,  lo  splendore  cresco  verso 
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le  parli  «mirali,  e  sono  Ira  l'una  e  l'altra  spazii  maggiori.  In 
altre  la  materia  nebulosa  appare  più  accumulala  aliami)  al  centro. 
Altre  finalmente  sono  già  nebulose  stellari  vicine  alle  stelle  nebu- 
lose. L'osservatore,  si  è  concluso,  assisle  dunque  alla  formazione 
di  nuove  stelle  :  vede  quanto  sona  ancor  lungi  rial  loro  perfeziona- 
mento, mentre  esso  le  osserva,  o  almeno  quanto  ne  erano  lungi, 
quando  emettevano  i  raggi,  clic  pervengono  ora  al  suo  occhio. 
Queste  due  epoche  sono  da  distinguersi  :  è  ora  cerio  ed  incontra- 
stata che  la  luce  si  propaga  nel  tempo,  ond'  è  elio  noi  veggiamo 
il  passalo  non  il  presente.  Vero  è  che  li-aliandosi  di  oggetti  terre- 
stri, tanto  minimo  è  il  tempo  della  propagazion  della  luce,  che 
possiamo  dire  senza  sensibile  .errore  di  vedere  ciò  di' è,  non  dò 
eho  fu.  Ma  non  è  più  così  allorché  trattisi  di  oggolli  celesti.  La 
luce  dal  sole  a  noi  sì  propaga  in  8' 17",  78,  supposta  la  terra  a 
distanza  media  tlal  sole  ;  perciò  l' osservatore  noi  vede  ove  ora  ò, 
ma  ove  era  più  di  8  minuti  primi  addietro,  e  se  in  lai  trailo  di 
tempo  avesse  il  sole  perduta  tutta  la  sua  luce,  quegli  nullamcno 
lo  vedrebbe  luminoso.  Se  poi  la  luce  viene  dalle  stelle,  eziandio 
da  quello  che  posson  credersi  le  più  a  noi  vicine,  il' suo  propagar- 
si non  contasi  più  a  mimiti  ma  ad  anni,  e  se  dalle  più  lontane  fra 
le  slelle  a  noi  noie  o  dalli1  nebulose,  forse  a  centinaia,  so  non  a 
migliaia  di  anni.  (ìio.  Ilcrschcl.  in  segnilo  di  mia  ingegnosa  di- 
scussione di  certe  valutazioni  fotometriche,  pensò  che  alcune  stel- 
le della  via  latlea,  visibili  .soltanto  nel  suo  telescopio  di  sei  metri, 
fossero  sì  lungi,  che  la  luce  non  si  propagasse  da  esse  a  noi  se 
non  dopo  Ì00O  anni. 

L' ipotesi  accennala  prosenlavasi  in  modo  assai  seducente  e  fu 
ricevuta  con  plauso  ;  ma  alla  fine  è  una  ipolesi ,  e  fu  giudiziosa- 
mente osservalo ,  che  in  luogo  di  assomigliare  gli  astri  a  vegeta- 
bili di  una  sola  speiae  in  difierenlc  grado  di  accresci meulo .  po- 
tevansi  considerare  come  pianie.perfelte  di  specie  diversa.  Si 
osserva  che.  acriesceodiisi  l;i  fmva  ile'  Icli'sccpii ,  risai  votisi  non 
di  rado  in  vere  stelle  quelle  die  prima  parevano  e  si  dicevano 
nebulose  imi  risolubili.  Allora,  è  vero,  appaiono  al  ire  nebulose 
non  risolubili  da  quei  possenti  telescopi),  ma  l'analogia  sembra 
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dirti  { e  ne  conviene  il  celebre  astronomo  dio.  tìglio  di  W .  Ber- 
selli 1  )  che  fjuesle  ancora  saranno  alla  lor  voi  la  risolute  in  lanlc 
stello,  so  si  useranno  stranienti  di  maggior  forza.  «  Oggidì,  scri- 
ve il  baron  di  Humboldt  noi  Cosmo!  ! ,  oggidì  si  pensa ,  e  le  os- 
servazioni di  Lord  Rosso  e  dì  Bond  sembrano  provarlo ,  che  lullc 
le  nebulose'  sicno  anima  ssi  di  stello  avvicinate.  » 

In  conclusione .  possiamo  considerare  la  materia  dell'  universo 
non  essere  siala  in  principio  se  non  una  immensa  congerie  di 
atomi  :  possiamo  pensare  clic  quelli  sc117.it  ni ni <m razione  più  co- 
piosi ,  i  quali  non  appartengono  al  nostro  sistema  solare  .  sieno 
stali  congiunti ,  ne' corpi  che  ora  compongono .,  in  modo  somi- 
gliante a  quello  che  regolo  gli  atomi  componenti  il  nostro  sisle- 
niii.  in  urlìi  di'lli'  mi'tlcsìini'  lesfri  universali  imposte  dal  Faltorc 
dell'universo.  Si  separarono  in  varii  sistemi  o  allonlanandosi  per 
la  fona  centrifuga  concepita  pel  molo  rotatorio,  o  senza  più  per- 
chè la  disposizione  primitiva  faceva  sì  che  dovessero  Giccngliersi 
attorno  a  diversi  cenlrì  di  gravità. 

Il  moto  di  traslazione-  del  solo ,  o  piuttosto  del  sistema  solare . 
sembra  indicarci  clic,  come  cs.  gr.  il  sistema  di  Saturno  { il  pia- 
neta Saturno  coli'  anello  e  co'  suoi  olio  satelliti  )  si  aggira  attorno 
al  centro  di  gravità  del  sistema  solare ,  così  esso  sistema  solare 
aggirisi  attorno  al  centro  di  un  gran  sistema .  di  cui  fanno  parte 
tanti  soli,  quante  sono  le  stelle  meglio  da  noi  distinguibili  e  tutte 
quelle  della  via  lattea.  Quesb  ^ran  sistema  pelrebbe  poi  insieme 
cogli  altri  sistemi,  che  intravediamo  nelle  lontanissime  nebuloso, 
avvolgersi  attorno  al  centro  di  gravila  dell'  universo.  Così  V  uni- 
sorso  sidereo  sarebbe  un  solo  immenso  sistema  ,  di  cui  gli  ac- 
cennali sistemi  sarebbero  partì.  Così  s' inlende  come  le  stelle, 
quantunque  snllccìlidc  d:ilh  p  ii-.  il  i?ìì>hp  ,  non  precipitino  mia  sul- 
l'altra. Ma  però ,  si  avverta  bene  ,  parlando  di  un  centro  di  gra- 
vità universale,  ili  quale  sou  traili  tutti  i  corpi ,  non  intendiamo 
|>arlarc  di  un  corpo  privilegialo,  il  quale  sia  all'  Intiero  universo 

I  Oultint  afÀiIron.  1819,  pag.  307,  !IH. 
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ciò  eh"  e  il  sole  al  noslro  sistema.  Anche  in  queslo  il  centro  ili  gra- 
vità è  assai  spesso  fuori  del  corpo  solare.  Ila  sedilo  il  barone  di 
Humboldt  :  «  Un  solo  di  tulli  i  soli  dotato  ili  massa  prò  ponderan- 
te è  un  puro  sogno  senza  fondamento  ;  ma  un  centro  di  gravila 
universale .  verso  cui  tulli  i  sistemi  sien  traili,  ci  ha  pure  da  es- 
sere. »  Aggiunge  il  medesimo  elle  la  posiziono  dì  lai  contro  uni- 
versale di  gravità  è  assolutamente  in  de  terminabile. 

Crescendo  le  cognizioni  ilelf  ninno,  speeialuientc  nella  sriiwn 
degli  astri,  sempre  meglio  il  numero  e  la.  vastità  de'  corpi  celesti 
dichiarano  la  potenza  del  loro  Artefice  ,  e  i  moti  relli  da  sempli- 
cissime ed  opporliinissimc  leggi  ce  li  e  librano  sempre  più  la 

sapienza ,  ma  cresco  insiemo  [  c  questo  ancora  ò  un  bene  )  la  co- 
gnizione della  nostra  ignoranza,  e  la  maggio]1  parte  dell'opera  del 
Creatore  ci  apparo  ricoperta  da  un  denso  velo .  che  porla  scrino 
in  fronte  :  adora  e  taci. 

L' attrazione  universale,  che  possiamo  supporre  aver  riunito 
in  grandi  globi  le  particelle  alomicbe  da  principio  allontanate  e 
diffnse,-  non  *  la  sola  legge  regolalriee  ito)  mondo  corporeo.  Sono 
ancora  di  sommo  momento  le  attrazioni  molecolari  ed  in  partico- 
lare l'attrazione  o  affinità  chimica.  Consideriamo  queste  come  leg- 
gi distinte  dall' uni  versa  le  gravitazione ,  perche  lo  vediamo  diver- 
samente operare:  può  essere  che  non  sieno  se  non  parli  o  mani- 
festazioni diverse  di  una  sola  legge ,  pensiero  assai  vagheggialo 
dal  Boscovicl),  e  che  l' aumento  delle  naturali  cognizioni  permet- 
terà di  meglio  dichiarare  :  ma  per  altro,  benché  possano  pullulare 
da  una  radice  medesima  n  partirsi  da  mio  slesse  Ireneo,  srfno  rami 
distinti  e  distilli  amen  le  \o.glinno  considerarsi  lalli'azione  universale 
e  le  attrazioni  uniloculari.  Vegliamo  qti.il  cosa  dolesse  avvenire  a 
quelle  particelle  in  \irlù  delie  allia/iiini  iiiolenilari.  Consideriamo 
soltanto  quelle  che  univansi  a  formare  il  nostro  globo  terrestre , 
come  quelle  che  ci  sono  meno  sconosciute.  Oneste,  mentre  sono 
agitate  dal  movimento  di  rotazione .  e  lutto  insieme  si  aggirano 
attorno  al  contro  di  gravità  di  lutto  il  nostro  sistema,  sono  ancora 
tratte  verso  il  cenlrn  di  gravità  del  globo  oasi  enle.  ossia  di  quel- 
l'ammasso atomico,  di  cui  esse  sono  le  patii.  Tendendo  ad  un  co- 
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mini  centro ,  debbono  prima  o  poi  avvicinarsi  al  contallo,  ed  al- 
lora provare  gli  cucili  delle  attrazioni  molecolari.  Poniamo  che 
una  certa  quantità  di  quelle,  le  quali  tanto  avvicinanti,  sieno  omo- 
genee :  se  appartengono  a  sostanze  .  lo  quali,  a  quella  data  lem- 
[H'nUiira  .  di  cui  i'nnv  idlor;i  frinii^ imo ,  sono  solide  o  liquide ,  di 
più  atomi  si  farà  una  molecola  e  cosi  avremo  i  primi  rudimenti 
do'  corpi  solidi  o  liquidi  :  se  per  converso  appartengono  a  sostan- 
ze,  che  a  quella  temperatura  sono  naturalmente  in  «stalo  aerifor- 
me ,  gli  atomi  sentiranno  la  mutua  ripulsione  :  ed  ecco  i  primi 
rudimenti  de'  fluidi  ekslici.  Alloru  poi  i.'ìit:  di  aiuoli,  i  quali  giun- 
gono prosso  al  contatto,  sono  eterogenei,  destasi  l' attrazione  ete- 
rogenea o  affinità  chimica  e,  se  il  grado  di  temperatura  lo  per- 
metta, questa  ottiene  il  suo  fine ,  eh'  è  la  mutua  combinazione  di 
essi  atomi  non  impediti  da  forza  alcuna  di  coesione.  Ciò  possiamo 
immaginare  elio  da  prima  accadesse  a  certe  sostanze ,  le  quali 
combinansi  eziandio  a  lemneratui'a  poco  elevata.  A  tulli  è  noto 
che  l'antimonio  ed  altri  metalli  brueiansi  nel  cloro,  cioè  ad  esso 
combinansi  con  eccitamento  di  caler  luminoso,  eziandio  nella 
temperatura  invernale.  Gisi  il  iodio  col  fosforo  secco;  ed  allora 
le  vicine  pargolette  ilei  fosforo,  brueiansi  rapidamopto,  forman- 
do coll'ossigeno  l' acido  fosforico  ;  mentre,  senza  tal  circostanza  e 
restando  alla  ordinaria  temperatura,  non  brueiansi  se  non  lonta- 
ni ■  •  -u  .t  Micini;.  lu>*'  f--.f-.rr* >  Micini-.  in-<» -J"  il  l-m> 

rigeneralo  col  mezzo  di  una  corrente  di  idrogene  o  ancora  con 
qualche  altro  mezzo  chimico ,  combinasi  all'ossigenc  e  bruciasi , 
senza  pi"  ,  al  contatto  dell'  aria  ili musferiea.  Lo  sleswo  accade  al 
cobalto ,  al  niccolo  ed  all'  uranio,  trovandosi  le  loro  molecole  in 
istato  dì  estrema  divisione. 

Qticsle  o  somiglianti  combinazioni,  prodottesi  qua  c  colà  nella 
massa  atomica,  elevando  abbastanza  in  varie  parti  la  temperalu- 

nitovo  calore,  di  nuova  Un  e  c  di  nuove  combinazioni.  Fra  le  pri- 
me poterono  esser  ornilo  del  potassio  ,  del  sodio ,  del  calcio,  del 
bario,  dello  stronlio  ecc.  ed  in  particolare  dell' idrogene  coll'os- 
sigone.  La  copia  dell'  idrogonc  e  dell'  ossigeno  doveva  essere 


immensa.  Quanto  calore  non  doveva  desiarsi  nel  l'ormarsi  tanlo 
vapore  acqueo!  0"anla  luce.  ;icm'seuila  per  avventura  dalla 
presenza  di  molle  particelle  di  calce  o  il'  altra  simil  sostanza  !  Il 
diffondersi  e  propagarsi  della  combustione  dell'  idrogene ,  per 
dire  soltanto  di  esso,  immensamente  elevando  la  temperatura,  do- 
veva essere  occasione  ili  ninne  chimiche  operazioni ,  es.  gr.  del- 
l 'ossidazione  di  assni  aldini  ili  alluminio,  di  silicio,  di  lineo,  di  man- 
ganese, ili  reno,  'li  slatini,  di  piombo  ecc.  l'are  che  molta  acqua 
dovesse  scomporsi,  cedendo  a  questi  corpi  il  suo  ossigeno  ;  e  l' t- 
drogene  nascente,  trovando  altro  ossigene  libero,  potrà  aver  for- 
mala nuova  acqua ,  destandosi  perciò  nuovo  caler  luminoso ,  o 
avrà  fatte  nuove  combinazioni,  es.  gr.  col  cloro  ,  collo  zolfo,  col 
fluoro  ecc.  Lo  zolfo  eziandio  potè .  combinandosi  co'  metalli ,  for- 
mare i  solfuri  di  ferro,  zinco,  slagno,  piombo,  rame,  antimonio, 
mercurio  argento  ecc.  Cosi  il  cloro  potè  formare  ilo" cloniri.  Forse 
l'acido  silicico  uni  vasi  ad  alcune  basi  salilìcabili ,  e  nascevano 
le  prime  molecole  di  alcuni  silicati  ;  e  lo  zolfo,  il  carbonio,  il  fos- 
foro, agevolmente  aeidilieabili  dall'  ossi  gene .  potevano  essi  an- 
cora geuerare  de. siili,  cornili  numlosi  colla  calce  ecolle  altre  basi. 
■  Fra  tante  fisiche  e  chimiche  operazioni  poteva  non  desiarsi  as- 
sai copiosa  l' elettricità  ?  Non  si  sarà  questa  manifestata  con  lam- 
pi e  saetto  innumarabili?  Tal  nuova  sorgente  di  luce  non  avrà 
contribuito  ad  altre  chimiche  mutazioni?  Scomponendosi  dall' e- 
letlrìco  innumerevoli  molecole  d'acqua  e  d'altri  composti,  si  libe- 
rerà gran  copia  di  ossigene,  d' idrogeno  e  di  altri  elementi,  i  quali 
allo  slato  nascente  entreranno  prontamente  in  nuove  combinazio- 
ni e  susciteranno  nuovo  calor  luminoso. 

Possiamo  estendere  agli  alivi  globi  eie  che  abbiamo  detto  del 
nostro.  Non  è  punto  improbabile  che  abbondino  in  ossi  gli  stessi 
principi  che  abbondano  nel  nostro  pianeta  l.  Nò  vorremmo  affer- 

I  fili  aeroliti  si  ri  «un  ninno  ora  dai  |iì"  riunir  rcnomr.no  piuttosto  cosmi- 
co che  tellurico  o  meteorologico.  Fra  gli  elementi  di  questi  ulimo  se  ne  è 
rinvenuto  mancante  soli  a  nostri  terra.  Sono  comporti  di  ferro  copioso,  di 
nircoln  che  di  rado  nimica,  di  silice  (  e  perciò  di  ossigene),  e  talora  con- 
tengono mimo,  solfo,  calce,  nlliiiiiìna  [■r,\  T;il  villa  i|in>sU  prìncipi!  sono 
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mare,  che  mentre  ,  abbastanza  avvicinandosi  le  molecole,  si  fa- 
cevano le  prime  combinazioni  e  nascevano  i  corpi  composi! ,  la 
icrra  fosse  ben  circoscritta  e  divisa  dal  rimanente  della  gran  mas- 
sa atomica,  e  ancora  dalle  altre  porzioni  del  nostro  sistema  sola- 
re, non  esclusa  la  luna.  Forse  lo  spazio  tuttora  occupato  da  ma- 
teria diffusa  e  non  raccolta  in  globi ,  diveniva  allora  fosforeggiantc 
e ,  come  dicesi ,  nebuloso ,  e  per  la  luce  emessa  dei  globi  incan- 
descenti e  per  le  combustioni  ohe  nel  suo  seno  operavansi.  Più  o 
meno  di  tenebrosità  resta',  o  rimarrà  pio  baili  Imeni  e  per  sempre, 
sopra  la  Jàccia  del  primitivo  abisso.  Ma  però  non  vediamo  motivo 
per  porre  in  dubbio  la  formazione  de'  corpi  composti ,  accompa- 
gnata ,  secondo  le  leggi  naturali ,  da  immenso  calor  luminoso. 

Immaginate  un  osservatore,  il  quale  da  un  qualcbe  punto  dello 
spazio  volga  allento  lo  sguardo  al  mondo  nascente ,  o  vi  piaccia 
intendere  con  lai  denumiimiiiiiii'  dilanio  il  nostro  globo ,  o  piut- 
tosto estenderla  al  sistema  solare  o  eziandio  a  tulli  i  corpi  del  fir- 
mamento. Qual  cosa  si  offre  all'occhio  di  tale  spettatore?  Nulla  da 
principio:  noi  almeno  non  conosciamo  sostanza  di  sua  natura  o 
essenzialmente  luminosa.  Ma  lusLm'lu:  Y;i\ \innanieiilo  molecolare 
6  occasione  degli  effetti  indicali,  ecco  agli  occhi  del  nostro  osser- 
vatore giungere  la  prima  luce  ;  luco  per  avventura  da  principio 
debole  e  incerta ,  ma  a  mano  a  mano  crescente  fino  a  divenir  vi- 
vissima,  folgoreggi  unii'  «bhadiruitrt,  esimissima,  cperciò  impe- 
ditiva del  discernimento  di  qualunque  oggetto.  Ecco  dunque  qual 
sarà  il  primo  fenomeno  i  o  la  prima  apparenza  del  mondo  nascen- 
te. Fenomeno  veramente  sublime  e  magnifico  !  incendio  univer- 
sale ,  non  soltanto  innocuo,  ma  utilissimo  o  necessario,  perchè 
statilitore  in  gran  parte  dello  stalo  di  cose  da  Dio  voluto  nel  mon- 
do ,  e  generatore  di  tante  sostanze  composte,  in  particolare  dell'ac- 
qua ;  ciò  die  saria  panilo  affatto  assurdo  agli  antichi ..  i  quali  ad 

uniti  in  cristalli  appartenenti  a  specie  conosciute:  plrossena  ,  solfuro  di 
ferro,  e  delle  sostarne  somigli ■  ni ;  al  minerali  detti  ptrtdola  e.  filanto  del 
Labrador. 

I  Fenomeno  è  voce  ureea,  fili1  vai*  upparrnlr ,  dal  l'Prbo  appa- 
rir», tplmttrt  rUuetrc. 
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indicare  una  eosn  impossibile,  dicevano  :  Unda  dabil  franano;  et 
dabii  igni)  agita*  ' ,  ma  iKin  a  noi  assuefalli  ad  appellare  idroge- 
ne {die  suona  generalo  dauaiqmi  o  generatore  dell'acquai  Tana 

infiammabile ;  non  :  i  avvezzi  a  vedere  negli  esperi menti  tisici 

o  chimici.  «  L' onda  dar  liumma  e  la  fiamma  dar  onda  -.  » 

Benché  ora  procediamo  soliamo  secondo  i  lumi  naturali,  e  ser- 
biamo al  prosegui  me  ulo  di  questo  lavoro  la  comparazione  delle  dot- 
trine naturali  col  fienosi  e  colle  tradizioni ,  noti  sappiamo  lullavia 
trallencrci  dal  fare  qui  avvertire  ,  como'queslo  primo  fenomeno  , 
avvenuto  innanzi  all'esistenza  dell'uomo,  non  volle  Iddio  ignoto 
agli  uomini  negli  antichi  tempi ,  ne' quali  ninna  luce  scientifica 
gì' illuminava;  e  ne  Irmiaiim  mcis/kim'  od  Genesi,  non  meno  che 
nelle  tradizioni  profane  ;  ma  in  quello  vediamo  il  fenomeno  espo- 
sto con  maestosa  semplicità  e  riportalo  alla  sua  sera  e  prima  ca- 
gione: in  queste  all'incontro  il  veggiaino  ancora-  riconoscibile, 
ma  adulteralo  dal  politeismo  e  dal  panteismo. 

Mose,  indicala  la  creazione  del  mnndo ,  e  brevemente  descrìtto 
il  primo  stalo  della  materia ,  informe  e  tenebrosa  (  6'en.  1,  1 ,  2), 
introduce  porla  prima  volta  il  Creatore  a  parlari',  cioè  a  promulgare 
lesue  leggi.  Ditte  Iddio:  sia  tace  3  (o  fuoco),  e  luce  fu  {v.  3).  Ec- 
co indicato  abbastanza  il  primo  fenomeno.  Luce  o  fuoco  senza  più. 
Non  si  restringe  tal  luce  a  questa  n  a  quella  parie  della  terra,  non 
alla  terra  piuttosto  che  al  ciclo ,  o  al  cielo  piuttosto  che,  alla  terra, 
a  Questa  luce ,  dice  S.  Ilasilio .  stendeva»!  velocissima  per  ogni 
verso;  ascendeva  in  alto  fino  all'etere  ed  al  cielo;  e  da  lutti  i  lati 
diflbndevasi ,  all'aquilone  ed  all'austro .  all'oriente  ed  all'occiden- 
te *.  «  Cosi  S.  Ambrogio,  di  cui  ecco  le  parole.  'Hetplendvit  su- 
bito aer,  et  expaverunt  ienebrae  novi  lumini*  clarilate:  repres- 
sit  co*  et  quasi  in  nbyssos  demeriti  repente  per  universa  mundi 
fulgor  ludi  infusa*  5. 

I  Ovidio,  Triti.  L.  I ,  Et.  7,  v.  I. 
ìMascheioni,  inetto. 

3  TlN  jhor)  luce,  fuoco,  fiamma.  La  radice  arabica  corrispondente  signi- 
fica infiammò,  brucio. 

(Ed.Mauriii.T.  1,p.  19,20. 
5  Ed.  Veron  T.  1 ,  |i.  SO. 
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(ili  antichi  Egizii ,  al  riferire  di  Porfiriii  ' ,  dicevano  che  il  dio 
Chnef  o  Cnufì  (  1'  aulore  o  ordinatore  ilei  monde  )  at  ea  mamlalo 
Fuori  della  bocca  un  uovo ,  da  cui  era  nato  un  altro  dio ,  eh'  essi 
appellano  Fla  (  il  fuoco  o  il  dio  del  fuoco  )  e  i  Greci  Efesio.  Que- 
sf  uovo  si  ritrova  presso  varii  antichi  popoli  (  no  avremo  or  ora 
lui  esempio) ,  ed  È  ,  a  parer  nostro,  acconcio  simbolo  del  mondo 
primitivo ,  informe  o  amorfo  in  apparenza ,  ma  gravido  di  ordine 
e  di  tante  cose ,  ohe  dowano  in  esso  c  per  esso  prodursi ,  come 
liell' uovo  ,  che  sembra  un  corpo  inorganico .  sono  in- potenza  le 
membra  e  gli  organi  dell'  animale ,  che  in  esso  debbono  svolger- 
si. Il  dio  Fla,  sbuccialo  dall'  uovo,  fu  .  secondo  Manctone  e  lo 
scrittore  delia  Vecchia  l'umica  nrcsso  fJinrpin  Simelln  2,  il  pri- 
mo re-dio  :  esso  regnava  non  solinolo  innanzi  ai  re-uomini ,  ma 
lungo  tempo  prima  che  cominciasse  il  regno  del  sole ,  il  qdale  fu 
suo  libici  e  successore  .  ed  è  l'arso  dello  sud  filili"  .  perche  U'Uiie 
dopa  e  gli  successo  nel  regno.  Ancora  Cicerone  parla  de'  teologi, 
die  facevano  il  stile  lidio  di  ria  ossia  del  Vulcano  Egizio  :ì.  One- 
sto È  intitolalo  padre  degli  dei  nell'  obelisco  interpretalo  da  Er- 
mapiono  come  dal  greco  l'scuda-f:jlli.--ieiic .  presso  il  Fabricio, 
diecsi  essere  agli  Egiziani  il  \iriiU>iiurtuU-  degli  ilei  ■'.  E  assai  uo- 
labile  nell'  autore  deità  Vecchia  tànnica,  clic  egli,  dicendoci  qual- 
che cosa  intorno  alla  durala  del  regno  degli  dei  posteriori,  rispet- 
to al  primo  o  Fla ,  scrive  :  «  la  lim  ala  del  silo  regno  non  si  asse- 
gna a  motivo  del  suo  risplendore  e  di  giorno  e  di  notte.  «  Non  è. 
duopo  di  gran  luce  a  vedere,  che  ipiesla  frase  è,  assunta  e  priva  di 
senso  in  ogni  altra  spiegazione ,  ne  può  indicare  se  non  una  luce, 
un  fuoco ,  un  incendio  per  un  cerio  tempo  durevole  ed  universa- 
le ,  il  quale  col  continuo  risplendere  impediva  ogni  distinzione  di 
giorni  e  di  nodi  .  e  rendevi  impossibile  il  eindoro  mesi  ed  anni  . 
cioè  numeri  determinali  di  giorni.  Ilerlamenle  i  re  d'  Egitto  e  gli 

1  Pohfibio  jircsso  lìcsSBLO,  Cjofjjuc.  Hrasgel.  L.  Ut,  C.  XI. 

2  E.  Sthcelu,  Cfaonograpl''«-  Paria  lGKl.pag.  ÌB,  IO,  il, SI. 
:t  De  Nat.  tirar.  IH,  31,  22. 

i  V.Àmms.  Miniai!..  I„  XVI,  c.  i,  p.  ti!;  iiZuKiiA,  DlOtttiie.  p.  28. 

S  Famicii,  Bibi.  Graffa,  T.  XIV,  p.  110. 
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ilei  de'  Cenlili  non  risplem levano  continuamente  in  modo  clic  non 
potessero  determinarsi  e  coniarsi  i  giorni  e  gli  anni.  È  dunque  lo 
Fla  ile  Cronisti  ogizii  ia  luce  o  il  fuoco  primilivo,  primogenito  del 
grande  uovo  ossia  dell'  ammasso  alomico  oscuro ,  c  riguardalo  da- 
gli Egizii ,  non  sol  amen  le  come  un  elicilo  del  divino  volerò,  quale 
cel  prcscnlu  Mose  ,  ma  come  un  dio  ,  insieme  col  sole  o  cogli  ai- 
tri  esseri  e  fenomeni  della  nuluru.  Se  poi  i  Cronisti  egizi!  pongono 
fra  i  re  d'  Egillo  e  Fta  e  il  Sole  ecc. ,  non  è  da  por  metile  a  que- 
sta vanità  nazionale.  Scrive  il  Ilosellini ,  che  per  quella  nazione 
l' Egillo  è,  il  mondo,  ed  il  mondo  è  I'  Egitto  :  i  due  mondi  sono 
1'  alto  ed  il  basso  Egitto. 

IVolle  Indie  troviamo  mi  uovo  so  migliali  le  a  quello  dell'  Egitto. 
Anche  gì'  Indiani  chiamavano  T  unro  del  mondo,  la  materia  in- 
forme, il  rudimento  della  creazione.  Nel  libro  antico  intitolato 
l.eyiji  di  Manu  '  si  legge  «  Il  mondo  era  nelle  tenebre,  incom- 
«  prcnsihile,  indistinto  ....  Allorché  la  durala  della  dissoluzio- 
-  ne  2  giunse  al  termine,  il  Signore  esistente  per  sè  stesso,  invi- 
"  sibilo,  ei  che  renile  percettibile  il  mondo,  apparve  nella  sua 
»  gloria,  dissipando  le  tenebre  . .  .  Avendo  egli  risoluto  di  (are 
«  emanare  dalla  sua  sostanza  le  creature,  produsse  prima  le  ac- 
<■■  que  e  depose  in  esse  mi  germe . ,  ,  Queslo  divenne  un  uovo  lu- 
>!  cenle  come  1'  oro,  luminoso  conio  l'aslro  dai  mille  raggi,  e  nel 
"  quale  rinacque,  esso  Umilimi  i  net  lesi  ino,  1' antenato  di  tulli  gli 
«  esseri .  .  .  Dopo  essere  dimoi  alo  in  quest'uovo  un  anno  di  Brafi- 
"  ma,  il  Signore  volle  clic  1'  uovo  si  dividesse  in  due  parli ...  E 
"  di  queste  formò  il  cielo  e  la  Icrra.  I'  atmosfera  fra  essi  e  l'abisso 
«  permanente  delle  acque  3  ».  .Non  male;  se  prescindasi  dal  non 
distinguere  abbastanza  il  rivolere  dalle  creature.  0  luminoso  Agni. 
In  rùplendesti  co'  primi  splendori  delF  aurora.  Così  leggesi  in 

1  hi  Irailullo  ilul  su  isolilo  in  in^'liNf  ria  W.  ìuniìs.  e  ijuioili  in  IraiKM'- 
se  ila  A.  Loiselbib  Desio NCCHMirs. 

2  Prillala  :  è  la  ilissoluiioiie  del  mondo,  al  fine  ilei  giorno  ili  Brahma. 
Il  giorno  di  Bralima  è  composto  ili  molli  milioni  ili  anni  umani  1 

li  L.  I,  W.  5,  fi,  7,  8,  9,  lì,  13. 
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uno degl'  inni  del  Big- Veda  ',  no'quali  mmAgnièconlinuamcn- 
to  invocato.  Agni  è  agi' Indiani  a  un  dipresso  ciòclic  Fla  agli  Egi- 
zi!, il  dio-  unito  o  il  dio  del  fuoco.  Ma  di  ciò  basii  per  ora. 

Tornando  alla  combustione  dello  materie  formanti  il  nascente 
nostro  globo,  poterono  sfuggire  alla  «inibii  ta/ionc  coi  comburenti 
gran  copia  di  molende  metalliche  |iiù  delle  altre,  pesanti  o  forma- 
re il  nocciolo  di  esso  globo.  In  vero  il  peso  specifico  medio  dello 
sue  parli  più  interne  è  considerevolmente  maggiore  di  quello  dello 
parli  superficiali.  Imperocché  la  densità  media  delia  terra  è  me- 
glio elio  cinque  volte  quella  dell'  acqua  (  5,  li,  secondo  ì  calcoli 
di  Laplace  2),  mentre  lineila  della  sua  corteccia- conosciuta  cas- 
sai inferiore  [all'  incirca  2  1/3,  secondo  i  calcoli  del  sig.  Plana). 
Alcuni  tengono  il  peso  specifico  del  nocciolo  lerreslrc  a  un  dipres- 
so quasi  uguale  a  quello  del  ferro.  È  peraltro  da  avvertirò  che  il 
peso  specifico  de'  corpi  cresce  col  crescere  della  pressione  da  es- 
si sofferta.  Si  è  calcolalo  che  l'acqua,  scemando  di  mole,  secondo 
la  legge  indicala  dall'  esperienze,  raddoppio rebbe  di  densità  alla 
profondità  di  3i  leghe,  e  a  quella  di  leghe  131  sarebbe  pesante 
in  ispecie  quanto  il  mercurio.  T.  Voung  calcola  elio  al  centro  del- 
la terra  l'acciaio  sarebbe  ridotto  alla  quarta  parie  deismi  volume, 
e  lo  pietre  all'  oliava  del  loro.  Ma  d'allra  parie  è  verisimile  che 
la  compressibilità  de'  corpi,  am  be  solidi,  sia  lanlo  minore  quanto 
è  maggiore  il  condensamento  :  quanto  ai  liquidi,  ciò  sembra  pro- 
vato dalle  spcrienze  di  Perkins  e  da  quelle  di  Colladon  e  Slurm  3. 

Il  col.  H.  Davy  propose  l' ipotesi  che  sotto  la  corteccia  ossida- 
ta del  globo  fossero  in  gran  copia  i  metalli,  allora  recenlemenle 
scoperti  principalmente  per  sua  industria,  basi  degli  alcali  fissi 

1  Duo  ilo'  libri  sacri  dogli  Inclinili.  \.  C.'uA'j  sur  Ics  liyixun  il»  Itili  - 

Veda  .. .  par  St.  f.  Niv*.  Louvain  1812. 

8  Le  sperìenze  ili  Cavendish  dai  ano  per  la  densità  media  della  (erra 
H,iS,  chiamando  1  quella  di'H'iii-i|U;i.  Hoioti,  ii|iolutf  fini'  (ira n  cura  que- 
ste sperienze,  trovò  5, 13,  o  5,  Si.  Quindi  Bally  ebbe  per  risultato  medio 

R  \  V.  Avocamo,  Fis.  de1  corpi  ponderabili,  T.  Il,  pag.  T,fi,3%3. 
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e  delle  terre,  che  ad  essi  arrivi  per  varii  accidenti  l'aria  atmosfe- 
rica e  l'acqua,  e  srompon erniosi  questa,  l'ossigeno  combinisi  ad 
essi  metalli  o  dia  origine  all'  eruzioni  vulcaniche,  e  almeno  in  par- 
te, al  calore  intemo  ilei  globo:  imperocché  e  induratalo  por  mol- 
lissimo  osservazioni  clic,  qualunque  ne  sia  la  cagione,  la  tempe- 
ratura interna  del  globo  va  crescendo  dall'  ulto  al  basso  fino  alla 
profondità  clic  si  è  potuta  esplorare,  la  quale  peraltro,  convìen 
confessarlo,  non  è  clic  una  assai  piccola  frazione  del  raggio  terre- 
stre. I  lavori  dell'  uomo  sono  arrivali  a  circa  2000  piedi  o  a  650 
metri  sotto  il  livello  del  maro  1.  Ma  lo  stesso  l)avy  non  mollo  si 
fido  in  seguito  di  questa  supposizione.  Nell'ultima  c  postuma  sua 
opera  2  .rammenta  d'  aver  falle  varie  pericolose  speriewe ,  colla 
speranza  di  confermali'  questa  ipulrai ,  ma  inutilmente;  e  mostra 
piacergli  più  attribuire  ai  vulcani  la  generale  e  semplice  causa, 
eh'  è  la  liquidili  ìgnea  interna  del  globo,  che  non  ripeterli  da  par- 
ticolari chimiche  a/ioni  dall'acqua  e  dell'aria  sopra  i  combustibili 
metallici ,  comechò  seguiti  a  credere  assai  probabile  che  questi 
possano  esistere  sotto  la  superfìcie  terrestre  ed  essere  occasione 
di  alcuni  effetti  vulcanici. 

Non  pochi  chimici  e  geologi  abbracciarono  l' indicali!  ipnlcsi  ilei 
Davy,  alcuni  più  o  meno  modificandola.  Il  sig.  Dalmas  ne  fa  in 
errili  minio  la  luisc  della  sua  ei'Oiieiiia.  Muri  le  rilancimi  per  altro 
oppositori,  fra  i  quali  il  Bischof,  che  1'  ha  accuratamente  esami- 
nata, e  il  eh.  prof.  Giuseppe  Belli,  il  quale  oppone  principalmen- 
te la  rapidità,  colla  quale  diminuirebbe  I  ossigeno  atmosferico,  se 
il  calore  centrale  provenisse  da  ossidazioni  Iutiera  operantisi  nel- 
le viscere  della  terra.  Comunque  siasi,  noi  non  trattiamo  di  ciò 
che  tuttora  accade  nelle  viscere  della  lena,  ma  soltanto  di  ci» 
che  sembra  avere  avuln  luogo  nel  suo  formarsi.  Quanto  a  questo. 

1  Kupfcr,  dal  confronto  iti  un  ce  rio  numero  eli  ossetvaiioni  falle  in 
più  luoghi,  dfiluce.va  I'  aumenti)  rullio  iM'a  lentperalura  di  circa  l°C. 
per  SO  metri.  Voritier  lo  credeva  almeno  di  1*  C.  per  25  m.  Mési,  di  Cl»- 
UilMt,  T.  VIT. 

2  CmuolajStw  in  (rmwf,  or  ih?  fati  rfnt/i  o/  a  philtmfktr.  !i  ed.  p.  IU. 
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il  lodalo  prof.  Belli  nulla  trova  ila  opporre,  «1  anzi  mostrai*!  favo- 
revole ai  pensim  i  t  he  abbiamo  esposti  1. 

L' opinione  oggidì  più  riamila  ò  elle  la  noslra  terra  non  abbia 
di  solido  se  non  una  sonile  coltrerà  superficiale,  c  internamente 
sia  tutta  in  isum  di  liquidila  ignra.  Alcuni  tuttavia  tengono  per 
probabile  che  certe  parti  delle  maferic  consolidatesi,  staccale  dal- 
la corteccia,  Siena  scese  al  eeiili'o  della  terra  per  prevalente  peso 
specifico  2.  Alla  uni  versai  lluidilà  interna  del  globo  si  oppose, 
die  quel  lluido  igneo  dovrebbe  ubbidire,  come  il  mare,  all'attra- 
zione della  luna  e  de!  solo,  e  lendere  a  gonfiarsi  nelle  direzioni 
de'  raggi  vettori  do'  duo  astri,  o  questa  tendenza  dovria  provare, 

1  Ileo.],  7'ciui'eri  ralla  caniiitenza  ciulta  dentila  delta  eresia  solida  ler- 
ratre  ecc.  P.  Ili,  Pi.*  V.  «  Nulla  credo  die  si  possa  opporrò  a  chi  in  luo- 
go ili  ammettere  denta  il  glotio  nostro  cogli  elementi  già  lutti  combinali, 
eil  esso  tulio  caldo  e  rovente,  preteriste  supporlo  io  imo  stalo  meno 
rompano,  cogli  elementi  ancora  disgiunti  e  [rendi,  e  clic  aH'uuir..i  di  que- 
sti si  abbia  Bruta  la  produzione  ilei  colori' .  E  anzi  a  questo  riguardo  tro- 
vo lodevolissima  un'  opinioni-  del  valenle  prof.  P.  i'ianriani,  ili|oale  im- 
magina cho  II  Creatore  abbia  da  principio  creato  le  parti  dell'  etere  e  sii 
elementi  disunii* della  materia  pesante,  r.óliocandn  ciascuno  in  suo  luogo 
C  dotaodolo  di  un  suo  movimento  e  di  opportuno  furio,  o  abbia  lasciato  il 
complesso  di  tulli  quieti  i'Ihniu-hII  ,  imp»iidei;dii!i  e  ponderabili,  io  balia 
de'  movimenti  impresali  e  delle  forzo  assegnategli  :  che  da  ciò  sian 
nate  dipoi  tulle  le  aggregazioni  diiiniclie  o  mcccanii-uc,  il  calore,  i  movi- 
menli  astronomici  e  quanta  ci  mostra  la  natura  inorganica:  solamente,  sia 
avvenuto  in  seguilo,  ili  tanni  in  lauto,  qualche  nuovo  atto  per  la  creazio- 
ne degli  esseri  organici ,  mano  mano  clic  la  Datura  inorganica  si  riduce;  a 
capace  alla  vita  dell'una  o  dell'altra  classo  ili  essi.  :,(J-wv.  mila  Comnog. 
lene  neU'islìl.dì  Bologm.  JYuoeì  Ann.  Mie  Scino*  Sul.  Boi.  die.  18ÌT). 
Questa  ipolesi  lia  il  vanesio  ili  lasciar  produrre  dallo  forze  naturali  lutto 
quello  che  può  ;\\ ersi  ila  (v-r .  quali  sono  il  calore .  le  combinazioni  chi- 
miche, le  aggregazioni  meccaniche,  gli  attuali  movimenti.  Pie  punlo  ver- 
rebbe a  detrarsi  alla  somma  sapienza  o  pulenti  dell'Esser  supremo,  le 
quali  avrebbero  consistilo  nelf  a— rgn.iie  nppurlaruiucMie  !■■  iuiv.c  e  lo 
sialo  primitivo  la  modo  da  guidare  la  materia  a  si  i  ariate  e  sì  convenienti 
disposizioni,  quali  vegginiuo  ora  ;  sapienza  nel  vedere  anticipatameli  te  il 
come  e  potenza  Dell'  effeltuirto.  « 
2  DlSCHOf,  Belli. 
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nella  rigidità  'della  scorza  solida,  una  resistenza,  la  quale  sareb- 
be per  questo  una  cagione  di  rotlure  e  di  scosse.  L' intensità  di 
questa  cagione  varietà  come  quella  delle  marre  dell'  oceano  in  un 
rolla  posizione  relativa  della  luna  e  del  sole,  c  «ime  le  acque  mon- 
tano o  discendono  duo  volle  nello  spazio  di  un  giorno  lunare,  eosl 
l'elìcilo  dell'  ii/ione,  eseivilaUi  suprn  un  puniti  della  massa  inter- 
na del  globo,  can^orà  din1  uiltr  lynì  linniu,  secundochè  ii  pualo 
si  allontana  ó  s'aweina  al  nieniliaii'i,  il  i  ni  piano  |iassa  pel  cen- 
tro della  luna.  Il  (lordìer  peraltro  pensa,  clic  menile  il  globo  era 
lutto  fuso,  le  sue  maggiori  marce  fossero  (li  -t  o  8  moiri,  ma  al 
presenta  sieno  mollo  diminuilc.  Il  sig.  Alessio  Pcrrcy,  esaminan- 
do le  relazioni  di  molli  tremuoli,  specialmente  di  (jueslo  secolo,  in 

[Mfli'i.l  rt.-  di  \rtÉjiip[oU  u-ll  Aniffi-  rn-JKiiU-  ■       vii.  mi 

viaggio  di  de  Caslelnau] ,  ft  venuto  a  queste  conseguenze  :  1.'  e 
meglio  stabilita  ;  l  (reninoli  seno  più  frequenti  nelle  sizigie  che 
nelle  quadrature  ;  2."  I,a  loro  licipii'ii/a  cresce  pure  nelle  vicinan- 
ze del  perigeo  della  luna  e  scema  verso  l'apogeo;  3."  Sono  più 
l'roquen ti  .quando  la  luna  e  vicina  al  meridiano,  elle  nel  caso  op- 
posto <.  Forse  da  queste  osservazioni,  confermate  ed  estese,  po- 
trà quandochessia  trarsi  qualche  conseguenza.  1  tremuoti,  ebe 
ninna  relazione  abbiano  colla  luna,  non  saranno  una  obbiezione  ; 
poiché  non  è  punlo  probabile,  che  lutti  i  tremuoti  abbiano  una 
medesima  cagione. 

Altre  opposizioni  si  sono  fatte  alla  fluidità  di  pressoché  lutto  il 
volume  del  nostro  globo.  11.  sig.  Hopkins  si  è  studialo  determi- 
nare la  spesse/za  minima  assegnabile  alla  parte  oslerna  solida 
del  globo  (supposto  prima  tallii  fluido  e  quindi  sriMlalameiilc  con- 
solidalo nell 'eslerni i;  per  mezzo  do' fenomeni  astronomici,  chiamali 
nutazione1  e  precessione  itegli  ei/umozii.  Trova  che  questi  fenome- 
ni, dipendenti  dall'  attrazione  del  siile  e  della  luna  sull'  equatore 
terrestre,  min  sarebbero  quali  sono ,  se  la  corteccia  solida  non 
avesse  che  la  spessezza  di  poche  miglia,  e  viene  a  questa  conelu- 

1  C.  Il,  fosséaac's  de  V  ir.  ilr<  mrne.ei.  ]ìj|in»rt  ile  M.Elie  de  Bemv 
MOtiT,  ISSI.  Séni.  1.  pag.  1038, 
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sionc:  Possiamo  asserire  lille  spessezza  essere  non  minoro  ili  un 
quarto  odi  u»  quinto  del  raggio  Icrreslrc,  cioè  di 81)0  o  1000  mi- 
glia; ma  può  invece  esser  maggiore.  Non  sappiamoci  questa  con- 
seguenza sia  giusta:  eerlanienlc  è  assai  dii  ersa  dalle  dullrine  del 
Cordici',  secondo  il  quale  la  nu  len  ia  solida  min  può  avere  più  di 
SO  leghe  (di  liOOO  mei.  ciascuna)  di  spessezza.  Hopkins  pensa  , 
la  materia  fusa  dalle  lave  essere  cnntetnila  in  isolali  serlialoi  sol- 

[.rrjii  i  ...ùi.  in   n-  'iii'i   ■         ■  ■Ik.I-uim  icn 

grande  ilalla  superficie  (crreslre  1  Questi  isolali  serlialoi  u  laghi 
interni  ignei  erano  siali  eziandio  proposti  dal  prof.  Orioli,  il  qua- 
le ritornò  di]ioi  ad  esporre  i  suoi  pensamenti.  Egli  no  lidi  in  fito 
opinava  chequesli  laghi  discoli  li  imi  potessero  al  più  spiegalo  i 
vulcani  e  certi  fenomeni  locali,  ma  ad  ispiegare  il  fatto  costante 
ed  universale  della  temperatura  terrestre  ercsccnle  col  crescere 
della  profondila,  faceva  intervenire  Y  azione  chimica  Ira  gli  strali 
inferiori  e  l'aria  e  l'acqua  penetranti  fino  ad  essi. 

Lasciando  da  parie  quanto  è  ctuitruuu'so,  vediamo  i  fatti  ed  il 
cnnsenlimento  degli  scienziati  accordarsi  intorno  al  gran  calore 
tuitora  esistente  nel  seno  della  terra.  Questa  elevala  interna  tem- 
peratura, la  quale,  a  quanto  pare,  lentissimamente  decresce,  sem- 
l>r.i  {***»  «nMWai  In  cw  i«rw  -mi  ivhai  «r-u  il  |-f.-l  Idilli 
il  residuo  di  quella  elevatissima,  die  no' primi  tempi  si  produsse, 
conservalo  dalla  corteccia  terrestre.  Tonnata  quasi  totalmente  di 
materie  assai  poco  conduttrici  del  l'alnrii'o.  Cosi  le  lave  de' vulcani 
conservano  lungo  lempo  il  calore  e  la  fluidità,  protclle  dalla  grosla 
formata  dalla  loro  parte  superiori1  solidificala  e  «coriacea.  Il  assai 
noto  clic  il  calorico  mollo  difficilmente  abbandona  i  corpi  di  gran 
volume.  .Ne'  primi  tempi  abbondantissimi*  era  l' ossigeni!,  li:  ossi- 
dazioni [0  il)  generale  le  combinazioni  doYonibiisliriili  coi  combu- 
rcnli)  dovevano  essere  agevoli  e  copiosissime,  e  queste  rapidissi- 
me combinazioni  accumulavano  nel  globo  nascente  grandissima 
copia  di  calorico.  Oggidì,  se  sono  nello  interne  parti  sostanze 
agevolmente  ossidabili,  come  le  basi  delle  ien  e  e  degli  alcali,  que- 


1  Bìbl.  Vs.  Soni.  1844,  pan.  li». 
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siti  sono  a  cousidercvoli  profondila ,  ove  dillic  il  melile  scendono 

l'aria  e  l'acqua. 

l'oisson  opinò  clic  il  nostro  sistema  salare-  possa  essersi  trovalo 
in  lompi  remotissimi  in  unii  parie  dello  spazio,  di  temperatura  as- 
sbii  più  elei  al, i  clu'  nini  sin  quella  dello  -pa/io  al  presente  ila  es.su 
occupalo.  Se  cos'i  fosse,  di  quel  la  primitiva  temperatura  potrebbe 
essere  avanzo  ed  otTollo  questa  die  Indora  si  sperimenta  nell*  in- 
terno del  nostro  globo.  ,\on  ereditimi!  nn  i  ssni  io  esaminare  que- 
sta ipolesi,  la  quale  0011  lenla  ilar  ragione  ilei  ealoro  primitivo  dei 
corpi  celesti,  e  la  quale,  umbratili  la  giusta  celebrila  dell'autore, 
non  sappiamo  che  abbia  otlenulo  favore.  l'osson  vedersi  le  diflì- 
collà  ad  essa  opposte  dagl'  illustri  Whcwell  I  e  lìio.  Hcrschel  -, 

Penetrare  più  a  Tondo  neirinleniti  slrulliira  ilei  globo,  noli  è 
nostro  scopo,  né  vi  seoiii'ommo  forze  per  decidere  tosa  alcuna. 
Obi  da  ora  innanzi  vorrà  an-incorsi  a  questa  impresa,  dovrà  tener 
conto  del  classico  lavoro  dell'egregio  prof.  G.  Belli  3,  nel  quale, 
assumendo  come  mi  postulalo  la  liquidità  ignea  della  nostra  terra, 
da  una  sollil  crosta  in  fuori.  Imprende  a  provare,  ossero  lai  cor- 
leccia  di  si  poca  consistenza,  avuto  il  debito  riguardo  alla  sua 
grande  estensione,  al-suo  peso  ed  tdle  altre  citcoslanze ,  »  da  do- 
li \erla  considerare  come  una  cedevo!  pasta,  mollemente  ripo- 
«  sante  sul  nucleo- fluido  sottoposto  ,  ed  incapace  di  snslcncrsi  su 
■•  sé  stessi)  pel  contrailo  delle  proprie,  parti ,  se  non  clic  per  una 
o  piccolissima  parte  del  suo  peso,  incapace  però  altresì  di  slrin- 
«  gore  scusi biltneo le  il  suddetto  liquido  contenuto  o  farlo  elevare. 
«  dove  sian  do'  vani,  al  di  sopra  dell'  altezza  Miluta  dall'  equilìbrio 
<i  fra  il  peso  comprimente  e  la  pressione  esercitala  sotto  lui  dal 
«  liquido  sollevalo.  »  (imi  molla  dottrina  e  solido  ragionamento  , 
confortalo  ov'  6  duopo,  dal  calcolo,  egli  prova  questa  proposizione 
eil  altre  a  quelle  alimentisi  i. sempre,  nella  data  supposizione,,  ed 

1  llìst.  of  the  induci,  tàeachs,  Tom.  Ili,  Bob*  XYIIJ,  c.  5,  secl.  4 
i  RibL  Info.  Mara  ISiO,  pag.  UN. 

ti  Luscrillo  snprtii'i  ilitin  l'iwn  villa  roiuixltn-.il  ere.  esimilo  ibi 
Giuntali  ittrt.  R.  lilillUo  Lambrailo  ili  Seiww*  BCC.  Tom.  II,  della  nuova 
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in  particolare  ,  clic  «  il  liquido  iuLerno  ,  in  forca  del  peso  delia 
«  massa  solida  che  il  ricopre,  s' alza  nello  aperture  vulcaniche  , 
li  ose  la  superficie  è  libera  e  lu  mussa  non  è  minia  con  materie 
i  aeriformi ,  sino  ad  una  elevazione  compresa  fra  "00  e  840  mei. 
«  sopra  il  livello  del  mare  ;  ed  esercita  sulla  superfìcie  inferiore 
■  della  crosta  una  pressione  dovuta  alla  propria  altezza,  colla 
«  qual  pressione  regge  compi  inamente  la  crosta  medesima.  »  Ag- 
giunge poi  parecchie  impernimi  ricerche  intorno' ai  vulcani,  le 
quali  saranno  con  profitto  coiis-ulUitc  da  coloro  che  si  occupano  in 
queste  indagini,  qualunque  sia  la  loro  opinione  intorno  air  origi- 
no di  quei  maestosi  e  tenibili  fenomeni. 

Ma  noi  giaci  triniamo  fuori  del  nostro  soletto,  ch'era  di  trat- 
talo soltanto  de'  primi  fenomeni  del  mondo  primitivo,  intorno  ai 
quali  couvien  contentarsi  di  saper  poco  e  perciò  ili  poco  parlare. 


Stabilimento  del  mitro  Globo  e  del?  Atmosfera. 

Abbiamo  veduto  che ,  sci  un  do  ogni  Yeiisiiiiiglianza  ,  il  nostro 
globo ,  nel  suo  primo  formarsi .  dovi-  presentarsi  come  una  gran 
massa  di  fuoco.  Decìdere  se ,  allorquando  acquistò  questo  slato  , 
-era  già  la  materia  di  esso  separala  ili!  quella  degli  altri  globi.,  e- 
ziandio  dalla  luna ,  noi  non  lenlorrmo  {air  <X  indagarlo.  Tal  divi- 
sione o  prima  o  poi  sì  fece,  la  nostra  lena  acquistò  la  sua  indi- 
vidualità ,  e  la  sua  materia  fu  quella  medesima  eh'  è  al  presente, 
benché  assai  diversa  ne  fosse  la  forma  e  lo  sialo. 

Questo  gran  caior  luminoso  dovè  durare  per  lungo  lenqio  :  dac- 
ché lo  chiinicbo  combinazioni  non  dovettero  terminar  presto  ,ed 
il  calorico  ,  che  dissipavasi  per  ragliamento  ,  era  in  gran  parie 
compensalo  dal  ragliamento  dogli  allei  globi.  Ma  non  oseremo  de- 
terminare, neppure  per  appresili]  a /.ione  ,  questo  lungo  tempo.  So 
fossimo  siali  presenti,  nulla  di  preciso  sapremmo  dire,  e  dovrem- 
mo confessare  :  «  la  durata  di  quel  calor  luminoso  non  possiamo 
assegnarla ,  a  molivo  del  silo  risplendere  continuamente ,  »  come 
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dice  il  cronista  Egiziano  .  citalo  nel  precedei) Le  paragrafo ,  (tar- 
lando del  regno  di  Fta  o  del  Vulcano  Egizio ,  il  quale  a  noi  è  sem- 
bralo non  altro  die  il  fuoco  primitivo.  Quanto  meno  possiamo 
alcuna  cosa  doloruiman'  in  latita  disianza  ili  tempo! 

Il  globo  nascenti!  doveva  esser  cinto  da  mia  immensa  atmosfera, 
luminosa  ancor  essa  fino  ad  nn  certo  tempo.  Ivi .  in  una  colle  so- 
stanze diafane  componenti  tuttora  l' atmosfera .  dovea  trovarsi  tut- 
ta I'  acqua  ,  quanta  ne  appartenevi  al  noslru  pinltn  .  alla  quale  la 
elevatissima  temperatura  vietava  lo  stalo  liquido ,  ed  inoltre  una 
gran  copia  di  molecole  de  corpi  opachi  rese  telatili  dalla  mede- 
sima cagione. 

A  poco  a  poco  peraltro  questa  elevatissima  IcnqxTalura  andava 
abbassandosi .  p  ri  noi  pai  meni  e  nel  I'  atmosfera,  e  finalmente  il  glo- 
bo perdeva  la  sua  lucentezza.  Non  sembra  inverisimilc  .  che.  allor- 
quando il  calore  della  sua  superficie  era  nel  massimo  grado,  esso 
splendesse  di  luce  bianca  e  v.  ivace ,  ed  a  mano  a  mano,  decrescen- 
do la  temperatura  ,  e  scemando  peroni  la  v  Svuoila  della  luce,  que- 
sta passasse  al  giallo  e  quindi  al  rosso  ,  e  lilialmente  si  andasse 
oscurando  fino  a  svanire  totalmente,  'l'allunò  m  narra  ,  essersi  os- 
servalo 1'  anno  1512  nel  nuovo  astro  ,  ebo  apparve  in  cielo  nella 
costellali  une  di  Cassiopea. 

Cessata  la  rovente/za  delle  parli  superficiali  della  terra,  e  fatta 
solida  la  sua  corteccia  ,  non  era  pnilwliilmciilc  tanto  abbassala  la  ■ 
sua  temperatura  da  permettere  al  vapore  acqueo  dì  precipitar  in 
islaln  liipiiitn.  quantunque  sullo  quella  enorme  pressione  atmos- 
ferica il  punto  dell'  ebollizione  dell'  acqua  dovesse  essere  notabil- 
mente più  elevalo  di  quello  che  porta /ira  tal  nome.  Slancila  par- 
te superiore  quesl'  almosfera  estesissima  si  andava  più  raffreddan- 
do pel  raggiamelo  e  pel  diffondersi .  quanto  più  s'  inalzava  ,  in 
più  ampio  spazio  ;  ed  una  parie,  di  mano  in  mano  più  grande,  di 
quell"  immensa  copia  ili  vapori'  acqueo  perdeva  lo  stalo  elastico  e 
la  trasparenza ,  e  passava  a  stalo  di  vapore  concreto  o  vescicola- 
re ;  e  questo  strato  assai  spesso  ,  congiunto  ali  una  gran  quantità 
di  particelle  opaclie  nuotanti  in  quella  almosfera ,  la  rendeva  opa- 
ca, talché  ohi  avesse  dimoralo  sulla  superficie  della  Icrra  ,  sariasi 
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di  nuovo  (rovaio  in  oscurità ,  non  polendo  i  raggi  ilei  sole ,  qua- 
lunque si  fosso  allora  lo  slato  di  qiu'sl*  astro ,  penetrare  quel  va- 
,  slo  ,  copioso  cil  eie: urlici!  accumulamento  ili  molecole  e  giungere 
alla  faccia  della  lerra.  I,e  frasi  nricnlali  ci  presentano  la  terra  di 
fresco  nata  avvolta  di  nulli  e  quasi  fascista  di  caligine  l.  «  Gli  a- 
«  stri,  scrive  i)  Boubóe  2,  non  poterono  esser  veduti  dalla  super- 
«  ficic  del  globo- o  farvi  penetrare  la  luce  ,  so  non  allora,  clic 
»  l'atmosfera  Tu  spogliala  della  maggior  parli'  de'  vapori  acquei , 
ti  bituminosi  e  metallici  ,  oli'  erano  misti  ad  essa.  Questa  separa- 
■  zinne  si  |V>  ^radsl, unente  ,  né  fu  assai  sensibile  se  non  dopo  la 
«  formazione  de'  terreni  primitivi ,  allorché  assai  malcric  volati- 
ti lizzabili  (  mercurio ,  piombo,  zinco  ecc.  !  furono  condensato  o 
■i  precipitate  su)  suolo  » .  Arrivala  l'epoca,  in  cui  la  superficie  ler- 
rostre  poteva  pei  la  diminuita  temperatura  ricever  l' acqua  in  isla- 
lo  liquido ,  questa  precipitò  e  coprì  la  terra  :  I'  atmosfera  scarica- 
ta di  tanta  acqua  e  di  molte  altre  materie  divenne  alquanto  simi- 
le all'  odierna  atmosfera  ;  ma  non  cosi  presto  è  da  credere  clic  di- 
venisse perfettamente  diafana  e  lasciale,  liberala  vista  degli  astri, 
ben  eli  È  po  lesse  lascisi'  trapelare  Li  luce  del  sole  ,  come  ancora  og- 
gidì avviene  no'  giorni  totalmente  coperti  da  nuvoli ,  fenomeno  in 
certe  regioni  e  in  i-erte  stagioni  non  punto  raro,  L'  umidità  assai 
copiosa  dell'  atmosfera  .  bciiclir  immensamente  diminuita  ,  e  1'  .e- 
vaporazione  abbondante  per  1'  interno  calore  del  globo  terrestre , 
rendono  questo  stato  ili  cose  assai  verisimile.  Allora  questa  eslen-^ 
sione  ,  clic  appelliamo  atmosfera  ,  cominciò  ad  esercitare  1"  ufficio 
di  Firmamento  (Sic? ìi.ihjI  ,  a  dividere  Ira  te  acque  e  le  acqve,  im- 
pedendo il  precipitine  al  lusso  alle  atipie  .superiori  o  celeslj  (alle 
nuvole  ed  ai  vapori  ) ,  ed  alle  inferiori  o  terrestri  vietando  il  trop- 
po e  troppo  rapidamente  vaporare  't.  Il  nomo  poi  di  .Firmamento 
(  originalo  dalla  Bibbia  latina  ed  accettato  anche  dagli  astronomi] 
sì  è  esteso  all'  immenso  spazio ,  in  cui  nuotano  gli  astri ,  visibili 
ed  invisibili. 

1  Iob.  XXXVIII,  9. 

■>  tiéol<i$.  elrmml.  \y.\f.  lit,  Ifc'i. 

3  Cai.  I,  6,  7,  8. 


Digiiized  by  Google 


108  C06IKMOKU  NAT  Ut  AL  E 

Uno  sialo  di  tose,  somigliale  all'indicato,  si  osserva  |wr  alcu- 
ni mesi  dell'anno  in  una  porzione  del  Perù,  l'arò  udirlo  dal  cele- 
bre viaggiatore  scienziato  il  bar.  A.  di  Humboldt,  »  Al  Perù,  fra 
«  le  eoste  del  maro  del  Sud  o  la  catena  delle  Ande,  una  densa 
«  nebhia  copre  il  tii'inamcnlo  [icr  mesi  inMci  i.  Non  può  allora  dì- 
«  si  incuoisi  un  siilo  pianola  .  non  mia  delle  belle  sielle  dell'onii- 

•  sforo  australe.  Campo,  la  Croce  del  sud  o  i  piedi  del  Centauro  : 
ii  a  pena  è  die  talora  s'indovini  il  luogo  occupalo  dalla  luna.  Di 
>  giorno,  allorcliè,  per  bella  serie  il  contorno  del  sole  è-ficono- 
u  scibile,  il  suo  disco  appare  senza  raggi,  come  a  traverso  un  ve- 
li Ira  nero  :  è  giallorossiccio,  lalora  bianco,  più  di  rado  azzurro- 
«  verdiccio.  Il  navigatore,  strascinalo  in  quelle  spiagge  dalla  cor- 
«  renio  fredda,  ebo  regna  nelle  coslo  del  Perù ,  non  può  riro- 
«  nosccr  la  riva  :  senza  mezzi  per  dolerminare  la  sua  latitudine, 
s  spesso  va. ili  là  dal  porlo,  ove  promuovasi  di  approdare.  Forlu- 
«  natamente .  la  con  ti  gii  razione  locale  delle  curve  magncliciie  gli 
<.  offro  un  ullimo  scampo  .  .  .  fiià  da  mollo  lemno  Bougucr  ed  il 
»  collaborai  ore  D.  Giorgio  luan  si  sono  lagnali  del  cielo  così  poco 
«  aslroiiomicii  del  l'r.rìi.  nini  jiiii  gram  considerazione  si  pro- 
li senla  ad  occasioni'  di  questo  limmieiio  'di  uno  slrato  armosferi- 
■  co  impermeabile  alla  luce,  incapace  di  ritenere  l' delirici  la.  ove 
«  mai  non  formasi  un  temporale,  e  donde  slanciansi  verso  regio- 
«  ni  più  pure  gli  eccelsi  allì)iiiim  rifili1  Gii-diulierc  culle  loro  soni- 
ca mila  coperte  di  nevi  eterne.  Secondo  le  idee,  die  la  moderna 

•  geologia  s' è  formala  delln  sialo  dell  'a I in ns l'era  no'  lempi  primi- 
«  livi,  egli  ò  da  presumere  clic  l'aria,  più  opaca  allora  c  misla  di 
«  spessi  vapori,  doveva  ossero  poco  alla  a  l  ras  ino  11  ore  i  raggi  lu- 
«  minosi.  Dunque ,  se  iwngasi  inculo  allo  azioni  complesse,  ebo 
»  bauno  determinalo  nel  mollilo  primitivo  la  separazione  degli 
i  elemcnli  solidi ,  liquidi  ed  aerei,  ed  hanno  linai  mente  costituita 
o  la  corteccia  lorrcslre  cu'  suoi  ]nosi'iili  iaviliippi  .  s;nà  ini|ni-si- 
"  bile  non  si  affacci  alla  mente  il  pericolo  corso  dall'uomo  di  vi- 
li vere  in  iin'almosfera  opaca .  favorevole  si  a  diverse  specie  ve- 
«  getabili ,  ma  la  quale  avria  a"  noslri  sguardi  velale  le  maravi- 
gli- di  -ni"    L.a  - 1 1  Mll.Xf..  «I-   .-irli  .xiflj  -IUk^'Li  ili  •.(.!■ 
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■  rito  di  analisi  :  nulla  per  gli  abitanti  lidia  lerra  esisterebbe,  salvo 
«  per  avventura  il  sole  e  la  luna:  lo  spazio  sembrerebbe  fallo  uni- 

■  camenlc  per  questi  tre  corpi  1  * . 

Al  poricolo  accennalo  lia  sfuggilo  l'uomo,  perche  la  Provviden- 
za, clic  lo  voleva  ammiratore  del  magnifico  spettacolo  de'  cicli,  e 
conoscitore  dell'opera  del  Creatore,  aveva  tutto  predisposto,  ac- 
ciocché quel  malinconico  ordine  fosse  soltanto  uno  stelo  di  transi- 
zione, nel  quale  prcparavasi  e  maturavasi  un  avvenire  più  bello. 
Passa  un  certo  (empo,  e  l'atmosfera,  spogliandosi  di  gran  parlo 
delle  acque  e  delle  «lire  materie  elorngenec,  trovasi  purificata  a 
segno  da  lasciar  giungere  alla  terra  qualche  luce  solare,  quanta  è 
baslante  a  discernerc  il  giorno  propriamenle  dello  dalla  notlc.  La- 
sciamo che  la  sua  puri  tic  Mimi  e  sia  compiuta,  e  dissipate  le  nubi , 
apparirà  nella  sua  gloria  il  Ile  |mssi'iile  del  giorno  ad  illuminare  i 
vasti  campi  del  ciclo,  od  al  suo  ascondersi  ad  un  emisfero,  la  luna 
rallegrerà  l'oscillila  della  nulle  ni  in  ninne  rubili  stelle  splenderanno 
nel  firmamento. 

Non  sembra  punto  improbabile,  che  questa  perfetta  purificazio- 
ne dell'atmosfera,  la  quale  pose  in  diretta  comunicazione  gli  astri 
eoi  nostro  glolio.  El  cucio  terrai  oslemlit  el  aethera  lerrìs  2,  fosse 
originata  da  qualcuna  di  quelle  grandi  eataslroti  sotterranee,  che 
eerlamonle  hanno  avuto  luogo  sul  nostro  globo,  e  ilelle  quali  do- 
vremo in  seguilo  dire  qualche  cosa.  È  credìbile  che  queste  cala- 
strofi  fossero  più  frequenti  ne' primi  tempi,  allorché  maggiore  do- 
veva essere  il  calore  dell'  interno  del  globo  e  assai  solfile  la  sua 
corteccia  assodata.  Queslc  ealastroti  credonsì  dai  geologi,  e  non 
senza  fondainenlo,  aver  più  volle  allerala  o  modificala  la  costitu- 
zione de' due  grandi  ambirmi,  destinati  a  contenere  i  viventi, 
l'acqua  e  l'aria.  Egli  è  vero  che  il  primo  immedialo  effetto  di  tal 
calastrofe  dovea  essere  un  ose  imi  mento  iloli'iim.  almeno  in  alcu- 
ne parti  ;  ma  ciò  non  impedisco  che,  modificando  quindi  la  costi- 
tuzione dell'almosfcra .  potesse  concorrere  al  perièlio  rischiara- 
mento di  essa. 

I  Como*,  P.  I,  111,  ed.  franr. 
a  Ovino.  Melma.  I. 
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Comunque  siasi ,  più  importante  ricerca  b  questa:  prima  del  - 
l'apparire  degli  aslri ,  era  seguila  almeno  una  catastrofe,  in  con- 
seguenza tlelia  quale  a\ essere,  alcune  Icrre  levalo  il  capi  dalle 
acque,  formando  delle  isole  ?  In  altri  lenuini  :  b>  svelarsi  de'  cor- 
pi celesti  fu  anteriore  o  posteriore  all'apparirò  della  terra  aseiut- 
ta.  ossia  non  coperta  da  acque?  Non  !•  forse  passìbile  dimostrare 
il  disvelarsi  degli  aslri  posteriore  all'altro  fenomeno,  ma  certa- 
mente ciò  non  è  punto  in  verisimile,  posta  la  facilità  o  la  proba- 
bile frequenza  di  tali  catastrofi  ne'  tempi  primitivi.  Ma  i  terreni 
asciutti  non. sogliono  tardar  molto  a  rivestirsi  di  piante  terrestri. 
Ora,  poterono  apparire  i  vegetabili  prima  del  Sole?  Si  vuole 
che  a  questi  sia  non  solo  necessario  il  calore,  ma  eziandio  la 
luce  solare,  o  piuttosto  la  virtù  chimica  de'  raggi  solari ,  da  cui 
nipelonsi  e  il  verdire  delle  piante  ed  altri  fenomeni  della  vege- 
tazione. 

A  questa  difficoltà  si  studiò  soddisfare  il  Ferrussac.  «  È  qui 
«  duopo,  egli  scrisse  1 ,  togliere  una  difficoltà,  spesso  prodotta, 
«  come  argomento  molto  imbarazzante,  e  la  quale  le  recenti  os- 
«  seriazioni  permei  limo  di  sciogliere  assai  bene.  Come  le  piante 
«  potevano  crescere  e  riprodursi,  allorché  il  Sole  non  isfolgorava 
«nel  firmamento?  Il  calore  proprio  acquistalo  dui  ghlui  pel  suo 
«  stalo  primitivo  d' incandescenza  .  era  bastante  a  suscitare  ed  a 
«  mantenere  questa  vegetazione.  Il  fuoco  centralo  della  terra  e  al 
«  presente  nel  numero  delle  delirine  più  accreditale...  Di  più,  un 
"  dotto  Inglese  (Chrichton)  ha  provato,  alcuni  anni  addietro. die 
»  il  clima- primi l ivo  del  globo  terrestre  doveva  trovarsi  indipen- 
«  dento  dal  calor  solare.  La  somma  delle  provo  da  lui  raccolto 
«  genera  luce  si  chiara,  che  dubbio  alcuno  non  rimane  intorno  a 
«  ciò.  Partendo  da  questo  principio,  non  solo  può  concepirsi  corno 
«  la  primitiva  vegetazione  detta  superficie  lenvsfre  potesse  esi- 
li slere  indipendentemente  dal  calor  solare,  ma  le  osserva/ioni 
■  provano  ancora  elle  il  calore  proprio  del  fdolio  ed  una  tempera- 
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*  gidl  alla  sua  superficie,  potevano  produrre  la  vegelàzione  di 
'i  quell'epoca.  In  vero,  gli  avana  di  tale  vegetazione,  trovali 
«  presso  il  polo  c  sotto  l'equatore,  dimostrano  che  essa  era  uni- 
«  forme  ed  analoga  a  quella,  che  ora  cuopre  la  zona  equatoriale, 
«  e  perciò  ch'erano  nullo  a  quell'epoca  le  differenze,  le  quali  ora 
a  derivano  dalla  diversità  delle  laliludini  ».  Dalle  osservazioni 
raccolte  dal  sig.  Adolfo  Brogniarl  sembra  pure  dedursi  maggiore 
uniformità  di  vegelàzione  in  quo'  primi  (empì  che  non  nel  periodo 
seguente,  in  cui  dcpnnovansi  i  fossili  meno  antichi  o  ne'  secoli  re- 
centi. Le  miniere  di  carbon  fossile  del  Canaria  e  della  Baia  di  Baf- 
fin  contengono  piante  analoghe  a  quelle  degli  altri  strali  di 
carbone,  e  perciò  a  quelle  viventi  oggidì  nodo  l'equatore.  L'illu- 
stre botanico  Lindley  tiene  pei1  corto  clic  «  i  vegetabili  fossili 
«  della  Haia  di  Hnllìn  erano  illuminali  dhersiimenle  da  quei  clic 
«  vivono  al  presento  in  ('«lesta  regione  '  ;  »  o  piuttosto,  qualche 
cosa  cooperava  a  quo'  fenomeni  vegetabili,  a' quali  è  insufficiente 
l'odierno  raggiamento  solare,  che  il  suolo  ricevo  in  quelle  parti. 
Anche  il  prof.  Catullo  tiene  per  abbastanza  provala  l' uniformità 
della  vegetazione  primitiva  2,  la  quale  crediamo  generalmente  ri- 
conosciuta, in  seguilo  delle  lauto  osserva/inni  intorno  alle  pianto 
fossili ,  istituite  in  molle  parli  di  Europa  ,  in  Siberia  e  nell'  Ame- 
rica Settentrionale,  e  da  essa  conseguita ,  che  l' ineguaglianza  del 
i-alor  solare  .  rapinili'  dello  differenze  fra  lo  odierne  produzioni 
vegetabili ,  non  esisteva  a  quell'epoca ,  ed  il  calore  era  dovuto 
alla  terra ,  e  l' influenza  del  iole  sulla  sua  temperatura  non  era 
valutabile. 

Si  aggiunga  clic  grande  ilmea  essere  l' umidità  ne'  primi  tor- 
roni composti  di  pioonle  «  stretto  isole  ,  probabilmente  poco  ele- 
vate e  cinte  da  un  mare  assai  vaporante,  nè  le  piante  abbisogna- 
vano di  piogge ,  come  neppure  al  presente  no  abbisognano  In 
alcune  contrade.  Le  pianto  de'  più  antichi  torroni  sono  in  gran 

1  Likdlkv  e  W.  HUUON,  Forni  Flora  —  V.  BUI.  Va.  Avril  1833,  pag. 
3TJ-390. 

2  Saggio  di  loologìa  fossile,  pap.  39,  3111 . 


parte  criptogame,  in  particolari'  Mei.  rquisetacce  e  licopodww 
arboree,  delle  quitti  al  ] s i ■  i ■  s i ■  1 1 1 1 L  appena  Irovansi  esempi  ne'  climi 
più  Midi;  ora  queste  piante  suini  copiose  e  maggiori,  ove  il  elima 
e  caldo  ed  umido.  In  generale  assai  prosperano  lo  piante  in  una 
temperatura  costatile ,  cioè  poco  o  nulla  soggetta  alle  variazioni 
diurne,  e  satura,  o  poco  meno,  di  vapore,  come  hanno  coh" espe- 
rienza provato  i  sigg.  Edward»  e  Colin.  Facendo  che  l' aria  de'  ri- 
cettacoli per  le  piante  fosse  satina  o  pressoché  satura  ili  vapore, 
quelle  si  sono  vedute  in  Inghilterra  svilupparsi  e  prosperare  mi- 
rabilmenle;  fra  lo  altre  l'uva,  l'ananas,  le  orchi deo  e  le  piante 
crassee  Si  assicura  che  nell'Isola  di  Cuba  l'aria,  al  levar  ilei 
sole ,  è  sempre  prossima  all'  estrema  umidilà,  né  so  ne  allontana 
nel  rimanente  del  giorno  se  non  di  13°,  termine  medio  :  ivi  é  bel- 
lissima la  vegetazione,  ed  il  legno  diviene  assai  forte  e  con  pron- 
tezza straordinaria. 

Confessiamo  peraltro, 'con  tullociò  non  togliersi  appieno  la  dif- 
ficoltà. Non  solo  il  calore  e  1*  umidità ,  si  &  dello ,  ma  la  luce  so- 
lare o  i  raggi  solali  sono  necessari!  al  vivere  ed  al  prosperar 
delle  piante.  Rispondiamo  primieramente ,  questa  essere  una  ob- 
biezione per  coloro  clic  fanno  nasceri'  le  piante  prima  dell' esistali- 
la  del  sole,  ovvero  siiji|m mariniti  elie  questo  .  (  reato  dal  principio 
in  istalo  imperfetto ,  non  fosse  ancora  disposili  a  radiar  luce  al  no- 
stro globo  nel  periodo  di  cui  trattiamo.  Ma  noi  non  abbiamo  poste 
tali  supposizioni.  Abbiamo  anzi  opinato ,  che  l'oscurità  successa 
alla  gran  luce  primitiva,  si  andasse  poi  alquanto  diminuendo,  ed 
attraverso  l'ammasso  nebbioso,  che  toglieva  alla  terra  il  veder 
la  faccia  del  sole,  i  raggi  di  questo  trapelassero  alquanto,  e  nelle 
ore  diurne  un  poco  la  illuminassero,  come  avviene  nelle  giornale 
tulle  eoperle  e  nebbiose.  Ora  questa  debole  radiazione,  trapelante 
pe'r  le  nubi',  può  essere  abbastanza  opportuna  al  verilir  delle  Io- 
glie  ed  agli  allri  effelti  chimici ,  meglio  assai  della  luce  più  viva 
'  e  più  riscaldante  degli  ordinari  nostri  fuochi,  come  insegnano  le 
spericuze.  No'  boschi  più  folli  e.  selvaggi,  ed  ancora  nelle  parli  di 


f  Compia  rtnihu  de  r Acati        1837.  Séni,  t,  |ia(t.  Ì!1B-5II3. 
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essi ,  ove  mai  non  penetra  raggio  diretta  (ti  sole,  veggonsi  le  fo- 
glie verdi.  Si  awerla  ancora  «he  le  piante  ilei  primo  perioda  ve- 
getabile erano,  come  dicevamo  poc'anzi ,  in  gran  parte  criplo- 
game,  e  queste  sembrano  non  avere  assai  duopo  della  luce,  e  che, 
se  certe  piante  esposte  alla  luce  traggono  assai  bene  l'umidità  nel- 
le foglie  ed  assai  poco  all'  oscuro,  altre  per  contrario  più  debol- 
mente !'  attraggono  esposte  alla  luce  e  meglio  nell'oscurità  l.  Non 
ricorreremo  (non  ne  abbiamo  bisogno)  alla  luce  elettrica,  la  quale 
sembra  dolala  di  valida  energia  chimica,  ed  alle  aurore  boreali , 
più  frequenti  per  avventura  in  que' primi  tempi:  ciò  può  parere 
troppo  ipotetico.  Bensì  diremo,  che  quantunque  Mia  non  ipotetico 
ina  certo  l' influsso  de'  raggi  solari  nello  funzioni  vegetabili ,  scom- 
ponendosi per  l' aziono  di  essi  l'acido  (o  l'ossido)  carbonico  od 
emettendosi  l' ossigeno ,  dalle  quali  operazioni  ripetesi  il  color 
verde  delle  piante,  tuttavia  non  manca  alla  natura  qualche  altro 
mww  allo  ;i  sibille  operazioni.  Il  verdir  delle  piante,  insegna 
Adriano  de  Jussieu  2,  o  la  formazione  della  clorofilla,  deriva  per 
lo  più  dall'azione  combinala  dell'aria  atmosferica  e  della  luce,  da 
cui  risulta  un'  accumulazione  di  carbonio  ed  una  perdita  d' ossige- 
no nella  pianta  ;  ma  può  lo  slesso  effetto  prodursi  da  altra  cagione 
senza  la  luco ,  se  il  mezzo  ambiente  sia  diverso.  Il  sig.  Humboldt 
ha  osservalo  che  certe  piante  portale  in  alcune  oscure  e  sotterra- 
nee gallerie  delle  miniere ,  in  un'aria  non  respirabile  ed  abbon- 
dante di  gas  Idrogeno,  non  solo  conservavano  ti  color  verde  nelle 
parli  gii  sviluppato ,  ma  ancora  lo  mostravano  ne' giovani  ram- 
polli ,  ebe  continuavano  a  svolgersi.  Da  ciò  concluse,  che  la  bian- 
chezza dello  piaule  clorulidio  dirsi  al  ritener  eli' esse  fanno  so- 
verchia copia  di  ossigeno  ,  la  quale  può  venir  tolta  loro  dall' idro- 
gene. In  simil  modo  può  forse  spiegarsi  il  color  verde  acquistato 
da  parli  collocale  neh"  interno  delle  piante,  dal  midollo ,  da  certi 
grani,  da  «crii  embrioni  ecc. 

Il  sig.  Fed.  Klee  (quantunque  non  troppo  ligio  alla  lettera  ilei 
Genesi]  ha  scritto:  «  Sembrerà  forse  strano  clic  alcune  piante 

1  Dutbociiet  V.  Compie»  r«irf«j . . .  Itti.  Sem.  2,  (Mg-  431. 

2  Botanique,  S.  bill. 
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■i  abbiano  potuto  sviluppi rsì  pria  che  i  raggi  solari  avessero  pe- 

-  nel  rato  por  l'atmosfera  :  ma  non  conviene,  dimenticare  clic  si  è 
ii  ultimamente  scopcrlo,  la  presenza  della  luce  non  essere  neces- 
»  saria  allo  sviluppo  di  paroci-hio  specie  vegetabili,  in  particolare 
«  delle  felci ,  ma  bastar  loro  il  calure  c  l' umidità,  condizioni  esi- 
"  stenti  allora  ai  più  alle  grado.  Le  folci  figuravano  moltissimo 
«  ne'  più  anliclii  periodi  del  (dolio,  e.  giungevano  a  dimensioni  gi- 
«  ganlesclie  da  nulla  cerioi'e  ajjli  alberi  il  oggidì  1.  »  [ngenhous 
vide  die  il  verde  delle  foglie  si  fa  più  inlcnso ,  se  all'  aria ,  in 
cui  vegetano ,  sìa  misto  del  gas  idrogeno ,  o  Scncbier  dimostrò 
che,  collocate  in  slITallo  miscuglio  ,  le  piante  anche  all'oscuro, 
acquistano  tinta  verdiccia.  Ora  l'esistenza  del  gas  idrogene  nel- 
l'atmosfera nel  primo  periodo  vegetabile  non  è  punto  impossibile, 
e  per  avventura  è  probabile:  perocché,  pare  che  allora  potesse 
l'acqua  penetrare  setto  la  corteccia  solida,  più  solide  cito  non  è 
adesso,  venire  a  contali»  di  malo™  ossidabili,  e  ceder  loro,  scom- 
ponendosi, il  suo  ossigeni' ;  onde  l'idrogenc.  restalo  libero,  dove- 
va sbucare  di  sotterra  e  mescersi  all'aria  atmosferica. 

Del  rimanente,  do!  diciamo  si,  che  la  vegetazione  primitiva  non 
poco  differiva  dall'odierna:  che  pochissima  o  ninna  influenza  ave- 
va su  di  essa  il  c;dor  solare  ;  che  non  abbisognava  di  piogge,  e 
che  ciò  rende  possìbile  ed  ancora  probabile!  cho  ossa  vestisse  le 
prime  terrò  scoperte  eziandio  prima  che  la  faccia  del  sole  si  ma- 
nifestasse al  nostro  globo  :  ma  pero  non  diciamo,  che  quelle  prime 
piante  splendessero  d'  un  bel  venie ,  e  pompeggiassero  pc'  ricchi 
e  vaghi  colori  de' Inni  fiori  e  pò  il  ussero  frulli  carnosi  e  grani  fari- 
nosi. Pensiamo  piuttosto  col  sig.  \d.  Brogniart,  che  i  vegetabili, 
regnanti  allora  senza  iiinuri  sulla  l'accia  della  terra,  numorosi,  ro- 
busti, giganteschi,  mostrassero  piuttosto  la  fona  che  la  grazia  e 
la  varietà,  e  rappresentassero  un  popolo  primitivo,  un  poco  sel- 
vaggio, non  abbellito,  nè  ammollito  dall'  incivilimento  2. 

I  Is  Dihgt,  pag.  16. 

8  -  La  vegetatone,  scrive  De  Lue,  cominciò  allora  in  tulle  le  terre  a- 
scialle  ;  mn  i  vegetabili  ili  questo  periodo,  nel  quale  il  .solo  non  iUumi- 

-  navn  ancora  la  terra,  furono  il  i  Ilo  re  litici  a  li  ila  quelli  esìstenti  oggidì;  noi 
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Conviene  aggiungere  una.  imporlaiile  osson azione.  Aporia  e 
dissipala  la  volla  nebbiosa,  apparvero  ad  iUiuninare  la  terra,  non' 
solo  il  luminare  magifwrc  E.'il  il  miìmre,  il  solo  e  la  Iona,  ina  ezian- 
dio lo  stello,  intendendo  sullo  queslo  nome  o  le  erranti  ossia  i  pia- 
noli,  e  le  siiiille  che  .si  cliianmroriw  lisse.  I  pianeti  non  sono  se  non 
cinque  visibili  ad  occhio  inerme,  ed  uno  ira  essi,  «  Clio  si  vela  a' 
mortai  con  gli  altrui  raggi  1,  »  assai  dì  rado  si  vede.  Ciò  che  forma 
la  mirabile  vaghezza  d' una  notte  serena  è  «  Il  Ciel,  cui  tanti  lumi 

«  li  conosciamo  peri  torti  avanzi,  sepolti  negli  strali  minerali  posteriori: 

n  ila  essi  in  parli  col, ut  prc'iviisi  i  iiiislri  strati  ili  carhon  fossile  ».  UH. 

tur  Phht.  de  la  lem  à  M.  te  prof,  lìlumenbacli,  rtnfermtmt  de  nou- 
vellis  preme»  ile  la  miahiu  divine  de  Muase.  Paris  1798,  pag.  130.  . 

«  Quantunque  iioii  abliiaiuo  aurora  prove  direUC,  dimostranti  la  pre~ 
■i  esistenza  ilo'  ii'S'-Uliili  il.'i'i'i;ii.-:.enr  ih' Un  Iure  solare,  abbiamo  tuttavia 
■■  os-riiate  iiellc  l'ir,  ii-liiiui'.  Ir  i|ii;ili  !ii'!i  jiermett"!  m  ]  ni  li  ili  considerarla 
«  come  assurda.  Sappiamo  da  un  lato  che  l'azione  d'una  luce  esteriore 
(  sulle  pianti',  in'ivsriirki  ;il  (irt-ente  alla  iriiUilitai'ionu  della  più  irraii  par- 

■  :  sili  i)  ila  ìiiodihia/lniii  deH^ria  /tcliinile.  sit  lo  i'itIi'  rirr i is! ìiu/h,. 

-  collegate  in  parte  coll'assenza  o  presenza  della  luce,  ma  in  parie  ancora 
»  colla  natura  delle  piarne  e  to'  ili  versi  stali  dell' aria  ambiente:  ciò  rao- 
■■  «Ira  l'ile  la  mi'i'Ssila  lii'lla  [lire  esterna  non  dipendere  ilallr  i:irr.usl;mze  ; 
«  poiché  noi  siamo  lungi  dal  poter  il  e  terminare  il  modo,  con  cui  essa  ope- 

■  ra  nell' economia  vegetabile.  D'  altro  lato  sappiamo  dalla  geologia,  che 

i  V  atmosfera  ha  provali  grandi  cangiamenti  successivi  a  misura  che  i  no- 

■  '  s;ri  sitali  minerali  pruduti1*  ansi  li  ri  liipiido.  il  ipiale  ila  prilli;1,  copri  il 

■  globo;  che,  formapasi  Ir  prime  lem:,  le  prime  piante. che  vi  germoglia- 
li rotto  furono  diversissimi'  il  ali  lierne,  ma  n  misura  che  l' atmosfera 

n  avvicinavi  allo  slato  presi'ine,  le  piante  si  assomigliavano  ancoro  esse 
i.  sempre  più  alle  specie  d'oggidì.  Allorquando  dunqoc  io  leggo  nel  Ce- 
li itesi,  che  le  piante  cominciarono  a  crescere  sulla  lerra  prima  ch'essa 

ii  fosse  Illuminata  dal  sole,  lune]  dal  iroiare  in  ciò  ini'  assurdità,  lo  vi  ri- 

i  conosco  Che  Mose  non  ist  rivela  una  lai  ola;  dacché-  in  questo  caso  non 
«  avrebbe  voluto  urtar  di  fronte  le  dottrine  comuni  degli  uomini,  ed  avreb- 
«  be  certamente  evitale  delle  supposizioni  dm  iloveinno  sembrare  assur- 
«  ile:  ma  egli  indirizzatasi  agli  Israeliti,  i  ipiali  ai  evano  In  prove  della  sua 

ii  missione,  e  senza  pensare  ad  altro,  diceva  ciò  clic  gli  era  proscritto  di 
«  dire.  .  .  »  Ojj.  cit.  ptg.  190  e  acg. 

1  Dante,  Parai.  V;  12». 


limno  bello  '.  »  è  l'esercito  ile' cieli,  sono  le  in  numerabili  stelle 
pmpriamenlc  delle.  Onesto  spettacolo  si  offrì  certamente  allo 


ielle  ~,  dobbiamo  immaginare  clic  fino  d'allora  ri- 
ti la  terra  la  milizia  del  cielo,  e  perciò  mollo  più 
'Parisse  all'  uomo,  allorché  questi  in  epoca  poste- 
riore velino  croalo.  So  in  queste  epodic  non  Tosse  siala  visibile, 
Mosè  non  ne  avria  fallo  mollo,  come  non  lo  lia  fatto  anlerinrnien- 
Ic  ;  non  facendo  esso  menzione,  se  non  delle  opere  divino,  che 
cadano  sotto  i  sensi  dell'uomo  !.  Non  pretendiamo  clic  lutto  quan- 
te le  stelle,  le  quali  ora  veggiamo  splendore  in  cielo,  fossero  vi- 
sibili in  quel  primo  tempo:  è  juvisihik'  elio  i|ii;i]amn  ne  mancassi», 
e  non  meno  itie  quakona  allora  apparisse  dì  |H>i  scomparsa.  Ben 
dicesi  visibile  l' eserc.ìLi,  Wrn  liè  inanellimi  in  esso  8  o  10  soldati  ; 
ma  noi  diremo  visibile  quando  possono  appena  vedersi  quattro  « 
ri  erranti  pel  campo.  Noi  pensiamo,  che  le  Iradi- 
è  tulli  i  popoli  facciano  nascere  l' uomo  sotto  un 
ciclo  abbellito  da  innumcrabili  stello,  comechò  la  vanità  nazionale 
possa  aver  fallo  cratere  ad  alcuni,  eli'  essi  erano  anteriori  o  con- 
temporanei al  tale  o  al  tale  astro.  Secondo  il  retore  Monandro  *, 
gli  Ateniesi  pretendevano  esser  nati  a  un  tempo  col  Sole.  Secondo 
Apollonio  di  lindi,  I'  Egillo  fu  la  prima  contrada  abitala ,  quando 
non  ancora  tulli  gli  astri  descrivevano  nel  cielo  le  loro  orbite.  Se- 
condo Nonno,  la  citta  di  Beroe  in  Siria  dtccvasi  sibilata  prima  del- 
l'apparire del  Sole.  Forse  quesle  frasi  in  origine  non  furono  se  non 
iperboli  ad  esprimere  la  grmirie  antidoti  da  essi  vantala.  È  assai 
celebre  il  vanto  die  (lavanti  gli  Arcadi  d' esser  più  anlichi  della 
luna  ;  onde  furono  tifili  problemi  Ante  lovem  yenitum  terra*  ha- 

1  Haute,  l'arad.  II,  190. 
ÌGtn.  I,  li,  15, 16. 

;t  Dicoirfum,  qtitid  Mmjvs  rn  inninni  proprumV.  if«ae  in  lawàfala  np/iii- 
iral,  situi  iam  dìclum  al.  S.  Th.  Siimi»,  f.  I,  Q.  LX1X,  a.  8  ad  3. 
i  De  Knromir»,  sccl.  2,  e.  S. 
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bume  fetwttwr  —  àrcade*,  et  Ima  gens  prior  Uh  futi  I.  Anche 
l'America  ha  i  suoi  Amidi,  secondo  il  raceniiln  del  bar.  di  Hmii- 
boldl.  Scll'afto/nViMOdi  Bugola ,  i  Mav.scus  n  Mozcas  vnnlansi  ri- 
salire di  là  della  luna,  o  narrano  elio  un  gran  diluvio  o  inonda- 
zione avvenne  ne' sortilegi  d' ima  donna  llnyluaco  o  Schia,  -com- 
pagna del  benclico  Mago  Bolseliika  :  la  (lumia,  cacciala  da  (jueslu, 
lascio  la  Icitb  e  divenne  la  luna,  la  quale  fino  a  quel  tempo  non 
erri  apparsa  sui  Moi/nca*.  Ma  lorniaiiiii  in  cammino. 

ui>   '1'  'Irti*  il-i.1       n-l-r-  -ull.i  f  I.  lh 

terra  prima  della  creazione  della  nasini  specie,  ed  apparire  all'uo- 
mo lestè  erealo,  convien  dire,  che  le  sielle  non  furono  irreale, 
come  porla  la  credenza  volgare  ,  né  cornili cìaroiio  a  raggiavo  sol- 
lauto  da  (nielli  giorni  onlinarii  prima  della  Ihrimi/imic  dell'  uumii. 
Acciocché  la  luce  giunga  a  noi  dalle  slclle  nominale  lisse,  si  ri- 
chiedono anni,  non  gii  due  o  anello  sci  giorni  di  31  ore,  come 
altrove  abbiamo  accennato. 

«  Le  sesie,  dirò  cesi ,  di  cui  si  \  alpino  j-'li  agronomi  in  (|ucsle  si 
gran  misure,  suini  le  parallassi  -.  »  Osservasi  un  aslro  da  due  punii 
estremi  del  diametro  dell'orbita  della  len  a  ,  facendo  due  osserva- 
zioni, una  sei  mési  dopo  l'altra  :  per  lo  s|ioslamci)lo  dell'osserva- 
tore, l' angolo  che  ciascuna  di-Ile  linee  i  isuali  la  con  una  perpen- 
dicolare comune,  dell'essere  diverse,  se  la  distanza  non  sia  lai! la 
ebc  possa  lonersi  quasi  fosse  infinita;  e  tanto  maggiore  sarà  la 
diversità,  qunnin  men  lontano  è  1  asini.  Ora  nìiiii  cangiamento  di 
questa,  ebe  dicono  utiliza  rnujolnw ,  liiiiiuo  scoperto  gli  osserva- 
tori delle  stello,  malgrado  le  più  squisite  cautele,  e  l'eccellenza 
degli  stninienti  impiegali.  E  pure  qualcuno  ne  avrebbono  osser- 
valo ,  come  deducono  dalla  1  rigo  n  onici  ri  a  ,  so  la  disianza  delle 
sielle  osservale  non  fosse  più  clic  iOO.OOO  volte  il  raggio  dell'or- 
bita lerreslrc ,  ossia .  in  numeri  tondi ,  non  fosse  più  di  8  milioni 
di  milioni  di  leghe.  Da  ciò  consegue,  ninna  delle  stelle  meglio 
osservale,  e  [irobabilmenlL'  ninna  stella  essere  a  imi  abbastanza 

1  Oviu.  Fani.  Il,  m.  lo  stesso  accenna  L.  1, 169  ;  e  V,  SO. 

2  SEGKEBl,  Inorai.  P.  I,  C.  X,  §.  -2. 
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vicina,  perchè  possa  arrivare  la  su;!  Iure  alisi  terra  in  non  più 

Galileo  non  punto  persuaso  elle  lulie  le  siche,  sieno  sparse  in 
ima  superficie  sferica ,  uguaTmcnle  distami  da  un  cenlrn,  stimava 
assai  vario  le  loro  lontananze  da  noi  ;  «  laiche,  quando  si  trovasse 
»  col  telescopio  qualche  piemlissima  sieda  i  ieiuissima  ad  alcuna 
«  delle  maggiori,  e  che  però  quella  fosse  altissima,  potrebbe  seca- 
ti dcre  clic  qualche  seasihil  inalazione  succedesse  fra  (li  loro  i.  » 
Questo  fu  il  primo  reumi  assai  i-Maro  del  metodo  parallattico  per 
mozzo  delle  posizioni  relative  ili  stello  opparonlcmenlc  vicine,  ma 
situate  una  dietro  l'allra.  L'osservazione  dello  posizioni  relative  di 
ilue  -.li-llc  t'u  a  incelili'  piuilirata  ila  \V.  Ilerscholl  preferibile  alla 
ricerca  della  parallassi  assoluta ,  per  investigarne  la  distanza  di 
qualche  stella  8. 

L'illuslre  astronomo  Bcssel,  con  un  particolare  suo  metodo,  e  col 
olezzo  di  accurate  e  perseveranti  osservazioni  e  d'ingegnose  inda- 
gini, determinò  la  parallasse  della  slella  doppia,  chiamala  la  61* 
del  Cigno:  essa  parallasse  <■  pirrinlissima  (0",  311,  e  risponde  a 
disianza  tale  dal  nostro  globo ,  che  i  raggi  a  percorrerla  debbono 
viaggiare  por  quasi  dieci  anni.  One-da  fa,  imi  crediamo,  la  prima 
determinazione  di  questo  prcncrc  .  nella  quale  il  più  degli  astro- 
nomi sì  adagiarono  eoa  fiducia.  Quella  della  brillatile  slella  chia- 
mala i  della  Lira  si  è  trovata  anello  minore  da  Strine  (0",  2673), 
e  la  slella  a  lai  disianza .  che  la  luce  per  venire  a  noi  dee  impie- 
gare 1 2  anni  :  Pelers  trovò  minore  la  parallasse  di  questa  stella 
(0",103ì,  e  perciò  la  distaii/n  iiiaspiire.  Se  plesso  decidersi  qual 
sia  fra  le  così  delle  fisse  la  slella  a  noi  più  vieina,  questa  sarebbe 
l'i  del  Centauro,  la  cui  parallasse,  sminilo  le  osservazioni  di  Hen- 
derson  e  di  Jlaclean,  è  di  II",  913  ;  ed  il  tempo  della  trasmissione 
della  luce,  alquanto  più  di  tre  anni  :  lasua(listanzadalsoleè7ìi2:i 
volle  la  disianza  dal  medesimo  del  più  lontano  de'  pianeti  mhio- 

1  Dialogo  sopra  i  ilur.  mimimi  mirrai  ilei  monito,  domala  terza.  Fio- 
reira  16K2,  (1,375. 

i  V.  Aiaiìu,  Aimhj\rile  In  rieri  ili-',  iiiirnn.r  lie  Sìr.  W.  HtHSCHKLL  ;  nel- 
l'awniofiv  per  1  a.  1KÌS>,  p.373. 
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Militi,  elle  appellano  Nettuno  1.  Il  sole  veduto  da  tal  distai)»!  ap- 
parirà una  steli;»  di  Ie17.ii  itrandraza  (Arago). 

l>i  varie  altre  stelle  .si  ■>.  tli-h-i  iniiiata,  con  più  o  meno  di  proba- 
bilità, la  parallasse;  della  polare,  iti  Sirio,  (li  Arturo,  della  Ca- 
pra ■ecc.  Pelerà  ne  cita  33.  Secondo  il  bar.  de  Humboldt,  nove 
meritano  più  confidenza,  Oien  liò  ni'  sia,  l;i  grandissima  difficoltà 
di  detenni  mire  i|in.'ila  parallas*.'  r  la  e-liL'iu.i  pin-nliv/a  di  qinslii. 
quando  si  e,  potuta  delenninaila  run  probabilità  o  con  certezza, 
dimostrano  la  distanza  di  lidie  le  slelie  essere  ini  in  elisameli  le  mag- 
giore di  quella  dei  pianeti.  Non  s'fe  trovata  stella,  la  cui  parallasse 

-'  ■■Il  lu'll"  ni-b'l».  p||> 'l'iil'  li  |  M-   Jl  m< 

circa  un  triennio  per  la  propagazione  della  luce. 

Veramente  l' a s[mn< min  Fave  avma  asinata  una  parallasse 
un  poco  maggiore  (  1",  OS  )  alla  stella  1830  del  catalogo  di 
Groombridge  { siella  ili  Argelander  )  :  ma  questa  determinazione 
(  che  av  vicinerebbe  a  noi  questa'  stella  un  poco  più  dell'  a  del 
Centauro  )  non  si  ó  trovata  esatta  :  le  posteriori  osservazioni  in- 
dicano clic  tale  parallasse  nou  è  più  d'una  piccola  fraziono  di  se- 
condo -,  c  la  sua  lu'.'e  dee  impiegare  per  venire  a^noi  più  di 
li  anni. 

apparire  a' nostri  primi  pareli  li  il  cielo  nollnnio  avvivato  dalla 
milizia  celeste  ;  o  invece  avrehbon  veduto  sotto  un  povero  cielo 
appena  qualche  pianola  :  o  per  fare  loro  vedere  il  cielo  stellato, 
conviene  ricorrere  ad  operazione  .slraordinaria  ili  Dio,  ad  un 
miracolo,  ciò  che,  non  essendo  qui  alcuna  autorevole  testimo- 
nianza né  vera  necessità ,  non  è  da  fare,  come  insegnano  savi 
teologi  3. 

1  Forse  un  color  verdino,  o  di  acqua  ili  mare  ,  che  osannisi  in  esso  , 
gli  ha  Ottenuto  il  nome  del  dio  del  mare,  altronde  poro  aggiustalo  al  pia- 
neta |>iìi  di'jili  iillri  i'l"iìilo  nel  ciclo. 

S  Questa  ò  11",  236  secondo  Petess;  0 ",  1825  secondo  Sciu-rTca  e  Wi- 
chhakk  ;  0",  031  secondo  0.  SiaovB. 

3  Optm  mirnmlana  vrl  r.ritntHil'mnriti  uói./7c  wrrvùiatf  \el  nf/icitiili 
lesHmonitmaiiieititii  n,m  •imi.  Si  inu>.  Di-  o/ierr  .tee  /fio'.  !..  il,  c.  1. 
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Abbandonando  le  stelle,  stimiamo  opportuno  avvertirò,  elio  l'er- 
rore, una  volta  assai  comuni',  di  riguardare  le  stelle  fìsse  come 
allietale  al  eielo  /  slellas  caefo  injìxas  )  derivava  dalle  apparcuze 
e  dalla  do! trina  dò'  lilosofi  gemili ,  min  gii  dalla  Bibbia  o  da  tra- 
dizioni cristiane,  l'ereiò  S.  Gio.  Crisostomo  non  dubito  di  ripro- 
vare quella  opinione  l ,  e  S.  rilnslrin  Vescovo  di  Brescia  arrivò 
a  chiamarla  eresia  *;  nel  che  di  certo  eccedeva,  nulla  avendo 
ehe  fare  quesla  eresia  astronomica  eoi  dogma  religioso,  e  |>craò 
non  me  ri  land  usi  censura  teologica  -  ma  è  noie,  ed  osservollo  il 
primo  S.  Agostino  3 ,  elio  S.  Filaslrio  applica  con  qualche  facilità 
'  quella  nota  a  dottrino,  cui  ad.altri  essa  non  sembra  convenire. 

Ciò  che  abbiaaio  dello  delle  stello  infìsse  nel  cielo,  possiamo  in 
generale  dirlo  della  dottrina  analoga  de'  cicli  solidi.  ISon  fu  intro- 
dotta dai  teologi ,  ma  dai  filosofi ,  non  per  salvare  i  sacri  tosti , 
ma  per  sii  vare,  cosi  dicevano,  le  apparenze,  per  dare  ragione  in 

.|„.i.  I.  ni.--l"  -l«  fr-tMii-  m  i*l  un"  Ini- •■■■)•-  HI-  «  .-ni--i.- 

direlle  in  lutti  i  versi ,  di  si  russe  ni  questa  crea/ione  della  scienza 
umana.  Solo  un  luogo  v'  ha  nella  sacra  Scrittura ,  il  quale,  come 
leggesi  nella  nostra  Volgala  ,  sembra  favorire  la  solidità  do'  cieli. 
È  il  v.  18  del  C.  XXXVII  .del  Libro  di  f.iobbc  :  Tu  fornitati 
ciwt  eo  fabricaius  et  coelos,  qui  solidissimi  quasi  aere  fusi  stmt. 
A  chi  obbicllasse  qucilc  parok'  basterebbe  rispondere:  se  in 
quello  sì  contiene  un  errore  lisico,  ciò  poco  importa  ;  perocché 
esso  non  sono  dello  Swillor  sacro,  nò  posle  da  lui  in  bocca  a  Dio, 
ma  riferite  come  detto  daÈliu,  uno  degli  amici  di  Giobbe,  il 
quale  non  era  punto  ispirato  o  infallibile,  anzi  i  cui  detti  sono  per 
avventura  in  parie  disapprovali  da  Dio  noi  seguente  capo  f.  Di- 
ciamo poi  die  cieli  o  cielo  spesso  nella  Scrittura  indica ,  non  la 
regione  degli  astri ,  ma  quella  ove  sono  le  nubi  e  volano  gli  uc- 

t  In  da.  I,  1". 
UkltatmOu.  Ilaer.  CXXX. 

3  Praef.  I.  dt  Boera,  ad  Quodvtilldem  —  Df  katre».  c.  SI. 

i  Quitrtt  ij(«inr(jimif.WJt(e»( fot  wv-ititr/llrM' t«i/)i  rìtit?  iva. XXXVIII, 2. 
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celli  l.  Aggiuugiauui  che  quel  luop)  è  oscuro  e  dilfaile;  mudai 
versi  precedenti  e  dai  sc^neiili,  e  dal  lesto  originale  pare  rilevar- 
ti <hr  in  i,  .1   i  In.  Il,  n,  (l<llj  ■  fi-  della  r<«  l->-li 

«stri ,  ma  piuttosto  dì  fenomeni  metrologici  8.  La  parola  tradotta 
cieli  nel  luogo  citalo,  dico  il  l'clavio,  propriamente  significa  nuvo- 
lo :*.  Lo  Se  Imi  lem  la  traduci:  actìicm  (eiwwsiwiwm,  e  le  ultimo  pa- 
role da  esso,  dal  Felavio  e  da  non  poclii  altri  si  rendono:  rieaf  spe- 
culum  fusum  t.  Forse  si  parafila  ali  apparar/ a  d'uno  specebio 
metallico  quella  dell'aria  pura  e  serena,  o  veramcnle  quella  delle 
nuvole,  le  quali. investile  da'  r.ipjrì  .«(ilari  presentano  veramente, 
non  di  rado  quell'apparenza. 

Ci  piace  riportar  qui  parte  di  una  lellera  del  Prìncipe  Fcd. 
Cesi,  fondatore  dell'  Accademia  dei  Lincei,  amico  o  collega  dot 
Galilei,  diluita  al  comune  collega  ed  amico  Jjio.  Fabri.  Narrasi 

1  Così  presso  i  Latini,  la  bar  cado,  qui  dietim-  qtr.  Lucrar.  VI,  ISO. 
—  Cadimi  Ime,  hi  quo  inibii,  Imhm,  r<;iU,pir  rmjmiur  eie.  Cic.  1,  Tvsc. 
t!l.  —  Ri  bue  eaeium  apprtlm-m  mnimfì,  «fin  minine  aera.  Plcn.  II, 
38,  SS. 

2  De  firmamento  ti  vrbibia  eaelislibui  Me  cogitare,  materia  svilita  con- 
fluii! opinione  vcU-nnii,  -i'o|unii;  i[uinii  unii"  Rliliui  sii  figurala; 
i-i|iie  i;iin  il-)..  r„l  ijiiiic  ^iJ  [linieri;!  :i''llieri>  ;uil  lirniimiiiiìi,  -eil  liiiilnin  | ■  ■  ri— 
gal  mhpi:c\iin>  rudi  <n-;  tis-imi  ;-[  limi— imi  diluii,  ijiiiim  longa  lenti  serc- 
nitas,  nemnn  velini  fmmwiii,  suri  fulgoro  sulTiwiin,  ocdlislngoreiis.  Àu. 
Sciiti.nss  In  lab.  T.  II,  |>.  lflh'6. 


j.  Agiogr.  e\  [nnuteL  lo.  Cintici, 
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ivi  cfflDM,  favellando  un  giurilo  il  Cesi  col  Card,  Bellarmino,  die 
gli  portava  par  lieo  h  ir  «//t'Ho,  di  diede  ragguaglio  di  un'opera,- 
eh'  egli  componeva,  Del  Cielo,  c  In  particolare  eli'  ei  lene  va  the 
fosse  fluido,  e  che  Iole  opinione  di  pareva  conforme  alla  Sacra 
Scrìtlura,  ed  ai  Santi  Padri;  c  intorno  a  eióinlcrpcllóil  Bellarmi- 
no. Questi  »  ne  moslrò  grandissima  allegrezza,  scrive  il  Cesi,  e 
«  mi  disse  elle  fpieslo  a\w\  torniti»  lui  sempre,  cimie  conforme  alte 
*  Sacre  Carle  e  interpretazioni  de'  Santi  Padri,  e  die  in  ciò  non 
«  aveva  dubbio,  ma  clic  non  aveva  premuto  in  promoverla;  per 

l' opposizione,  die  comunemente  facci  ano  lo  scuole,  coll'allcgar 
-  dimostrazioni  matematiche  in  contrario,  e  parli  col  armonio  che 
«  senza  gli  orbi  solidi  et  il  loro  moto,  fosse  totalmente  impossibi- 
«  le  il  salvar  le  apparenze.  Al  die  replicando  io,  non  solo  aver 
i  soddisfallo  a  pieno  fumilo  alla  parie  tisica  e  matematica  eia  tulli 
'<  li  fenomeni,  ma  che  per  il  contrario  era  totalmente  impossibile 
■  il  soddisfar  e  il  salvar,  come  dicono,  le  apparenze  col  porre  li 
«  orni,  tinto  maggior  gusio  ne  ricci  èva  e  ine  sollecitar»  al  com- 
«  pimento  dell'  opera,  nò  mi  vidde  mai  dopo  tal  ragionamento , 
a  die  non  me  no  domandasse,  e  non  mi  ricordasse  di  darle  com- 
«  pimento  ecc.  »  Questa  lettera  dal  Faliri  comunicata  al  P.Sdiei- 
ii'.T.  ila  ipastn  fu  [HilililiiMla  nella  s  nlimiinosa  sua  opera.  insiemi' 
eolla  traduzione  Ialina  t. 

Le  sacre  Carte,  come  disse  il  von.  Cardinal  Baronie,  ci  sono 
date  ad  insegnarci,  non  il  cammino  de' corpi  celesti,  bensì  la  via, 
die  conduce  alla  patria  celeste;  ma  però,  se  abbandonano  gli  asili 
alle  indagini  ed  alle  disputa/Ioni  ile  di  uomini,  niun  errore  intor- 
no ad  essi  c'  insegnano  e  soprattutto  ne  inculcano  di  riguardarli, 
come  opero  della  maini  del  Creatore,  la  cui  gloria  altamente  com- 
mendano con  voce  a  luti'  i  popoli  intelligibile  ;  e  possiamo  aggiun- 
gere, tanto  più  altamente,  quanto  più  se  ne  couosce  il  numero 
sterminalo,  l'ampiezza  e  le  Icird  mirabili,  da  cui  sono  retti. 

V'ha  chi  lia  osalo  sri  vere:  «  oggidì,  pei*  gli  spìriti  di  buon' ora 
«  falli  familiari  colla  vera  Biosofia  astronomica,  i  cieli  non  narra- 

I  Attui  '/«ino,  nap.  331. 
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«  no  più  alla  gloria ,  die  quella  di  Ipparco ,  di  Keplero ,  di  New- 
«  Un)  e  di  lulli  quelli  che  hanno  concorso  a  stabilirne  le  leggi  I.  » 
Non  pensiamo  potesse  cadere  dalla  penna  di  un  astronomo  mag- 
gior f'illi;i.  È  cimir  dire,  cìie  allorquando  si  comincia  a  vimumo- 
re  il  velo,  il  quale  nascondeva  una  eccellente  pitlura,  questa  non 
Ih  più  onore  ni  grande  artista,  ma  soltanto  a  ti  lì  Ini  vi  mosso  qual- 
che cauli  iin'i'llo  del  velo:  o  clic  mirali  noi  in  un  tempio  in  a  «ni  li- 
eo, adorno  di  tull'i  porlenli  dell'arie,  non  dobbiamo  tributar  lo- 
do al  l'are  Ili  lei  (a,  agli  scultori,  ai  pittori,  ma  senza  più,  glorificare 
il  portinaio  die  ce  ne  a"prì  la  porla.  U  conoscersi  alquanto  oggidì 
il  meccanismo  dell'  universo  e  il  trovarsi  lutto  regolalo  da  leggi 
savissime  e  insiemi1  semplicissimo,  prova  por  avventura  clic  I'  u- 
niverso  non  ebbe  autore,  o  l'ebbe  privo  di  sapienza  o  di  potenza? 
o  che  non  Esso,  ma  gli  aslrunomi  hanno  stabilite  le  leggi  regola- 
Irici  de'  cieli?  Clic  direste  di  chi,  per  aver  compreso  sufficiente- 
mente il  meccanismo  dell'orològio,  immaginasse,  sè  e  non  altri 
essere  inventore  e  fabbricatore  di  quella  ingegnosa  macchinetta? 
Direste  che  meglio  per  lui,  se  nulla  ne  avesse  compreso:  dacché 
quella  poca  cognizione  dovrà  fargli  perdere  il  cervello. 

«  11  carattere  fondamentale,  aggiunge  questo  Autore,  dì  ogni 
<l  tilosolia  teologica,  è  di  concepire  i  fenomeni  come  governati  da 
«  una  volontà  e  perciò  conio  eminentemente  variabili  ed  iiTegola- 
«  ri,  almeno  virtualmente.  Al  contrario  la  filosofia  positiva  li 
«  concepisco  francali  da  ogni  capriccio,  e  soggetti  a  leggi  inva- 
•  riabili  (senza  legislatore),  lo  quali  permettono  di  prevederli 
«  esaltamento  . . .  Vedendo  sempre  ani  vare  le  comclo  e  I'  occlis- 
u  si,  con  tulle  le  circostanze  annunciate  lungo  tempo  innanzi  so- 
li coudo  le  leggi,  che  l' ingegno  umaaii  ha  saputo  lilialmente  rreo- 
«  re,  in  seguito  delle  osservazioni,  il  volgo  slesso  dev'  essere 
«  inevitabilmente  strascinalo  a  sentire,  che  questi  fenomeni  sono 
«  sottratti  all'impero  d'ogni  volontà,' la  quale  non  avrebbe  potuto, 
«  senza  dubbio,  subordinarsi  cosi  compiutamente  alle  nostre  dc- 

■  i  '■<  ■  !■■      I  ih-.it  uni  Iin.i-li.  .r.  più  \«m,  ni!.  < 

1  Aio.  Lo»te,  PMfa.  potiliw. 
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L' ingegno  dell'uomo  ha  creale  le  leggi  regolai  riti  degli  astri  !  E 
le  ha  creale  in  seguilo  delle  osservazioni  !  Dunque  esistevano  pri- 
ma d'  esser  creale  :  altrimenti  ila'  falli  osservali  non  si  («levane 
dedurre.  Se  tali  leggi  non  dipendono  da  una  volontà,  come  csislo- 
no?  iS'oii  sono  già  esse  verità aslralle,  ipoleliclie  e  necessarie,  co- 
me i  teoremi  di  geomelria,  ma  cenerete,  attuali  e  conlingeuli  :  age- 


nti clic  nini  Ini  lucigli  nelle  \cri1a  nci-csane.  i[u,i!i  mino  le  groiiio- 
triche.  Saranno  dunque  i  fon  imeni,  chi'  conseguono  da  quelle  leg- 
gi, falli  senza  bellore,  oflclli  senza  cagione.  Pare  cùe  I"  Autore 
non  concepisca  volontà,  se  non  caprkcìusa,  leggiera,  volubile, 
smanie  oggi  di  una  costituzione,  domani  di  un'  altra  e  posilìmaui 
di  una  terza,  liuai  a  noi  se  volontà  così  falla  reggesse  il  mondo  ! 
Sedobbiam  ringraziare  la  Provvidenza  del  potere,  elio  ne  Incon- 
cesso sulla  natura,  non  meno  dobbiamo  ringraziarlo  per  quello  che 
ci  ha  negato.  Fingete  che  I'  uomo  [«tesso  soltanto  avvicinare  la 
terra  al  sole  o  da  questo  allontanarla.  Quante  volle  si  sarebbe  av- 
verala la  favola  del  vano  e  capriccioso  Fetonte  !  Quante  altre ,  gli 
uomini  e  gli  animali  sarebliouo  periti  pel  freddo  !  La  volontà  di- 
vina non  e  volubile  o  capricciosa:  non  cangia  le  sapienti  leggio 
la  costituzione  dell'  uni  ver*,.  Regolala  da  somma  sapienza,  non  ó 
soggetta  a  capricci  oa  perniinomi  :  mai  non  si  mula,* perchè  non 
ne  ha  motivo,  perchè  lutto  lia  veduto  ab  eterno,  l'ole  ab  eterno 
sottoporre  l'universo  a  leggi  variabili,  e  volerò  cs.  gr.  che  la  leg- 
go della  gravitazione  avesse  luogo  nel  sistema  solare  e  non  altro- 
ve, ovvero  che  essa  non  dou'sse  durare  se  non  per  dieci  o  per 
venti  secoli.  Ciò  le  accordava  la  sua  onnipotenza,  ma  non  pare 
ehe  ciò  convenisse  alla  sua  sapienza.  Iteslamlo  immutabile  la  di- 
vina Volontà,  e  slabili  le  poste  leggi,  può  ossa  Volontà  (che  coor- 
dina il  fisico  al  morale  )  avere  pure  ab  eterno  stabilita  qualche 
eccezione  negli  elicili,  ma  ciò  ben  di  rado  e  per  giuste  cagioni. 
Mimo  dirà  seriamente,  che  la  volontà  onliu.ilricc  de'  felini  noni . 
si  subordina  compiutamente  alle  nostre  decisioni  astronomiche. 
L' uomo  sì,  se  vuol  progredire  nello  studio  della  natura,  sì  fa  di 
essa  discepolo,  subordina  se  ai  falli,  sludia i mesi uliligen teme n- 
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le,  abbandonando  qualunque  prcconcclla  opinione,  e  da  ossi  im- 
para a  conoscere,  più  o  meno,  le  leggi  -imposte  al  mondo  [  non  le 
creo  nè  decide  da  giudice  ),  e  comunica  agli  allri  lo  lezioni  che 
ha  imparale. 

In  conclusione,  il  discorso  dell'Autore  si  riduco  a  questo.  Quan- 
do dapprima  sentivamo  batter  de'  tocchi  all'  orologio  pubblico, 
non  avendo  posto  mente  alla  regolarità  di  quelli,  potevamo  pen- 
sare, che  la  volontà  capiiirhisa  ni  taluno  li  producesse.  Ma  poscia 

abbuio  p  -inni  I»»  il-  •*— Uhm  i ■  wWU,  ukhé  pn*- 

siamo  prevedere  quanti  tocchi  si  batteranno  in  ciascun'  ora.  Allo- 
Idra  abbiamo  creole  le  leggi  di  casi,  ed  abbiamo  stabilito  che  a 
mezzodì  od  a  mezzanotte  suonino  dodici  lecchi,  undici  un'  ora  pri- 
ma, solo  uno  un'ora  dopo  e  cosi  di  seguilo.  Da  ciò  abbiamo  logi- 
camente' conci  uso ,  che  quo' suoni,  non  essendo  variabilissimi  ed 
irregolari,  ma  regolari  e  costanti,  non  provengono  dal  volere  di 
un  essere  intelligente,  die  non  polrehbe  sottomettersi  esallamen- 
le  alle  nostre  decisioni,  ma  sono  effetli  senza  cagionel  Dicentes 
se  esse  sapiente*  stultì  faeii  sunt  I.  ■ 

§.  V. 

(Jeognosia  e  Gèogonia. 

Lasciammo  il  nostro  globo ,  mentre  tuttora  imperfetto  e  disa- 
dorno levava  per  la  prima  ™ltn  il  capo  dulie  ai  quc.  IJn i  (miiiaria, 
a  parlare  propriamente,  la  geologia.  Questo  dividesi  in  due  rami 
distinti,  la  geognolia,  ossia  la  cognizione  della  struttura  della  cor- 
teccia terrestre  accessibile  allo  nostre  indagini,  e  la  gèogonia,  la 
quale  indaga  il  piimn  sialo  del  imsti-o  clubo  e  le  cagioni  seconde, 
che  presiedevano  alla  formazione  [Ielle  sue  parli.  La  prima  ci  la 
conoscere  i  diversi  gruppi  delle  rocce ,  c  dì  questo  considera  la 
composizione  mineralogica  .  1"  elevazione  .  lo  forme  esteriori  e  le 
relazioni  di  posiziono  ,  che  sogliono  prendere  lo  une  rispetto  alle 
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altre.  La  geogonia  .si  studia  ili  spiegare  la  formazione  di  queste 
sostanze  «1  i  cangiamenti  i-In*  debbono  aver  provali  per  giungere 
allo  sialo  presento.  La  gcoijnasin  '•■  la  parie  psili\a  della  geolo- 
gìa. Un  celebre  geologo  filisi, minile  paragonò  la  geognolia  al- 
l' anatomia.  Questa  fa  conoscere  di  organi  componenti  il  cor- 
po umano  ;  indira  la  Torma  e  la  struttura  ili  essi  e  le  relazioni , 
clip  sono  fra  'oro,  .serve  ili  base  alla  scienza  .  il  cui  oggetto 
è  la  cognizione  de'  fenomeni  dell'  organizzatone  e  delle  leggi 
produttrici  ili  questi  ;  ma  la  ricerea  dijali  leggi  non  appartiene 
più  a  quella;  ed  i  particolari  ile'  fenomeni  dell'  organizzazione  . 
essendo  troppo  spesso  sottraili  all'osservazione,  non  <ii  rado  la  fi- 
siologia è  ridolla  ad  ipolesi,  intorno  alla  natura  ed  alla  cagione 
delle  rniiditìi'iiziiiiii  clic  .«olirono  gì  L- insani  m'Ho  "late  normali'  o  nel 
patologico.  Così  la  gcngimsia  è  hi  parie  storica  delia  scieliza,  e  la 
googonia  la  parto  spccolafiva  e  teorica  e  troppo  spesso  ipotetica. 

Noi  non  ci  proponiamo  di  scrivere  due  trattati  intorno  a  queste  . 
due  parli  ;  ma  soltanto  di  esporre  in  assai  conciso  epilogò  il  sun- 
to delle  più  generali  osse-nazioni  geojmosliclie  e  quindi  delle  con- 
seguenze o  certe  o  molto  verisinùli ,  elio  dalle  osservazioni  di- 
scendono, , 

Egli  è  vero  che  le  indagini  positive  de'  geologi  sol  Ionio  si  esten- 
dono al  suolo,  come  essi  dicono ,  cioè  ad  una  sotti!  corteccia  del 
globo  terrestre  (  o  piuttosto  della  porzione  ili  esso  elevala  sopra 
il  livello  delle  acque  )  ,  la  cui  spessezza  ò,  per  cosi  dire,  una  mi- 
nima frazione  del  diametro  terrestre  (all' incirca  questa, 
eonvien  confessarlo,  serve  di  base  all'  istoria  della  lena.  Tuttavia 
da  questa  soltil  corteccia  si  sono  tratte  molte  im|mrtautì  conse- 
guenze e  non  inutili  al  nostro  scopo  t. 

1  ii  1  risultali  ottenuti  per  mezzo  della  eoiisjderazione  ili  questa  minima 
frazione,  sono  bastali  (ier  trarne  conseguenze  impiir  tantissime ,  e  per  de- 
durre In  modo  assai  |i  Imi  siliiU>  un  sistema  ili  geoKoiiia  soiìilisfae etite  la  iio- 
slra  iiiH-lligni/ìi ,  e  [lerfi'Hanieulc  ili  m'ciirdo  col  racconto  dt>"  nostri  libri 
santi  ;  risiteli  e  rito  Cinto  |i-ù  nulaliilc  ,  ehe  all'  e|ioen ,  in  cui  ijuesli  liliri 
furono  scrini ,  non  si  aveva  auruia  alcuiin  cognizione  diretta  intorno  alta 
struttura  della  terra  ».  Salagioni  ,  Misi.  muti-.  Gioì.  Paris  1836 ,  bor. 
913,  937. 
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Esaminiamo  brevemente  questa  rorleecin  terrestre.  Troviamo 
comunemente  la  prima  pellicola  del  suolo,  formata  di  (erriccio  o 
di  terra  vegetabile  atta  alla  coltura.  La  materia,  per  così  dire  , 
fondamentale  ili  questa  è  il  minuto  tritume  degli  strali  superficiali 
terrestri,  generalo  dall'  azione  scomponente  dell'  aria  sulle  rocce 
e  dalle  acque.  Le  piante  accrescono  molto  la  terra  vegetabile  col- 
ie spoglie  clic  lasciano  e  sopra  e  sotto  la  superficie  del  suolo.  Da 
questa  spuntano  qua  e  là,  o  si  trovano  sotto  il  terreno  vegetabile, 
delle  sostanze  di  ninderna  formazione,  diverse  ne'  diversi  luoghi. 


In  parecchi  luoghi  sono  depositi  delta  ncqui'  itole  i ,  che  tengono 
sciolte  diverse  sostanze  minerali ,  per  lo  più  carbonato  di  calco  , 
ora  di  aspello  terroso  e  pieno  di  celle  e  cavità  fistolose  [  tufo  ac- 
queo, lofvs  1  ),  ora  di  aspello  più  pietroso  o  compatto  (  traverti- 
no, tapis  tiburtinus).  Altrove  sono  deposizioni  a lluviali  di  mate- 
rie mobìli  (  limo,  salibili,  ghiaia  e  ciottoli .  depositate  da  fiumi  e 
da  torrenti,  ovvero  dal  mare ,  o  dall'  azione  combinata  de'  fiumi 
e  del  mare.  Altrove  per  chvivfuue  Incliti  -unii  altre  sosliinM  .  io 
quali  al  paro  dello  indicate,  o  si  vanno  ili  giorno  io  giorno  for- 
mando ,  o  almeno  sono  formazioni  circoscritte  e  recenti ,  soprat- 
tutto se  paragonasi  alle  sottoposte,  die  per  lo  più  sono  maggior- 
mente eslese. 

Se  scalisi  sotto  questa  prima  cortecce  superficiale,  osi  osservi 
ove  i  terreni  sottoposti  compariscono  allo  scoperto ,  es.  gr.  per 
l'azione  dello  acque,  o  della  mano  dell'uomo,  Irovasi  una  serie  di 
slrati,  la  cui  direzione  assai  si  avvicina  alla  orizzontale,  qualora  si 
scava  o  si  osserva  nelle  pianure.  Quesli  strali,  sovraposli,  paral- 
leli ordinaria men le  uno  all'altro  e  divisi  un  dall' altro  da  giunture 
o  fessure  di  stratificaìime,  spesso  assai  fra  lor  differiscono  e  nella 
spessezza  e  nella  durezza  ed  ancora  per  la  natura  delle  sostanze 
componenti ,  minerali  o  inorganiche ,  ed  eziandio  per  la  presenza 
o  assenza,  come  pure  per  la  copia  ò  scarsezza  e  principalmente 

1  Tofus  scohtr  natura  friabilis.  Pl.  VI,  i,  3.  Tafu*  aedificiiii  inulifo  ttt, 
monotonie  malerìae,  Id.  36,  22, 18.  Nel  Ialino  de'  bassi  tempi  trovasi  an- 
che Tafus.  Si  dà  tal  Dome  plii  ordinari  amen  le  al  tufo  taieanlea  (  tufa  lo 
,i|>|n'l!ii  il  Bruirti!  ;  In:'  Illudi  a1-:.-  i|ilif  !Q  iilil.-f.iinki. 
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per  la  natura  diversa,  de'  fossili  organici:  così  appollaiisi  le  relì- 
quie degl'individui  a [ip.nl l'Houli  all'imo  n  all'allro  regno  organiz- 
zalo [vegetabile  ed  animale  ,  le  mudi  «nesso  dissepiicllisconsi  da- 
tili «Ir  ih  l.rrolrl  l'r  .|,-n-.l.  uj..  .di  mon  ■)>i.-li  t.-  -ili  lui  no 
più  rari  e  spesso  la  stratificazione  nien  manifesta  ,  dal  elio  dedu- 
eesi,  che  ancora  più  discendendo  e  fessili  e  sitali  ni  aneli  crebbero, 
ni  osserverehliesi  per  avventura  se  non  una  massa  compatta  d"  i- 
gnola  profondità;  dacché  simili  masse  pietrose  appaiono  quasi 
base  e  sostegno  dodi  strali  l'nssiliferi .  ove  scorgesi  il  fine  di 

ma  gli  strali  sogliono  essere  |iiù  o  menu  nbliipii  ;  e  talvolta  verti- 
cali ;  ma  pero  sopra  questi  obliqui  o  verticali  sono  stesi  ;ilcune 
volle  altri  strali  orizzontali,  o  almeno  dispogli  divorsamenle  dagli 
strali  sollogiacenli.  Talora  osservasi  uno  strato  mular  direzione, 
e  da  orizzontale  divenire  obliquo  o  viceversa.  Non  di  rado  si  Irova 
ali'  improvviso  cessare  e  ipiimli  l;i  sua  nmlimiM/ioiie  ritrovasi  piò 
abbasso:  altre  volli'  scio  buoi'  li'  due  parti  dello  slrato  essere  state 
una  dall' aitivi  separala  e  fra  esse  si  frappone  mia  valle.  Onesti 
slrati  fi  is.- ili  feri  sono  ciileiilciaeiile  priidnlli  dalli'  ncque  i;  ilieon.i 

rocce,  strati  o  terreni  di  sedimento.  Spesso  le  grandi  fissure  (  o 
/ffoni),  elle  sono  in  essi,  trnvansi  noiiipìule  ili  malerie  al  tutto  di- 
verse da  quelle  delle  pareli  ossia  degli  slrati.  Spesso  le  masse 
pietrose  a  struttura  massiccia  (senza  strali)  prive  di  fossili,  olle 
dicevamo  sottostare  agli  slrati  fossiliferi ,  s' innalzano  al  di  sopra 
di  essi  e  formano  lo  alto  cimo  de'  monti  ;  sogliono  avere  struttura 
più  o  men  erislallina  (granili ,  porfidi  ecc.).  Immedialamcnlo  so- 
vraposle  a  queste,  ma  spesso  meno  elevale,  osservansi  sovente 
altre  rocce  ,  somigliatili  ad  esse  per  la  struttura  cristallina  e  per 
l'assonna  dì  fossili  organici,  ma  perii  si  rat  stirate  ed  assai  spessii 
fogliacee  o,  come  dicesi ,  scistose:  queste  talora  appaiono  senni 
quelle.  Oucste  e  quelle  dicevansL  rocce  primitive  :  ma  tal  denomi- 
nazione inesatta  c  troppo  sistematica  è  oggidì  quasi  abbandonata. 
Le  protese  rocco  «rimili ve  non  portano  aurino  in  fronte  :  «  Dinan- 
zi a  melfur  cose  creale,  » 
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iNihi  debbonsi  pretermettere  altre  rocce,  le  quali,  olire  l'impor- 
tanza propria,  sembrano  arrecare  non  poco  lume  rispello  alla  gia- 
citura ed  allo  sialo  presente  di  quelle  testé  rammenlalo.  Rocce 
vulcaniche,  tome  11  nome  lo  palesa .  sono  quelle  predelle  (lai  vul- 
cani ,'  aitivi  o  spenti.  Le  lave  formano  correnti  lunghe  e  strette . 
che  mostrano  essere  sialo  eruttate  da  un  cratere.  Trovansi  ancora 

minerali  formanti  quasi  delle  muraglie  ,  che  traversano  ad  angolo 
pressoché  retto  i  lelli  di  lave  e  di  scorie.  Alle  rocce  vulcaniche 
appartengono  i  tuli  vulcanici,  le  scorie,  le  pomici,  le  pollane,  le 
sabbie  vulcaniche  ecc. 

Alcune  rocce  diconsi  ignee  o  piroidi,  e  sono  per  composizione 
al  tulio  simili  alle  vere  lave  t  ulcauituc.  per  esempio  i  banali!  e  le 
trachili  1 ,  fuor  solamente  che  non  sono  in  forma  di  correnti  né 
moslransi  eruttale  da  bocche  vulcaniche;  onde  il  meccanismo  della 
loro  produzione  sembra  iliiorsn.  Anche  qiieslo  rocce  Irnvansi  lal- 
volla  in  forma  di  dighe ,  travasanti  gli  strati  di  altra  nalura .  ed 
;ik  Line  volle  quc.-li  sleali  osservatisi  nel  luogo  del  eonlallo  alterali, 
come  se  avessero  sofferto  l' azione  del  fuoco.  Per  questo  ragioni 
tali  rocco  sono  oggidì  universalmente  e  a  buon  drillo  riguardale 
come  prodotte  dal  fuoco  :  anzi  da  alcuni  geologi  si  considerano 
coma  veramente  vulcaniche  e  prodotte  da  vulcani  antichissimi , 
somigliami  ai  moderni ,  de'  quali  molle  vicende  fisiche  hanno  di- 
strutta la  forma  del  rraieroelc  correlili,  ricucili',  disperse  le  scorie 
o  lo  ceneri.  Il  basalte,  allorché  posa  (  in  Sardegna  )  sopra  rocce 
di  nalura  diversa ,  di  cui  livella  tulle  le  ineguaglianze ,  o  quando 
alterna  con  rocce  acquee  (in  Val  di  Noto  in  Sicilia,  nel  Vicentino) 
non  sembra  presentarci  ai  anzi  ili  grandi  antiche  correlili.  Ma  noi 
non  intendiamo  giudicare  lai  contras  e  rsia,  la  quale  in  parie  po- 
trebbe essere  di  vocabolo:  es.  gr.  qualche  letto  di  basalle  sembra 

1  La  incitilo  è  una  roccia,  riapra  al  rullo,  oróiiwiruncnlc  alquanto  po- 
rosa e  sparsa  di  cristalli  vi  tiri  ili  li'lsp.-iln  I  cosi  detti  pi' perirli  ilc'diulonii 
di  Vilerho  e  ili  S.  Fiora  (questo  è  chiamato  ancora  jijmo  mono)  sono  Ira- 
chili.  Non  cosi  il  peperino  ti.'  inorai  Allumi,  rh>  una  specie  ili  luto  vai- 
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liscilo,  unii  da  11  n  cratere  come  le  lave  basallinc,  ma  da  ima  fen- 
ditura aperta  nel  calcare  o  nel  pianilo  (in  Sardegna)  :  si  dee,  mal- 


lavia  la  loro  riimnosizione  mollo  avvicinasi  a  quella  delle  rocce 
ignee  e  vulcaniche.  Come  quesle,  Condonai  in  vetro,  mcdianlo  l'a- 
zione del  nostro  fuoco,  e  ul  puri  di  queste  constano  per  lo  più  di 
silicati  1:  queste  e  quello  mostrano  spesso  struttura  porfirea. 
Alcune  lave  hanno  struttura  cristallina  ,  poco  diversa  da  molle 
rocce  graniloidi ,  e  sappiamo  che  una  stessa  lava  presenta  strut- 
tura diversa,  es.  gr.  ora  scoriacca,  ora  compatta  secondo  le  cir- 
costanze-dei suo  rallìwldumcnto.  Di  più  :  le  rocce  plutoniche,  fra 


sovraposti,  mentre  erano  fluide  per  elevala  temperatura ,  come 
le  lave  ascendono  in  allo  lino  alla  bocca  del  cratere.  Difetto  le 
dighe  granitiche  hanno  Usuiate  miìlo  rocce  iitl  Riversale  delle  al- 
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volle  peraltro  .si  veruni  ripiegale  sopra  lo  rocce  di  sedimento  e 
ad  esse  sovra  poste  ;  ma  in  quosli  casi  la  sovraposizione  appare 
per  piccini  tratto ,  e  il  rimanente  dell»  loro  massa  va  a  sprofon- 
darsi sotto  le  altre  rocce. 

L'origine  Ìgnea  delle  roivo  jiluHmkhe  è  iiiaiiil'eslnmenlc  con- 
fermala dal  passare  ch'esse  fanno  talvolta  a  rocce  certamente 
prodotte  dal  ranco.  Avvertami  i  nini  famigliari  eoi»  questi  sludii , 
cho  in  geologia  questo  verbo  passare  non  indica  una  mutazione 
die  avvenga  nel  tempo,  ma  una  diversità  elio  si  osserva  nello 
spaiio  occupalo  da  una  roccia.  Veggo  una  roccia  di  granilo  ,  la 
seguo  e  trovo  elie  si  va  gradatamente  alterando  e  muta  aspetto, 
e  seguendolii  ancora  la  veggo  final  melile  immillata  in  basalte  :  ciò 
si  indica  da'  geologi .  dicendo  che  quel  granilo  passa  al  basalto. 
Questo  caso,  o  altri  al  lutto  analoghi ,  di  rocce  plutoniche  pas- 
satili ad  altre  indubitatamente  opera  del  fuoco  (  talora  indiscerni- 
bili da  certe  lave  del  Vesuvio  I  )  veggonsi  in.  diverse  regioni ,  eii 
uniti  alle  precedenti  osservazioni,  dimostrano  l'origine  di  esse 
rocce  e  sembrano  giustificare  la  denomina/ ione  ad  esse  (labi. 

Questa  denoni inazione  non  si  dà  n  tutte  le  rocce ,  che  dicevansi 
primitive,  ma  a  quelle  le  quali  non  sono  si  rati  lira  le:  ai  granili  . 
alla  simile  2,  al  porfido,  al  serpentino  ecc.  Altro  rocce  cristallino 
grandemente  somigliano  le  phitmirhe  .  mui  «ulti  quanto  alla  tes- 
situra cristallina,  ma  ancora  per  lo  più  rispetto  ai  principii  com- 
ponenti ed  alla  mancanza  de'  fossili  {  per  cs.  alcuni  i/neìs  dislin- 
gunnsi  dal  granilo  soltanto  per  la  Ioni  struttura  scistosi)],  e  spesso 
fanno  passaggio  alle  rocce  plutoniche,  senza  che  fra  esso  interceda 
alcuna  distinta  separazione  :  peraltro  ne  differiscono  per  la  strut- 
tura disi  in  (amen  le  s  Ira!  dicala,  ed  in  ciò  sono  analoghe  alle  net/u- 
niche o  acquee.  Alcuno  poi  lo  sono  eziandio  per  la  composizione 
mineralogica:  il  calcare,  deposito  delle  acque,  fa  parte  di  que- 

1  L,  Pilla,  Trattata  di  geologia,  T.  I,  pag.  OS 

i  Sinittr  (licpsi  1111:1  «jii'oic  it;  prillili) .  iimU'iirnti-  V  amfihaln ,  minerali' 
verde  0  ventèlimo».  Trai'  11  nome  ih  Siene  il  Ejrilto:  jili  amichi  i'o-'i 
chiamavano  In  ]iiplra,  l'olla  ipialc  i  Ile  il'  Esilio  lecerli  fare  pli  olielifcLi. 
Puh,  II,  fl*.  I.  !..  XXXVI,  18,  il. 
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sle  rocce  cristalline  :  la  fillade  cristallina  talvolta  non  si  distingue 
dagli  scisti  fossiliferi.  Talora  queste  rocce  alternano  con  rocce 
lossilifero;  nè  sempre  in  esse  rocce  mancano  al  tulio  i  fossili  ma- 
rini o  le  loro  Impronte. 

(Juesle  rocce  hanno  dunque  t  caratteri  delle  rocce  ignee  e  in 
uno  quelli  delle  acquee.  Si  è  perciò  pensalo  clic  sicno  prodotti 
dall'azione  combinala  de'  line  grandi  acculi  della  natura,  dell'ac- 
qua e  del  fuoco.  Si  credono  in  origino  depositi  dell'acqua,  mo- 
dificali poi  e  trasformati  per  l'azione  ilei  fuoco;  la  quale,  rimesco- 
lando e  rammollendo  le  loro  molecole  e  inserendo  in  esse  delle  mo- 
lecole straniere,  diè  loro  un  lessulo  cristallino  o  spesso  scistoso , 
fece  comparire  in  esse  nuovi  cristalli  di  vario  specie,  talvolta  fe 
sparire  la  distinzione  degli  slrali,  e  il  più  dello  volle  obliterò  le 
forme  de'  fossili  marini ,  so  vi  erano ,  o  lo  loro  impronte.  Perciò 
qnesle  rocce  de  noni  inansi  metamor/ìelie. 

Invero  non  sarebbe  agevole  intendere,  senza  ricorrere  a  que- 
sta supposizione,  l'uriginc  dì  osse  meco,  (.liicsta  ipotesi,  da  pri- 
ma non  poco  con  Inversa  .  è  libidi  imi  versai  mento  ammessa  in 
geologia:  per  la  piò  gran  parie  de'  geologi  è  mia  verità  dìmoslra- 
ta.  Conviene  per  altro  bene  intendere  questa  dnllrina.  Non  è  ne- 
cessario attribuire  al  coniano  di  rocce  eruttivo  in  fusione  la  meta- 
morfosi di  tulle  le  rocce,  di  etii  parliamo,  io  quali  occupano  spes- 
so grandi  estensioni  di  paese  o  non  si  presentano  a  coniano  di 
rocce  platoniche.  Benché  l'analogia  ci  persuada  ad  attribuire  al 
calore  interno  deL  globo  le  modificazioni  dello  rocce  stratificate,  al 
lutto  simili  a  quelle  prodotto  in  altre  porzioni  di  lidi  rocce  dal- 
l'ascensione delle  masse  plutoniche  a  ignee  o  vulcaniche,  fuso  dal 

calore  interne,  ;  min  di  mei  lo  il  modo  di  azione  s  lira  essere  sialo 

alquanto  diverso,  come  pare  l'intensità  della  cagione.  Possiamo 
quindi  col  sig.  E .  de  Ileaiinionl  dislinguere  due  modi  di  mtamor- 
/f«no,  uno  più  generale,  l'altro  parziale;  quello  può  considerarsi 
come  effetto  dell*  irradiazione  caiiiriiìcii  sollerr.iiiea,  negli  antichi 
periodi  del  nosim  ideilo,  generale  e  multo  elevala ,  e  capace  di 
tramutare  le  più  auliche  l'ueee  di  sedimento.  Il  secondo  o  parziale 
fu  prodotto  dal  passaggio  delle  rocce  eruttive  a  traverse  i  terrò- 
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»ì  stratificali  e  dalle  circostanze  accompagnanti  l'eruttazione  e 
Y  ascensione  di  quelle. 

In  conclusione,  due  furono  e  sono  i  grandi  agenti  della  natura, 
che  modificarono  e  ridusse»  allo  slato  presente  la  corteccia  del 
nostro  globo  terracqueo,  il  fuoco  o  l'acqua.  Qui  ancora  vergiamo 
avveralo  il  gran  principio,  faluere  m  omnia  opera  Altissimi.  Duo 
et  duo,  el  unum  cantra  unum.  Omnia  duplicia  I.  Al  fuoco  dob- 
biamo i  terreni  plutonici,  i  vulcanicioingcneralogl' ignei.  AU'kc- 
qua  lutti  quelli  dì  sedimento.  1  metamorfici  possono  dirsi  acqueo- 
ignei,  come  per  opposilo  igneoacquei  possono  appellarsi  i  lulì 
vulcanici  litoidi  o  friabili,  gli  ammassi  di  scorie,  di  pozzolane,  dì 
pomici  e  in  generale  di  prodotti  ili  !  imno,  rimescolali  e  slraiìcali 
dalle  acque. 

I depositi  di  sedimento  sarebbero  restati  sempre  sotf  acqua,  né 
saria  apparsa  la  terra  asciutta,  necessaria  abitazione  dell'uomo, 
degli  animali  terrestri  e  delle  piante  terrestri  ;  se  le  rocce  ignee 
non  avessero  spinto  quelli  a  sé.  slesse  sopra  il  livello  dello  ncque. 
Questi  due  gener  i  di  prodotti,  formanti  ia  coi  lercia  solida  del  glo- 
bo, in  diversi  Iciiijii  ai  ipiislaiiiiiii  In  stilli)  e  la  situazione,  che  han- 
no al  presente.  Le  caRÌoni  loi'ilcsiini'  operatrici  ili  questi  grandi 
effetti  tuttora  sussistono,  ma  operano  oggidì  imi  minore  eli ica eia. 
Che  le  acque,  in  particolare  quelle  del  mare,  ahbnniloniiio  ezian- 
dio ili  presente  depositi  i  -gallici  ed  organici,  ninno  ne  può  du- 
bitare. Niuno  ignora  che  la  len  a  asciutta  si  estende  in  più  luoghi, 
specialmente  presso  l' imboccatura  de'  grandi  liumi,  a  capionedei 
materiali,  recati  al  mare  dalle  acque  continentali (il'  iunal/. unenti 
ilei  sudln  ne'  tempi  sturili .  ed  ancora  ne'  tempi  ansili .  non  sono 
men  certi.  Né  parliamo  soltanto  delle  eruttazioni  de.'  vulcani  [erre1 
stri  o  di  certi  ammassi  di  scorie  e  d'altre  materie  vulcaniche  in- 
coerenti ,  che  talora  uscendo  dal  fondo  ilei  mare,  si  accumulano  a 
segno  di  levare  il  capo  sopra  il  livello  delle  acque,  le  quali  poscia 
spesso  riprenilniisi  ciò  che  seni  lira  vano  aver  donalo. 

Ma  talvolta  masse  solide  e  permanenti  s' innalzano  dal  mare  o 
dalle  (erre,  ora  all'improvviso,  ora  leu  laminile  cil  insensibilmente. 

I  E«lf.  XXXIII,  15  ;  XLII,  2:i. 
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A  tulli  è  nolo  il  Monto  Nuovo  prcssn  Pezzuole,  formatosi  ropcnli- 
namcnle  poi  sollevamento  del  terreno  fra  il  lago  d'  Averi»,  e  il 
Monto  Barbaro  e  il  mare,  nel  settembre  dell'  a.  1538.  Allora  per 
l' innalza  merito  del  rimislanli'  Igieni',  il  maro  si  ritirò  slahil  me  li- 
te (Il  200  passi  dalla  ma.  cmiic  Ila  propalo  con  dneiimcnli  il  sig. 
Capocci;  e  ciò  spicira  stoncameolr  il  nulo  fciioiiicun  delle  «donne 
del  tempio  di  Serapide,  sforai'chiale  da' litofagi  marini:  il  mare 
non  si  abbassò  in  altri  luoghi  vicini ,  rome  Napoli  e  Caslel- 
I  amare. 

Fu  celebre,  nel  principio  dello  scorso  secolo,  i' emersione  del- 
l' isola  i  Nea  Kameni  i  presso  Saiiloritio  nel  mare  di  (irecia  :  nac- 
que nel  1"07  e  crebbe  negli  anni  seguenti:  1'  emersione  fu  ac- 
compagnata ila  emissione,  di  fumo  e  di  fuoco,  finn  pare  che  tulle 
le  sostanze  innalzale  soffrissero,  ;dmeno  forte,  l'azione  del  fuoco; 

.li..h-  li  ir-.. ■  IU  ■-.).,  .1.  pr.nu  m—lr—.i  n'LM  fm  in        "■•  »1i 

uno  scoglio  bianco,  em*  erano  attaccate  delle  ostriche  assai  grosso 
e,  dite  un  [eslimonio  1,  di  un  mtsto  jr/iii'vifo.  Nò  in  i|u  ci  lo  vicinan- 
ze il  Tallo  era  nuovo.  La  stessa  Santoiino  c  la  vicina  Terasia  ven- 
nero su  dal  mare,  come  impariamo  Ai  Plinio,  I'  a.  Ì31  innanzi 
ai  l'era  cristiana  o  in  quel  Ioni".  Secondo  il  medesimo  naturali- 
sla  11Ì0  anni  appresso,  apparve  i\i  vicino  un'  altra  isolella. 
Alleile  Slrahone  3  e  Giustino  <  rammentano  questi  falli.  Nel  seco- 
lo XVI  sorse  ivi  presso  l' isolella  appellala  Micia  Kameni.  Tra 
questa  e  il  ]»rto  di  Fica  in  Cantorino  è  un  monte  subacqueo,  la 
cui  sommità  al  comincial  o  di  questo  secolo  dislava  dal  livWlu  del- 
l' aequa  30  mei*;  si  andò  in  seguito  alzando,  laiche  i  30  melri 
erano  11611831  ridoni  a  ili.  So  avesse  continua»  ad  ascendere 
sarebbe  ora  una  nuova  isolella. 

I,'  a,  1139  nel  Messico,  dopo  due  mesi  di  tremuoti,  il  di  29 
settembre,  in  mr:m<  d'unii  pianura,  si  levò  ne  lerreno  assai  esle- 


I  GI0S6IO  CONMI.H,  V.  tip.  ilei  Valli  sm  imi,  T.  Il,  |l.  131.  Vedi  pure 
Scélta  di  Ulf.  edificanti.  Milano  1827,  T.  Vili,  p.  143. 
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so  in  forma  di  vescica:  verso  il  contro  aveva  circa  1(10  metri  di 
altezza;  era  coperto  da  migliata  ili  pirroli  coni  fumanti,  in  mezzo 
ile'  quali  clovaionsi  sei  L-ranili  eminenze  tulli'  in  una  linea,  nella 
direzione  de'  vulcani  di  [intima  e  di  l'tmix'aicpetl  :  hi  maggiore,  ap- 
pellala lorullo,  alta  più  di  300  metri  sopra  la  pianura  ,  emetteva 
da'  .suoi  banchi  gran  copia  di  lava  { Humboldt  ) . 

Nel  US»  presso  risola  l'nalasc.lika  apparve  una  roccia  Iracliì- 
lira,  la  quale  venne  su  dal  fondu  del  mare,  mila  d'un  pezzo .  tino 
a  mille  moiri  ili  alle/za    LangsiInviT  presso  ItoubéoJ. 

L'a.  1819,  presso  Culcli,  sull'Indo,  fu  sollevalo  di  dieci  piedi 
«  in  quel  tomo,  un  terreno  largii  Iti  miglia  o  kuigu  più  di  30, 
componili  ili  slvali  are  illusi  i'i>ni.'ln;iliu.TÌ  Jlunios  . 

Poclii  anni  appresso  noi  Cliilì.  in  segnilo  di  spaventosi  tremuo- 
ti,  diverse  parti  della  costo  da  Valili  via  lino  a  Valparaiso,  cioè  in 
una  estensione  di  più  di  300  leghe,  si  trovarono  manifestamene 
elevale  al  di  sopra  delle  acque,  come  puro,  alcune  virine  isole,  al- 
cune porzioni  di  suolo  liuu  allora  nascoste  sullo  le  acque,  si  alia- 
rono di  due  in  Ire  metri  sopra  il  livello  di  esse,  porlandn  seco  le 
conchiglie.  Ivi  slesso  usseri  ansi  Iraoee  ili  anteriori  sollevamenti. 

È  assai  nolo  per  le  osservazioni  di  celebri  scienziati,  come  Cel- 
sio e  Linneo,  confermale  da  posteriori  indagini,  e.  g.  da  quelle  di 

Hi.' li    ilio  .*.-.i(i  |Nll.*  iMU  StiviU  •■  »J   Ji«lhl«  *nl  li.-  il-  M 

mare.  Nel  1131  l' Accademia  ili  llpsal  si  propose  di  avverare  il 
fallo.  Si  fecero  delle  intacca  In  ri.'  sulle  rocce  a  lìor  d'acqua,  edo- 
po alcuni  anni  vldesi  chiaro,  che  trevavansi  di  più  l'eutiiuelri  so- 
pra il  livello  del  mare.  Si  abbassa  per  avventura  il  livello  del  Bal- 
tico? Si  molli  pi  iearonn  le  osservazioni,  che  si  continuano  ancora 
a]  presente.  La  conclusione  fu,  che  in  più  luoghi  vi  è  un  apparen- 
to abbassamento  ili  !  mar.',  ma  disuguale  ne'  iììhtsì  luoghi.  In  al- 
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trarlo  nella  parte  meridionale  della  penisola  in  sìmil  modo  si  ab- 
bassa, ironie  allestirne  lo  osservazioni  cominciale  dal  tempo  del 
Linneo  od  alcuni  fallì  sierici. 

Si  tiene  come  fuor  di  questione  die .  da  quadro  secoli  in  qua, 
la  costa  occidentale  della  (Jiwiilandia  si  è  continuamente  abbas- 
sata in  una  lunghezza  di  più  di  ilWJ  leghe  da  nord  a  sud:  nelle- 
isole  basse  non  meno  clic  nella  terra  (èrma,  antiche  fabbriche  so- 
no sommerse;  e  spesso  sonosi  dovuti  ritrarre  più  (lenirò  alcuni 
*UM  ■•<■  i-muli  ni  li  l 

È  forse  inutile  aggiungere  più  osompii.  (ili  allegali  bastano  a 
rendere  credibili  gl'  innalzamenti  e  gli  abbassamenti,  bruschi  e 
lenti,  de'  terreni  ;  lo  quali  mutazioni  dalle  apparenze  deducono  i 
geologi  essere  avvenute  negli  antichi  tempi. 

Sarebbe  vano,  per  ispiegarc  questo  o  quel  ratto,  ricorrerò  a  va- 
riazioni del  livello  del  mare.  Il  livello  do'  mari  e  più  costante  che 
non  l'elevazione  de'lenoni  asciutti,  e  in  questo  senso  11  mare  è  più 
slabile  della  terra.  Questo  paradosso  è,  crediamo,  ricevuto  al  pre- 
sento almeno  dal  maggior  numero  de' geologi.  Una  massa  liquida 
non  può  in  una  porzione  della  .sua  superlìric.  stobilmenle  sollevar- 
si ne  abbassarsi  :  il  livello,  por  le  leggi  idrostatiche,  prontamente 
si  rishiliilis.ee.  Ouimli  e  che  il  livelli)  [Ielle  acque  non  sì  abbassa 
nò  s' innalza  In  qualche  punto,  so  non  soffre  il  medesimo  cangia- 
mento negli  altri  punti  del  bacino  medesimo.  Ora  noi  conosciamo 
moltissimi  luoghi,  ove  il  livello  dol  maro  non  ha  sensibilmente 
cangialo  ne'  (empi  slnncì  d.i  uni  abbastanza  cimoseiuti;  dunque  il 
livello  neppure  ha  cangialo  in  altri  luoghi,  ove  ossorvansi  molli 
terreni  elevali  .ed  alenili  auelie  crandemenlo  sopra  le  ncque,  cui 
un  tempo  sottostavano,  ed  altri  per  converso  retali  v  amen  le  ab- 
bassali: dunque  soim  i  lei-reni  solidi  quelli  elicsi  sono  elevali  e 
talvolta  abbassili!.  Asceuilunl  monta  ci  dtttmdafd  rampi  ì. 

.Ma  sono  \eramento  ascesi  in  allo  i  monti,  i  cui  strali  racchiu- 
dono spoglie  inaline  e  sembrano  essere  siali  fi  nulo  del  mare?  So 
quelli  avanzi  si  mostrassero  tulli  depositali  dalle  acque  dolci ,  po- 
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Iremmo  immaginare  che  vi  fossero  laghi  posti  a  lutto  le  altezze,  i 
(mali  diseccandosi  avessero  lasciati  quo'  depositi.  M;i  il  piti  dei 
deposili  è  eerlameiilc  histìalo  dalle  acque  del  mare;  e  trovandosi 
oggidì  a  migliaia  di  metri  sopra  il  livello  dell'  oceano  .  è  duopo 
che  queste  ,  un  tempo  elevalo  sopra  lale  altezza ,  ivi  regnasse  as- 
sai a  lungo  da  formare  stinti  di  cmisìili'rcv.  .li>  spessezza  o  ,  come 
dicono  ,  assai  possenti  ;  ovvero  elio  gli  strati  sieno  siali  sollevati 
all'  altezza ,  ove  ora  sono ,  dal  foiHlo  de)  mare. 

Attribuiremo  questi  strali  a  mari  parziali  non  comunicanti ,  ri- 
tenuti a  diverse  altezze ,  insomma  a  grandi  laghi  di  acqua  salsa? 
Che  in  alcuni  luoghi  siano  slati  alcuni  laghi  di  questa  natura 
ove  ora  è  [erra  asciutta ,  ciò  certamente  e  possibile.  Ma  che  tulli 
i  deposili  delle  acque  marine  debhansi  ripetere  da  somiglianti  la- 
ghi ,  i  quali  avrebbono  dovuto  ricuoprire  quasi  tutta  la  superficie 
dello  terre  ora  asciutto ,  la  è  cosa  al  tulio  gratuita  e  spogliala  di 
ogni  v  crisi  mi  glianza.  Colesti  laghi  dovevano  essere  lassù  sostenu- 
ti da  validi  argini  e  sponde.  E  questi  obi  li  formava  ?  Le  rocce 
cristalline  ,  ohe  appollaiisi  ora  plutoniche  1  Ma  queste  donde  sono 
asceso  ,  se  min  dallo  imo  visi ove  rietht  terra'?  K  lassù  ascendendo, 
non  dovevano  esse ,  o  la  forza  che  cacciavate  in  allo,  innalzare 
ancora  i  deposili  delle  acque  ? 

GÌ'  innalzamenti  di  grandi  montagne  o  di  catene  di  monlagne 
dai  profondi  abissi ,  può  sembrare  un  fenomeno  troppo  gigante- 
sco, e  non  più  verisimile  dei  giganti  partoriti  dalla  terra,  che  sca- 
lano il  cielo  e  fanno  guerra  all'  adtmamtbi  l  e  folgorante  Giove. 
Quelli  innalzamenti ,  che  elevarono  talora  le  rupi  alle  regioni  del- 
le nuvole  e  de' fulmini .  possono  aver  dato  occasiono  alla  favola 
de'  giganti  *,  ma  non  sono  essi  troppo  giganteschi,  se  non  rispet- 
to a  noi ,  nò  inveiisiiiiili.  Clio  sono  mai  rispetto  al  nostro  globo  il 
U.  Bianco  e  il  M.  Rosa  ,  i  due  giganti  delle  Alpi  c  dell'  Europa? 

I  M^tìi^ipi'm  /.w.  Cosi  Giove  è  più  volle  appellino  do  Umero. 

ÌP,  ima  chei  monti  nmreim-n:  si  nel  satino  LXXXIX  setoluto 

l'originata,  osonimlo  hi  irrsiuoo  Sirsi  :  Prima  die  i  minili  ftiwo  concepiti 
r  prima  the  la  Irmi  iiwtvrisw .  n«;<Mw  siiuil  frasi-  urirnkilr  può  aver  ila- 
In  por  tigli  :iib  ti-rru  i  gigiinli  iissiilitjiri  ilo!  cirlo. 
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Glie  cosa  sono  i  IHil  moiri ,  coi  giunge  la  cima  più  elevala  del- 
l' Imalaya  e  (Iella  nostra  lena .  a  confronto  del  raggio  medio  di 
questa,  uguale  a  moiri  f>.:H)li."iii?  Ciò  clic  sono  risalto  a  un 
arancin  u  ;ul  uri  pnmo  h'  minimi'  iirmuitien/i'  ili'ila  lur  buccia,  mi 
nessuno  pon  mente.  E  poi  quelle  eminente  sono  rari  là  sui  canli- 
ncnli  :  questi  non  si  aliami ,  termine  medio  ,  a  a(IO  metri  sul  li- 
Neil'  isola  S.  Lorenzo  pressa  Lima  si  sono  trovati ,  a  30  metri 
sopra  il  mare  ,  depositi  marini  e  con  essi  giunchi  intrecciali .  Ilio 
di  cotone  ecc.  Dunque  quo'  depositi  si  sono  elevali ,  dopoché  l' uo- 
mo live  in  quelle  contrade. 

Presso  Slockolm ,  in  mezzo  a  depositi  di  sabbia ,  argilla  e  mar- 
na, misti  a  conchiglie  delle  specie  uventi  nel  Baltico,  sonosì 
rinvenuti  avanzi  di  qualche  mitica  nave  e  di  altra  iw./.e  o|iere 
d'  arie  1.  Rende  ciò  meno  incredibile  I'  attestazione  (li  Ovidio. 

Et  pronti  a  jielaijn  ":mkai-  inaiare  marinat. 

Et  vtlut  inoeiita  (si  in  mnntibns  auihora  summit!  i  '! 

Checché  ne  sia ,  quel  terreno  svedese  si  è  elevalo  dal  mare  in  tem- 
pi ,  in  cui  I'  uomo  già  navigava  ,  ne  ila  que'  tempi  in  qua  app-e 
clic  il  livello  dell  Oceano  siasi  cangialo. 

In  Irlanda  a  Water  fimi  Havcii  si  È  trovato,  non  Ila  molto,  une 
scheletro  umano  quasi  intiero  in  uno  strato  di  sabbia  ed  argilla, 
eoi)  più  specie  di  conchìglie  recenti,  alcune  racchiuse  nella  cavila 
del  cranio.  Lo  sb  afo  è  cinque  piedi  sullo  il  suolo  e  cinque  sopra 
il  livello  dell'  alta  marea  3. 

11  Ceneraio  La  Marnuira  Ila  latin  nimisrero  un  deposito,  presso 
Cagliari,  il  quale  tinnirne  conchiglie  manne,  lutto  dello  specie 
del  prossimo  mare,  con  altre  mnrliiglic  lineatili  e  terrestri,  e  con 
frammeuli  di  stoviglie  grossolane.  In  un  luogo  ove  il  deposito  si 

1  Lvell,  Kian.  afCeo!.  Voi.  I,  e.  fl. 
!i  Ov.  MtHomorph.  L.  XV,  Mi. 

3  Aiìstis.  Proccedingttof  llicGtot.  Sue.  QfLolUtm.  N.  71. 
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iilzn  50  metri  sul  mare,  e  disiala  esso  almeno  8000  metri,  sono 
ostriche  aderenti  tullora  alla  roccia  ,  su  cui  vissero.  Falli  simili 
sonasi  osservali  nell' Algeria  eli  in  alili  limglii  delle  ru-le  del  Me- 
di  terraneo.  .Nini  male  dunque  l'ilafrom  pres.s<i  fhidin  insegnava: 

Vidi  ego ,  qnod  fuetat  quondam  tondissima  tetius. 

tVsc  frelvm  :  siili  faela-t  ci  arquorr  terrai  1. 

Canto,  è  cerio  clic  sono  avvenuti  do' sai  levamenti  alla  superficie 
del  globo,  così  min  meno  an-erlali  snnn  gli  avvallamenti  o  abbas- 
samenti di  alcune  parli  di  essa  suncrlieio.  (Ili  avanzi  tli  antichi 
cdilicìi  ora  sott'acqua  non  ce  ne  lasciano  il  dubbio.  Osscrvansi  in 
più  punii  dello  coste  di  Francia  e  d' Inghilterra,  a  bassa  marea, 
depositi  estesissimi  di  vegetabili  simili  ai  viventi  a!  prcsenle  in 
quei  climi,  e  lutto  indica  esser  quelli  nel  luogo  ove  vissero,  so- 
prattutto vedendosi  delle  l'adiri  lulle.r.1  inlisso  nel  suolo.  Se  i  sol- 
levamenti de"  terreni  in  dì  eas.se  ni  abha.ssnmenliidel  liiellodel  mare 
ne'  lempi  Storiai  ;  gli  alihas.samenli  ni'overehheni  ugualmente  l'in- 
nalzamento di  esso  livello  ne'  medesimi  lempi.  Abbiamo  nelle 
spiagge  da  noi  non  lontane  dell'  Adriatico  ile'  Tatti  assai  noli  indi- 
canti il  ritiro  del  mare  [Ravenna,  Rimini],  ed  altri  contrari).  Se 
quel  ritiro  fosse  un  abbassameli  lo  del  livello  del  mare,  leggerem- 
mo in  quel  lilloralc  che  il  mare  Adrialico  ha  negli  ultimi  (liciollo 
secoli  abbassalo  il  suo  livello  c  che  non  lo  ha  abbassalo.  Ne'  din- 
torni dì  Sianoli  troviamo  argomenti  per  concludere  del  [lari  che 
dai  tempi  dello  colonie  fenicie  o  greche  e  degli  antichi  Romani,  il 
mare  si  è  andato  abbassando,  e  che  si  è  elevalo,  e  eh'  è  restalo 
stazionario.  Questa  terza  proposi/ione  è  la  vera  ;  e  tulio  si  aggiu- 
sta dicendo,  clip  i  terreni  in  alcuni  punti  senesi  innalzali,  in  altri 
abbassati,  ed  ancora  che  alnmì.  abbassatisi  prima,  si  sono  poscia 
innalzali  o  viceversa. 

Se  i  deposili  di  set II menio  sono  slati  elevali  da  una  fona  ope- 
rante dal  basso  all'alto,  debbono  quasi  necessari  amen  le  spesso 
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osservarsi  inclinali  e  più  o  men  raddrizzati  dalla  situazione  oriz- 
zontale, fin'  dovevano  priiiiiunoiili'  a\er  iioinistala  i  depositi  ilel- 
l' acqua.  Como  abbiamo  già  delio,  spesso  li  li  oviamo  orizzontali: 
allora  le  valve  de'  testacei  bivalvi  giacciono  mizToiitali  e  i  guari 
de'  testacei  lurrieulali  sono  stesi  secondo  la  loro  lunghezza  :  cosi  i 
ciottoli,  clie  in  essi  Irovansi.  Ma  spesso  questi  depositi  sono  incli- 
nali, almeno  in  gran  parte  della  loro  estensione,  e  lalnra  sono  to- 
talmente raddrizzali  e  vel  licali  :  imi  i  oiolloli  e  lo  conchiglie  sono 
ancora  essi  forlemonle  inclinili i  n  noi  muli  sii*  orizzonte. 

Dunque  questi  depositi  non  furono  formali  nella  posizione,  in 
cai  ora  veggonsi:  poiché  le  conchiglie  o  i  ciolloli  saricno  posti  in 
situazione  d'  equilibrio  stabile.  Aggiungete  elio  spesso  hanno  vo- 
lume e  peso  considerevole,  nò  è  verisimile  che  sieno  restati,  nelle 
alle  parli  di  uno  slialo  vellicale,  quasi  aderenti  sul  una  pasta  lut- 
lora  molle,  aspettando  che  questa  indurisse  o  che  nuova  materia 
venisse  a  totalmente  iniprijriwiarli.  li  dunque  da  dire  che  i  depo- 
siti di  sedimento,  poslerinrmenle  alla  loro  formazione,  sono  siali 
spesso  innalzali  e  più  o  meno  rad  (trinati  ;  ciò  die  doveva  aspet- 
tarsi dalla  forza  sotterranea,  la  quale  spingeva  in  alto  le  rocce 
plutoniche  e  in  generale  le  rocce  ignee.  Concludiamo  col  Beudant: 
da  fatti  numerosissimi,  pochi  do' quali  abbiamo  arrecati,  ed  alcuni 
altri  accennali,  conseguita  che  lo  rocce  cristalline  formale  di  limili 
diversi  silicati,  sono  siale,  predelle  per  via  ignea:  cha  a  differenti 
periodi  di  lem|xi  essi'  hanno,  dislocali,  sollevati  e  sconvolti  i  depo- 
sili di  sedimento,  modilicnndime  la  massa  in  mille  maniere,  c  clic 
a  questi  grandi  fenomeni  sniui  dovuti  l'apparente  disordine,  il 
quale  reggiamo  alla  sopcriìcic  del  globo,  e  tulli  i  cangiamenti 
successivi,  di  cui  ad  ogni  passo  ci  si  palesano  lo  tracce.  Aggiun- 
gete i  grandi  sconvolgimenti  prodotti  dalle  acque,  operanti  ora 
chetamente  ma  incessantemente  .  ora  con  islraordinaric  irruzioni, 
ed  i  fenomeni  diluviani,  i  quali  tabella  possono  essere  siali  occa- 
sionali da  alcuni  di  quei  sollevamenti. 

Resterebbe,  a  dire  alcuna  cosa  in  Ionio  all'età  relativa  di  questi 
sollevamenli  c  ili  quelli  degli  slrali  fossiliferi ,  ed  ancora  intorno 
ai  fossili  organici,  che  in  questi  rinveugonsi  e  .sono  peravvon- 
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lura  il  problema  più  curioso,  se  non  il  più  diffìcile,  «lolla  geolo- 
gia. Ma  Irailaro  di  ciò,  eziandio  HOimnarianieute,  per  la  cosi  am- 
pia materia  ch'ella  è,  più  luogo  richiederebbe  di  quello  elle  al  pre- 
sente capitolo  si  consenta.  JVrcii'i  i  ìiih'I  Nth-iihi  l;ili  cose  a  luogo  più 
opportuno. 

A  compimento  di  questo,  lim'irm  osservare,  che  l'apparente  di- 
sordine, rammentato  pocanzi .  non  è  più  che  apparente,  né  l'uo- 
mo Lia  motivo  di  essere  malcontento  dello  catastrofi,  le  quali  han- 
no sconvolta  In  superficie  del  globo,  da  esso  ora  abitata.  Vorrem- 
mo per  avventura  che  tulli  i  depositi  delle  acque  fossero  restati  in 
fondo  ad  esse  e  la  terra  non  avesse  levalo  il  capo  dalle  onde?  Sa- 
ria buona  ventura  per  i  pesci ,  nè  disturbati  dai  pescatori ,  né 
dagli  uccelli  ittiofagi.  Ma  dove  viveremmo  noi?  Dove  gli  animali 
e  le  pianto  terrestri  o  ancora  i  pesci  abitanti  esclusivamente  le 
acque  dolci  ? 

So  e  piaciuto  al  Re  dell'universo  costruire  il  globo  terracqueo 
per  mezzo  delle  legni  da  lui  imposto  alla  nalura,  piuttosto  che 
con  volontà  particolari  ilareelo  più  bello  a  vedere,  più  regolare, 
più  simmetrico  ;  vorremmo  noi  per  ciò  meno  lodarlo  ed  ammirar- 
lo? Se  il  Creatore  in  tal  modo  l  egniate  avesse  le  cagioni  seconde, 
che,  mentre  i  piccoli  oggetti ,  facilmente  da  noi  percepibili,  offro- 
no al  nostro  sguardo  tanti  esempii  di  beltà  più  propriamente  del- 
la, il  Inllinsiemc  del  globo,  non  così  percoltibilo,  apparisse  sol- 
tanto sublime  e  per  somma  varietà  dilettevole;  niuno  potrebbe 
trovare  meno  sapienlc  la  sua  opera.  Ma  ci  è  di  più  f  Adhac  ha- 
beo  quod  prò  Deo  toquqr  1 ,  possiamo  dire  con  Eliu  ].  Se  la  su- 
perficie del  globo  fosso  composta  di  terre  ed  acquo,  foggiate  in 
ligure  regolari,  cerchi,  ellissi,  quadrati,  rettangoli,  esagoni  rego- 
lari e  simili;  avremmo  te  grandi  isolo  o  i  continenti,  senza  medi- 
terranei, senza  golfi,  senza  baie,  senza  capi  o  lingue  di  terra  cam- 
pale in  mare,  senza  sinuosi  laghi  :  e  quanto  allora  non  perderebbe 
la  terra  di  varietà  c  di  vaghezza  I  E  .  eh'  è  più ,  quante  regioni 
sarebbono  aridi  ed  assetali  deserti,  quali  ora  sono  certe  porzioni 


l  lem.  XXXVI,  ì. 
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dell'Africa  !  Quanto  più  froqueuli  Ir  iui  omnnHli-  temperature  estre- 
me! Quanto  più  difficili  i  viaggi!  <|ii;inl<>  iiii|H»iliiii  e  niiiljjre voli- 
li commercio  e  la  comunicazione  fra  i  popoli  ! 

Il  dottor  HucUand  nell'opera  :  La  Geologia  e  la  Mineralogia 
nelle  toro  relazioni  rolla  Teologia  naturale  ' ,  dopo  altri  scien- 
ziati ,  si  è  occupato  in  mostrare  la  rolazi        elle  lia  la  superfìcie 

presente  della  terra  col  più  nubili'  de' su'»  abitatori,  e  mostra 
come  quella  varietà  di  strali,  die  sembrami  annunziare  confusione 
e  disordine,  sia  vantaggiosa  alla  leriililà  ed  alla  iagheY.za  della 
terra  ed  opportuna  all'abitazione  dell'uomo.  Dopo  aver  ciò  discor- 
sa nel  c.  X,  viene  nel  XIX  e  ne'  tre  seguenti  ad  esporre  le 
pruove  rfi  if»  disegno,  ossìa  di  un  line  dell'Autore  della  natura  . 
nella  disposizione  degli  strali .  s[ penalmente  de"  carboniferi  e  ne- 
gli effetti  delle  forzo  disturbatici  su  di  essi ,  ed  i  vantaggiosi 
eHelli  di  laliforzc,  ebe  hanno  dato  urinine  alle  vene  metalli- 
che; e  nell'adattazione  della  terra  tutta,  opportuna  a  sponta- 
nea meni  e  somministrai!1,  per  mezzo  delle  naturali  sorgenti  del- 
l'acqua ,  copia  grande  di  questo  fluidi)  lauto  necessario,  ed  ezian- 
dio a  darne  quasi  sempre,  per  mezzo  di  Irafnri.  a  olii  ne  scarseg- 
gia o  ne  brama  copia  maggiore.  Si  Iratliene  l'autore  inglese  con 
predilezione  intorno  al  carimi!  fossile,  alle  operazioni  che  dispo- 
nevano pe'  vantaci  futuri  dell'uomo  qurslr  preziose  reliquie  del 
vecchio  mondo,  alla  disposizione  de'  terreni  in  bacini ,  la  quale, 
aimimo  nelle  altre  formazioni .  è  in  particolare  dimostrala  per  le- 
sene carbonifere  ed  è  assai  vantaggiosa  ai  minatori ,  ed  intorno 
ai  vantaggi ,  die  dal  carilo»  fossile  ri I rie  l'induslria  ;  e  fa  vedere 
come  le  antiche  catastrofi  disponevano  gli  strali  della  terra  in 
modo  eminentemente  acconcio  alle  necessitò  ed  ai  comodi  della 
specie  umana.  Mostra  pure  rome  i  sol  lev  amenti  e  gli  avvallamen- 
ti ,  le  inclinazioni  e  i  contorcimenti ,  le  fratture  e  le  dislocazioni 
degli  strali,  die  presentano  apparenze  di  contusione,  dimostrano, 
bene  esaminali,  ìl  disegno  e  l'ordln  finale;  rendendosi  per  essi  la 
parie  superficiale  del  globo  assai  più  utile  agli  animali  terrestri , 
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e  principalmenle  all'uomo,  cbc  non  saria  sialo  senza  [ali  fenome- 
ni.  Non  può  clii  contempla  tante  cose  si  ben  disposto  pe' vantaggi 
e  per  l'industria  degli  abitatori  della  lerra,  allribuire  lai  disposi- 
zione a  cagioni  fortuito.  Benché  unii  debbisi  nelle  scienze  nalurali 
esser  Iroppo  corrivi  a  decidere  intorno  alle  cagioni  finali;  tullavia 
in  molli  casi  ci  si  prosenla  iti)  meccanismo  sì  perielio  C  COSÌ  cvi- 
denlemenle  ordinalo  ad  un  (ine.  clic  sarebbe  un  procedere  antifi- 
losofico il  dubitare  di  ainmclliTo  esse  cagioni  liliali.  Ora,  dacché 
nella  geologica  disposizione  degli  si  rati  vediamo  cotanti  indizi! 
di  un  lavoro  sapiente  e  benevolo,  lullo  aggiustalo  ai  vantaggi  de- 
gli abitatori  del  globo  ;  |iercliè  non  vedremo  qui  uria  ragione  fi- 
nale, la  quale  non  esclude  quelle  die  dìcmisi  cagioni  secondo  o 
leggi  di  natura,  le  quali  poi  non  sono  so  non  il  mozzo,  con  cui  la 
Cagion  prima  ottiene  il  suo  scopo?  Qual  effetto  delle  cagioni  se- 
conde più  terribile  ed  abbonilo  de'tremuoli?  E  pure  a  questi  an- 
diamo probabilmente  debitori  delle  fessure  e  filimi .  die  riempiu- 
tisi poscia  dì  sostanze  metalliche,  siui»  i  magazzini  ,  ove  l' indu- 
stria va  a  provvedersene,  cimi  diilicollò  assai  minore,  che  non  se 
l'usseri)  disseminale,  come  sena  alcune  volte,  nella  sostanza  iti 

La  struttura  cristallina  jiia  si  hrijuciitìr  (ucsenLmilosi  a  nei  iel- 
le rocce,  nelle  lor  cavità  e  ne'  Illuni ,  esclude  da'  corpi  non  orga- 
nizzati ogni  sospetto  di  caso  c.  di  cagioni  fortuite.  'Caso  geome- 
iriz/anle,  r«.wi  proibì Itero  di  elìcili  regolarissimi  c  costanti,  sono 
voci  cozzanti  insieme  e  mutuamente  escludenlisì.  .Nella  teoria  del 
caso,  i  minerali  preseti  le  rebbero  un  numero  infinito  di  torme 
esterno  e  gli  elementi  di  essi  sarieno  combinali  in  proporzioni  in- 
linitamcnle  Vario.  La  chimica  e  la  cristallografia  del  pari  o[>;iOil- 
gonsi  a  questa  assurda  dotti  ina.  Ogni  sostanza  minerale  cristal- 
lizzala non  offre  so  non  un  certo  e  limitato  numero  di  Torme,  ri- 
ducibili, per  mezzo  della  illusione  meccanica  ,  ad  una  assai  sem- 
plice forma  primitiva.  Egregiamente  scrissi!  il  ed.  Haily  :  «  Ciò 
elle  è  dello  della  forma,  diverrà  più  elidente,  se,  penetrando  nel- 

stalli,  come  aggelali  di  uinlecnlo  iiiicgniiili,  di  tórma  at  lullo  si- 
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mito  fra  laro  e  subordinali  ad  una  regolare  disposizione.  Cosi . 
mentre  uno  studio  superficiale  de'  n'istalli  non  lasciava  veliere  in 
essi  altro  che  scherzi  di  natura,  un  profondo  studio  ne  conduce  a 
questa  conseguenza :  pel  Din,  il  i  ni  sapiente  jiolcre  ha  sottomes- 
so il  corso  dagli  astri  a  leggi  immutabili ,  ha  del  pari  statuite 
quelle,  cui  ubbidivano  con  puri  fede! là  le  Molecole,  che  .si  univa- 
no a  formare  i  corpi  na.-cosli  nel  duini  da  uni  abitalo  ».  Ne'  corpi 
naturali  si  vede  ima  ni  costante  e  diretta  sidiordiiiazinnc  de' mezzi 
al  line,  un'armonia,  un  ordine,  mia  melodica  disposizione  nelle 
proprietà,  nelie  quantità  proporzionali  e  nelle  chimiche  funzioni 
degli  elemenli  nelle  ipiuulità  pnijiiiiviiiiinli  e  nelle  iliiinicJlc  fun- 
zioni degli  elementi  inorganici;  che  è  impossibile  non  restar  con- 
vinti lino  all'evidenza  dell'intelligenza  che  formò  qucslì  elementi , 
alti  ad  una  infinità  di  usi  complicali  od  in  particolare  ad  entrare 
ne'  futuri  sistemi  di  organi/ za/ ione  animale  e  vegetabile.  Non  può 
rendersi  ragione  di  così  bello  ed  esali»  meccanismo,  se  non  at- 
tribuendone l'ungine  alhiiilccedcnle  ìolonlà  c  potere  del  Crea- 
tore Invisibile,  la  cui  nalura  confessiamo  a  noi  incomprensibile, 
ma  di  cui  le  visibili  cose  annunziano  la  sovrana  Sapienza .  gran- 
dezza e  Bontà. 


Stratìficarìone  e  Fossili  I, 

Abbiamo  veduto  che  la  parte  superficiale  ed  osservabile  del  no- 
stro globo  è  composta ,  parte  di  rocce  ignee,  parie  di  deposili  del- 
l' 'acqua  o  terreni  di  sedimento.  Questi  hanno  ima  particolare  im- 
portanza a  motivo  degli  avanzi  de'  due  regni  organizzali,  die  as- 
sai spesso  racchiudono  ,  a  cagione  de'  quali  li  chiamiamo  terreni 
o  depositi  fossiliferi. 

1  Fonile  era  ini  ajijsinnEu  clic  ihivnsi  a  eerln  siiswiur  scavate  dal  se» 
della  terra,  ailistiofiiii  i  li1  th  iilirc  ■.ini  ili  dii  er-ìiini'iilc  (menine  :  «il  fossile. 
Ityna  foaiit ,  earbtm  fornii'  ere.  Ora  proutesi  tal  voce  soslanlivamcnle.  ed 
ii  ilici  Ir  n'iiijiiii'  [Ielle  ;iiiI',l1i.'  [li  in  li'    lepìi  :uiim:ili  -i'|mili'  nelle  Imr. 
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Concepiamo  il  Clolio  terrestre  già  raffreddalo  abbastanza  nulla 
parie  supcrlictale  consolidata,  perche  I'  acqua  potesse  reslar  liqui- 
da sopra  di  essa.  Ciò  dovè  avvenire  prima  elio  la  temperie  super- 
ficiale stendesse  a  100°  C  :  1  latiti  vapori  alluni  sciolti  nell'  atmo- 
sfera dovevano  aumentarne  la  pi-essi  une.  Presto  possiamo  pensare 
che  cominciassero  i  primi  depositi  di  sedimento,  probabilmente 
abbondanti  di  materie  poco  solubili ,  in  ispccìc  di  sìlice.  Non  è 
punto  verisimile  che  alla  vita  dei  molili  e  de  molluschi  o  di  altri 
esseri  organizzati  convenisse  la  temperatura  del  mare  primitivo , 
e  quel  mescuglio  di  sostanze ,  eh'  esso  dovrà  contenere  scialle  , 
parte  recate  gin  dalle  resiimi  atmosferiche ,  e  parie  ricevine  dalla 
erosta  d'  origine  ignea  sottostante  :  ò  pure  in  verisimile'  elle  conte- 
nessero Tossili  organici  i  primi  sedimenti  del  primo  oceano.  Ma 
questi  primitivi  sedimenti .  clii  potrà  ora  ritrovarli'?  Chi  ilirci'quan- 
le  e  quali  alterazioni  abbiano  sonerie?  Se  i  geologi  ci 'dicono,  che 
nelle  più  antiche  forma/ioni  conosciate  ■  limatisi  avanzi  di  alcune 
specie  di  zoofili  o  di  altri  fossili ,  non  negano  altri  deposili  ad  essi 
sconosciuti.  Essi  parlano  ili  vasti  depositi  o  fiatila/ioni,  composte 
di  molli  strali  di  materie  diverse,  i  quali  dcnoiiovansi  tranquilla- 
mente e  successi  v  amen  (e  nel  fondo  del  primitivo  oceano,  tua  non 
negano ,  anzi  aliami  'espressamente  affermano ,  che  negli  slrali  , 
giudicati  i  più  antichi  fra  quelli  da  essi  ossei  vallili ,  trovimi  depo- 
sili formali  di  frammenti  di  ciottoli  e  di  sabbie ,  ove  ancora  non 
appaiono  avanzi  organici  I. 

In  vero ,  sembra  die  la  prima  pellicola  solida ,  formatasi  sopra 
la  superine  della  rmfrsa  Iutiera  liquidi!  d>'l  gMni.  dovessi'  rom- 
persi in  mille  versi  e  pel  raffreddamento ,  e  pcY  1'  azione  del  flui- 
do sottostarne  :  questo  sari  useilo  di  quelle  fissure ,  a\  ra  formalo 
su  quella  pellicola  delle  rugosità,  delle  ineguaglianze,  e  le  aeque, 
agitandosi  sopra  quesle ,  avranno  prudono  dé'  frammenti ,  delle 
arene  e  veri  si  mi  Ini  eoi  e  avranno  disgregale  e  diseiolle  alntne  ma- 
terie pietrose:  quindi  i  depositi  di  ciottoli  e  di  sabbie. 

1  Botdikt fiwtojr.  S.  S8,  il). 
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È  opportuno  osservare  che,  quantunque  la  prima  pellicola  for- 
matasi sopra  la  massa  fluida  lina  debba  concepirsi  perfettamente 
lìscia ,  ma  piena  ami  di  fratturo ,  di  solfili  c  di  rughe  ;  tuttavia  non 
è  affano  verisimile ,  che  potesse  Ano  da'  primissimi  tempi  formare 
masse  solide  e  durevoli  assai  dovale,  ossia  delle  ampie  e  sublimi 
montagne  plutoniche  ,  le  quali  potessero  poscia  vantarsi  più  anti- 
che dell'  oreano. 

Bensì  non  è  inqn'iibalnie.  i  he  dalle  acque  ili  quel  prilliti  mare . 
verisimibnente  poco  profondo ,  ma  immenso  ('(Jmtiinponftueriinf, 
deerant  quoque  lillora  ponto}  si  elevassero  qua  e  là  alcune  masse 
cristalline,  e  formassero  delle  basse  isulr ,  ìndipemlenli  l' una  dal- 
l'altra, prima  che  quelle  acque  indissime,  potessero  albergare  es-. 
seri  viventi.  Di  fatti  i  (tulli  anturi  della  spiegazione  della  carta  geo- 
logica-della  Francia ,  indicando  i  principali  sollevamene  ,  a'  quali 
essi  riferiscono  le  grandi  catene  nmiiliio.se  di  Europa  .  hanno  emi- 
l'cssiitii .  niine  aritcvii'niii'iilr  .il  primo  gran  -nuovamente,  che  essi 
hanno  credulo  poter  determinare  ,  contenente  terreni  fossiliferi . 
esistevano  già  neh"  altopiano  centrale  della  Francia  (in  Brettagna 
ecc.)  alcune  protuberanze  senza  deleniiinala  direzione,  che  dove- 
vano già  avere  elevale  le  sommità  sopra  quel  primo  mare,  allor- 
ché in  esso  si  deposero  i  primi  fossili-,  perocché  quelle  non  ne 
mostrano  vestigio. 

Generalmente  i  depositi  di  sedimento  contengono  fossili  organici 
e  perciò  sono  detti  fossiliferi.  Non  pochi  depositi  osservansi,  inter- 
posti fra  i  recentissimi,  i  quali  lui  tura  si  ornili  mi  a  il  il  orni  quelli  elle 
credonsi  i  più  antichi  fra  gli  osservabili.  Onesti  deposili  sono  so- 
vrapostl  gli  uni  agli  altri  ;  ed  i  grandi  depositi  spesso  dividonsi 
e  suddividonsi  in  piani ,  più  o  meno  distinti ,  composti  per  lo  più 
di  arenaria ,  di  argilla  e  di  calcari ,  che  presentano  diversi  gradì 
di  consistenza  e  formano  strali  più  o  meno  spessi. 

Si  noti  :  le  voci  deposito,  formazione  e  terreno,  si  usano  spesso 
indistintamente  dai  geologi,  quasi  sinonimo.  Parlando  con  maggior 
precisione  dicesi  forma-ione  una  roccia  o  una  unione  di  strali  si- 
mili fra  loro,  e  prodotti ,  a  quanto  pare,  in  uno  stesso  («riodo  di 
tempo,  e  terreno  una  unione  di  fnruiaidonì  o  di  masse  inorganiche. 
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le  quali.  eomeclié.  diverse  fra  taro  e  diversamente  generale,  sem- 
brano prodotte  in  un  periodo  medesimo,  I  ferrei)]' sono  i  generi . 
\c  formaziàui  le  specie.  Se  un  terrenn  comprende  più  serie ,  que- 
ste possono  dirsi  pianti.  Col  nome  di  deposili  s'indicano  indi- 
stintamente le  formazioni,  i  piani  ed  i  terreni  d'origine  acquea  o 
di  sedimento. 

Il  punlo  principale  della  geogonia  è  l' indugine  intorno -alla  eia 
relativa  ,  ossia  alla  distinzione  cronologica  delle  formazioni  e  de" 
terreni ,  ma  è  ancora  la  più  scabrosa.  [Nelle  rocce  s  l  ratifica  le'  e  io 
È  [o  sembrai  men  malagevole  ;  poiché  ossfrvausi  in  forma  dì  de- 
positi snprapposti  gli  uni  agli  altri,  a  un  dipresso  come  i  piani 
d'un  edilizio:  ma  la  difficoltà  qui  ancora  non  manta,  dacché  que- 
sti depositi  non  sono  già  lutti  {la  per  tulio  ,  onde  non  può  dirsi  : 
guardale,  coniale  e  disliiiguele  rianimi  cu!  suo  numero  d'ordine  : 
il  pili  profondo  è  il  più  antico  ,  il  superficiale  il  più  moderno.  La 
cosa  non  va  così:  in  uhm  luogo  esiste  l'intiera  serie.  ìVe'  mol- 
tissimi luoghi  crii  v  dirupati,  elle  osserviamo,  non  troviamo  se 
non  una  piccola  parie  di  essa  serie  ;  e  questa  ed  altre  difficoltà . 
rendono  spesso  incei'la  la  delmiiiiai/iiiii  cnuiologita,  e  sospetto  le 
generalizzazioni. 

Più  difficile  sembra  fissare  1'  elS  relativa  delle  rocce  ignee  e 
delle  metamorfiche,  o  l'epoca,  in  cui  furono  sollevate  e  ridallo  allo 
slatii  presemi'  itoll'aiione  del  fuoco,  o  da  quelle  congiunte  dell'a- 
cqua e  dell'alia  temperatura,  l,c  prime,  [alleiate  dal  basso  in  allo 
in  diverse  parli  della  terra,  non  sono  fra  loro  a  conlalto ,  se  non 

sentano,  in  virili  di  ignea  azioni;  ^assaggerà,  né  é  facile  indovinare 
il  tempo  della  lor  mei  amor  l'usi.  J'in-  lullas  ia  i  geologi  Icorelici  sì 
studiano  e  si  eenliilami  ilelenuinai'e  l'eia  relativa  di  quesle  e 
rfelle  allre  rocce,  o  darci  il  catalogo  delie  formazioni  suoces- 


t  Puh,  Tipa  di  timi.  $.  »B. 
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sivc.  almeim  ili  quelle,  che.  usscnansi  nelle  regioni  un  \v>  meglio 
esplorale.  ./ 

Per  illudere  il  loro  [iromleiT,  sani  opportuno,  ili  grazia  di  fili 

i       è  limili. ni'  con  questi  sUulii  .  il, ne  unii  chiara  mi 1* «tt t "  degli 

slrali  tic'  terreni  di  sedimento ,  la  cui  serie  è  regolare ,  so  si  la 
astrazione  dai  lei  li  cristallini,  che  si  sono  fra  essi  a  diverse  epo- 
che inlrodolli. 

La  stratificazione!}  la  disposizione  degli  slrali  successivi  dei 
depositi  sedimenta  rìi,  formali,  a  quanto  pare,  gli  unì  uopo  gli  al- 
tri ,  è .  nniic  abilitino  accennalo .  ora  mimm\,iU-  n  a  un  il  i|  nesso 
(e  questi  è  la  stratificazione-  naturalo,  secondo  la  quale  le  materie 
precipitale  o  di  trasporto  dopongonsi  sotto  le  acque*)  e  ò  più  o 
meno  inclinala,  e  risullanle.  dalle  mh'imIc  avvenute  in  diverse  epo- 
che. In  qucsle  eonvien  distìnguere  il  grado  d' ine)  in  azione,  ehe  può 
variare  sino  alla  verticale,  e  il  punto  dell'orizzonte ,  verso  cui  gli 
strati  sono  im  liliali  ;  questo  determina  ciò  che  dicesi  la  direzione 
degli  strilli.  Coni  iene  ancora  distìnguere  le  stratificazioni  concor- 
danti e  le  discordanti  dei  infierenti  deposili.  Dieonsi  concordanti 
le  stralilicazioni ,  allorché  gli  strali  sono  lutti  paralleli  fra  loro  , 

11  sic  ssi  oi'i'wonlali  t'ig.  1,  n  rtnimiique  inchinili  all'  on/zonle 

[Fig.  2)  o  convessi  (Fig.  3)  o  toncavi  (Fig.  i)  :  questo  ultimo  mo- 
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do  ili  slralilicMieiie  è  assai  l'icqueiilr  ni''  <!<>|n>sj(i  ili  carimi]  lodile 
e  ilicesi  slralifìeazionc.  n  fondo  di  battello.  È  discordante  In  stra- 
li Reazioni! ,  opi  qual  volli»  (ili  strali  di  un  deposito  sono  inclinali 
in  un  verso,  mentre  quelli  del  deposito  adiacente  sono  orizzontali 
o  diversamente  inclinati  (Fig.  S  e  6).  Dislinguesi  col  nome  di 


stratifica-Jone  trasgressiva  un  caso  di  discordanza,  in  cui  il  deci- 
silo supcriore ,  straliiìcalo  o  no ,  rijiosa  sul  laglio  degli  strali  del 
deposito  inferiore  (Fig.  7).  Dislinguesi  eziandio  un  caso  chiamalo' 
Fig.  7  di  discordanza;  in  cui.gli  slrati  pos- 

sono essere,  paralleli  :  ciò  avviene  . 
se  un  deposito  orizzontale ,  che  fu 
solcato  fortemente  e  in  diversi  mo- 
di dalle  acque ,  fu  poscia  unto  co- 
perto da  altro  simil  dciiiisilin-lic  neni]ii  iulii  i  bassi  fondi:  la  dis- 
cordanza ,  allora  ha  luogo ,  ove  i  disersi  slrati  congiuugcuisi  nel 
pendio  delle  aniiclip  valli  (Fig.  81. 

È  da  notare  che  talora  gli 
Fi3m  S  slraii ,  veduti  In  una  balza  di 

.        '  frinì!*'.  uii|j;iimi(!  orizzontali  t- 

'iiStÈ&JÈkiJ  'jÉENÉfll  lull'Lli;1  s"""  illc''nali  •  l'iu  ehe 
''^■^■"^■■■SfBMSBBfc  si  vede   guardando  la  hai  za 

eziandio  ili  nrnlile  ! .  Ciò  far  il  melili'  s'inlriitk1.  se  guardale  secon-  ■ 

do  la  sua  grossezza  un  libro,  che  jipoBi  obliquo  all'  orizzonto,  ma 

secondo  la  sua  lunghezza  sia  ail  esso  parallelo. 

(..Ili  vuoi  trarre  qualrlir  ^inM'imni/.u  il;i  qui'slc  indagini,  è  ilito- 

|to  sia  noi)  poco  esercitalo ..  e  con  gran  cura  esamini  la  slnillura 
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si  può  avvilimenti'  inibii  re 
si  credano  femire  di 
ine.  Se  vcilelc,  come 
A  delle  linee  dì  divisione  obli- 
ala parie  inferioro  B.  non 
io  affienarsi  a  cmicliiiiero,  elle  v'ha  ira  A 
*  e  11  discordanza  di  si  radicazione  ;  poiché  quel- 
li l'apparenza  pini  l'istillare  dalla  slrutlura  ,■  clic  A 
dee  alla  sua  fmma/imie  lapida  in  particolari  cìr- 
■<i.|an/<>  ii  ad  altra  oaj:i»nr  aividcnlalo.  Munii  prende  per  lo.-siirc 
di  .si ridi licaiimi e  quelle  che  dividono  il  basalle  ed  allre  rocce  in 
■ninnile  prismaliilie,  spessii  assai  regolari  ed  eleganti  ,  ovvero  in 


masse  globosi 
.iole,  ove  li 
parallelo  e 


doga  a 
msi  per  qua 


eipulle 


rrore  e  age- 


\er,inienle  slralilicale  :  ma  si^tlcmin  i  [ìrclrsi  slrali.  vernisi  uri 
loro  prolungamenlo  <i  cessare  mi  un  Iralln  n  perdere  il  parallelismo 
p  divenir  cuneiformi  l. 

Le  rocce  scistose  presentami  spesso  molla  difficoltà,  perchè  pre- 
sentano divisioni  in  tulli  i  versi .  e  Ialin  a  la  meno  apparente  è 
quella  che  da' più  esperii  si  giudica  (niella  di  slraliiicaiione.  In 
(piesle  rocce  abbonila  spesso  la  miea  ,  e  la  Icuilenza  (li  questa  a 
dispersi  in  unMalii  versi i  è  phillosln  fenomeno  ili  cristallizzazione 


quale  ó .  od  era ,  simrapposlo  ad  un  allre .  se  ne  conclude  che 
\alc .  slralilirale  o  no .  som*  lianohcgpale  da  allre  rocce  stallili- 


COMPARATA  COL  GENESI  151 

cale  ,  e  qucslc  lai  volta  sono  composte  ili  strati  orizzontali ,  altre 
volte  ili  strati  obliqui, _  sollevati  sui  Ciancili  «Ielle  montagne ,  e  ta- 
lora innalzali  più  del  nucleo  di  queste.  Da  ciò  traggono  molti  geo- 
logi e  in  particolare  il  cel.  E:  de  Beaumonl ,  il  mezzo  principale 
per  determinare  l'età  relativa  delle  rocce.  Il  raddrizzamento  dei 
depositi  di  sedimento  ,  riposanti  sul  fianco  ile'  monti ,  sembra  la 
pruina  de' .sollevamenti.  «  I  raddrizzamenti,  ilice  il  geologo  men- 
ti (ovaio,  appartengono  ad  epoche  assai  diverse  ;  ma,  benché  si 
«'osservino  in  estensioni  spesso  immense,  seguono  costantemente 
■  la  medesima  direziono  delle  catene  di  montagne.  In  ogni  calena, 
«  la  serie  degli  slrali  dividesi  in  due  classi  :  una  comprende  gli 
<•  slrali  più  recenti,  die  sleiulonsi  orizzontalmente  sino  al  piede 
<>  delle  montagne,  o  l'altra  gli  strati  più  antichi ,  i  quali  si  rad- 
«  drizzano,  si  avvolgono  più  o  meno  sul  fianco  delle  montagne  e 
>■  s'innalzano  talvolta  fino  alle  loro  creste.  » 
Se  vedete  (Fig.  10)  un  terreno  stratificato  e  notabilmente  incli- 
Fìg.  10  nato  all'orizzonte,  e  sui  fian- 

chi di  esso  altri  strati  di  se- 
dimento non  inclinali  ma  oriz- 
zontali ,  concludete  che  gli 
strali  del  terreno  inclinalo  so- 
no stati  innalzati  o  rimossi  dalla  loro  situazione  primitiva  ,  e  gli 
orizzontali  adiacenti  furono  deposti  tlopo  l'innalzamento  di  quelli  : 
altrimenti  sarebbonn  essi  pure  innalzali:  Queste  discordanze  di 
slrati'ficazione  sono  frequenti  nelle  regioni  montuose.  Esempligra- 
zia ,  qui  appare  (  Fig.  11 }  un  monte ,  ed  uno  slralo  o  una  serie 
di  strati  A  ,  che  lo  seguono 
nella  sua  elevazione  e  si  ar- 
rampicano lino  alla  cima , 
B  mentre  B,  altro  terreno  di 
A  sedimento  soprapposto  ad  A, 
se  ne  resla  a  un  dipresso  oriz- 
zontale :  se  He  deduce  die  A  tu  deposto  prima  dell'  innalzamento 
del  monle.  e  B  dopo  che  quello  avea  levato  il  capo  dalle  acque  : 


,il!rhiirnli  -11  ili  i'.-sh  eziandio  sarchile  deposto  i,i  materia  ili  I!. 
Altrove  i  terreni  A  eli  (l'ig.  ISi  concordano  te  s' innalzano  col  mon- 


tuniciile  idi  alili  sopi-aslanli.  I,a  mussa  centrale  innalzala  sovente 
r  iJulmiiat,  e  allora  essa,  »  la  furia  clic  la  imial/.na.  !■  la  cafdo- 
nc  dell' iuiml/amnilo  dei  di']msiM  slralilicali  .  e  ili  hlumo  qtn-sli 
credersi  iiiilcrinri  all'  mnalyamontn.  mcnli'c  si  giudicano  posteriori 
quelli,  i  quali  reslansì  miizonlali.  Lo  rocce  ,'  clic  fin  nereggiano  , 
involgano  e  cunprono  il  nucleo  plutonico ,  sono  spesso  mctafori- 
Hie.  Tal  vi 'Ila  il  nucleo  plutonico  non  appare  :  ioa  non  ripugna 
clic  u  urna  ignea  nrcas-iom  l' elevazione  c  1'  alterazione  ili  al- 
ile rocce,  quali  In  il  une  min  finnici  a  furarli',  e  ad  aprirsi  un  \orco 


Il  ^i-iiiiitii  si  i;  (isscr\;iln  in  jiìù  Inoirlii  iiiicllatn  in  t'urina-  ili  Illu- 
ni in  rocce  d'alirn  naluni ,  talvolta  cnloaria  :  ora  le  penetra  lale- 
ralmenle ,  ora  vcrlicalmcnlc .  o  attraversando  tutta  la  roccia  o 
tornii  ila  min  in  essa  eli  assai  li  gliaii  dosi ,  come  i  rami  ili  un  alloro 
jl<"ig.  li::  ciìi  indici  clic  la  materia  è  ascesa  dal  basso  0  sembra 


Pia.  « 


!1§  ]i  prima  dell'  innalzamento,  primo 
-     il  [iìi'i  basso  X  e  quindi  ordina- 


le .  ma  C  mró.onlale .  clic  min 
s'innalza  con  ossi,  ne  si  è  depo- 
jC  sitalo  ,  come  essi ,  nelle  parli 
!  (J  più  elevale  del  moulc ,  giudica- 
si poslerinrnicille  depnslo.  Alile 
\nllc  lutti  i  tern'iii  snpra|ipnsli 
A,  B,  C,  D  (l-ig.  13]  sonoclc- 
!!  vati  e  pernii  sì  l'epulane  drjMsli 


indicare  eziandio  eh'  è,  siala  lan- 
ciata con  gran  forza  :  dunque 'il 
granito  si  è  alcune  volle  innalza- 
lo posteriormente  alla  deposizio- 
ne di  rocce  calcarle,  cantra  la 
dottrina  ,  elle  fu  in  altro  tempo 
comune.  Ingenerale  un  terreno 
innalzalo  si  riguarda  come  noste- 
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rime  in'i  suo  siaio  preseiilc  :  ai  depositi  ili  lui  innalzali  e  supe- 
riore a  quelli  clic ,  ora  ad  esso  sovraposli ,  non  parteciparono  al 
■ni)  innalzamento. 

L'esame  della  posi/ione  degli  slrati- appellasi  stratigrafia;  o 
questo  esame  riguardasi  or»  da'  geologi  come  la  miglior  redola 
l>cr  conoscere  l'elfi  delle  formazioni  ;  benché  lale  esame  slraligra- 
lico  o  di  soprapposizione  nò  sia  agevole,  ne  sempre  conduca  a  ri- 
solati sicuri. 

l'or  ottener  questi ,  si  ò  avuto  ricorso  eziandio  ai  caratteri  mi- 
neralogici ;  ma  al  presente  è  ri  lanose  in  lo  esser  questi .  general- 
mente parlando,  una  norma  poco  fedele  per  determinare  l'eia  re- 
lativa dello  formazioni  ;  dai'diò  le  medesime  rocce  e  cogli  stessi 
caratteri  incontrarsi  in  pimii  diversi  della  corteccia  del  globo.  E' 
se  trattisi  dì  luoglii  fra  loro  lontani ,  la  cosa  è  per  sè  manifesta  ; 
ikiii  essendo  pmilii  inverismiìle.  clic  nel  medesimo  tempo,  in  luo- 
ghi fra  loro  distanti ,  si  formino  slrati  assai  fra.  loro  diversi ,  nè 
che  strali  iiiiiiL'iali^iramcnlL'  siinìli.-simi  siensi  formali  in  periodi 
di  tempo  inolio  distillili  1  uiili  d;<ll  allrn  ;  e  non  ci  mancano  esempii 
dell' un  caso  e  dell'altro  1.  Dunque  possiamo  adagiarci  nella  sen- 
lenia*  W.  I.  Hamilton,  presidente  della  Società  Geologica  di 
Londra  :  La  identità  della  struttura  non  prova  per  nulla  l' identilà 
cronologica  do'  terreni. . 

Più  de'  caratteri  mineralogici  sono  valutali  i  caratteri  organici , 
cioè  tolti  dai  fossili  organici  sepolti  negli  strali.  Le  specie  fossili 
variano,  a  mano  a  mano  che  iiseei illesi  diiftli  slrati  più  profondi  ai 
sovra|Misli ,  e  perciò  reputali  meno  anlichi.  In  generalo  sembra 
regola  assai  costante,  clic  quanto  più  i  terreni  paiono  anticld, 
lanlo  più  dalle  specie  organi  ili  e-  \  ivenii  dilli'i  isiaim  li'  specie  rus- 
sili ,  in  particolare  rispetto  ni  testacei ,  che  sono  fra  i  fossili  i  più 
abbondami.  Da  ciò  deducono,  che  le  formazioni  contenenti  i  me- 
desimi fossili  appartengono  alla  slessa  età,  od  i  più  o  raen  diffe- 
renti indichimi  diversi]  periodi i  di  tempo  ;  e  cosi  fanno  servire  lo 
studio  de'fnssili  iirganid  alla  rroiinle^ia  degli  slrati  di  sedimento. 


I  fiun,  oVu/o/,,  S.  i!fl),  S91. 


VÌI  COSHOOONIA  NAIl'BALE 

Questa  conseguenze  non  sono  peraltro  i<ss<)ì  certe,  dacché,  a\- 
verlc  il  lodato  Hitniilliin  .  le  condì/inni  lisirlii'  locali  ed  i  cambia- 
menti clinialologici ,  avventili  successi  vamente  nelle  singole  loca- 
lità, possono  render -ragione  ili  (jiiella  identità,  e  di  questa  diffe- 
renza. Qne'  geologi ,  che  fiinno  piti  raso  di  questi  caratteri ,  av- 
ieri) i»  r.p. -rialti.'  li  il-i.l.lt  d,  (..vili  ...11-  I. rui.tti.ni  l..i,u 

ne  di  spailo,  ma  die  posson  credersi  contemporaneo,  non  osser- 
varsi se  non  nelle  formazioni  più  profondo  ;  ma ,  a  mano  a  mano 
clic  le  formazioni  sembrano  meno  antiche,  l'abitazione  delle  piante 
e  degli  animali  parere  piti  e  in 'ose  ri  Ila  ed  in  ciò  ancora  più  somi- 
gliante a  quella  clic  osserviamo  oggidì. 

In  Turila  regna  lutlóra  limita  ini'crìc/za  iiilorim  alla  cronologia 
degli  strali ,  e  più  cresce  il  numero  delle  aeeuple  osservazioni , 
vieppiù  sembra  crescere  qucsla  iiucrlozza  1.  La  slraligralia ,  aiu- 
tata dai  caratteri  organici ,  ha  stabilito  no'  terroni  dì  sedimento 
fossiliferi  Ire  grandi  periodi  di  formazione,  benché  collegati  da 
graduati  passaggi.  1  terreni  del  primo  periodo  diconsi  paleozoici 
o  fossiliferi  primari!  *  :  In  questi,  ohi  molli  vestigi  della  vegeta- 
zione primitiva  c  con  non  pochi  avanzi  di  animali  inferiori,  osscr- 
vniisi  i  primi  pesci.  Quei  del  secando  periodo  o  secondarti  ne 
presentano  le  più  auliche  reliquie  di  ammali  vertebrati  a  respira- 
zione aerea  in  non  pochi  renili ,  e  quelli  del  terzo  periodo  o  ter- 
zinrii  ci  mostrano  ancora  gli  a\anzi  della  classe  piti  elevala  ossia 
de' mammiferi.  SupcrioriLii'iilo  appaiono  i  terreni  alluviali  anlìrlii, 
e  analmente  i  terreni  moderni ,  formati  in  lempi  recenti  o  lutlóra 
formantisi. 

Ma  i  geologi  non  sono  siali  contenti  a  questa  generali  divisioni. 
A  misura  elle  hanno  estese  le  loro  indagini,  hanno  «'«luta  non 
solamente  dovere  inlioduiie  nella  saie  gran  numero  di  forina- 

1  V.  i  Une  (tiM-oni  >«Ua  f  mniiluijiu  ijnilmjiru  del  |irof.  li.  Mt>tiaii\i. 
l'isa  18511-ISjJ.  Sci  si'couilu  t*  [raduna  la  e  imo  Insinui'  del  ilisi'orso  ili  \V. 
I,  llaniillun  alla  Sor.  lìcoloii.  ili  l.iradra  ilpl  18Sa. 

■•  ,\gsiiaii;ii  aita  viiei'/iripiinriH'idlra  /Miilifn  i.  iieirhf  ami  rniilfliiikm»; 
ipirsli  terreni  nui  i|iu'lU  dclii  i-ri>i:ìiivi  drilli  mmiuIu  ili  Werner,  i  ipiali  ora 
dlvidonsi  in  plvttiaki  e  tnlamarfiel. 
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/ioni  principali ,  ma  eziandio  dividere  queste  ìh  gruppi  e  suddivi- 
dere lali  gruppi  in  piani  distinti.  <•  Allorché  le  investi gazioni  dei 

-  geologi .  diceva  il  citalo  Hamilton ,  spinte  a  lontani  paesi ,  ci 
«  Iranno  falle  nule  nuove  regioni ,  sono  venuti  a  luce  nuovi  Tatti. 
"  1  limili  ed  i  dislocameli  lì  assegnali  alle  varie  formazioni  no'luo- 

gin  da  primi  osservati ,  non  sonasi  trovali  sempre  conformi , 
•  come  si  credeva.  La  preslabilita  discordanza  di  stratificazione, 

-  e  la  differenza  dc'fossili,  su  cui  cransi  fendali  quei  limili  o  spa- 
li rirono,  o  assai  do  veliera  modificarsi  ai  lume  di  nuove  e  più  co- 

-  piose  osservazioni.  Si  conobbe  che  fra  i  limili  rispedivi  stabiliti 
da  prima ,  cerli  fossili  degli  strali  o  de"  piani  inferiori  slende- 

»  vansi  ai  superiori;  menlre  all'incontro, .alcuni  supposi"!  caralte- 

-  risiici  dello  formazioni  superiori  Innaronsi  estendersi  in  basso 
«  negli  strati  piianlichi.  D'altra  parte  le  discordanze  degli  girali 
«  che  supponevansi  segnare  i  limiti  delle  epoche  ed  indicare  i  dis- 
«  locamenli  prodolli  ne'  sili 'lessivi  depositi  ila  grandi  convulsioni 

■  della  Datura ,  sparirono,  quando  le  osservazioni  furono  estese 
«  alla  condizione  stratigrafica-  di  altre  contrade.  A  misura  che  si 
"  estendono  le  indagini,  troviamo  il  passaggio  gradualo  da  una 

■  l'nnnazimic  ìiII'liIIìm  iILm-iiìi  più  Ircqueiitc,  c  le  iulernrdoni  invilii 
«  concordanza  degli  strili  successivi,  invece  di  essere  una  condi- 

zinne  normale  di  separazione  fra  le  formazioni ,  esser  fenomeni 

■  meramente  locali.  Siamo  aslrelli  a  concludere,  clic  quelle  sena- 
»  razioni appartenenti  ad  epoche,  e  periodi  ili.-liuli,  fni  i  lerrcni 
«  successivi ,  cui  ci  allietavamo  con  tanta  sicurezza ,  non  esistono 
■<  realmente  in  natura.  Credo  dio,  allorché  meglio  conosceremo 
.  le  vario  regioni ,  troveremo  un  passaggio  gradualo  da"  più  an- 

-  lichi  slrali  ai  più  recenti,  e  concludere  ino,  che  da  quelli  a  que- 

■  sii  avvenne  una  non  interrotta  sequela  di  depositi,  modificati 
ila  cause  perturbatrici  locali:  espi iuienli  il  cambiamento  gra- 
dualo della  vita  organica,  a  seconda  dello  stimassi*  c  condizioni 

.  di  esistenza  :  vedremo  allora  come  un  cerio  numero  di  specie 

.  esislenii  ne'  deposili  inferiori ,  avendo  continualo  ad  esistere 

■-<  durante  la  dciwsizione  di  altri  terreni ,  che  nella  serio  hanno 

-  posto  più  elevalo,  siensi  miste  a  nuove  furine  prowidenzial- 
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»  melile  creale.  inmodo  rispondente  al  nuovo  online  ili  cose,  e 
«  reslojà  dimostralo  clic  questo  progresso  sempre  list  continualo 
i  ìli  alcune  parli  della  superlicic  della  lorra.  Sappiamo  che  nuove 
»  fonile  organiche  furane  chiamale  all'esistenza  •  a  misura  rhe 

■  camhiavansi  Ir  l'etiiìiziooi  dellii  \il;i  e  le  precedeoli  andavano 
■i  grada tamon le  sparendo.  Ma  |>enso  cJic  ci  troveremo  0311  di  più 
•<  nella  necessità  di  abbandonare  le  «tot trine,  clic  ci  conducevano 

■  a  divìdere  le  innumerevoli  miriadi  di  eia  del  lempo  geologico 
■■  in  epoche,  formazioni .  groppi  e  suddivisioni  di  gruppi  ;  e  ri- 
-  guarderemo  l' intiera  .serie,  come  un  unico  grande  gruppo  mo- 
li (liticalo  nel  lempo  da  un  lenln  ed  imporccllibil  progresso,  nel 
«  quale  i  dislocamenli  e  le  interni/inni  di  concordanza  nelle  slra- 
1  tilìcazioni  furono  cagionale  da  fenomeni  circoscritti  a  parziali 

■  localilà  ». 

S  VII. 

Fotsili  dei  Tenevi  l'nleozaki. 

Veniamo  adire  qualche  cosa  dell'ordine,  secondo  il  quale  si 
sono  osservale  noi  dilferenli  terroni  fossiliferi  le  vario  classi  c  fa- 
miglie di  vegetabili  e  di  animali.  Non  perdiamo  divista  questi  due 
prineipii.  \."  1  fossili  sono  gli  avanzi  di  quei  soli  corpi  organizza- 
li, i  quali,  in  grazia  di  circoslatizc  locali,  ordina  riamente  per  l'a- 
zione dell' acqua,  furon  caperti  da  sedimenti,  eccettuali  per  av- 
ventura alcuni  avanzi  di  animali  acquatici  di  cmisistcnza  pietrosa. 
Perciò  le  spccio  fossili  possono  essere  la  utiimr  parie  di  quelle  che 
mi  tempo  esistevano,  ed  i  fossili  «n  eoiiosi'iuli  il  minor  numero 
diquellicliesonoreslaliseiiolli.il.'  1  fossili  terrestri  gioco  più 
(dissono  rappresentali]  che  di  animali  e  le  piante,  elle  vivevano 

possono  farci  abbastanza  eeuoseeve  eouie  fosse  popolalo  l' interno 
delle  terre. 

(aó  premesso,  senza  pretendere  di  delincare  mia  sicura  crono- 
logia delle  varie  famiglie,  generi  e  specie  delle  piantee  degli  ani- 
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mali,  (laremti  igtialclie  no/imie  ile"  vai  li  fossili  organici .  nomali 
ne'  terreni  paleozoici,  secondarti  e.  terziarii,  cominciando  dai  pri- 
mi. Seguendo  il  Buckland  ed  altri  geologi,  poniamo  fra-  questi  il 
terreno  carbonifero  cd'i  terreni,  clic  sunosi  osservali  ad  osso  infe- 
riori. Altri  estendono  più  questa  minia  serie  de"  terreni  di  sedi- 
mento; altri  la  restringono  '  :  ma  questa  dissensione  è  d'assai 
poco  momento,  .se  lutti  questi  terreni  formano,  come  pare,  una 
serie  continua  e  si  passa  gradatamente  da  uno  in  un  altro. 

Il  terreno  carbonifero  è  cosi  denominalo,  perdio  racchiude  i  più 
ricchi  depositi  conosciuti  di  carbon  fossile,  sostanza  la  quale  trae 
la  origino  da  materie  vegetabili,  elio  "hanno  sofferta  una  lunga  al- 
terazione, 11  Beudanl  osservo  che  lo  materie  vegetabili,  piene  tut- 
tora di  succo,  e  sottoposte  a  forte  pressione  ed  a  temperatura 
molto  elevata,  perdono  ogni  vestigio  di  organizzazione,  c  passano 
a  stalo  di  carbone  bituminoso,  li  Gocppel ,  facendo  bollire  nel- 
l'acqua delle  piante,  per  Ire  mesi  continui  ed  anello  per  un  anno, 
fé  vedeva  convertite  in  lignite,  e  c«i]  l'addizione  ili  poco  solfale  di 
ferro  (cho  trovasi  comunemente  nel  carbon  fossile)  divenire  al 
lutto  nero  o  simili  al  carbon  fossile  ordinario  a.  Moltissimi  avan- 
zi di  piante  osscrvaosi  in  questo  terreno,  clie*è  il  terreno  vegeta- 
bile per  eccellenza  3  (  e  ciò  conferma  l' origine  assegnala  al  car- 
bon fossile):  ma  queste  piante  non  spm brano  apparieoen li  a. molte 
diverse  famiglie,  il  carattere  distintivo  di  questo  periodo  della  ve- 
getazione è  l'enorme  proporzione  delle  criplugamc ,  in  particolare 
delle  famiglie  delle  felci,  dello  equiselacee  e  delle  Hcòpodiacee, 

1  Pula,  Geal.  %.  3:13,  1133,  b'ii. 

3  PniA j  fi'ol.  S..  .'it:i.  l-s  (ir/nifi-  è-  piò  ri  i  a»  i  tei  la  min  Ir-  formala  ita  vegeta- 
bili assai  alterali,  qe'qnall  spesso  sono  riconoscibili  le  libro  o  gli  tirali  del 
legno:  lalora  peraltro  non  si  lro\.i  piii  nelle  Ugnili  miccia  di  Organizzazio- 
ne: ma  altro  volte  appaiono  ;mdic  al  ™lure  vero  li'f-'iio  bitiiminizzato.  Tro- 
vatisi in  tutti  i  terroni.  l.c  Uipiiti  [erniarie  Hemhiaiin  tur  l'origine  d'esperte 
diversa  da  quelle  degli  altri  terreni. 

;l  ■  V  Lcni'iii  c;irbiiiin.i.  i  m^i'!;i1n',ì  tirrc-in  ci,.i  ahi>nmhiii(> ,  chi'  il 
periodo,  cui  apparkiiiioiio ,  è  il  più  l'.-snizialinnit^  vegetabile  dei  tempi 
geologici.  »  Mascu.de  Seuiies.  —  ■  La  flora  rarhonifera  è  la  più  ricca  flo- 
iii  rasile  li»  >p<i  i'oiiosL-iiita    L.  Pilla,  S-  '>"■>■ 
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come  addietro  abbiamo  indicalo.  Le  felci  sono  le  più  copiose,  e 
formano  quasi  la  me  (A  di  quella  flora  fattile;  c  molle  fra  esse 
erano  alberi,  benché  Irovinsi  per  lo  più  assai  lungi  dalle  regióni 
intertropicali,  uve  crescono  oggidì  le  felci  arboree.  L'Europa  ai 
prcsenlc  produce  30  o  iO  specie  di  felci  :  mentre  preparavansi  i 
materiali  del  terreno  carboni  lem.  no  produrrvi  olire  a  200,  tulle 
più  simili  a  quelle  che  ora  vivono  fra  i  tropici  che. non  a  quelle 
della  zona  temperala.  Le  miniere  di  carbon  fossile  di  regioni  oggi 
assai  fredde  contengono  aneli"  esse  vegetabili  somigliami  a  quelli 
viventi  nella  zona  ^orrida  l.m  Alcune  equisetacee  erano  allora  al- 
beri assai  elevati,  mentre  ora  sono  piante  erbacee  con  debole  ed 
umil  fasto.  Cosi  le  licopodiacee  :  se  ne  sono  trovate,  del  genere 
lepidodendroit,  il  mi  tronco  era  allo  almeno  20  metri,  avevano 
alla  base  quasi  mi  metrò  .di  diametri),  e  predicevano  (udir  lunglie 
talora  mezzo  metro:  nella  forma  appena  differivano  dai  licopodi! 
ora  viventi;  ma  questi  sono  pianticelle  alle  un  metro  e  coperto  di 
foglioline. 

A  questa  vegeta? inni1,  sumifdianle  a  quella  delle  isoteHe  inler- 
Iropicaii,  e  indizio  di  clima  caldo  ed  umido,  sono  congiunte,  al- 
meno nelle  parli  superiori,  alcune  piante  monocotiledoni,  ma  non 
altri  dicotiledoni,  che  alquante  specie  nppanViicnii  alla  dmsimi" 
de'  gimnospermi.  cioè  allo  famiglie  delle  eicadoe  e  delle  conifere 
o  almeno  a  famiglie  a  queste  analoghe. 

Assai  meno  notabili  delle  piante  terrestri  sono  gli  avanzi  ani- 
mali marini  del  terreno  carlionifcro  :  conchiglie  di  mare  miste  ad 

.lllf.'  .1,.'  -I  ...(,■■  ì-iuJi-  Jl--  -Il  l-  -(01  'l'I'  ■■         ■•■III  |-  li|l    ■  -HI 

gnlari  crostacei  della  fjmiglia  della  de'  Irilobili ,  clic  più  non  tro- 
varti nelle  forma/ioni  M'emulai  i;i  lev/iaria  e  mnHn  menu  nelie  ])ii"i 
rocenli,  e  la  quale  i  uatiivalisii  ili\id(inn  in  piò  omeri  ;  e  lilialmen- 
te alcune  specie  di  pesci.  Assai  noia  bile  è  l'assenza  degli  animali 
terrestri  fra  Iarde  pìanle  che  coprii  ano  quelle  prime  terre.  «  Se 
primi  tempi  dopo  la  creazione  degli  esseri  organizzati,  scrive  il 
sig.  Ad.  Brogniart,  la  terra,  die  sembra  (osse  allora  costituita-  da 

l  J.  Usdlii  e  W.  Hutto*.  Fouil  Flora  of  Ùrial  Arimi»,  n.°  IV. 
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basse  isole,  era  coperta  da  immensa  quanlifà  di  piatile;  benché  non 
si  trovi  fra  queste  multa  varietà  I  .  niiiii  mammifero,  niun  uccello, 
in  ima  parola  niun  animale  avvivava  quelle  dense  selve  2.  *  Per- 
altro non  credo,  che  possa  oggidì  negarsi  l'esistenza  di  alcuni  in- 
selli a  respirazione  aerea  nel  terreno  carbonifero,  ma  nella  parte 
superiore  di  esso,  vaio  a  dire  verso  il  termine  del  periodo  paleo- 
zoico. ProbabUmenle  questi  inselli  amavano  1  luoghi  umidi  e  la 
vicinanza  delle  acque:  tra  i  volatili  pare  ebe  primeggino  delle 
grandi  libellule:  questo  genere  in  islalo  di  larva  è  acquatico,  e  nello 
stalo  perfetto  vola  per  lo  più  sopra  le  acque  delle  paludi,  de'fiumi, 
e  de'  ruscelli  :  fa  preda  di  altri  insetti ,  clic  frequentano  gli  slessi 
luoghi. 

La  grande  Milila  che  se  ne  Irae  ha  folto  ben  conoscere  il  ter- 
reno carbonifero  ;  ma  indipemlenleiTieiile  (iaH'dililà,  sono  da  por- 
si ira  ì  fatti  più  notabili  della  geologia,  colepo  immense  accumu- 
lazioni di  combustibile  Mutabile  in  bacini  non  molto  estesi  e 
disposti  per  linee  inkiiTolle,  the  ni  sene  paragonati'  ;i  suiresMuiii 
di  valli  collocale  in  serie.  Fra  le  piante,  che  formano  questi  ricchi 
depositi,  non  se  n'è  trovala  forse  una.-  riferibile  con  cerlezza  a 
specie  marine.  Questi  h»<-jui  spesse  comprendono  un  numero  as- 
sai grande  di  deposili  souapnsii ,  alleniamcntc  arenacei  ed  ar- 
gillosi, e  Ira  quesli  depositi  è  il  carbone  ;  ma  v'  ha  meseuglio  e 
passaggi  tra  questo  sostanze,  e  le  separazioni  non  sono  sempre 
ben  distinte.  Gli  strali  di  carbone,  talora  assai  alli,  talora  sotti- 
lissimi, alternano  in  alcuni  bacini  lino  a  40  o  bD  volte  e  anche 
più  eoli 'arenaria  e  colle  argille.  I.a  slratilì™inne  generale  del  ter- 
reno, quasi  sempre  flessuosa  e  non  di  rado  a  zig-zag,  "è  meglio 

I  Neri  molla  v.irii-tii  ili  [.imi l'I ie,  mu  inni  assai  pei-ii  di  s[ii'cie:  alunne 
816  se  no  erano  coniate  nel  lerrnio  carhoaifn-o  fino  rlall'a.  18ÌS.  V.  Vam- 
piri ftcntlux.  Séni.  1 .  |i.  N!H.  I  mi  diti- j  j  mi  >  dirsi  Vi  r<ij>m  tirile  iiinulc,  clic 
lasciarono  tali  rìepnsili  in  [iurojia,  in  particolare  nella  Gran  Brettagna.  K 
iruanto  maggiori  si  nrainirano       America  sellent rionale!  per  nulla  dire 

3  Sur  In  na!wr.  il''  vigilata,  r/ni  uni  comrrt  la  tuptrf.  'le  la  lem  nui 
direna  époqutt  ilem  fomation.—lMIt.  Arad.  dnnisnftì  T.  XVI,  p.  f  23. 
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dislinla  che  non  in  alcun  altro  disposilo.  Ora  la  v'era  si  radicazio- 
ne è  certamente  il  proilollii  di  deposili  successivi,  tlosì  le  materie 
depositato  da'  tinnii  nelle  inondazioni,  dispongonsi  a  strali,  perchè 
sono  abbandonale  dalle  acque  in  perìodi  successivi,  corocchè  spes- 
so uno  dall'altro  non  lontani.  ' 

Sovente  il  terreno  carbonifero  è  ai'i.'omij;iciialn  da  ima  formazio- 
ne calcarea  ad  esso  sottoposta,  nella  quale  sono  molli  polipi,  ed 
aliti  fossili  marini,  non  troppo  diversi  da  (pici  del  terreno  carbo- 
nifero. (Juesle  due  formazioni  sono  in  alcuni  luoghi.comc  saldalo 
insieme,  intrecciate  e  confuso,  talché  non  possono  una  dall'  allra 
discernersi.  In  qualche  luogo  questo  calcare  (  dello  dagl'  Inglesi 
mountain  lim'esloiie,  cioè  calcare  di  montagna  t  e  superiore  al  ter- 
reno carbonifero.  Weaver  vide  ciò  in  Irlanda.  Costè  a  questo  so- 
li rami  usto  un  .simil"  rateare ,  dello  calcale  luipolnui  .  non  lungi  d;i 
Boulogne,  Lyell  Sic» questa  formazione  contemporanea  a  quella  del 
carbon  fossile. 

Questo  miscuglio  di  corpi  terrestri  e  marini,  indica  che  i  baci- 
ni carboniferi  dovettero  essere,  in  gran  parte,  piccoli  golfi  o  cslua- 
rii,  o  certamente  porzioni  di  mare  situale  presso  i  delta  e  le  baio 
o  imboccature  do'  Dumi.  Alcune  volte  le  materie  carbonosc  sem- 
brano essere  stale  depisto  ne'  laghi.  Talvolta  quesli  depositi,  pos- 
sono essere  stali  torbiere  Ir-.isporlale  nel  mare  o  ne'  laghi,  e  forse 
formate  sul  positi  che  ora  occupano.  Gli  strali  carboniferi  d' Inghil- 
terra dimostrano  con  parecchi  esempii,  che  le  loro  piante  non  Ven- 
nero strascinale' per  assai  lungo  cammino:  i  tronchi  delle  piante 
succulente  conservano  i  loro  angoli  acuii,  ed  altre  piante  lisciano 
scernere  alla  lor  superficie  delle  lince  e  siile  delie-dissime.  Veg- 
gonsi  talora  foglie  hmghissink1  alLurale  ai  tronchi  ed  ai  rami: 
dunque  queste  piatile  udii  restarono  a  lungo  sottacqua  :  dacché  in 
generale  le  foglio,  soggiomandiiw,  -imn  assai  [ireslo  distrutte,  fuor 
solamente  le  felci ,  le  quali  omsmano  le  lorn  turine,  ancora  do- 
po una  immersione  di  alcuni  mesi.  Le  sperienze  del  Lindley  di- 
mostrano queste  asserzioni  1. 
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Fra  il  terreno  carbonifero  e  quello  die  appellano  stima  limasi 
spesso  intermedio  mi  allro,  clip  iiannn  denominalo  dettmiann  1,  e 
l'orma  come  il  passaggio  fra  gli  alili  due  per  la  natura  do'  fossili 
clic  racchiudi»:  alcune  specie  marine  combinano  con* quelle  del 
primo,  allro  con  quelle  del  secondo;  adire",  per  quanto  finora  si 
tia,  dalle  une  o  dall'  altre  differiscono.  I  zooliti  .sono  qui  assai  ab- 
bondanti. Vi  si  trovano  delle  piatile,  general  niente  affini  a  quelle 
del  terreno  carbonifero,'  e  queste  vengono  considerale  da  alcuni 
naturalisti,  come  i  più  antichi  avanzi  vegetabili  terrestri,  scoperti 
finora  nel  nostro  globo.  Alcuni  depositi  di  carbon  fessile  si  riferi- 
scono da  qualche  valente  geologo  a  questa  formazione.  Talvolta 
trovami  in  esso  non  più  che  leggere  I  racco carbonosc,  ma  in  qual- 
che luogo  esso  presenta  ricchi  depositi  di  antracite  i,  per  es.  nel- 
le Asturie  in  Ispagna  3. 

11  terreno  denominalo  sitarìo,  formalo  in  gran  |iar[e  di  scisti 
argillosi  e  di  arenarie  con  degli  strali  calcari,  racchiude  esso  an- 
cora buon  numero  di  fossili,  clic  da  non  pochi  si  reputano  i  vesti- 
gi più  antichi  della  vita  animale:  sono  molti  polipai  (calenipo- 
re  ecc.  ).  molti  molluschi  di  specie,  non  conosciuto  viventi,  ma  la- 
lune  appartenenti  a  generi  tuttora  viventi  (lerebratulc),  e  i  trilobiti 
qui  più  copiosi  che  nei  terreno  carbonifera.  Questi  pongonsi  nella 
classe  de' crostacei,  e  pare  che  formassero  in  quell'antichissima 
età  la  famiglia  più  elevala  e  più  nobile  della  creazione  animale  *, 
Non  è  peraltro  provato  nè  forse  probabile  che  questa  cominciasse 

1  Alcuni  lo  con  sii  iterano  come  In  parie  supcriore  hIh'I  tur  rem)  nJwrìo. 

ì  V  antracite  è  min  specie,  ili  carbone  ili  terra  :  differisce  itali' altro  pel 
SUO  splendore  ipiasi  metallico,  e  perchè  lirucin  scimi  fiamma,  uè  fumi). 

3  Paillette  ,  Buffa,  de  !a  Soc.  (Hot.  (le  Pronte,  T.  Il,  dell'i  aér. 
p.  HMH. 

i  Erano  allora  i  trilobiti  i  signori  del  globo  {Lordi  of  the  eartkì  scrive 
JAMES  Dani,  Geologi/  o/iVcb  -  fori,  p.  10.  Mìlite  Eriuars  li  distribuisce  in 
quattro  famiRlie,  rum  premi  hi  li  i:M  specie,  Mia  noi  ahhiamo  ria  oppor- 
re a  questo  numero.  Perallro  è  siai»  alienilo  dal  llarrande,  elle  alcune 
riilterenzc,  credule  specifiche  ria  alcuni  naturalisti,  sono  riunite  a  dif- 
ferenza di  sevo,  o  a  ci  piameli  li  chi*  hanno  luoito  r.ol  crescere  dell'o- 
zi 
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(la  unii  tornigli»  ili  crostacei.  Si  è  dello  clic  i  [liii  antichi  animali 
fossili  conosciuti  sono  due  specie  osservale  in  Irlanda  al  sud  di 
Dublino,  ili  un  genere  denominalo  lliiUlamia.  Sono  zoofili,  somi- 
migliaitli  aHc  pianle.  i  quali  Inumo  qualche  somiglianza  colle  mo- 
derne serlularie  '  :  iifpjniro  questi  miiiii  i  più  rudimontórii  fra  gli 
animali.  Afferma  il  sig.  Agassiz,  che  i  bandii  de'  polipai  più  an- 
tichi simo  ricchi  di  specie,  quanto  i  moderni  del  Mar  Dosso,  del 
l'aeifiwic  dell'  Australia.  È  impossibile  dormire  qiial  famiglia  di 
animali  fu  la  prima  chiamala  all'  esistenza.  Sembra  peraltro  die 
l'analogia  renda  verisimile,  che  non  fu  ultima  ne  seconda  a  compa- 
rirò nel  regno  animale  la  provincia  de'  zoofili,  ove  troviamo  orga- 
nizzazione assai  me'n  compiuta,  die  nella  più  parie  degliallri  ani- 
mali, e  le  diverse  parli  non  diluiste  simmelriciimculc  ili  qua  e  .li 
là  da  un  piano  longitudinale,  come  in  lutti  gli  animali  delle  pro- 
vince superi  eri,  ma  aggruppate  Giorno  ad  un  asse  o  ad  un  punlo 
centrale,  talché  il  tuttinsieme  del  corpo  ha  forma  raggiata  o  sferi- 
ca. In  questi  esseri,  tulli  acqualici,  il  sistema  ncrveo  è-  rudiraen- 
lario  o  nullo,  ne  csisluue  orpmi  speciali  de' sensi,  salvo  se  sieno 
tali  alcune  macchielte  colorale,  clic  sembrano  alquanto  simili  agli 
occhi  de'  molluschi.  Moltissimi  fra  quelli  non  hanno  locomozione  : 
spesso  hanno  apparenza  assai  più  di  pianle  che  di  animali,  ne  e- 
rano  un  lempo  coniali  fra  gli  animali. 

Vengono  poi  (nel  terreno  appellalo  devoniano  ;  alcuni  pesci,  di 
forme  a  noi  strano  e  non  poeti  diverse  dalle  viverti),  a  togliere  il 
primo  posloai  Iriloliiii;  e  i  pesci,  che  formano  la  classe  più  bas- 


ini-io evidentemente  oceanico.  Si  cilano  da  Ad.  Brogniarl  alcuno 
specie  di  alghe  analoghe  ai  fuchi,  osservale  nella  Svezia.  Alcuni 
affermano,  in  questo  terreno  mancare  al  lutto  le  pianle  terrestri, 
ni  tale  assenza  dov  rà  renderò  maraviglia.  Altri  per  contrario  ci 

1  1,0  Ihldmniii  antiqua  v  Figurala  ria  lieo  Mille»  :  Tnlimunis  of  thr 
ratta,  pag.  I". 
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dicono:  le  prime  fracco  delle  piatile  lerresli  cominciano  a  compa- 
rire in  una  co'  primi  pesci.  Trovi)  di  più  che  gli  scisti  ili  questo 
terreno  •  sono  spesso  assai  carburasi  e  fra  i  loro  slrati  comincia- 
li no  a  trovarsi  i  (Sposili  ili  l'tiinlmstihilc  clic  più  <i  meno  si  uvvi- 
«  cinano  all'  anlracilc ,  c  di  cui  la  Urei  lagna  offre  in  Francia 
«  esempli  assai  numerosi  sulle  sponde  della  l.oirc  l.  >  La  crea- 
zione de'  vegetabili  anleriore  a  quella  degli  animali  è  conformala, 
secondo  il  sig.  Huol  i,  ■>  dalla  prima  epoca,  nella  quale  troviamo 
'  deposili  anlraciferi  inferiori  a  quelli  clic  racchiudono  i  trilobiti  : 
«  benché  non  osservasi  piante  riconoscibili  nel!"  antracite  più 
<i  antica ,  non  se  le  può  ricusare  l' origine  stessa  di  quella  meno 
«  antica ,  accompagnata  da  tracce  evidenti  di  organiizazioiie.  » 
L'antracite  dei  terreni  soprappesi!  sembra  certo  che  debba ,  alme- 
no principalissimamente,  ripetersi  da  piante  terrestri  :  l'analogia 
ci  conduce  a  congetturare  il  medesimo  di  questa  inferiore  e  più 

Sottoposi  ì  al  liTremi  sii  li  Lio  sniin  in  alcuni  luoghi  i  in  Inghilter- 
ra e  specialmente  nel  Cumberlandj  degli  strali  di  scisti  e  di  are- 
narie, i  quali,  per  quanto  si  sa,  non  contengono  fossili.  Forse  ciò 
indica  che,  all'epoca  assai  antica  della  fu  rimi/ inno  di  questi  de- 
posili, le  specie  organiche  non  erano  ancora  creale,  ma  forse  an- 
cora sono  restali  distrutti  tutti  i  vestigi  di  que'  primi  utenti.  Il 
Murchison  dà  a  questi  soli  strali  il  nome  di  terreno  cambrio.  Il 
Salter  ha  trovato  in  antichi  slrali  creduti  non  fossillifcri  (  di  Lo- 
gmyno,  nel  Shropshire,  Inghilterra)  alcuni  mal  conservali  fucoidi. 

I  terreni  immediatamente  superiori  ai  primari!  (  i  più  antichi 
del  periodo  secondario)  mollo  si  avvicinano  a  questi,  rispetto  al- 
la natura  de'  fossili;  onde  non  v'  ha  ragione. di  supporre  Ira  quelli 
e  questi,  e  molto  meno  fra  i  vari i  terreni  componenti  il  periodo  pa- 
leozoico, una  gran  catastrofe,  che  mutasse  la  condizione  dell'  in- 
tuirò gli'hii  o,  di  si  ni  <^i'iu  lo  io  r-Hso  ogni  vita,  rendesse  necessaria 
una  nuova  creazione.  Bensì  avvenivano  delle  paniali  cala-strofi  e 


1  Betoakt,  Giti,  g.  93. 
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mutazioni,  prodotta  dalle  parli  intrrne  del  globo.  Li  terra  asciut- 
te, andava  olendomi  «sì,  e  roniiiniavasi  la  panile  opera  del  Crea- 
tore, clic  chiamava  a  lue  nuove  specie  ili  esseri  organizzali,  e 
doveva  poi  compiersi  collii  creazione  dell'  uomo.  Ma  do'  fossili  dei 
Icithiì  M'CHHiliifii  c  di^li  alici  ninni  atiliilii.  |iarleremii  allrme. 

A  compi inenlo  del  presente,  diamo  uno  sguardo  allo  condizioni 
del  globo  terracqueo  in  quel  primo  periodo  della  vite.  Sicuramen- 
te la  fauna  e  la  flora,  come  suol  dirsi,  ossia  i  regni  animale  e 
vegetabile  di  quel  periodo,  presentavano  un  aspetto  diverso  da 
quello  della  (ama  e  della  flora  d'oggidì  e  dei  tempi  storici.  Sa- 
rebbe troppo  strano  supporre  che  le  specie  animali  e  vegetabili 
ora  viventi  Rià  lulle  vivessero  in  quel  primo  periodo,  e  pure  niun 
vestigio  ci  avessero  lascialo  della  loro  esistenza;  e.  invece  tanti  ce 
ne  fossero  restali  delle  specie,  che  più  non  popolano  la  terra  e  le 
acque.  Ma  peraltro  leggiamo  qne'  pifi  antichi  viventi  organizzati 
secondo  il  medesimo  piano  generale  ,  che  osservasi  nella  strut- 
tura de'  viventi  oggidì  ;  e  quei  primi  trovano  il  posto  ad  essi  con- 
veniente nelle  varie  classi,  nelle  (piali  la  storia  naturale  distribui- 
sce gli  esseri  organizzali  :  né  è  sialo  duopo  per  alcuno  di  quelli 
creare  un  regno  novello,  una  nuova  provincia,  una  nuova  classe. 
Ond'  è  che  possiamo  dire,  tulle  le  specie  fossili  e  viventi  far  par- 
te di  un  solo  concepimento,  di  nna  sola  ereazione,  benchèlc  vario 
porzioni  di  essa  non  sieno  ad  un  tempo  comparse  o  attuate,  ma 
successivamente,  secondo  il  disegno  prefisso  e  le  leggi  arcano,  im- 
poste dall'  Autore  dell'  universo,  che  «  denlro  ad  esso  Distinse 
tanto  occulta  e  manifesto  l  ;  »  e  più  di  occulto  che  di  manifesto. 

Ma,  mentre  le  l'urine  i/enciWi  e  rlnariclie  de'  l'ossili  degli  anti- 
chi periodi,  ed  cziaivdio  del  più  antico  da  noi  conosciuta,  assai  so- 
migliano le  forme  della  flora  e  della  fauna  presenti,  la  struttura 
particolare  e  tpecifica  degli  antichi  animali  suole  non  poco  diver- 
sificare da  quella  dei  viventi.  [1  medesimo  a  un  dipresso  è  da  dir 
delle  piante. 
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La  vita  animale  mm  -einhra  clic  aggiungesse  nel  primo  ]«riodo 
al  gr;ulo  di  elevazione,  a  cui  giunse  nei  periodi  seguenti,  e  mollo 
meno  a  quollo  dell'  epoca  presente.  Occuparono,  si  diee ,  in  quel 
periodo  primilivo,  il  posto  più  elevalo  della  serio  animale  i  pesci, 
vale  a  dire  gl'inlinii  nella  ditisionc  o  provincia  1  de'  vertebrali. 
Probabil melile  i  pesci  furono  preccduli  da  animali  non  vertebrali, 
cioè  da'  crostacei  delli  liilobili,  quesli  fnrse  da'  mnllusclii ,  e  que- 
gli dai  polipi,  l'alt' .  <•  i  più  Ira  i  Ritingi  ictliuin .  che  ne'  due 

f  ui  ni[«in«-n-  i  iiof  li  •  U->i  ■•  ri-iE  u.  I-  più  n..|>  iHI- 

Almeno  ciò  si  osserva  nella  principal  provincia  del  regno  animale, 
cioè  io  quella  de'  vertebrali  :  sembra  ad  alcuni  valenli  zoologi , 
clic  eziandio  nella  classi1  più  bassa  del  ii'giui.  in  ipivll.i  de'  pn- 
lipi  2.  Queslo  è  invero  l' ordine  die  vergiamo  seguilo  dall'  Autore 
della  natura  negl'individui  viventi,  ì  quali  sembrano  da  prima 
appartenere  ad  una  classe  inferiore  e  gradatamente  ascendere  a 
sialo  supcriore  ;  anzi  in  generalo  nelle  opere  della  creazione  i  cor- 
pi inorganici  precedettero  e  somministrarono  la  malaria  agli  or- 
ganizzati :  la  materia  liquida  ed  amorfa  precede  la  solida  e  cri- 
slallizzala  ecc. 

Ancora  ne'  fossili  del  regno  vegetabile  Irovano  molti  una  grada- 
zione parallela ,  pei-  rasi  dire,  a  quella  del  regno  animale.  Alme- 
no è  cerio  elle  nel  primo  pcriuilo  prevalevano  le  piante  inferiori 
(criplogame  3J,oin  cpnelic  mono  auliche  prevalgono  le  piante  più 
perfette  ,  a  fiore  visibile .  e  spenalmotle  lo  dicolilcdoni.  Ha  non 
entreremo  in  altri  particolari  e  per  non  troppo  diffonderci  e  per 
non  entrare  in  una  discussione  .  elio  lieo  ditisi  i  più  illustri  bo- 
tanici intorno  alla  superiorila  d"  organizzazioni!  di  questa  o  di 
quella  classe  di  vegetabili.  Osservano  peraltro  i  moderni  scien- 
ziali,  che  il  graduale  perleziouamenlo  de' vi  velili  è  subordinalo 
ad  un  altro  principio  spesso  preponderante,  a  quello  cioèdell'ag- 

1  1  zoologi  dislrUmisrouo  il  ricini  intimale  iti  S  rfiWoni,  le  quali, a 
scansare  l'equivoca  voce  dh-àiase,  >t,\\a  dal  Kaiuani  appellale  -premer. 
F.l.di7.ool.l.\,m- 131- 

2  Muse  EnwMins,  Compir»  renili,'  de  r.lcorf.1836,  sém.  !,  pag.  613. 

3  Cosi  dlconsl  le  piante  prive  di  flore  visibile. 


giustamenlo  degli  esseri  alle  condizioni  di  esistenza,  cui  erano' 
sottomessi  in  ciascun  periodo,  es.  gr.  la  temperatura  o  tu  slato 
dell'  atmosfèra  o  dello  acque.  L1  ordine  progressivo  può  essere  an- 
cora alteralo  nel  suo  regolare  andamento  da  allei  pi-incinti  a  noi 
ignoti  o  rhe  appena  s' intravedono.  Aggiungasi  elle  non  sempre 
eonoseiamo  con  certezza  quali  esseri  debbano  dirsi  più  semplici 
e  quali  più  composti ,  quali  più  perfetti  e  più  dovali  nella  scala 
dell'  organizzazione,  quali  mon  perfetti  e  meno  elevali. 

Dopo  le  cose  dello ,  non  è  necessario  avvertire ,  che  dicendosi, 
la  tal  classe  o  famiglia  di  animali  o  di  piante  esser  venuta  a  luce 
nel  primo  periodo  (  o  nel  secondo  )  della  natura  vivente,  non  vuol 
già  dirsi  clie  lutto  fossero  allora  formale  le  specie  o  i  generi  ap- 
partcncnli  a  quella  classa  o  a  quella  famiglia;  ma  senza  più  che 
allora  Fu,  a  cosi  dire,  promulgala  la  legge  dell'  esistenza  di  quella 
classe  a  famiglia  ,  facendo  il  Creatore  apparire  alcune  specie  di 
essa,  benché  altre  possano  in  seguilo  essere  siale  alle  prime  tut- 
tora superstiti  aggiunto,  o  snsliluite  ad  esse  già  spente. 

Sicuramente  dal  non  essersi  rinvenuto  fra  i  fossili  di  un  cerio 
terreno,  o  di  un  dato  periodo,  questo  o  quel  genere,  troppo  pre- 
cipitoso sarebbe  il  decidere  :  quel  genere  allora  non  esisteva.  In 
particolare ,  i  viventi  privi  di  parti  solide  non  avendo  che  lasciare 
come  per  eredità,  non  debbe  ordinariamente  rimaner  vestìgio 
della  loro  esistenza;  «piuttosto  può  dar  maraviglia  se  talvolta, 
per  favore  di  qualche  rara  cimisi  anza,  possi  riconoscersi  o  con 
fondamento  congelili  carsi  lai  Imo  aulica  esistenza.  Cosi  dal  non  os- 
servarsi Ira  i  fossili  dell'  epoca  paleozoica  nè  licheni ,  nè  fungili , 
nò  tartufi  (benché  questi  nascano  e  i  ivano  fossili),  nò  alcune  altre 
piante  degli  infimi  «rallini  della  scala  \egelabile,  non  ne  trarremo 
quasi  nccesssriameiile  dedotto  il  non  aver  esistilo  colali  esseri  in 
quel  periiMlo.  Ma  però,  mentre  nel  terreno,  primo  Ira  i  fossiliferi, 
con  cura  osservalo  in  mollo  pirli  del  globo,' non  Irovasi  alcun  v  e- 
stigio di  un'  intera  classe  di  animali  forniti  ili  .scheletro  osseo  ,  e 
incili i  di  essi  di  nmshii'i'aliil  gnwili'/za.  >'  non  rari  a  rinvenirsi  in 
terreni  posteriori,  es.  gr.  hi  cla.vse  do'  rollili  u  quella  dei  mammì- 
feri; non  sarà  imprudente,  nò  improbabile  conseguenza,  la  non 
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esis lenza ,  in  quel  periodo,  di  queste  qJìissì.  Passibile  che  nìun 
vestigio  di  sé  lasciassero  le  balene  e  gli  altri  celarci  !  Niuna  i 
buoi,  gl'- ippopotami ,  i  rinoceronti,  gli  elefanti!  Se  è  buona  ra- 
gione, nè  penso  ebe  alcun  naturalista  vorrà  negarlo ,  per  erederc 
da  gran  tempo  estinti!  la  famiglia  de'  trilobiti ,  il  vederla  tutta 
mancare ,  non  solamente  ne'  nostri  mari ,  ma'  eziandio  in  tutti  gli 
strali  fossiliferi  posteriori  ai  primarii ,  comecbà  ridondanti  di  a- 
vanzi  marini;  sarà  del  pari  buona  ragione  ad  escludere  quelle  ellissi 
dal  numero  di  quelle  chiami  all'  esistenza  nel  periodo  paleozoico. 

Non  e  facile  decidere  con  certezza  assoluta  ,  per  mezzo  delle 
osservazioni  falle  finora  ,  so  la  vita  vegetabile  cominciasse  nelle 
acque  piulloslocbè  nella  terra  asciutta,  o  se  i  due  fenomeni  fosse- 
ro conleniporaaci. 

Comegìàabbiamo  avvedilo,  l'alia  temperatura,  l'uni  idi  là  e  l'om- 
bra sono  le  circostanze  più  favorevoli  all'  accrescimento  delle  fel- 
ci :  queste  abbondano,  e  spesso  arboree,  in  certe  isolctle  de'  mari 
tropicali.  Il  medesimo  si  assicura  delle  lienpodiacce  d'oggidì, 
colle  quali  hanno  affinità  cerio  piante  de'  terreni  carboniferi.  An- 
cora le  equisetacee  giungono  al  massimo  incremento  nello  regioni 
calile  od  umide  dei  tropici.  Oggi  tulle  le  specie  appartenenti  a 
queste  famiglie  sono  pìccole  ne'  climi  freddi  ;  mentre ,  fra  i  tro- 
pici, olire  le  piemie  specie,  veglisene  muli  issi  me  dì  assai  gran- 
di dimensioni  .  coineeliè  per  jtrandezza  non  comparabili  alle  spe- 
cie fossili  delle  formazioni  carbonifere.  Non  solamente  lo  alghe 
de'  più  antichi  terreni  si  avvicinano  aneli'  esse  ai  generi  viventi 
oggi  ne'  climi  più  caldi ,  ma  eziandio  gli  avanzi  di  pesci  e  degli 
altri  abilalori  del  mare,  osservali  nelle  formazioni  del  primo  pe- 
riodo fossilifero ,  richiamanp  alla  memoria  gli  odierni  abilalori 
de' mari  equatoriali  ;  e  i  trilobiti  mostrano  <\ oa Ielle  aflìn ila  con 
soli  due  generi  di  crostacei ,  viventi  uno  alle  coste  del  Senegal  e 
della  Patagonia ,  l'altro  ne'  mari  dell'  India  e  presso  le  cesie  del- 
l' America  equatoriale. 

Da  luilociò  si  è  concluso,  che  la  fauna  e  principalmente  la  flora 
dei  primi  terreni  fossiliferi  hidìeiimi  in  ijuel  periodo,  per  regioni 
lontane  dall'  equatore  ,  mia  temperatura  assai  più  elevata  della 
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presente  ,  o  pei'  avventura  più  elevala  di  quella  d'  oggi  fra  i  tro- 
pici, c  non  poco  più  umida.  Siccome  poi  non  si  vede  ne'  prodotti 
di  quel!'  antica  elà  differenza  in  ragione  delle  diverse  latitudini  1 , 
se  ne  deduce,  clte  la  temperatura  ed  il  clima  dovevano  essere  al- 
lora presso  a  poco  uniformi,  e  perciò  assai  poco  sensibile  la  diffe- 
renza dovuta- alhi  diversa  situazioni  relative  del  sole,  ed  in  conse- 
guenza clic  il  calore  delle  acque  c  della  superficie  della  terra  si 
doveva  {trinci  palme  lite  ripetere  dall'  inferno  del  globo.  Queste 
conseguenze,  le  quali  perfettamente  combinano  con  quanto  più 
addici™  alihiamu  espusili,  appallimi  mollo  probabili. 

Il  sig.  Ad.  Brogniarl  e  parecchi  altri  moderni  scienziati  pensa- 
no che  nel  perìodo  primitivo  l'acido  carbonico  fosse  nolabilmcnle 
più  abbondante  nell'alme-stera  clic  npgi  non  e:  ciò  deducono  dalla 
gran  copia  di  carbon  fossile ,  del  quale  ammirano  depositi  cosi 
vasli  ne'  due  emisferii ,  che  la  vegetazione  ,  nella  odierna  nostra 
atmosfera,  sembra  incapace  di  produrli.  Moli*  epoca  delle  prime 
piante  doveva  essere  poco  terriccio,  ed  era  duopo  che  le  piante  , 
per  vivere  e  crescere ,  assorbissero  per  le  foglie-  mollo  carbonio 
dall'  aria.  Teodoro  de  Saussure  provò  che  una  proporzione  dì  4 
e  ancora  di  8  per  100  di  gas  acido  carbonico  noli'  aria  favorisce 
la  vegetazione.  Ma  quanfo  la  copia  di  queslo  principio  è  favorevo- 
le ai  vegetanti,  lutilo  e  noma  a^li  .miniali .  almeno  a  quelli  a  re- 
spirazione aerea.  Ciò  da  tulli  è  confessalo.  Udiamo  il  Berzclius. 
«  (Ili  animali ,  ancora  gì'  inselli ,  es.  gr,  una  mosca  ,  periscono 
pronlfssfmamcnlo  nel  gas  acido  carbonico,  e  l'apertura  della  tra- 
chea-arteria si  serra  in  modo  spasmodico  all'  entrare  di  esso  gas. 
L'aria  atmosferica,  se  ne  contenga  più  di  10  pei'  100  del  suo  vo- 

1  i  Questi  canai  iti  ((din  vi'pcliiziuiu'  |irimilii;i  di'1  plolio  non  Fono  par- 
ticolari mi  una  piccolo  porzioni'-  della  .-ra  superiteli*,  es.  gr.  all'  Ruropa. 
Le  formi;  medesime  c  spesso  le,  medesime  specie  si  ritrovano  a  ilislmue 
grandissime  :  le  piuale  ile'  terreni  rarliiiiiiierì  dell'  America  settentrionale 
sono,  la  più  pane,  perfeUnmeiile  ideiiliehe  a  ipielle  dell'Europa  ,  c  tulle 
appartengono  a'  medesimi  peneri.  .Menni  saffi  della  limcnlandia  si  rife- 
riscono pure  a  felci,  analoghe  n  quelle  delle  nostre  miniere  di  carbon  [os- 
sile di  Europa  «.  Ad.  Hiiuusi ibi  .  Vroilrniut  d'uar  kainite  dis  réijr.t,  foto. 
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lume,  non  larda  a  produrre  l' asfissia  I  ».  Ciò  dà  in  qualche  ino- 
du  ragiono  della  mancanza ,  io  quel  primo  periodi) ,  di 'animali  a 
res pi razion  polmonare.  Però,  siccome  aucora  alcuui  inselli  a  ro- 
spi raziono  aerea  s'intoni  rano  nel  le  nono  carbonifero,  convien  dire 
elio  almeno  verso  il  fino  ili  quella  formazione,  il  gas  acido  carbo- 
nico, forse  talloni  più  copioso  udì'  arili  che  non  oggidì,  non  fosse 
lullawa  troppo  abbondarne. 

E  .sembralo  ultimamente  al  6ig.  Ville  die  I  abbondanti  dell  j- 
ciilo  rarbnuii'0  non  basii  a  reoder  conio  della  'egela/ioo  colossale 
de  primi  tempi,  Ct  voleva .  secondo  lui ,  nefCMta  riamen  le  la  pre 
sciua  di  uo  Giimpuslii  azotato,  diimu  dui  noMio  azoto  aereo  e 
mollo  più  assimilabili',  l.a  legetazinn  prìmilaa .  a  suo  credere, 
nulla  p-dna  Irarrn  dal  suolo  unii  ancora  feri  il  iiz.  ito  dagli  avaoii 
d'una  vegetazione  anlerioro:  e  ciò  gli  pare  confermato  dal  vedere 
nelle  pianle  primitive  un  enorme  sviluppo  foliacco,  c  lo  radici  a 
sialo  rudimeutario  2.  In  un  suolo  di  sabbia  calcinala  e  al  tulio 
priva  di  ogni  avanzo  vegetabile,  aggiungendo  all'aria  comune  il 
gas  ammoniaco  ed  un  eccesso  di  acido  carbonico,  esso  afferma, 
aver  veduto  crescere  le  dimensioni  ili  ccrlc.  pianle  no  labi  Imeni  e  al 
di  là  de'  limili  ordinarli.  Vide  poi  clic  i  nilrati  sciolti  nell'acqua 
fanno  il  medesimo  effetto  dell'ammoniaca  3.  Questo  curiose  spc- 
rienzo  possono  aiutare  chi  voglia  lenirn  e  qualche  indovinamonlo 
intorno  all'almosfera  primitiva. 

Questa  doveva  esser  satura  di  umidità ,, almeno  per  una  ginn 
parie  del  lungo  primitivo  periodo,  e  l'evaporazione  copiosa  delle 
ileque"  assai  riscaldale  era  più  che  bastante  al  prosperar  delle 
pianle,  anche  senza  pioggia  propriamenle  della.  Non  era  certa- 
mente priva  al  tallo  di  luce,  (ili  occhi  ben  conservati  di  molte 
specie  di  trilobiti  (  e  alcuni  assai  grandi  rispello  al  ptccol  volume 

1  Traiti  de  chiaU,  T.  ¥11,  psg.  1OT. 

1  l'fli-i  ima  il  .«ijmnr  .1.  Hri>;!Ji;;ii  i  .  .'Ili'  i  fucili  :i|i|:<HI;iti  .i/f:|  murili  unii 

Simo  phiite  di  proprio  genere,  ma  bensì  radici ,  slese  quasi  orizzontal- 
mente, di  vegetabili  arborei  defRcnerp  sitjillatia.  V.  Compi,  rmd.  18J1. 
Sém.i.p.sw. 

S  Rtm  dei  de us  mundi**,  Per.  Il,  T.  Ili,  pag.  801,  Juin  1836. 
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dell'animale)  e  trovati  dal  Buckland  simili  a  quelli  itegli  allri  cro- 
stocei ,  provano  abbastanza  una  sufficiente  trasparenza  nell'atmo- 
sfera e  nelle  acque.  Ma  e  proballile,  vomì'  abbiamo  altrove  indi- 
calo 1,  che  l'atmosfera  ingombra  (li  particelle  opache  e  senno- 
pache  non  lasciasse  vedere  la  Taccia  (lèi  sole  ;  c  soltanto,  assai 
progredita  la  formazion  carbonifera ,  l'atmosfera  perfettamente  si 
purificasse,  rendendosi  più  acimicia  al  ben  essere  degli  animali . 
eziandio  di  quelli  che  respirano  l'aria  in  natura,  ed  insieme  abba- 
stanza diafana  per  non  vietare  itila  terra  l'aspetto  degli  astri. 

La  terra  asciutta  era  Ja  prima  unii  altro  clic  isole,  verisimif- 
mente  strette  e  talora  riunite  in  arcipelaghi ,  cinte  da  un  mare 
forse  poco  profondo,  ma  estesissimo.  A  mano  a  mano  peraltro  i 
terreni  asciutti  andavano  estendendosi  e  crescendo,  per  l'eleva- 
zioni del  fondo  del  mare,  prodotte  dai  fuochi  sotterranei ,  i  quali 
credonsi  avere  frequente  me  ni  e  agitala  e  sconvolta  la  terra ,  du- 
rante quel  periodo  primario  fossilifero,  e  lo  deducono  dallo  rpecc 
eruttive  o  ignee ,  che  osservai»!  fra  gli  strali  depositali  dalle 
acque. 

La  prima  formazione  delle  pianlo  essere  stata  anteriore  a  quella 
degli  animali,  ò  dottrina  assai  comune  e  tradizionale.  Sembra  an- 
che dimostrabile  a  priori,  perocché  i  vegetabili  sono  gli  ammira- 
bili laboratori!,  ne'  quali  ii  iirsani/v-.i  la  materia  brilla;  onde  sono 
essi ,  per  così  dire,  il  fondamento  del  regno  animale  :  essi  sono 
incaricali  a  disporre  jn  armoniche  combinazioni  le  molecole  ele- 
mentari ed  i  composti  inorganici  :  è  loro  ufficio  preparare  e  me- 
scere le  sostanze  ;  le  quali ,  dopo  parecchie  modificazioni ,  innal- 
zate allo  slato  di  fibre  nervose,  saranno  strumento  immediato  del- 
le anime. 

Dalla  legge  accennali  delia  creazione  progressiva  delle  varie 
classi  di  esseri,  discende  la  e  oliglieli  za  medesima;  perciocché  il 
regno  vegetatile  è  indubiialaineiile  meno  nobile  del  regno  anima- 
le, come  è  certamente  più  nobile  de!  regno  inorganico,  e  come 


1  !i.  IV.  hi  Hniii       involi  ìik'Miii  l'imi:  ili  L'ili  igni  > i  iHscuitc. 
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sicurami'iile  il  resuo  animale  è  inferiori;  al  regno  umano  n  ragio- 
tiovole,  o  sociale,  o  religioso,  comunque  ci  piaccia  appellarlo. 

TnlLì  i  lerreni  fossiliferi,  scrisse  il  Ite  ri  rami,  contengono  avanzi 
più  o  meno  numerosi  di  vegetabili  -  «  Questi  sono  per  lo  più  ler- 
reslri,  e  perciò  annui v/.i;mo  alcune  parli  scoperte  della  terra,  allor- 
ché, deponcvansi  i  terreni  che  ti  racchiudono  ....  I.'an tienila  dei 
terroni,  ne'  quali  Irovansi  queste  piante,  prova  che  la  vita  cominciò 
sul  globo  dal  regno  vegetabile  1  ». 

Ascoltiamo  l'illustre  Ampere.  «  Sembra  risultare  dalle  ingegno- 
se indagini  del  sig.  A.  Itrogniart ,  che  in- quelle  epoche  limole  ■ 
l'atmosfera  contenesse  assai  più  d'acido  carbonico  che  non  oggidì. 
Così,  meno  alla  alia  respirazione  animalo,  era  favorevolissima  alla 
vegetazione.  Quindi  la  terra  coprissi  di  piante,  che  nell'aria  più 
ricca  di  carbonio  trovavano  alimonia  più  copioso  die  al  presente. 
Cosi  è  spiegala  l'aLileriorilà  drlln  crea/ione  delle  piante  rispetto  a 
quella  degli  animali  ». 

Il  sig.  Gaudichaud  diceva  nell'  Accademia  dolio  scienze  di  Pa- 
rigi T  a.  18i2.  »  Iddio,  creato  il  mondo,  volle  fecondarlo.  La  sua 
destra  possente  sparse  germi  innumerevoli,  vegetabili  ed  animali, 
che  popolarono  la  terra  e  le  acque.  Tulle  le  potenze  intellettuali 
de'  tempi  antichi  e  moderni  si  accordano  in  pensare  die  le  piante 
precedettero  gli  animali,  e  la  terra  fu  coperta  dallo  prime  innanzi 
all'  apparir  de'  secondi ,  riè  che  altronde  la  (oologia  ci  ha  trasmes- 
so d'  età  in  eia  ndl'  istoria  delle  selle  epoche  o  cEi i ini  plorai  della 

creazione  Ogni  secolo  adduce  i  suoi  progressi  ,  ed  ugni  prò 

grasso  dello  spirilo  umano  6  una  pruova  novella  in  favore  delle  vc- 

Osscrva  il  sig.  Marcello  de  Serres ,  che  la  copia  grandissima 
de'  vegetabili  terreslri  e  le  ingioili  assai  probabili  di  essa,  con- 
giunte alla  somma  scarsezza  degli  animali  terrestri ,  forma  mollo 
verisimile  argomento  della  origine  di  questi  posteriore  alla  crea- 
zione di  quelli ,  ed  avvenuta  non  prima  clic  le  piante ,  merce  la 

1  Mira  tur  larétol.  rfii  jtoie,  Leti.  XVtll. 
ì  Compi,  muta.!  1812.  Sem.  1,  |iag.  971. 
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i-i t[ iì ;i  ileir  iiriiln  carbouini .  r  limi  ilislrulle  (infili  animali  .  aves- 
sero avolo  granile  agio  ili  e  resi 'ere  e  moltiplicai  e.  La  coiisc^iu-iìki 
medesima  da  simili  premesse  aveva  trailo  il  sig.  Catullo  1. 

Conviene  peraltro  soddisfare  ad  una  difficoltò ,  clic  si  oppone 
rispetto  alle  piante  lempiri.  Tulli  debbono  riconoscere  clic  le  piari- 
le  acquatiche  sodo  anteriori  o  certamente  non  posteriori  agli  ani- 
mali ,  che  da  esse  traggono  il  villo  ;  e  cosi  le  piante  terrestri  so- 
no almeno  non  posteriori  agli  animali  le  fresi  ri.  Ma  non  v'  Eia  ra- 
gione per  credere  le  piante  lerreslri  anteriori  agli  animali  acqua- 
■  liei ,  dicono  alcuni  ;  anzi  v'  ha  molivo  di  credere  il  conlrario  ;  dac- 
ché vediamo  il  terreno  dello  «'furio ,  più  antico  del  terreno  carbo- 
nifero ed  a  questo  sottoposto  ,  mancare  di  piante  lerreslri  e  con- 
tenere fossili  marini ,  eziandio  pesci  propriamente  delti ,  benché 
non  poco  diversi  dalle  specie  d'  oggidì.  A  questa  ditiicollà  si  ri- 
sponde primamente  rivocaudo  in  ilnbliiu  il  supposto.  Quel  terreno 
contiene  ,  se  non  altro  ,  antracite ,  la  quale  e  un  carbone  ,  e  [«r 
origine  non  differisce  dall'  altro  carbon  fossile  c  dalla  lignite.  Si 
era  osservalo  che  il  carbon  tossile  ilmcnc  spesso  antracite,  dove 
sia  traversalo  da  dighe  plutoniche.  Ora  il  sig-  Odesse  i  ci  alte- 
sta  che  il  carbon  tossile  ,  a  coniano  delle  rocce  ignee  ,  perde  le 
parti  bituminose  e  volatili  e  per  lo  più  diviene  aulracile,  taluni  pas- 
sante a  grafite,  e  qualche  volta  si  mula  in  gratile  o  in  coke,  di- 
verso alquanto  da  quello  eh  è  pnulollo  coli'  aiuto  dell'arte.  Il  sig. 
Dauhrée  3  ha  recentemente  descritte  alcune  esperienze  da  lui  isli- 
tuile,  ponendo  vario  sostanze  in  un  tubo  di  vetro  pieno  d'  acqua 
e  chiuso  in  ailro  di  ferro,  in  modo  da  tollerar  la  pressionedi  1500 
atmosfere  e  la  temperatura  di  iOG°  C.  L'  acqua  era  tenuta  a  calor 
rosso  scuro  .per  intiere  settimane.  Vide  il  legno  dì  abete  mutarsi 
in  antracite  nera  brillante  :  alcune  goccioline  aderenti  al  vetro  in- 
dicavano il  carbone  essere  sialo  fuso. 

iSon  dee  dunque  dirsi  che  mancavano  le  pianlc .  mentre  depo- 
ne vansi  i  terreni  silurii ,  ne'  quali  cerlamcnlc  non  mancano  gli 

1  Gian,  di  /a.  Pavia  1838,  bini.  I,  pan.  m. 
•1  MI.  Uni»,  ì  ptrtod.  T.  Ili,  pag.  71,  1838. 
3  ivi,  ing.  lii-JK 
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animali  ;  nò  è  provalo  die  quelle  l'ossero  tulle  acquallchc.  Il  prof. 
Nicol  di  Aberdeen  (  Scozia  )  ,  osservando  al  microscopio  V  antra- 
cite silui'iaiNi  .  *.-u\m  pie-i-tilc  rifili'  lulmlari  .  Aio  gii  sembrarono 
spellatili  ad  una  classe  vegelabile  supcriore  itilo  alghe  :  sonopian- 
le  marine?  Ugo  Miller  Iroyò  in  quel  terreno  un  organismo  vege- 
tabile somigliante  alla  foglia  d'  urti  pianta  lacustre  l. 

Rispondo  poi ,  che  la  mancanza  di  pianlo  terrestri ,  quando  fos- 
se avverala,  nulla  proverebbe.  Le  piatile  sono  troppo  più  facili  a 
distruggersi ,  che  non  i  coralli  o  altri  pielrosi  polipai ,  molli  gu- 
sci di  conchiglie,  od  t  grandi  ilcnli  e  le  gigantesche  ossa  di  alcu- 
ni mostruosi  pesci  di  quel  periodo. 

Nel  terreno  silurio,  in  Inghilterra ,  ove  fu  da  prima  studiato,  e 
in  tanti  altri  luoghi,  non  si  trovarono  per  un  tempo  piante  neppu- 
re marine.  Al  presente  oltre  le  scoperte  britanniche  pur  ora  ac- 
cennate ,  alcune  specie  di  furoidi  sonosi  rinvenute  nella  Svezia  e 
nel)'  America  Sci  lenir  iemale.  Se  min  si  esplora* min  questi  luoghi, 
■saremmo  in  diritto  di  affermare  ohe  le  piante  [ossili  acquatiche  non 
esistevano  ancora .  mentre  tnnii  animali  marini  seppellirai  si  in 
quei  terreni  ?  Quinte  volte ,  aggirandoci  per  torroni ,  elio  i  geolo- 
gi appellano  recenti  ,  ci  troviamo  in  mezzo  ai  corpi  marini,  e  non 
ci  viene  soli' occhio  una  pianta  qualunque  siasi  o  un  animalo  terre- 
stre !  A  niuno  intanto  cado  in  pensiero  ,  clic  quo'  terreni  terziari! 
sicno  anteriori  alla  creazione  degli  animali  terrestri .  e  molto  me- 
no dello  piante  in  generalo. 

Di  più:  il  lerreno  silurio  sembra  formalo  nel  seno  di  spaziosi 
traili  di  un  mare,  probabilmente  piulioslo  vasto  che  profondo,  e 
secondo  le  apparenze,  lungi  dalle  coste  u  dalle  imboccature  dei 
fiumi.  Per  opposilo  i  bacini  do)  terreno  carbonifero  dovettero  es- 
sere verisimilmenle  esliiarii  o  piccoli  golii,  o  in  generale  porzioni 
di  mare  prossime  alle  baie  o  imboccature  de'  fiumi.  Non  dee  dun- 
que dar  meraviglia  se  i  primi  scarseggino  ed  i  secondi  abbondino 
di  fossili  terrestri.  Forse  ancora  (  nò  mancano  fatti ,  che  ciò  ren- 
dono pro*babile  )  alcuni  terreni  carboniferi  erano  terre  vicine  alle 


l  il,  Milikh  up.  eh.  pag.  124. 


acquo  e  pru  difille  sopra  i'sm',  i1  pruhabilmenlo  finir  da  osso, 
e  poterono  in  .segnilo  in  esse  approfondarsi.  i1  por  avventura  al- 
cune più  volle  risalire  e  i-iinolìniduri'  :  rii'i  nati  0  al  hiltn  inve- 
rosimile, iillcsa  1'  instabilità,  rho  sembra  avesse  il  situi»  in  qnel- 
l' aulico  jieriodu. 

Nel  terreno,  elie  forma  come  il  passaggio  tra  il  carbonifero  e 
H  silurio,  negli  strali  devoniEini  j  Odi  red  stindstone  degl'Inglesi }, 
trovatisi  non  pochi  avanzi  di  vegetabili,  affini  a  quelli  dei  deposili 
carboniferi,  appartenenti  almeno  a  sette  generi  diversi.  Agallii 
parla  della  scoperta  di  Ugo  Miller  di  veri  alberi  ncll'OM  reif  sand- 
sIom  l.  Ora  queste  piante,  vissute,  cresciute  e  moltiplicatesi, 
chi  può  dire  da  quanto  spazio  di  tempo  losser  \enule  all'esisten- 
za, primache  fossero  strascinale  noi  mare  ed  ivi  sedile  in  una 
cogU  avanzi  marini?  Obi  ha  provalo  clic  non  vissero  prima  degli 
animali  marini  del  silurio,  vissuti  in  quel  maro  medesimo  ove  rc- 
slaron  sepolti? 

Veramenle  il  celebro  dott.  Buckland  ha  scritto  :  ■>  Paro  che  gli  - 
avanzi  marini  più  anliehi,  cornei  primi  avanzi  vegetabili,  sieno  di- 
stribuiti allo  stesso  modo  ne'  più  bassi  letti  di  transizione:  onde 
per  quanto  può  concludersi  d.i  questi  avanzi,  parrebbe  contempo- 
ranea l'origine  delle  piante  e  quella  degli  animali.  Se  la  creazione 
delle  prime  precede  quella  degli  animali,  è  questo  un  fallo,  di  cui 
le  indagini  geologiche  non  ci  hanno  finora  scoperta  alcuna  pruo- 
va  ».  Osservo  che  il  Auckland  non  crede  ci  sia  pruova  di  fallo  a 
dimostrare  l'anteriorità  delle  piatile,  ma  né  pur  trova  valida  pruo- 
va in  contrario.  Di  più,  esso  parla  in  generale  del  regno  animale, 
né  so  se  avrebbe  cosi  parlalo  della  provincia  de'  vertebrali.  Egli 
insegna  colla  comune  dei  geologi,  ne' terreni  di  transizione  l  i  pri- 
mi fossiliferi  e  fra  questi  il  carbonifero  )  non  rinvenirsi  avanzi  di 
animali  vertebrali,  fuor  solamente  di  alcuni  pesci.  Benché  poi  non 
abbiamo  osservazioni  dimostranti  rigorosamente  la  priorità  del  re- 
gno vegetabile,  le  cose  delle  mi  sembrano  avere  qualche  peso:  ed 
in  particolare  la  copia  tragranilr  delle  piatito  lussili  e  del  carbon 


I  Ui.  Unto.  1855,  T.  XXX,  pag.  18. 
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fossile  e  dell'  antracite,  che  da  quelle  trassero  la  materia,  ne  (là 
(  rome  &  sembralo  al  De  Serrcs,  e  al  prof.  Catullo  )  sufficiente 
fondamento  di  credere,  die  da  gran  tempo  il  regno  vegetabile 
fosse  stilo  chiamato  ali'  esistenza ,  allorché  la  Provvidenza ,  a 
vantaggio  della  specie  untimi  nascitura,  faceva  approfondare  e 
nascondere  tanta  provvisione  di  eombusiibile.  [,'  argomento  non 
narra  debole,  chi  ponga  mente,  che  non  solo  le  piante  facilmente 
si  corrompono  e  disfanno,  ciò  che  non  avviene  a  tanti  solidi  e  pie- 
Irosi  corpi  marini  ;  ma  mentre  questi  non  banno  duopo  d' ossero 
condotti  al  ci  mi  Iorio ,  ma  là  ove  si  muoiono ,  ivi  trovano  spesso 
pronta  sepoltura,  per  contrario  fra  i  terrestri  possono  passare  a 
slato  fossile  (se  non  forse  per  qualche  straordinario  accidente) 
quelli  sollanlo,  che  vissero  lungo  il  corso  delle  acque  correnti  o 
presso  le  rive:  gli  allri  se  ne  restano  inumali  nò  Asciano  vestigio 
di  se.  Di  fallo  le  piante  fossili  più  copiose  seno  analoghe  a  quelle 
die  vìvono  presso  le  aeque. 

Si  dice  :  U  terreno  silurio  si  È  osservato  sottoposto  al  carboni- 
fero. Ma  questo  è  mi  fallo  meramente  locale.  In  quanti  luoghi  può 
credersi  i)  scornilo  con  temporaneo  e  parallelo  al  primo!  E  ehi  ne 
assicura  che  non  sia  per  trovarsi  in  qualche  parte  il  terreno  car- 
bonifero sottoposto  al  silurio  o  al  devoniano?  Del  resto  la  soprap- 
posizione,  in  alquanti  luoghi,  del  terreno  carbonico  al  silurio,  non 
ci  pare  fatto  malagevole  a  spiegare,  nè  che  si  tragga  dietro  per 
necessaria  conseguenza  la  non  esistenza  di  terre  asciutte  o  di 
piante  terrestri,  allorché  depone  vansi  i  fessili  siluriani.  A  misura 
che  il  suolo  emerso  stende  vasi,  «1  il  mare  in  conseguenza  si  ri- 
tirava, alcune  parli,  che  prima  erano  mare  libero  ed  aperlo,  di- 
venivano piccoli  golii  o  estuarli  o  in  generale  porzioni  di  mare 
prossime  ali'  imboccature  e  ai  delta  de'  fiumi,  n  almeno  a  lidi 
bassi,  umidi,  boscosi  e  spesso  attraversali  da  lorbide.  Così  cerio 
porzioni,  che  prima  ricevevano  ed  ingoiavano  deposili  propria- 
mente marini,  ne' quali  non  Irovansi,  se  non  accìden talmente, 
avanzi  organici  terrestri,  ora  ricevono  assai  spoglie  terrestri  e  so- 
prattutto litlorane,  e  in  somma  il  terreno  siluriano  trovasi  tramu- 
tato in  terreno  carbonifero,  ossia  questo  formasi  sopra  quello. 


«tsHOcmu  s.iTinm: 


In  conclusione:  1.  Li  proposizione  generata:  il  regno  animale 
è  anteriore  al  vegelabilo.  e  assurda  ;  dacché.  li1  pianiti  acqualicbc 
debbono  essere  almeno  niiileuipni'aiiee  ;i«lì  .animali  nrqualici,  e 
cosi  le  piante  terrestri  agli  animali  lerreslri.  S.  Non  è  finora  ac- 
cerlalo,  benché  sia  verisimile,  die  le  pianle  marine  precedessero 
le  lerreslri  ;  nò  è  (limosinilo,  che  queste  fossero  posteriori  agli 
animali  marini  delle  classi  inferiori,  né  mancano  ragioni  probabili 
tratte  dai  falli  c  dall'  analista  a  h\mv  ili'lla  roiilr.uldillcria  asser- 
zione. 3.  Non  è  verisimile,  che  gli  animali  vertebrali  stano  ante- 
riori o  ancora  contemporanei  alle  pianle  anche  lerreslri. 

Al  più  potrebbe  ammettersi  che  «ieno  siali  a  un  dipresso  con- 
temporanei, e  precedenti  agli  altri  esseri  dc'dtte  regni,  l'apparire 
delle  inlime  piante  (  alghe  ecc.  )  e  dell'  infima  provincia  del  regno 
animale,  quella  detta  de' radiali,  i  quali  si  allontanano  al  tulio 
dalla  forma  degli  animali  più  elevali  e  più  conosciuti  ;  e  quei  della 
classe  de'  polipi  più  rassomigliano,  per  la  forma ,  la  immobilità  e 
la  carenza  di  organi  di  locomozione,  alle  piante  die  agli  animali, 
e  per  vegetabili  erano  ritenuti  dagli  antichi  naturalisti  1 . 


Fornii  dei  terreni  secondari!. 

Cominciata  una  volta  la  grande  opera  del  Crealo™ ,  che  fu  Li 
formazione  degli  esseri  organizzati ,  nelle  acque  e  sulla  terra  con- 
venientemente preparala  e  disposta  ;  la  vediamo  continuare  fino  al 
suo  perfezionamenlo ,  cioè  fino  alla  creazione  dell'  uomo.  Nhin  ino- 

1  Nel  Genesi  non  si  fa  motto  dì  questi  infimi:  non  altri  animali  si  ram- 
mentano, se  non  quelli  dotati  dì  vera  e  perfetta  locomozione:  i  nuotanti, 
i  volami,  gli  striscianti  e  1  camminami.  È  la  più  aulica  distribuii  Otte  degli 
animali,  dal  cui  numero  e.-diideiaiisi  quelli  rht>  nimu  tarali  «tata.  —  Alia 
OH  Inolili  gradienda,  alia  serpendo  ad  paslum  accedimi ,  alia  calando,  alia 
nniufo.  Oc.  De  tXat.  fìenr.  II.  —  Alias  balia*  nanles  aqaaittm  incoia)  ette 
rollili  (  natura  j;  alias  tolueru  Coti»  frvt  Iffltr»;  ttrpadtt  qaasdam,  quon- 
dam si«  gradiente!,  td.  Tinelli.  Qn.  V. 


COMPARATA  CÒL  GENESI  17" 

livo  abbiamo  di  credere  clic  ii«ell;i  per  luuiftj  lempo  si  sospendes- 
se ,  o  che  restasse  ima  - ti  più  velie  il  globo  terracqueo  privo  iti 
tulio  di  vila ,  «mie  fosse  necessaria  ima  novella  creazione  delle 
classi  distrutte,  vegetabili  ed  animali  e  dogli  inlieri  due  regni  or- 
ganizzati. Nulla  di  ciò  si  Irac  cimcliidcnlemciilc  dalla  osservazioni 
geologiche  o  dalle  studio  (iella  paleontologia.  Si  veggono  terreni 
un  tempo  inondati  dalle  acque  ed  ora  un'asciutto:  si  conosce  die 
molle  parli  oggi  inondale  ergevano  un  tempo'  il  capo  dallo  acque 
ed  ci  ano  ricoperle  di  selve  :  non  Iroviaruo  più  viventi  le  specie  ed  i 
generi  di  piante  e  di  animali ,  ì  cui  avanzi  rinveogonsi  ne'  più  an- 
tichi strali  fossili  l'eri ,  ed  invece  troviamo  o  tra  ì  fossili  meno  an- 
tichi o  callidio  fra  i  vivenli  mcillc  specie,  e  generi ,  di  cui  non  si 
rinviene  vestigio  in  que'  terreni  più  antichi;  troviamo  indizii  di 
molle  catastrofi  de\;islidnci  di  parcvclii  terreni,  e  che  poterono  in 
alcune  regioni  distruggere  ogni  vivente  acquatico  lasciando  a  sec- 
co certe  parli,  ovvero  ogni  vivente  terrestre  nel  caso  opposto,  ola 
questi  sono  lutti  fenomeni  locali ,  uè  alcuno  dimostra  che  in  qual- 
si sia  dell'epoche  geologiche  sia  stala  spenla  ogni  vila,  benché 
por  la  diversità  dei  deposili  che  si  osservano ,  si  possa  diro ,  es- 
sersi dall'Autore  della  natura  più  volto  gradatamente  rinnovala  la 
faccia  della  terra.  La  formazione  di  nuove  specie  vivenli  non  è 
mai  ricominciala,  ma  per  lungo  tempo  è  proseguita. 

i  confini  fra  i  terreni  paleozoici  oprimarii,  od  i  leeondarii 
[il  medio  evo  de'  geulosi  sono  disputali ,  come  altrove  abbiamo 
avvertilo.  Abbiami)  ancora  essen.de  che  inni  sembra  la  questione 
essere  di  molta  importanza  :  in  vero  questa  incertezza  non  esìste- 
rebbe ,  se  al  tulio  differissero  i  fossiji  organici  di  questi  e  di  quelli, 
o  se  dapertutte  si  osservasse  e  nella  stratificazione  e  nella  na- 
tura degli  strali  minerali  una  linea  ben  chiara  e  nella  di  separa- 
zione fra  i  primi  ed  i  secondi  terreni.  Noi  .  so^uilasdo  ad  appel- 
lare paleozoici  quelli ,  de'  quali  abbiamo  brevemente  parlato  nel 
precedente  paragrafo,  chiameremo  con  parecchi  geologi,  secon- 
darli quelli  che  a  questi  si  soprappougono,  lino  a  quelli  i  quali  ge- 
neralmente sono  appellali  Icniarii. 

4i 
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!Vnn  ci  Irallcniamn  intoran  ni  materiali  inorganici ,  che  com- 
pongono questi  terreni.  Seno  lutti  Jovuli  alle  acque .  ma  aitimi 
alle  acque  tranquillamenle  deponenti  ciò  clic  tenevano  sciolto  o 
sospeso,  altri  alle  acque  elio  rompevano  c  tritavano  le  rocce  prc- 
esisienli  e  poscia  trasportavano  le  brecce  c  le  arene ,  ed  abbando- 
nandole deponevano  nuovi  strali.  11  terreno  .  die  si  considera  co- 
me il  più  antico  fra  i  terreni  secondarli  (i  moderni  geologi  lo  de- 
nominano permiano  b  peneo)  in  molli  lunghi  presenta  una  linea 
di  discordanza  col  sottoposto  terreno  carbonifero  ;  ma  questo  fatto 
non  è. universale.  Le  pianto  fossili  del  terreno  permiano  non  poco 
simigliami  a  quelle  iiblinnibDlissìiiic  della  formazione  carbonife- 
ra :  anzi  quel  terreno  netta  Russia ,  o\'  è  assai  esleso ,  ba  presen- 
tato al  sig.  Ad.  Bi'tigiiiiir!  ceneri  vegetabili ,  lutti  appartenenti  a 
questa  formazione  inferiore,  benché  le  specie  ,  ad  eccezione  di 
pochissime,  sembrino  differenti.  Somigliante  analogia  osservasi  a 
un  dipresso  fra  le  conchiglie  de'  due  terroni ,  o  così  fra  gli  anima- 
li inferiori ,  od  ancora  fra  i  pesci.  La  famiglia  tanto  numerosa 
de' trilobiti  va  mancando,  benché  se  ne  citino  esempi  da  taluno 
in  due  depositi  secondarli  1 ,  ma  poscia  non  più  appare. 

Ciò  che  questo  terreno  ei  presenta  di  più  importante,  sono  gli 
avanzi  di  reitili  .«umani  2.  ffe'  terreni  paleozoici  Irovansi  avanzi 
di  pesci  sauroidi  3  ,  ma  non  gii  sauriani  o  altri  veri  rettili.  I  denti 
supposti  di  sauriano  innati  presso  Edimburgo  dal  dott.  Hibbert 
negli  strali  carboniferi,  sono  slati  dal  ed.  Agassiz  riconosciuti 
come  appartenenti  ad  un  pesce  sauroiile.  Simìl  provenienza  ha 
trovalo  doversi  attiituiire  a  molle  scaglie,  clie  eransi  credute  di 
testuggine.  Malgrado  tutti  gli  scavi  falli  ne' più  antichi  strati ,  ai- 
lesta  il  profess.  Owen  * ,  in  particolare  nel  .terreno  carbonifero , 
più  esploralo  di  qualunque  allra  formazione ,  non  sì  sono  mai  Irò-  i 
vali  scheletrì  ili  animali  prcsi'iilanli  ìiii'orgai]  inazione  superiore  a  ' 

1  Nel  maehtQcatì  e  nel  calcai «  delle  cantine. 

3  Nome  dejrli  aniin:ili  dcll:i  l'iimiidi.i  dello  Incerte:  mwpw,  Incerta, 

a  Somiglianti  al  sanrii. 

i  Sitimi.  Ntv  Pkll;Jùurn.  1R12.  ìt.  Db.  1RI3,  T,  fS,  pag.SOl. 
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quella  de' pesci.  1)  medesimo  «  attestato  (lui  doli.  Buckland,  e  da 
C.  Lycll.  Veri  renili,  cioè  animali  vertebrati  a  sangue  fredde, 
cui!  polmoni,  e  perciò  'almeno  nello  siale  perfetto]  a  respirazione, 
aerea,  benché  incompleta,  non  è  provato  né  probabile  che  esistes- 
sero prima  del  periodo  secondarie.  In  questo  non  solamente  sì 
trovano  esìstenti ,  ma  in  si  gran  copia  e  di  ogni  dimensione ,  di 
ogni  forma  e  di  ogni  struttura,  l'iic  esso  periodo,  e  in  particolare 
due  delle  sue  divisioni  (  lias  ed  oolite)  sodo  talora  appellale  il  pe- 
riodo de'  reltili.  A  preferenza  d'ogni  altro  oggetto  appartenente  a 
questi  depositi ,  i  costoro  avanzi  si  fanno  ammirare,  come  essi  vi- 
venti avrebbono  principalmente  attratto  ("attenzione  e  lo  sguardo 
di  un  osservatore  contemplante  ciò  che  allora  avvoniva  sulla  fac- 
cia del  globo.  Negli  strati  permiani ,  in  Turingia ,  si  è  scoperto  il 
prolotaurus  o  monitore,  che  ha  qualche  somiglianza  co'moui- 
l'.ifi  I  MU'iili,  l' in  1  risiili  erra  i  primi  avanzi  di  un  plesiosauro*  -, 
del  qual  genere  si  trovano  più  copiose  reliquie  in  terreni  secon- 
dari! meno  antichi.  Questi  non  erano ,  come  i  coccodrilli  e  come 
molli  generi  di  rettili  dello  Messii  perUuIn  serniidariii ,  ncquHliri 
per  metà,  cioè  di  vita  anfibia  e  fumiti  di  piedi  acconci  a  cammi- 
nare; ma  erano  compiutamente  acquatici,  avendo  i  piedi  trasfor- 
mali in  una  specie  di  remi ,  quanto  opportuni  pel  nuoto ,  tanto 
incili  pel  camminare.  Le  testuggini  di  mare  sono  oggidì  i  soli  rel- 
tili cesi  conformati  ;  ma  in  quell'epoche  remole,  le  acque  furono, 
popolale  di  grandi  renili  provveduti  di  simili  remi,  i quali  nel  ri- 
manente mostravano  gran  somiglianza  con  le  lucertole  e  co'  serpi. 
Tali  furono  i  plesiosauri  e  gì'  ittiosauri.  I  primi  [alcuni  lunghi 
non  meno  di  quallro  mclrii  orano  notabiu'  pel  collo  rassomigliante 
ad  un  lungo  serpente.  Se  ne  sono  osservate  almeno  sei  o  selle 
specie  3  :  la  maggioro  si  allontana  assai  dal  tipo ,  talché  n'  è  siala 

1  1  monitori  sono  alquanto  slmili  al  coccodrilli.  I  caratteri,  che  da 
questi  li  distinguono  hanno  scmhraln  ili  inorimi!  [niLiiim listi  assai  rilevanti 

:l  Ihi,'  suivie  aiwlujtlii'  .il  |ilosiosrjoru  si  sono  irowilc  ncll'  ILiilia  supc- 
riore, negli  acisli  neri  presso  Perielio  :  ì'illa  ,  Croi.  Il,  pag.  3901. 
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separata  e  chiamala  ptiasauro.  Si  ]#nsa  ohe  i  plesiosauri,  o  al- 
meno alcune  specie  ili  essi  ;  vivessero  nei  della  ile"  fiumi.  Gii  ittio- 
sauri 1  univano  ai  cavalieri  essenziali  de  renili  qualche  cavaliere 
de' pesci  ed  allri  de' cetacei:  alenili  dovevano  avere  più- di  selle 
metri  di  lunghezza.  Ditesi  che  se  no  aieno  scoperte  selle  o  otto 
specie  fossili. 

Fra  i  rellili  dell' aiilii-o  mondo ,  non  può  prelcrmcl tersi  lo  smi- 
suralo batilosauras  o  re  de  siluriani,  lungo  100  ed  eziandio  l!i0 
piedi  inglesi,  uè  il  nicytilnstnints ,  scoperto  in  Inghilterra  da! 
dott.  Buckland  :  sembra  che  questo  vivesse  nel  mure  e  potesse  ave- 
re più  di  70  piedi  di  Lunghezza  :  era,  scrivo  11  Cuvier,  un  lucertolo- 
ne grande  quanto  una  balena.  Mimi  giganleseo  appare  ;d  confronto 
d'altro  luce-rione,  ritrovalo  nella  montagna  di  S.  Pietro  presso 
Maeshichl .  e  rem  celebre  dallo  indagini  di  Camper  e  dalle  ligure 
di  Faujas:  la  sua  lunghezza  doveva  essere  qualche  cosa  più  di  24 
piedi  ;  grm  testa  e  terribile  dentatura,  ilirnnlcrcmi)  ancora  l'iguao- 
nodnnle  ,  altro  stanano  gigante  'talora  superava  i  60  piedi),  il 
quale,  secondo  Cuvier,  era  orbi  vino- e  frequentava  le  aeque  dolci. 
Più  strano  era  il  laberin lodante;  nel  quale  i  caratteri  del  cocco- 
drillo trovami  innestali  sopra  un  tipo  fondamentale  analogo  a 
quello  de'balraciani.  ossia  degli  anfibi i  somiglianti  alle  rane. 
Quel  genero  cor-i'ndiillnmu  presenla  tinse  i  primi  Imi racianu  oggi- 
dì rappresentati  da  nudi  ranocchi  senza  mezzi  di  difesa ,  e  da 
protei  simili  ai  pesci.  L'ordine  dei  sauriani,  il  quale  presentava, 
io  quei  tempi  remoli ,  generi  cosi  grandi  e  forti  e  varii ,  che  og- 
gidì più  non  si  veggono;  al  presente  mostra  invece  poehisssime 
specie  a  struttura  coi  ve  dril  liana,  ed  assai  specie  di  piccole  lucerle. 
Non  pensiamo  dovercene  affliggere.  .Se  Dante  avesse  veduto  gli 
scheletri  ili  que  rellili  spase  illusi  .  avria  forse  ripetuto; 

Matura  cerio,  quando  lasciò  l'arte 
DÌ  simuli  animali ,  assai  fc  tiene  S. 

1  /«UhfOMWM:  quasi  petce-tiKerla,  n  lucerla  a  (orma  Hi  pesce. 
i  Inf.  XXXI. 
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Più  ancora  (li  questi  mostruosi  animali ,  a  noi  slraordinarii 
appaiono  i  pterodattili,  i  quali  pure  Irovansi  ne' terreni  seconda- 
rii,  almeno  in  quelli  appellili  sistema  iiiurnssico  o  Hai.  Erano 
renili  volanti,  benché  quesle  dne  voci  accoppiale  sembrino  indica- 
re una  contraddizione.  Ifn  dito  lidie  zampe  anteriori .  stranamente 
lungo  sembra  aver  retto  una  membrana  ,  facienlo  uflicio  dì  ala  : 
indi  il  nome  di  pterodattili  foli  alle  dita  o  dita  alate  )  :  ciò  li  av- 
vicinava ai  pipistrelli,  alti  a  camminare  ed  a  volare;  ma  quelli , 
o  parte  di  quelli ,  sembra  che  fossero  anche  alti  a  nuotare.  Ave- 
vano denti  come  i  rollili  :  la  forma  della  lesta  e  del  collo  li  Taceva 
alquanto  somiglianti  agli  urcclli.  Direnisi  osservate  dicci  o  dodici 
specie  di  questi  singolari  animali  I ,  clic  (ormano  una  soli»  classe 
nella  classo  dei  rollili.  Le  loro  ossa  Itami» ,  come  quelle  degli  uc- 
celli, delle  colletto  aeree;  onde  «n'orno  ad  alcune  ossa  èiialodub- 
hio  se  appartengano  agli  uccelli  n  ai  pterodattili ,  i  quali  dagli  an- 
tichi si  sarebbero  senza  più  appellali  uccelli. 

Dagli  avanzi  trovali  dentro  il  cor[>o  di  alcuni  de'  renili  indicati 

0  presso  i  loro  avanzi ,  si  è  roiiolusii  clic  le  specie  più  acquatiche 
vivevano  di  pesci  o  di  altri  renili,  ed  i  pterodattili  probabilmente, 
d'inselli;  ciò  si  ò  dedotto  dagli  avanzi  d'insetti  trovali  in  qualche 
luogo  iusiemo  colle  spoglie  di  questi  singolari  animali':  questi 
avevano  talvolta  notabili  dimensioni  :  l'apertura  delle  ali  di  taluno 
giungeva  a  circa  IH  piedi ,  e  quella  di  tale  altro  non  era  minore 
di  il  piedi  :  niellil  i'  u-gi  quella  del  gran  condor  (  Vullur  grypìm 
Un.  )  delle  Alidi,  il  gigante  della  nostra,  atmosfera,  non  passa 

1  ii  piedi  a. 

Immaginiamoci  nello  spazio,  a  dì  sere  la  disianza  dalla  terra, 
ammessi  allo  spettacolo  dcHa  vita  die  sorga  e  diffuudesi  |«1  nostro 
globo.  Non  polendo  penetrar  colla  vista  nella  profondità  del  mare, 
la  avremmo  volta  principalmente,  nel  periodo  paleozoico,  alle  lanle 
gigantesche  piante,  che  a  mano  a  mano  di  densa  icste  cuoprivano 
la  faccia  della  terra  restala  asciutta,  come  a  suo  tempo  ammirerc- 

1  l'tt-railifiijtni  nvn.ri'ut/rii:  P.  hrerinttrit:  I'.  rji';/(iu!nn  rt<\ 
i  Milieu,  Ttstimouy  of  thr  roeks,  jiag.  81, 


182  COSMOGONIA  ffATUUU 

mn  principalmente  gl'immani  quadrupedi  del  .jiorindo  terziario  : 
mn  in  questo  secondario  qual  tosi  singdarmenlc  si  fa  da  noi  mi- 
raro  ed  ammi rare?  Sonia  dubbio  la  copia,  lo  forme  e  la  gran- 
dezza do'  rellili,  altri  al  le  ma  me  ut  e  striscianti  ti  camminanti  sul 
simln  ed  iiiiniergenlisi  nelle  arque  .  nitri  ™slanlemcnlc  in  i]ueste 
nuotanti ,  ma  innalzanti  si  spessii  sulla  sirrirrlide .  per  necessità  di 
respiro;  ed  alcuni  per  avventura  levanti  dall'acqua  il  lunghissimo 
collo,  a  far  preda  desìi  abitatori  dell'aria;  i  quali  più  animato, 
più  vario  e  più  magnifico  rendono  lo  spellacolo. 

Le  sposile  degli  animali  giganteschi  attraggono  più  lo  sguardo 
degli  osservatori  e  di  osse  più  si  favella:  ma  però  non  si  creda 
die  tulli  fosser  giganti  gli  animali  negli  antichi  periodi ,  o  clic  al 
presente  nascano  e  vìvano  soltanto  specie  nane,  ri mpc Ito  a  quelle 
delle  antiche  età.  ÌN'on  già.  Araìlie  allora  il  più  degli  animali  (pe- 
sci ,  rollili  n  altri  )  erano  di  piccola  o  di  mediocre  statura.  og- 
gidì mancano  \henli  giganlcsdii.  Se  ci  pare  die  gli  elefanti 
do'noslri  giorni,  rilegali  fra  i  Unjiin  nel  verdiio  mulineiile.  ne 
sostengano  debolmente  l'onore ,  le  balene  ed  altri  cetacei  non  ci 
lasciano  desiderare  i  grandi  abìlalorì  dell'antico  mare.  Se  non  ac- 
fnrdimnu  si  l.aeópédc  e  ai  llabinel .  die  taluno  degli  odierni  reta- 
rci possa  giungere  alla  hingiiraa  ili  400  metri  ,  si  ammette  pe- 
raltro che  alcuni  pnssano  pervenire  a  quella  ili  il)  n"di  f.5  metri  ; 
e  non  È  una  bagattella:  nn  animale  d'una  dimensione  uguale  o 
maggioro  doli  a  e  ni  onn  a  Iraiana1  Unsi  nel  resilo  vegetabile ,  pa- 
recchi pini  americani  non  portano  invidia  agli  albori  del  periodo 
carbonifero,  in  particolare  il  pimi*  ttrobvs  degli  Slati  Uniti  che 
perviene  all'allena  di  180,  e  talvolta  di  850  e  SUO  piedi,  e  il 
lamditm  sempenirens ,  il  quale  si  allosla  nella  California  ergersi 
sino  a  piedi  850  ;  per  nulla  dire  delle  piante  acquatiche ,  qua!  è 
il  fugo  gigantesco  |  ó  macrocgttù  pyrifera  ) ,  il  quale  ci  sì  alforma 
giungere  alla  lunghezza  di  358  piedi. 

È  curiosa  osservazione ,  che  nella  elasse  de'  rettili ,  oggidì  la 
men  numerosa  Tra  gli  animali  leildirati,  Irovansi  a  proporzione 
pili  esseri  fossili  e  perduti,  che  nelle  altre.  Ma  è  da  notoe  die  la 
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ò  in  gran  parie,  composi»  di  animali ,  viventi  al  rimboccai  lira  lid- 
ie acque  correnti  1.  ■ 

L'opposto  6  ila  dire  degli  uccelli.  I  veri  uccelli  (a  sangue  cal- 
do e  piumati)  non  sono  punto  frequenti  tra  i  tossili:  nò  dobbiamo 
prenderne  maraviglio.  Lisciamo  slaro  chela  facoltà  di  volare  li 
preserva  dal  più  degli  accidenti ,  cui  sono  esposti  i  quadrupedi  ed 
i  retlili ■camminanti  ó  striscianti;  se  avviene  che  quelli  si  anne- 
ghino o  periscano  mentre  galleggiano  suH'arcma.  di  rado  restano 
sepolti  e  conservati  alla  curiosila  de'Jeuipi  a\ venire  ne' depositi 
di  sedimento:  per  la  struttura  tabulare  delle  ossa  e  in  particolare 
per  le  loro  piume ,  sono  assai  leggeri  rispetto  al  volume ,  e  i  lor 
cadaveri  restano  a  galla ,  ed  ivi  sono  preda  degli  animali  carnivori 
o  si  putrefanno.  Osserva  il  Lyell ,  che  a  ciò  può  attribuirsi  l'as- 
senza di  ogni  vestigio  di  uccelli  nelle  marno  recenti  di  Scozia  ; 
benché  i  laghi,  ove. queste  si  sono  formate,  fossero  frequentali  da 
assai  uccelli  acquatici ,  Dnchè  non  forono  essi  laghi  diseccali  arti- 
iicialnicnle. 

Tuttavia  gli'  avanzi  d'uccelli  non  mancano  al  tulio  nc'tervpni 
secondarli ,  almeno  in  quelli  che  sembrano  di  media  antichità. 
Nel  terreno  di  Weald ,  cho  si  riguarda  corno  un  gran  deposito 
d'acqua  dolce,  il  Manlellha  Itovafo  le  ossa  di  molli  uccelli  dell'  or- 
dine-delie genite  o  uccelli  di  riva ,  a  lunghe  gambe,  viventi  ordi- 
nariamente d' inselli ,  ili  jwsei ,  ili  .mlibii  e  di  pianto  acquatiche.' 
Un  altro  uccello  acquatico  si  e  trovato  nella  creta  bianca  d' Inghil- 
terra, e  dall'  Oiven  è  giudicato  vicino  al  genere  albalrossa  (Dio- 
medea).  ÌS'cgli  seisli  secondarli  di  lilaris  j  Alpi  Svi/ien»; ,  l'Agas- 
'  siz  osservò  uno  scheletro  dì  uccello  quasi  intiero.  Anche  Von- 
Meyer  osservò  uno  scheletro  d'uccello  in  questi  scisti,  ov 'erano 
ben  distinti  un'ala  ed  un  piede  :  gli  parve  dell'ordine  de'  passeri , 

1  Si  Mimi  Ii  ihìKÌ  [Mri'ivtii  i'ii'Iiii  i'r  tli  cmvoiIrLlli  nel  inni  sli-ascrlinlo 
tn  mare  dall'i  non  il  a?  ione  lliivialik'  clic  accompagno  il  Ircmiioto  di  la™, 
l'«n.  1690.  Tra  gli  avanzi  portali  io  mare  daltn  inondazioni  tle.1  1S29,  nel 
Morayshìre  (Scozia'  !«iv.ironKÌ  minliaia  tli  rane  lultor.i  viventi  (Liell, 
Latra). 
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e  della  taglia  delle  Indole  l.  Aeglì  scisti  calcari  del  Bolca  nel  Ve- 
ronese, ove  si  ammmira  la  famosa  necropoli  di  pesci,  mirabil- 
menle  conservali  2  .  [rovinisi  lalora  impressioni  di  penne  di  Uc- 
celli :  ma  questo  lemme-  si  pudica  meno  aulico ,  e  per  avventura 
intermedio  fra  i  [erreni  scruniìarii  ed  i  tornarti. 

Una  curiosa  conferma  dell'esistenza  degli  uccelli  nel  periodo 
secondario  si  è  trovala  nelle  impronte  di  piedi  d' uccelli  stampali 
nella  cosi  della  nuova  arenaria  rossa  del  Connecticut  (  Siali  Uni- 
li}  3.  Ma  non  Utili  convengono  intorno  all'  ini  e  prelazione  di  tali 
impronte.  Come  vere  impronte  di  animali  fossili  sono  bensì  rico- 
nosciute quelle  osservate  da  prima  in  Sassonia;  e  si  6  concluso 
dolersi  attribuire  a  qualche  gran  rettile  balraciano,  verosimil- 
mculo  al  laba'intotlonk'  ranniiejilal"  poc'anzi. 

Non  ci  Iralierreino  intorno  ai  fossili  di  altre  classi  inferiori 
rinvenuti  ne'  terreni  secondarti.  Ciò  sarebbe  troppo  lunga  faccen- 
da, non  necessaria  al  nostro  scopo,  e  poco  gradita  ai  lettori, 
ile'  {piali  il  più  non  si  occupa  con  proposilo  in  questi  sludii  ;  e  nulla 
limerebbe  di  nuovo  ehi. intorno  ad  essi  travagliasi  di  proposilo. 
Saremo  conienti  di  accennare  le  seguenti  generalità. 

Molli  sono  in  quei  terreni  gli  avanzi  fossili  di  piante,  e  fra  que- 
ste Ad.  Brngniarl  ne  cita  alcune  {  del  terreno  giurassico  )  por  lo 
quali  non  trova  caratteri  che  le  distinguano  da  certi  vygelabiH  vi- 
Venli;  molti  gli  avanzi  di  animali  raggiali,  di  articolali,  di  mollu- 
schi condii  gli  feri  e  di  pesci.  Dividendo  in  due  periodi  la  durata 
de'  terreni  secondarli ,  si  è  osservato  elio  nel  più  anlico  predomi- 
nano rocce  arenose  e  con  gin  m  e  rati,  i  quali  indicano  per  lo  più  ca- 
gioni generatrici  violente,  mentre  nell'allni  teggousi  depositi  per 
lo  pht  calcimi,  i  quali  paiono  pruduti] ,  fuori  di  raro  eccezioni,  da 
azioni  lento  e  tranquille.  Si  avverte  che  la  fauna  fossile  ò  ricca , 

1  Bi.  Cu.  n.  1  Sia,  T.  XXtX^|>S|i.  i2S. 

a  1  ra  pli  scrittóri,  elu'  (Intimi  le  li  [ture  di  i|in>Ui  credute  impronte  di 
piedi  di  ucrvlll,  può  vnlvrsi  tiiir-Hiitid  :  Gi-alony  unti  Miner.  Voi.  Il ,  |i.  38, 
Piate  3K,  n,  A.  Ni»llr  i]«atln)  tavoli'  premienti  musini  le  impronte  attri- 
buite a  rettili.  V,  ancor»  Voi.  1 ,  pajt.  Sii. 
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abbondante  e  varia  nel  primi»  periodo,  menlre  general  mente  si 
mostra  scarsa  nel  secando,  e  che  io  generale  la  flora  presenta 
piiillitìlo  l'inverso  fenomeno.  Gli  ammali  acqualiei  (  e  questi  sono 
i  Tassili  più  numerosi  )  lasciarono  quasi  sempre,  lo  spoglio  là  ove 
aveano  vissnln,  c  invece  le  piante  lerreslri  indicano  ordinariamente 
anione  ili  trasporto. 

■  Mentre  depone  va  usi  questi  lorreni ,  venivano  a  mano  a  mano . 
chiamalo  all'esistenza  nuove  specie  e  nuovi  generi  di  vegetabili  e 
di  animali.  Molli  non  più  ;i|ip.iioaii  duini  questo  pciiodu.  I  aw.i-ti 
tuttora  viventi  inciiitìr.tnsi  principalmente  polla,  7.ona  torrida.  I 
zoofili  od  i  tanti  testacei ,  che  paiono  aver  popolalo  nel  periodo 
secondario  i  mari  della  nostra  fom  temperata  { fra  i  quali  sono 
copiosissimi,  anelili  ne'  noslri  Appennini,  (ili  Ammoniti  ').  hanno 
al  dì  d'oggi  qualche,  rappreso  a  hi  n!  e  soltanto  fra  i  tropici . 

Frequentissimi  sono  in  oorli  terreni  seeondarii  e  terziarii  gli 
animali  marini  microscopici.  Il  ed.  Elirembcrg  no  ha  trovali  nel- 
la formazioni)  del  (iiura,  ed  osserva  die  tali  aoimalucci  formano  i 
dicinnovo  venlesirtii  della  massa  di  un  terreno  cretaceo  seconda- 
rio di  (Irena  e  d'Africa.  Voltimi  generi  e  quaranta  specie  sono 
comuni  al  terreno  cretaceo  :  ultimo  Tra  i  terreni  secondari!  )  e  al 
regna  animale  d'oggidì.  Molli  di  questi  ;i  ni  mal  ucci  vivono  tuttora 
nel  Baltico  e  nel  maro  del  Nord.  Questi  falli,  ed  alcuni  altri,  pro- 
vano clic,  eziandio  prima  dei  deposili  ict'/.iarii ,  alcuni  viventi  dei 
noslri  giorni  erano  venuti  alla  luco.  Fino  dallo  scorso  secolo  il 
Soldanì  Ab.  Camaldolese  ;  osservatore  di  ammirabil  pazienza  e 
sagaci ta|  aveva  avvol  tilo,  clic  sposso  gli  sleali  apponnini  non  nio- 

1  (ili  Ammutiti  o  cuiii  d'Aminone,  sono  testacei ,  che  rinveugonsi  in 
tulle  le  (orniiiioui  secondarie,  ma  più  non  trovatisi  »o'  nostri  mari  (se 
nua  forse  qualche  spei-ie  iiiicrnsrojiii'n  e  neppure  ne'  terreni  tcriiarii. 
11  a  mi  u  flgnta  ili  serpi  involte  a  spira.  Ina  specie,  forse  la  più  comune  io 
llalia,  è  ehinniala  mniiinuitrs  seriieutlmix.  Il  nume  ili  questi  testarci  ileriva 
rialia  laro  somigli  a  imi  rulli'  rum.],  che  icjijim-i  nelle  immagini  iti  Giovo 
Ammoiic.  La  loro  frequenza  ne.'  terreni  M'f  ondarli ,  Ira  (allo  talora  deno- 
minar questi  leireni  ammanici. 
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strano  all'occhio  nudo  alcun  leslaceo,  ma  ridondano  di  corpicciuoli 
marini  microscopici,  ciò  che  dimostra  la  loro  origino  1. 

Nui]  possiamo  abbninloiiiLiT  i  fossili  ili''  lorrvni  secondarli,  sen- 
za fai  mollo  ili  poche  masselline  di  quaJiiljn'ili  ,  j  quali  imi)  do- 
levano esser  magiiinn  delle  talpe.  Ourslii  scoperta  ai  unti  ini/iati 
negli  stilili!  geiildgìei  pana  per  ai iniltu-a  (piasi  fidicola ,  ninni 
geologi  è  siala  di  grandi'  importanza,  e  \t:  mascelle  dello  scisto  di 
Slonesfiel  2  sono  ili\e.milc  celebri  Ira  i  geologi ,  quanto  lo  è  fra 
gli  umanisti  il  cavallo  di  Troia.  È  dottrina  comune  Tra  i  geologi , 
che  malgrado  le  piti  un  ma  le  indagini,  come  scrisse  ilCuvier, 
non  si  sono  scoperti  vestigi  certi  di  vivipari  '  terrestri  prima  dei 
terreni  terziarii;  e  per  l'opposi to,  allorché  ci  abbattiamo  in  que- 
sti ,  le  ossa  di  tali  animali  som)  assai  frequenti.  Cosi  concludeva 
il  celebre  naturalista ,  comi;  ragion  e  w  ile  credere  che  lo  conchi- 
glie- ed  i  beaci  non  esistevano  all'epoca  primitiva,  così  è  da  cre- 
dere che  i  quadrupedi  ovipari  eomhiriasscrn  coi  pesci  dai  primi 
tempi ,  ne'  quali  formaronsi  i  terreni  secondari! ,  e  «he  i  quadru- 
pedi terrestri  non  sieno  venuti  o  almeno  non  siensi  moltiplicali  se 

1  Dubitarmi  itonmif/i  (in  prumlii  .\pnminì  in  nutria  ex  n(ui)  murili» 
ori'jineni  damerini,  lucerli  adhue  attimi  ac  sub  indire  Hi  penderci ,  li 
grandinribta  conrhjliin  ilìrmrnilii  retini/ui-ieiiir;  hit  mìni,  luaeniai/ue  tr- 
lileril  cauta  ,  [ere  omnia  carcul  tirala.  Cantra  haee  ipsa  xaepl  redundant 
marini»  corputeuii*  minimi'  in  eitiiiuimit  tori',vi  in  eo,  cui  nomen  il  Kore- 
aio,  propr  icalmiyineiìt  perenni*  fmill'  ,  r;e  ijuo  Àmia  orinili  tinti! ,  ri  in 
ipj/i  rupibui  Alterata?  inutili*  in  Uhi  ri'us  parli-,  ipmi  dietim  la  Penna.  Ibi 

appartili  \lrala  tapidco-calcnria,  mi  n  aria,  H-Tiii/tte.  n/iijuanrfo  ccaehu- 

Hftro  conchyliit  minimi!.  £(ira  «hip  pi  ut  iure  latrilo  .\pttiainos,  mrujuiì  tal- 
lem  ex  parie,  ab  aquit  oliai  ijeuilo*  in.-iirnnii.' .  Iln~nt\  rei  ptnra  Minivi  ar- 
gumeiila  in  Spedalino  Or;i'tiijsra])liiro.  Tetlaceographiae  el  Zoo/iAi/lot/ra- 
pbiae  parcaeel  mieiwiipiriif...  scili-.  HNO.  fWir/mn.  p.  XI.  Lo  Specimen 
ora  accennato  ha  il  Nuli'  ■- 1 .</ :/ "■•Hi-antlieii  «tilt  terre  iiautiiiliclic  della 
Totcana.  Siena,  1180.  Scrisse  di  ipu-sia  opera  il  ltiioccm:  «  (.10  ch'egli  in- 
titotò  modes  tara  ente  un  Sappo,  parclihc  sl.ito  j'Or  i[U,iloo([in'  allro  imo- 
pcra  magistrate 

2  Neil  (Word shi re.  ;  iiit(bìllfirra  j.  Ne  hanno  finte  le.  figure  Buckumi 
Otti,  and  Miner,  Voi.  Il,  PI.  2  —  Lutti.  l'ritie.  de  Gioì.  \..  I,  c.  9  ecc. 
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non  multo  leni|<o  appressi)  E  sappiamo  dal  Boubée  ì,  che  il 
Cnvier  non  ninlò  opinione;  méntre,  pochi  di  prima  della  sua 
morte,  gli  assicurava  di  non  mimsccrc.  esempio  bene  accertalo  di 

•ili"  ■  '■  l'  ir-  •in  [mi  .ir.li- In  -I-i  li  ir.  tu  I-  r? ■  ,ru  L»  ui&>,  ,1U«- 

di  Stoneslìol  minacciarono  questa  dottrina,  indicando  uel  periodo 
secondario,  due  picnile  specie  di  vivipari.  11  Cuvier,  veduta  una 
di  queste  mascelle,  la  riferì  al  genere  dei  didelfi,  serbando  qual- 
che dubbio  intonili  alla  sua  antichità.  Alcuni  zoolnai  sospettarono 
elle  questi  avanzi  inni  sieno  di  mammìferi  (  Urani  )  :  ■  Itlainville  3 
credette  poterli  riferire  ai  rettili  :  ina  il  primo  giudizio  fu  confer- 
malo da  Valenciennes  c  da  llv.cn,  speiialmcnii'  essendosi  trovalo 
nell'Australia  un  piccolo  marsupiale  f  vivente,  cho  ha  grande 
analogia  con  un  de'  fossili  di  Slonesfiel.  L'Agassiz  Ila  pensalo  cho 
questi  possano  essere  ni  a  unni  feri  acquatici.  Alcune  specie  di  di- 
delfi sono  anfibie.  Comunque  siasi ,  l'ordine  de'  marsupiali ,  e  no- 
minatamente il  genere  ilei  d'ideili,  assai  infierisce  dai  veri  vivìpa- 
ri; e  benché  debba  collocarsi  con  essi  nella  classe  dc'uiammifcrf, 
ne  costituisce  peraltro  un  ordine  a  quelli  decisamente  inferiore  5. 
I  didelfi  non  sono  perfetti  vivipari  :  dopo  assai  breve  gestione, 
producono,  o  così  dire,  d.erjli  aborti,  conte  scrisse  Blumenbacli , 
cioè  degli  esseri  gelatinosi  di  piccolissimo  volume,  rispetto  a 
quello  die  debbono  poi  acquistare,  e  quasi  infili  mi  ;  r  li  rilenpoiio 
lungo  lempo  in  una  hursa  ;  iiuiimpùivi  ) ,  ove  sono  le  mammelle,, 
quasi  in  una  seconda  matrice,  ove  restano  da  prima  a  queste  ade- 
renti, come  fruiti  al  picciuolo,  e  quindi,  pienamente  formali,  co- 
minciano ad  uscirne.  i\'on  è  punto  slrano,  se  questi  quadrupedi , 
differenti  de'  quadrupedi  ovipari  e  dai  perfetti  vivipari ,  comineia- 

1  tiìsrmun  tur  la  rievlutima  rie.  pag.  100, 101. 

2  Bousée,  Croi,  titani,  uag.  119. 

.1  Campii  Binda  ds  rAc.  1838.  Sem.  Il,  p.  40Ì,  lìl. 

i  Cd-i  ;i|i|n'.!h^i  uri  niiliNf  Hi  Ki-iiimi'.fcrr,  l'Ili1  ini  mi  tu  il  incrr  uni  tinr- 
sa  ,  ove  tiene  i  tìgli  neonati.  A  i|iu"it(>  iiiijiiirtmpjiKi  i  didelfi,  rosi  delti , 
quasi  torniti  di  <lue  matrici. 

5  Blaìuvillc  poneva  in  una  sottoclasse  de' mammiferi  questi  quadrupedi 
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rono  ad  esisterò  sulla  noslra  [eira  in  ul  periodo  intermedio  fra  il 
primo  apparire  di  quelli  e  il  prodursi  di  questi,  benché  da  quanto 
llnora  sappiano,  non  apparisca  clic  mollo  si  diffondessero  e  si 
moltiplicassero.  Se  quesii  ani  mali  mussino  a  luce  prima  degli 
uccelli  propriamente  delli ,  è  impossibile  deliaìrlo  da'  poclùssimi 
fatli  finora  conosciuti.  1  pochi  esempii  bone  accertali  di  spoglie 
fossili  di  uccelli  si  sono  trovali  in  terreni  posteriori  a  quelli  che 
racchiudevano  gli  avanzi  dei  didelfi  :  ma  daci'hè  gli  uccelli  man- 
cano in  istato  fossile  non  solamente  in  quesli,  ma  per  lo  più  ezian- 
dio in  quelli  d' età  posteriore  ed  abbondanti  di  spoglie  dell'  ordine 
più  elevato  degli  animali  ;  non  dà  maraviglia  se  non  siensi  finora 
trovali  ne'  terreni  appartenenti  a  più  antico  periodo,  nel  quale  al- 
cuno specie  di  essi  potevano  esistere  ma  non-essere  ancora  assai 
moltiplicale. 

Checché  ne  sia ,  è  da  sapere,  che  i  piccoli  quadrupedi ,  i  qnali 
poco  si  levano  da  terra,  non  t:ullm-a\uiisi  daj;li  antichi  Ebrei  nel- 
la classa  più  elevata  degli  animali  (  creata  nel  sesto  giorno),  i 
quali  erano  delti  da  essi  beheina  e  ckaja;  ina  bensì  fra  i  rettili 
(scertk)  1.  Cosi  può  erodersi  di  altri  antichi  popoli,  specialmente 
orientali. 

L' intiera  classe  de'  mammiferi ,  i  perfetti  vivipari  di  qualsivo- 
glia mole,  li  troveremo  nell'epoca  seguente  terziaria.  1  terroni 
.ternani  per  lo  più  sono  abbastanza  distinti  dai  secondarii  sotto- 
posti e  per  la  natura  mineralogica  delle  rocce  che  li  compongono, 

I  Iltbmeì  repiilibut  adm-ihux:  i:i\rr-,i  numiii.  <■(  minima  quadrupednm, 
pulo  miirrJ,  talpa*,  uni.'  lei  in.  èedciiis,  ri  <i  -jiiae  nlia  mini  limili  geimìt. 
Boca»»Toa  //ìrrosoicon  I.L.  E,  e.  S.—  Bebratutn  nnnrrn  befaema  jtmffur 
quadrifùriam:  prima  pm  tirutu  ipimii,  pula  mai  sali  nomiti  t>pponilvi\  ul 
Ps,  3fi.  7.. .  secando  Mimili»- prò  qaocis  lermtri  quadrupede  viviparo  ali- 
'/lia'i,'  n'  miilis:  firn'- In'  rfì<  \.»::<  ,it      I»iinni\irnqm'.ku  ri  iiniyiAiftjN.  pule 

leporesqnideinrt  r/iun  I/i  ,-.„np:,i:i:ii>ii-  inlfi-behemalh,  sed  quadrupede! 
vivipara»,  quae  san!  infra  hmir  tmlrw .  pula  mim  ri  lalpne  cemenlur  in 
replUibm,  l.cvil.  1],  29,  30;  prnpler  r.rkìiiitnt™  priimn  fluttui  ripete  ri- 
dtnlv  paiini  quam  incedere ...  1(1 .  ib.  r.  2,  Non  pare  che  ì  marsupiali  tos- 
sirò noti  u^ti  antii-lii  scrìllori. 
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c  per  In  Torma  cbe  mostrano,  e  per  gli  avanzi  organici  clic  con- 
servano. Generalmente  i  terreni  secondarli ,  in  Europa  e  anche 
altrove,  formano  la  parie  principale  dello  allo  terre,  mentre  il  ter- 
reno terziario  forma  comunemente  i  paesi  di  colline  e  di  pianure. 
Tuttavia  questo  terreno  dee 'ritenersi  come  una  coni  inflazione  di 
mielli,  ed  in  più  lincili  si  passi  dal  lerreiio  secondario  al  terzia- 
rio per  transizioni  insensibili ,  e  talvolta  si  disputa  a  quale  delle 
due  grandi  divisioni  in  discorsi)  appartengano  certi  slrali.  Ciò  av- 
viene, per  cagion  d'esempio,  de'  terreni  a  nummtlili  1  delle  Alpi 
marittime,  del  Kresscmbcrg  in  Baviera ,  del  Vicentino,  del  Vero- 
nese ecc.  La  disputa  pare  più  di  vocabolo  che  di  cosa ,  se  questi 
terreni  sono  come  un  anello  di  congiunzione  fra  il  suolo  seconda- 
rio ed  il  terziario;  come  pan'  clic  debba  dirsi  c  come  dicci! 
prof.  L.  Pilla ,  il  (piale  eslende  questa  dottrina  ad  altri  depositi 
co»  quelli  connessi  (e  in  pailii'iilare  ai  ,mii-i<jivì  rie' Toscani),  riu- 
nendoli col  ninno  di  terreno  etrnrjo,  soltanto  perche,  secondo  lui, 
i  suoi  esempi  più  classici  occorrono  in  Toscana  :  che  del  reslo  si 
osserva  nalle  Alpi,  ne'  Pirenei,  nella  Crimea  ed  altrove  8. 

Scipione  (ìras  descrive  nel  dipartimento  della  Dromo  un  terre- 
no terziario,  per  lutto  intimamente  cmigiuiilu  al  deposilo  della 
creta.  In  che  pn>\,i  una  furiiLi/ionc  continua  iì  noto  die  in  Si- 
cilia lo  rocce  calcarle  passano  l'ima  all'altra  per  quasi  insensibili 
gradazioni  dalla  creta  ai  lerreni  ier/iarii  eri  eziandio  fino  ai  sedi- 
menti che  si  depongono  e  si  consolidano  oggidì  ;  benché  in  qual- 
che luogo  osservinsi  do'  caratteri  e  dello  soprapposizioni ,  che 
sembrerebbero  indicare  periodi  ben  distinti.  Questo  legame  del 
suolo  secondario  co!  terziario,  dice  F.  Iloffmau,  è  uno  de'  falli  più 
curiosi  nella  geologia  della  Sicilia,  lanto  più  cbe  vi  è  mescolamento 
di  fossili  al  conline  dei  due  terreni ,  e  le  conchiglie  del  suolo  ter- 
ziario presentano  i  caratteri  ili  un  deposilo  recente. 

1  AtuniaiiWi  si  ilii'ouu  corlv  condì  idio  il  un  ^'iivrc  tsimlo,  di  Un'ina 
lenticolare,  o  assai  «00)11,  the  si  sono  (tfrasonnli!  a  monetine  (wmumll). 
8  Pilla,  Geoteg.  §§.  «8-160. 
3  Sfoliilijue  niintrai.  da  départ.  de  la  DrSmt. 
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In  conclusione.  è  ahl>;islau»a  provai»  Hip  si  procede  dai  (orreni 
secondarli  ai  tendimi  pei  mezzo  dì  passaggi  e  mineralogici  e,  co- 
me dicono,  paleu n mingici .  ossìa  per  lo  sludio  de"  fossili  organici. 
Questo  verila  sembra  uni  abliii-lanya  eimiisnula  per  l'aura enlo 
delle  osservazioni  e  perciò  delle  cognizioni.  Alcuni  anni  addietro 
i  geologi  general  mente  ci  rappreseli  lava  no  i  deposili  secondarti 
come  separali  dai  lorzìarii  per  una  gran  linea  d'interruzione,  cioè 
per  una  intiera  deferenza  di  caratteri  organiti  fra  gli  strati  secon- 
darli più  recenti  ed  i  più  anlirlii  lerziarii  :  non  una  sola  specie 
organica,  secondo  essi.  trovasi  comune  a  ipiesli  e  a  «udii;  e  que- 
sto preleso  fenomeno  si  pretendeva  generale  in  lutto  il  globo.  Da 
ciò  concludeiasi  un  grande  e  general  cangiamento  essere  acca- 
duto nel  globo  al  terminare  dei  depositi  .secondarii,  per  cui  tulle 
erano  perile  lo  spedo  Alienti.  Il  Creatore,  se  voleva  che  ancora 
fosse  la  vita  sulla  faccia  della  terra ,  e  si  compisse  col  l'appari  re 
dell'uomo  la  serie  degli  esseri  organizzali ,  avrebbe  dovuto  rico- 
minciare la  sua  grande  opera ,  e  di  bel  nuovo  creare,  se  non  le 
medesime  specie  od  i  generi  medesimi .  almeno  le  stesse  grandi 
province  o  divisioni  de'  radiali ,  do'  molluschi,  degli  articolati,  e 
le  classi  de'  pesci .  de'  rettili  e  degli  uccelli.  Al  presente  questa 
sentenza  o  è  abbandonala  o  certamente  conia  pochi  seguaci.  Dopo 
il  periodo  secondario  non  perirono  tulli  gli  animali ,  benché  con- 
venga confessare  ohe  cessarono  parecchi  generi.  La  mancanza , 
dopo  quel  periodo,  degli  ammoniti  e  delle  bclcmnili  l  basla  a 
provarlo:  essendo  cosa  assai  straordinaria ,  se  di  quegli  esseri  o 
de' somiglianti  ad  essi  qualche  raro  vestigio  si  trovi  ne' terreni,  die 
abbiamo  dello  essere  come  inlermediì  tra  i  secondarii  e  i  terziari!  *. 
Ma  per  contrario  non  poche  specie  sopravvissero,  miste  alla  nuo- 
va popolazione,  e  ancora  nelle  regioni  medesime,  ove  avevano 
vissulo  prima  che  una  cagion  misteriosa  e  non  agevole  a  doler- 
mi nat  si  le  privasse  di  tanto  compagne,  il  rinnovamenio  de'  viventi 

1  È  un  genere  spenlu  ilimnlluM'hi.  ihil'onliiii'  il  e' ce  fato  pool,  a  conchi- 
glia concamerata,  con  ice,  lunga  e  retta. 
SPttu,  Cwf.  P.  Il,  pag.  391,92. 
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non  fu  totale  e  simultaneo,  ma  parziale  e  successivo  :  l'opera  del 
Creatore  continuò,  non  ricominciò  :  alla  sera  di  ciascheduno  dei 
giorni  divini  teneva  diclro  immediatamente  il  umilino  del  giorno 
seguente. 

De' fossili  del  perìodo  terziarie-  diremo  poche  parole  nel  seguente 
paragrafo. 

tv. 

Fossili-  del  periodo  terziario. 

Eccoci  al  periodo  terziario.  In  questo  periodo  la  terra  si  avvi- 
cina di  più  in  più  allo  stalo  presente,  principalmente  rispetto  al 
regno  vegetabile,  e  all'animale;  la  cui  formazione  incoronasi 
colla  ereazione  dell'  essere  tanto  diverso"  da  quanto  lo  ha  pre- 
ceduto sulla  faccia  della  terra,  della  creatura  formata  ad  immagi- 
ne di  Dio  o  destinata  a  dominare  sopra  gli  abitatori  deir  acqua 
editolalili  dettarla,  e  sopra  tutti  gli  animali,  che  mvovonsi 
sopra  la  terra.  La  popola/ione  del  nostro  globo  .era  da  prima 
uniforme  in  tutte  le  latitudini  :  nel  periodo  terziario ,  forse  verso 
il  mezzo  di  esso,  veggiamo  le  flore  e  le  fauno  distinguersi  essen- 
zialmente, secondo  le  latitudini. 

I  terreni  terziari]  sono  talora  composti  di  rocce  abbastanza 
dure  e  coerenti,  ma  mollo  abbondano  le  argille  o  marne  e  le  sab- 
bie. Per  lo  più  formano  colline,  ora  ricolmanli  il  fondo  di  valli  o 
bacini,  ora  slendentisi  lungo  le  falde  de'  monli.  Il  più  dei  de- 
positi lerziarii  cvidontcmcnle  È  di  origine  marina.  Molli  peraltro 
non  contengono  corpi  marini;  ma  bensì  di  acqua  dolce  e  sembra- 
no indicare  molli  lagbi  interni.  In  alcuni  depositi  sono  uniti  fossili 
marini  e  d'acqua  dolce,  e  questi  depositi  misti  credonsi  prodotti 
presso  le  foci  de'  tinnii  :  l'osservazione  di  ciò,  che  tuttora  avviene, 
autentica  questa  spiegazione.  In  questi  depositi  misti  e  ne'  lacustri 
o  d' acqua  dolce  irovansi  più  spesso  i  fossili  terrestri.  Talora  i 
depositi  marini  lerziarii  e  quelli  d'acqua  dolce  alternano  fra  loro 
più  volte. 


192  COSMOGONIA  NATUULE 

Si  vuole  comunemente  dai  geologi  assai  lunga  la  durala  di  que- 
sto periodo,  e  studinosi  determinare  l' olà  relativa  ile'  vani  tlepiv- 
siii,  elio  gli  appartengono.  I.a  snpi'ao|>nsi/iono  degli  aliali,  mono 
a  lai  uopo  il  più  op|>orluuo,  assai  di  rado  qui  può  applicarsi;  dac- 
ché por  lo  più  gli  strali ,  ci"1  i«>smuui  credersi  dì  dà  diversa,  ti-o- 
vansi  staccali  gli  uni  dagli  alili  :  e  allori'hé  Ir»  valisi  ne' medesimi 
luoghi,  il  più  delle  volle  si  sui' .ed uno  sema  alcun  segno  di  dif- 
ferenza. * 

Si  è  perciò  murai  ai  fossili  oi'ganid ,  partendo  dal  principio 
fondato  sulla  osservazione  :  ijuanlo  più  i  terreni  sono  antichi,  lan- 
tii  più  i  litro  lì  issili  diversificano  dalle  speeio  oggidì  viventi.  1  più 
copiosi  Ira  i  fossili  sono  i  testarci.  .Velie  porzioni ,  che  si  erodono 
più  amiche,  de"  terreni  terziari!,  alquanti  testacei  appartengono 
a  specie  lullora  viventi;  ma  il  più  delle  specie  di  testacei  fussili 
si  crede  perduto,  come  il  più  almeno  de'  vertebrati  che  le  accom- 
pagnano. A  questi  succedono  molti  deposili,  i  cui  testacei  Tossili 
allontanansi  gradatamente  dal  lino  di  que'  primi ,  avvicinandosi  a 
mano  a  mano  a  quello  de'  testacei  viventi  :  questi  depositi  rac- 
chiudono un  numero  considerevole  di  specie  tuttora  esistenti ,  ma 
associale  a  molle  dei  depositi  premienti.  Vengono  quindi  gli  stra- 
li, ne'  quali  cominciano  prima  a  pareggiare  in  mimerò,  indi  a  do- 
minare le  specie  de'  ieslacei,  nnslri  contemporanei  ;  negli  strati 
che  si  reputano  più  recenti ,  almeno  i  nove  decimi  de'  testacei 
fossili  sono  al  tulio  analoghi  alle  specie  ora  popolatrici  do' mari 
adiacenti.  Il  cel.  C.  Lyoll,  uno  di  coloro  elio  più  si  sono  occupali 
in  quesle  indagini,  riconosce  che.  {lassando  così  dalle  più  auliche 
alle  più  recenti  formazioni  del  sistema  terziario,  tuttoché  )roviusi 
delle  lacune,  «  niuna  Ira  esse  presenta  una  linea  di  divisione  ben 
«  dc.cisa  fra  i  diversi  avanzi  organici  di  qucsli  terreni  :  niun  ìn- 
«  dizio,  aggiunge,  indica  il  termine  repentino  di  una  fauna  e  di 
•  una  tlora  o  1'  apparizione  subitanea  di  forme  nuove  o  al  lutto 
«  distinte  da  tulle  le  precedenti  ;  »  ed  afferma  che  quanto  più 
si  estenderanno  e  si  perfezioneranno  le  osservazioni  relative  alle 
nostre  formazioni,  più  ci  troveremo  gradatamente  condotti  dal 
tempo,  di  cui  multi  generi  e  quasi  tutte  le  specie  sono  oggi  spente. 
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lini»  a  quelli  ne'  quali  esisteva  appena  una  specie,  elio  non  ab- 
bia al  presento  la  sua  analoga  vivente.  Tuttavia  egli  ha  disdilli  i 
principali  gruppi  terziari]  Min  nomi  particolari,  i  quali  mollo  figu- 
rano ne'  moderni  scrìtti  geologici.  Ila  chiamalo  eocemt  la  parto 
inferiore  degli  strati  liT/iarii  n  ii  gruppo  più  aulici,  (piasi  mutua 
dei  perìodo  recente  ■  o  dello  slato  presente  della  creazione  ani- 
male: il  gruppo  medio,  lo  appella  miuceno,  cioè  meno  recente  2, 
s' intendo  rispetto  al  gruppo  soprapposlo ,  per  avventura  più  nolo 
e  più  copioso,  da  lui  denominalo  plioceno  o  pi»  recente  3,  il  quale 
divide  in  due,  appellati  antico  e  nuovo  plioceno. 

È  indizio  di  minore  amichila  di  un  terreno  ,  la  maggior  somi- 
glianza do'  suoi  fossili  depositati  dall'acque  cogli  odierni  abitatori 
delle  acque  vicine  ;  ma  la  contemporaneità .  o  in  generate  l' eli 
relativa  di  due  terreni,  non  pare  assai  bene  deilursi  dall'analogia 
o  discrepanza  de'  loro  fossili,  se  i  terreni  sicno  non  poco  disgiunti 
l'uno  dall'altro.  Perchè,  es.  gr.,  non  potevano  lo  aequo  del  mez- 
zodì di  Europa  essere  abitale  da  molle  specie  al  lutto  analoghe 
alle  odierne  ;  mentre  contemporaneamente  i  bacini  di  Parigi  e  di 
Londra  abbondavano  invece  ili  specie  ,  le  quali  sembrano  e  cre- 
doosi  spento?  Perche  non  poteva  trovarsi  simil  discrepanza  tra  te 
acquo  che  cuoprlvano  parlo  della  Sicilia ,  e  quello  che  deponeva- 
no gli  strali  subalpini  delle  vicinanze  di  Torino  '?  Poiché  il  can- 
giamento delle  specie  si  faceva  gradatamente  ,  non  ;ni  [tare  pro- 
vato che  dovesse  esser  contemporaneo  nelle  latitudini  diverse  e 
nello  diverse  circostanze.  I  Ire  principali  terreni  terziari!  trnvansi 
quasi  sempre  disgiunti  e  l' uno  dall'  altro  lontano  :  solo  in  pochi 
luoghi  di  Europi!  ossi'ivansi  inferno,  associati. 

Comunque  siasi,  noi  vediamo  nel  periodo  terziario ,  o  in  gran 
parie  ili  esso  .  eoperli  dall'  acque  molli  terreni  ,  ora  e  da  gran 
tempo  asciutti  ed  abitali  dall' uomo  :  ma  perù  abbiamo  indizii 

a  Da  menu. 

.1  Di  pòi. 
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certi  ili  terreni  asciai 
animali  lerreslri  ;  e 
considerevole  di  lerr 
In  generale  i  deposti 
non  si  deponessero  il 
quc  basse,  o  dentro 


agliai; 


ove  vìssero  c  non  di  mito  riuniti  in 
famiglie. 

Ingenerale,  rome  .intimimi  accennato ,  i  fossili  ili  questi  ter- 
reni ,  animali  o  vegetabili ,  tanto  più  avvicinarsi  alle  specie  at- 
tuali quanto  più  gli  strati  sono  recenti  :  ne'  più  antichi  dominano 
tuttora,  per  cosi  dire,  le  specie  oggidì  estinte,  e  per  opposilo  nei 
meno  antichi  le  specie  analoghe  a  ([nelle  del  periodo  presente.  È 
da  credere  che  eziandio  il  clima  .si  andasse  avvicinando  all'o- 
dierno ,  benché  forse  per  lutto  il  periodo  terziario  alquanto  ne 
differisse . 

Come  t  molluschi  ed  i  Aerini  testacei .  cosi  si  ravvicinano  a 
quelli  del  nnslrn  tempii  gli  allei  animali  acipia[icir unitili,  crosta- 
cei e  pesci  ;  formandosi  mime  specie  o  men  differenti  da  quelle 
de'  nostri  giorni  o  al  tulio  ad  esse  conformi.  Si  mostravano  co- 
piosi i  rellili  lerreslri  ,  o  vuoi  quelli  cosi  appellali  dai  nostri  zoo- 
logi ,  o  quegli  animaletti  (  inselli  o  alici  ; ,  i  quali  privi  di  piedi  ■ 
o  forniti  di  gambnecc  brevissime,  .strisciano  o  sembrano  striscia- 
re sul  suolo.  Moltiplicavamo  gli  uccelli,  benché.,  come  già  dicem- 
mo, non  molli  avanzi  ci  abbiami  lasciali  dell'  aulica  loro  esisten- 
za; e  rallegravano  l'aria  colle  variopinte  piume,  co*  voli,  col  can- 


abhiamo  iudizii  che  i  nostri  Appennini  .  ascili  probabilmente  in 
ipicslo  periodo  dal  seno  del  mare,  rìvcslirnnsi  prestamente .  non 
soltanto  di  piaolc  conifere,  ma  e  di  querce  e  di  platani  e  di  piop- 
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pi  e  di  acati,  di  noti',  dì  aranci  e.  di  «Uri  lali  vegetanti,  fra  i  quali 
qualcuno  della  famiglia  [Ielle  palmo  1. 
Meritamente  rì^iwnLtsi  cimie  Ihiin  ili  panili'  importanza  rispetto 
ili  terreni  tcrziaiiì,  che  alcuni'  classi,  c  le  principali  de'  duo  rogai 
organizzali,  non  appaiono  prima  ili  questo  periodo.  Ne'  deponiti 
più  anlìclii  di  questi ,  può  dirsi  che  non  .si  rinvengono  spoglie  di 
mammiferi,  o  almeno  ceriamoli  le  non  si  sono  rilrovati  mammiferi 
lerrcslri  di  grande  o  di  mezzana  mole,  nò  erbivori ,  nò  carnivori 
■j  lìci'c  ;  iiinii  bckvmà  o  <7i«;ù,  come  gli  Ebrei  avrebbero  dello. 

A  giudizio  ài  Illustri  botanici,  no'  lerreni  più  antichi  de'  terzia- 
ri i  non  rinveilgonsi  avanzi  di  vegetabili,  clic  posano  riferirsi  coti 
certezza  alla  divisione  ile  cosi  delti  liiroliledoni  angiospermi,  ma 
soltanto  dei  dicotiledoni  appellali  yinnospermi  -  cioè  coniferi  e 
cicadeo. 

■  Ma  il  fenomeno  principale  iti  questo  periodo  fu  l' apparire  di 
tanti  generi  di  mammiferi  quadrupedi.  Anclic  i  cetacei  sono  mam- 
miferi :  ma  questi  mammiferi  sono  acquatici ,  e  somigliami  a 
grandi  pesci  :  malgrado  la  vasta  lor  moie,  i  zoologi  li  considera- 
ne- come  l'inlimo  ordine  della  classe  :  un  tempo  si  ponevano  senza 
più  fra  1  («sci  '■>.  Anello  i  cetacei  paiono  appartenere  al  periodo 
.terziario  *  :  ma  unii  sarebbe  gran  fatto  se  alcuno  ne  fosse  appar- 

1  Mim.  tur  quelaties  ijisemenli  de  feuiltet  ile  la  Toscane,  par  C.  T.  Ual- 
mti  clM.lc  aiìirimis  C.  Smozzi,  luridi  iS58. 

2  Anjroqwm,  cidi'  con  m»i  cliin-i  in  riirllnreli  riiiamali  ovarii"  :  fliii- 
Mipsraf,  con  semi  ioidi  o  non  racchiusi. 

3  Cele  si  dicevano  da'  Ialini  e  ì  veri  pesci  ili  maggior  mole,  ci!  i  ceta- 
cei propriamente  detti  :  le  voci  derivale  crlariat  (vivai ,  peschiere]  e  ta- 
lari») (pescatore  di  trniui  >■  di  : l  1  e. ri  pe-r-i  pressi  ;  salumiere;  si  riferiscono 
a  quelli  piuttosto  clic  a  ijuesti  v.  t'orci'lliuij.  Cosi  in  italiano  cric  o  rriu: 
troviamo  ne'  nostri  lussici  :  »  Cedi  cioè  pesce  baleno  »  .I/or.  ili  S.  Greij. 
■  E  '1  pesci!  eeio  lo  Inghtotlllle  ■  Cavalca,  Etpai.  sitali.  Similmente  la  vo- 
ce ebraica  laxinini  srmlira  rmter.i  applicare  o  ai  Ceticei  vivipari  o  ai 
gratuli  pesti  o  ai  pipamcsrhi  rettili  acquatici. 

4  Molte  spoglie  ili  cetacei  trovate  ne'  terreni  lerziarii  subappennini  so- 
no rammentate  dal  Brocchi,  Concilini,  fon.  svbaptm.  Uilaiio  l  -IS  ,  T.  !, 
p.  113-TS.  Quelle  ritrovate  dal  Cor  lesi  ne'  colli  piacentini  sono  da  esso  de- 
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so  dall'  Più  precintola,  a  se  qualcuno  ile'  mostruosi  e  mutili  avanzi 
allribuiti  lulli  ;i  renili  acquatici  o  anlìbìi ,  emuli  de'  veri  cetacei , 
si  trovasse  invece  appartenente  a  qucst'  ordine.  Owen,  in  virtù 
di  osservazioni  microscopiche  inlorno  al  lessino  dei  (lenii  del  ba- 
sibtauro,  Irovù  clic  si  avvicini!  al  genere  lìsilere  capodoglio)  e 
ad  altri  cetacei.  , 

Checché  sia  di  ciò,  saremo  contenti  a  dir  qualche  cosa  inlorno 
ai  mammiferi  terrestri,  i  quali  tengono  dopo  l'uomo  il  posto  piti 
elevalo  nel  regno  animale,  i  quali  per  la  struttura  del  corpo  al- 
l'uomo somigliano  più  degli  altri  animali,  la  cui  ereazione  prece- 
dette immediatamente  quella  dell'  uomo ,  e  la  cui  apparsone , 
specialmente  di  quelli  di  maggior  mole  ,  avrebbe  più  attrailo  lo 
sguardo  dell'uomo,  se  uomo  disse  illuni  siali)  sulla  (erra. 

Ne'  terreni  che  giudicatisi  più  antichi  fra  i  lerziarii,  e  nomina- 
lamenle  nelle  gessaie  vicine  a  Parigi ,  sono  siali  la  prima  volta 
riconosciuti  gli  avanzi  di  due  generi  sconosciuti  fino  allora,  e  no- 
minali dal  Cu v io r  paleoteria  l  e  anoploterio  2.  Erano  certamente 
mammiferi  terrestri ,  quadrupedi,  dell'  ordine  de  pachidermi  s  , 
ma  diversi  da  lulli  t  generi  conosciuti  :  più  o  metta  sì  ravvicina- 
vano al  rinoceronte  ed  al  tapiro  i.  Di  ambedue  questi  generi,  che 
erettomi  estinti,  trovansi  fossili  più  specie,  ma  non  è  facile  fra  le 
iliscenhll/f  de'  naiuralisli  ili'lermiimrnp  il  nummi.  \.'tinnptnlerifi 
fornirne,  di  cui  rinvengimsi  copiosi  avanzi ,  era  presso  a  poco 
grande  come  l'asino ,  con  gambe  grosse  e  corte ,  e  lunga  coda. 
Altri  di  gambe  sellili  dovevano  essere  svelli  ed  agili.  Altri  erano 

scritte  nell'opera:  Saggi  Biologici  digli  Sloti  di  Parma  t  Piemia.  Pia- 
eenia  1819. 

1  PalatviKtfhm,  cioè  6r/uu  aulica. 

3  Anoplotherivm.  f~*i,<  helu,  n-u-.a  dì  far.  o  zanne. 

3  Cioè,  animali  ili  ;rns.;i  ] > i -■  ■.  1  ■  ■ .  In  j|ik  *I'  iimI'ìih'  m  uullorano  molU  qua- 
drupedi vivipari,  non  i  Limivori  tu'  imninfliili.  t  spi*«so  Hi  vasta  mole  :  ip- 
popotamo, rinoceronte,  porco  ecc. 

i  Animale  dell'  America  e  forse  anche  itali'  Asia  meridionale,  alquanto 
cimile  il  porto,  Intorno  al  tapiro  e  al  paleoterio  pai  vedersi  il  Baniahi  : 
Elfi»,  di  Zoologia,  T.  Il,  l>.  S,  pp.  SS6-6S. 
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piccoli  al  pari  (Idi  lepre  ed  anche,  liei  rosi  dello  porcellino  d'In- 
dia. Il  maggior  paleolcrio  (p.  ijiganleitm  Cuv.  ) ,  crede  il  f.uvier 
che  fosse  poco  minore  del  rinoceronte.  La  specie  più  piccola  (p. 
ninw  )  era  minore  del  montone. 

In  una  con  questi  cancri  distrimi  di  mammìferi  si  sono  trovali 
presso  Parigi  degli  avanzi  ili  siluriani  e  ili  cliriwiìuiii  ossia  di  ani- 
mali della  famiglia  delie  testuggini .  ed  eziandio  una  specie  rife- 
rii al  genere  viverra  i*.  parisiensis  ,  d'  un  animale  credulo  dal 
Cuvier  un  didelfo,  ma  diversamente  giudicalo  dal  De  lìlainville  , . 
che  l'appellò  laxolherium ,  ed  allre  reliquie  del  genere  mustela , 
del  genere  caini  c  d'altri  mammiferi  di  generi  viventi  a  perduti. 
Si  6  pure  osservalo  fra  questi  una  aporie  ili  pipistrello,  che  dili- 
gentemente studiala  dal  De  Blaìnviile  ,  non  gli  è  panila  differire 
specificamonle  dal  pipi  si  re  Ilo  strofino  ,  vivente  oggidì  in  Europa 
e  ancora  nelle  vicinanze  dì  Parigi,  \olla  rosi  della. argilla  di  Lon- 
dra si  sono  trovali  due  denti  di  pipistrello ,  che  non  sembrano 
appartenere  a  specie  vivente.  Anche  ne'  terreni  eocenici  d' In- 
ghilterra rinvungijnsi  min  poche  o-.-a  de'  generi  auoplolerio  e  pa- 
leoterio,  e  a  Klsom  nel  SulTolk  sonosi  trovati  alcuni  denti  e  partì 
di  mascella ,  che  l' Owen  riconobbe  appartenere  ad  una  scimmia 
del  genere  maencnx,  ai  allei  avanzi  pertinenti  al  genere,  ohe  ap- 
pellano hgracotherùini  .  ad  un  o\nmum  .  e  delle  vertebre  di  un 
gran  serpe,  forse  d'un  boa  1. 

Xe'  terreni  medii  Ira  i  ler/.iarìi .  meno  rare  sono  le  reliquie  di 
viventi  al  tutto  analoghi  a  quelli  del  nostro  tempo  :  ma  neppure 
scarseggiano  gli  avanzi  di  esseri  non  più  esistenti  ;  per  es.  di  al- 
cune speeie  di  paleolcrio.  Un  deposito  di  carbone  o  lignite  pres- 
so Savona  ha  somministrali  avanzi  dì  un  altro  genere  sconosciuto 
di  mammiferi ,  che  sì  6  denominalo  unlrueolerio  -  ;  di  questo  ger 
nero  si  contano  parecchie  specie.  A  Monte  Bamboli  in  Toscana  so- 
nasi li-ovali  denti  probabilmente  dello  stesso  gener  e  ed  altri  di  ro- 

t  Lyell,  Eliia.  ofGtot.  V.  Il,  c.  13. 

8  Ossia  brlra  rfi  rart>,me.  V.  ììoiisiis  ,  yale.  vi-  lei  m.kMres  ni  dmu  ' 
fouilei  'larts  la  «fra  de  Caitibom  proehe  tir  Some.  Ae.  di  Torino 
XXVII. 
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tlitori.  Dagli  strali  ili  Casule  mi  Sa  (lese  si  è  traila  unii  mascè lici- 
ta inferiore  ili  ruminante.  Tu  quesli  due  luoghi  rinvengono  ira  i 
(ossili  foglie  <li  palme  ,  ili  arerò  .  di  platano  .  di  salirò  e  di  allre 

[limile  ilicnlileiloni,  e  frulli  e.irlhiniz/nli  ili  pianto  i-nniti'i-  I  amon- 

laoee  l.  In  queslo  periodo  sembra  che  vivesse  il  gran  diuate- 
rio  ì  ,  il  quale  non  doveva  aver  meno  di  sei  metri  di  lunghezza  . 
ed  è  notabile  |ier  le  difese  o  zanne  curvale  all'  ingiù.  Di  questo 

genere  ora  perduto,  del  quale  p       avere  esistila  qualche  nl- 

.  tra  specie,  sonasi  trovati  di  avanzi  soltanto  ne'  terreni  lerzìarii 
di  Europa,  il  l.arler  ne  trovò  presso  Aneli ,  nel  dipartimento  del 
(ìers,  in  Francia;  ivi  rinvenne  ancora  mia  specie  di  scimmia  , 
che  sembrò  intermedia  Ira  i  gibboni  ed  i  seinno[jitecl)i  di  Africa 
Degli  avanzi  di  rinoceronte  ,  d'  ippopotamo,  di  castoro,  di  talpa 
e  dell'  elefante  a  denti  mnmmellari ,  con  un  sol  vocabolo  deno- 
minalo mtmtùdottle  ,  appari  e  libino  ali  resi  a  questi  depositi. 

Noi  declinare  del  periodo  ternario  intermedio  .  miocenico)  sem- 
bra che  sorgesse  I'  ossatura  d' Italia ,  cioÈ  la  catena  degli  Appen- 
nini. Questo  fenomeno  non  paio  che  fosse  subii  anco  e  tumultua- 
ri vi  suini  piuttosto  irulizii  del  livello  del  mare  a  successive  ele- 
vazioni .  le  quali  sembrino  ìiìiliearc  un  innalzamento  abbastanza 
lento  c  successivo.  Tale  innalzamento  fu  probabilmente  originalo 
da  fuoriii  sotterranei,  dai  quali  stilici  a  \  ansi  le  masse  scrpenlino- 

lerra  ,  ove  inculili  avario  minor  resisieii/j .  si  \  unir  invano  gli  strali 
di  sedimento  e ,  traversatili,  spanditi  ansi  all' esterno  :  ma  ove 
I"  opposizione  della  crosta  urtata  era  maggiore,  ivi  grimdementc 
questa  s'  innalzava  e  scarsa  o  nulla  era  I'  esterna  comparsa  delle 
rocce  sernenlinose.  Ma  qui ,  e  fu  nel  rovescio  degli  Appennini 
volto  al  mar  Tirreno  ,  aprirnosi  innagiori  imitare  ;  per  le  quoti 
più  agevolmente  poterono  farsi  slrada  ne'  twslcriori  |ieriodi  le  roc- 
ce vulcaniche  -1.  Ma  ciò  basti  avere  accennalo. 

I  Pir.Lv .  (imi.  Il,  |i.  219. 
ì  Diootheriua  giganlewa, 

3  Pomi,  Sfurio  .Salar,  del  Lazio,  Discorso,  p.  7.  Itoma  ISiitt. 
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Le  colline,  ilio  costeggiano  I'  Appennino  verso  1"  uno  e  Y  alu-q 
mare,  fanno  una  delle  prindpiiìi  comparse  nel  terreno  marino 
pliocene,  di  cui  una  gran  porzione  è  appellala  da  recenti  geologi, 
terreno  intoppammo.  Immenso  e  il  numero  de'  testacei  e  <T  allri 
corpi  marini  (  echini  .  niadrepiui' ,  chele  di  granchi  ecc.  )  sepolti 
nf'  depositi  suli;i[j[H'iii]iin  .  e  presentano  hi  generale  1*  aspetto 
delhi  fauna  de'  noslri  mari  di  oggidì  :  le  specie ,  più  della  mela  , 
appartengono  ali*  odierno  Medi  terraneo ,  le  allre  .  parlo  vivono  in 
allri  mari ,  parte  seno  sennosc-iule.  .Ne  Ila  trattali)  di  proposilo  il 
Brocchi  nella  Conchioloqia  fossile  subappenmna  ,  e  quindi  le 
hanno  illustrate  molli  altri ,  in  particolare  il  Houelli  ,  il  Guidet- 
ti ,  il  Philipp!  e  il  Deshayes. 

Questi  depositi  contlngli  l'eri  cosiann  nrilinniiamenie  di  due  pia- 
ni :  H  superiore  nini  posto  ili  sabine  per  lo  più  gìallcttc ,  talvolta 
agglutinate  in  forma  di  arenaria  grossolana  :  l' inferiore  di  mar- 
na argillosa  azzurra ,  e  in  alcuni  lunghi  di  un  e, ih  are  talvolta  com- 
patto .  eh'  è  ottima  pietra  da  taglie  :  tale  è  la  pietra  di  Lecce.  Su- 
bordinali a  questi  deponili  appaimi»  in  coi  lì  lunghi  letti  ed  ammas- 
si di  lignite  scistosa. 

Il  Cortesi  1  ossemi  un  esteso  banco  di  madrciwro  karyopfojl- 
lin  eespilosa  )  elio  si  estende  sotterra  a  traverso  il  monte  Puglia- 
sco  nel  Piacentino.  In  quelle  parti  asservii  altresì ,  sotto  parecchi 
strati  mobili  ronchigli  feri .  une  strato  tulle  traforalo  da'  testacei 
litologi  -.  Osservazioni  simili  a  ipiesl.i  linoni)  falle  in  'fnsoana  dal 
Soldaoi  e  dal  B;ddassarri  9.  Questi  fatti  provami  e  onci  ade  n  temen- 
te il  lento  operare  in  que'  lunghi  degli  .ihilaini  i  del  mare ,  e  il  non 
doversi  ripetere  quelle  tante  spoglie  marine  da  qualche  passeg- 
gici irruzione  delle  acque.  Alla  conclusione  medesima  ,  come 

1  Saggi  geohg.  degli  Siali  iti  Panni  e  Piaettat,  pag.  30 ,  t't ,  39.  — 
V.  ancora  PlM,  Sui  .'.ii-i'.i.i  ■(('■i/i.;(;(  i.  lliliiiiu  ISI 1  :  i'  Emme  dell '  opera . . . 
nella  Bib.  Il  T.  XI». 

2  Ulofaiji  cioè  mangiapielrv  )  ovmro  Uladmai  (cioè  domiciliali  nella 
pietra)  chiamami  i  molluschi,  i  ipmlì  si  faiinu  ik'tlr  rdlerte  nelle  roteo 
solute,  eii  ivi  dimorano. 

3AH(rfiS(«M,T.  Ili,  p.  Sii. 
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avvertiva  il  Baldassarrì ,  conduce  1'  osservazione  della  posizione 
naturale  de'  polipai  fossili ,  e  1'  altra  più  ovvia  de'  testacei  mari- 
ni ,  non  giltafi  disunliiialami'iilr  e  rinfusi ,  ma  assai  sovente  uni- 
ti insieme  quei  di  una  specie  e  disposi)  come  in  famiglie.  Questa 
distribuzione  al  ludo  simile  a  ciò  clic  ne'  mari  si  osserva  ,  fu  no- 
tata da  molti  e  ,  per  dire  Millanln  di  alcuni  ile'  nostri ,  dal  Bas- 
si ,  dal  Calmi ,  dal  Vallisnieri ,  dall'  Allioni ,  da!  Passeri ,  dallo 
Spallanzani,  e  in  particolare  dal  Snidaci  e  dal  Brocchi  f.  Confron- 
tando le  osservazioni  di  questi  geologi  ,  e  di  altri  eziandio ,  es. 
gr.  del  aig.  Catullo  ,  con  ciò  che  scrissero  del  mare  odierno  altri 
osservatori ,  in  ispcric  il  Donati  Sei'  Olivi  3  ,  (rovasi  massima 
somiglianza  Irai!  fondo  del  mare  e  la  superficie  della  terra,  ovun- 
que appaiono  terreni  lerziarii. 

Ni/  di'juwli  qiliappciiiiijii  inni  siimi  rari  di  ili  anzi  di  pori  i.' 
sono  frequenti  i  denti  del  genere  imm  ane  f/junliu  t.  Si  trovano 
altresì  avanzi  di  cetacei.  I  più  cui-pìciii  ninnali  in  questo  genere 
.sono  del  Cortesi.  Presso  Castell'  Acqualo  nel  Piacentino  rinvenne 
uno  scheletro  quasi  intiero  di  balena  lungo  circa  31  piede  ;  cra- 
nio perfel lamento  intiero  ,  1  2  coste  per  lato ,  iS  vertebre ,  c  tulle 
le  parti  della  italaloia  destra.  Ivi  pure  si  trovò  considercvol  por- 
zione di  altro  scheletro  (li  cetaceo  più  vasto  ,  ed  assai  ossa  isolale 
di  altri  grandi  cetacei  :  di  più  uno  scheletro  di  delfino  poco  men 
rhe  intiero  e  parte  di  un  altro.  È  da  notare  che  nella  prima  ba- 
lena la  cavita  interna  degli  slialaloi  situali  nella  superior  parie  del 
cranio  ò  coperta  di  ostriche.  i\ù  il  fallo  e  unico  nel  suo  genero  :  nel 

1  Sommi,  Saggio  arittogrofeost.  li  —Bi occhi,  Conchiot.  Foa.mbap- 
pn.  T.  I,  p.  lii. 

S  Saggia  di  St.  Hot.  marina  deir  .tfrìatkii.  Venni*  l'Sfl. 

3  Zoologia  Adriatica,  dell'  ab.  Gres.  Olivi.  BassaDO  1792. 

i  Moltu  ligure  ili  demi  fo-siii  (li  pi'sci  vcs(rni).«i  nell'  opera  :  in  ernia 
speculatimi  dùiuganuaia  dui  vrrnn.  I  eli.  di  Anosr.  Sriu.i  pittore.  Napo- 
li 1B8Q.  Opuscolo  direno  *  conv'uccre  «di'  ciidrnza  dd' sensi  l«  specula- 
iloni.  veramente  rane,  ili  ehi  ueuma  I  iiiiimiililii  ik>U«  sjinglie  animali  fos- 
sili, verità  del  fusto  clic  eli  antichi  non  avevano  mai  posta  in  dubbio. 
I.'  opera  dello  Scilla  tu  con  altro  titolo  pubblicala  in  lingua  latina. 
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musco  ili  Firenze  ò  un  pezzo  di  mandibola  di  cetaceo  (ratio  dal 
Valdarno  inferiore  .  incrostate  ili  ostriche  creiiduli:  sopra  di  ossa. 
.Ciò  dimostra  e  In»  tali  animali  ]  inni  Liuto  nel  mare  ed  ivi  per  un  cer- 
io lempo  rimasero  le  loro  ossa ,  e  non  furono  vivi  balestrali  iu  ter- 
ra da  straordinaria  e  passeggiera  catastrofe. 

Questi  depositi ,  tuttoché  marini ,  somministrano  eziandio  avan- 
zi di  animali  terrestri,  anche  di  quelli  elle  più  non  vivono  fra  noi. 
Presso  Caslell'  Arqua!o  si  rinvenne  la  più  gran  parie  di  due  sche- 
letri ,  uno  di  elefante ,  I'  altro  di  rinoceronte  ;  e  di  più  un  omero 
di  questo  animale  incrostato  di  ostriche,  prova  che  I"  animale  o  i 
suoi  avanzi  furono  strascinali  in  mare  ed  ivi  fecero  abbastanza 
lunga  dimora.  Nel  Valdarno  di  sotto  si  rinvenne  una  costola  d'  o- 
lefanlo  ,  su  cui ,  per  attestalo  del  Targioui ,  erano  allaccale  dello 
ostriche,  le  quali  non  potevano  svelleiKÌ  senza  romper  I'  osso.  Ivi 
ancora  si  trovò  un  omero  dello  stesso  animale,  pure  coperto  di  o- 
slrirhe.  In  mezze  a  l'om'liiglic-marinr  trovò  ( mus.  Monti"  1  ima  man- 
dibola ,  che  egli  ginilicò  di  un  rosmaro  2,  e  poscia  I'  ab.  Ranza- 
Iii  determinò  a  pj  par  le  ne  re  al  riraireroiilc.  de  le  imi  nazione  approva- 
la dal  Cuvicr  3.  Nel  Valdarno  inferiore  abbondano  le  spoglie  di  a- 
n imaii  marini ,  ma  sono  altresì  frequenti  quelle  di  «mimali  terre- 
stri ,  e  in  (wrlicolare  degli  elefanti ,  illustrale  dal  Targioni  e  da 
altri. 

[I  Valdarmi  superiore  si  riguarda  come  un  terreno  lacustre:  si 
è  dello  che  può  chiamarsi  un  vasto  cimilerio  di  grandi  animali. 
Molli  naturalisti ,  dal  Cesalpino  ai  nostri  giorni .  haDuo  parlato  di 
questi ,  ed  in  particolare  gli  hanno  illustrali  il  Targioni  ed  il  sig. 
prof.  Ncsli.  Fra  i  tronchi  d'  albore  bitumi  dì  zza  lì  e  le  spoglio  di 
conchiglie  fluviatili  e  terrestri ,  assai  frequenti  sono  gli  avanzi  di 
elefante  e  talvolta  assai  ben  conservale  ;  nè  sono  rari  quei  di  ri- 
luu'Hi'uili:  i>  il'  i|i[]ii]Mi,m)(i ,  ili  ini  solitisi  (rovai!  teschi  intieri,  nè 

I  II'  iimimiiicilit  rfiVifrmtHi  Fir.jic-  in  ni)  i  n  fiu muoemi  repel  lo.  Hl'J. 
■2  Teieheem  llosmanv,  t.is.  Animili  minimi,  iii.i  .inliliio,  •xni  lunghe  ili- 
tese  compresse. 

3  Rutilili ,  Zoologia,  T.  Il,  V.  Ili,  p.  531 . 
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mancano  quelli  del  mastodonte .  cho  si  trovami  pure  in  allri  luo- 
glii  d' Italia.  Queste  spoglie  di  grandi  animali  ora  perduti  a  a  noi 
stranieri  eccitano  iu  par  lidi],  ire  I  ammirazione  de.  curiosi  ;  ma. 
non  mancano  residui  di  generi  più  piccoli  o  più  conosciuti ,  di 
cervo  .  di  tapiro ,  di  bue ,  di  cavalo  ,  e  ancora  di  fiere  de)  gene- 
re iena  e  del  genere  felk. 

Con  temporaneo  a  ut)  dipresso  a  questi  de|wsili  d'  Italia ,  repu- 
tasi il  deposito  marino  di  Norwich  in  Inghilterra.  Ivi  Ira  numero- 
se conchiglie  murine  ri  dm:  ugni)  si  ai  ami  de'  generi  ,  mastodonte , 
elefante,  rinoceronte  ,  cavallo  ,  cervo  e  dì  altri  mammiferi. 

Li  formazione  lacustre  di  Ocningen  ,  presso  il  lago  di  Costan- 
za si  riporta  altresì  a  questo  periodo.  Da  qualche  tempo' è  celebra- 
ta pei  curiosi  avanzi  organici ,  clic  presenta,  famoso  in  partico- 
lare fu  lo  scheletro  ivi  trovalo  c  doni  Ilo  dallo  Srheui'li/.eio  rumi' 
:  umano.  /Tonio  ditucii  leslìt .  intitolò  la  sua  di -sci- Unione  :  Cuwer 
i  ha  |wi  [l'ovaio  che  appartiene  ad  U)ia  specie  di  salamandra  acqua- 
tica :  questa  specie  cmlrsi  esistente  anche  oggidì  nel  tiiappone.. 
Ivi  si  son  trotini  dal'  Murchison  avanzi  d'  lina  volpo .  o  identica 
o ,  per  ciò  cho  se  ye  conosce .  al  tulio  somigli  ante  alla  volpe  co- 
mune. Alil  i  residui  di  mammiferi  i\ i  trovali  appartengano  a)  rodi- 
tori.  Vi  sono  pure  ossa  dì  uccelli  di  riva .  avanzi  di  rane  e  rospi , 
insetti ,  e  ancora  impronte  riconoscibili  ili  vegetabili  dicotiledoni, 
viventi  nelle  regioni  temporale  .  grani  e  frulli  fissili  e  infmo  l' im- 
prunta  distinta  d'  un  ranuncolo. 

Più  recente  di  questi  si  è  da  alcuni  giudicata  la  formazione  la- 


tro vansi  ossa  di  ■ 
chò  le  conchiglie 


.temi.  Paris  T.  XXV,  1SÌ8,  san.  2 


Inghilterra ,  scrive  il  dott. .  H.  lìronn ,  racchi intono  una  fama  di 

to.ilaccì  concordante  in  modo  s|ìiu:s;Ui:  cui!  quella  del  maro  del  N'unì; 

la  fauna  ile'  medesimi  strali  in  Italia  lima  la  sua  congenere  negli 
strali  attuali  del  mediierraneo  :  nelle  Indie  occidentali  vediamo  la 
fauna  del  mare  presbite  concordare  nella  massima  parie  colla  fau- 
na terziaria  la  piò  recente  di  quelle  isole  ». 

Parecchi  terreni  si  pongono  fra  i  plioceni  nuovi,  ma  non  bene 
dislinguonsi  dai  terreni  moderni  o  quaternari»,  o  postpliiicenì , 
clic  i'oolengnun  n\nu/i  unmiii  n  d  industria  umana  ,  de'  quali  al- 
trove abbiamo  fatlo  parola  :  tanto  più  che  quelli  spesso  trovanti 
nello  regioni  medesime  n  in  altre,  .soggette  anche  in  tempi  recenti 
ad  elevazioni  di  terreno  e  ad  altri  accidenti  geologici ,  quali  sono 
il  suolo  situato  tra  Pozzuoli  e  .Murile  Nuovo  presso  .Napoli,  e  qual- 
che alleo  luogo  di  quel  regno,  l' isola  di  Ischia,  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna ,  la  Svezia  e  parecchi  luoghi  dell'  America  meridionale. 
L'  assenza  di  avanzi  umani  e  di  opere  dell'  arte  nulla  prova ,  o  al 
più  che  quando  si  formò  un  dato  terreno,  certe  contrade  non  era- 
no ancora  dall'  uomo  abilale  o  percorse.  Le  spoglie  marine  degli 
indicati  terreni  sono  identiche  a  quelle  do'  mari  circostanti.  Se 
rinvctignnsi  fra  Hill  sperii;  ili  conchiglie  due  o  quattro .  u  lagnila 
una  sola ,  che  credesi  perduta  o  appartenente  a  mari  stranieri , 
rio  poco  monta:  non  ò  il  mancare  ili- numerose  fumiglie,  come  de' 
Irilobiti,  o  degli  ammoniti.  E  poi  chi  no  assicura  della  verità  del 
fallo?  Non  è  facile  I'  asserire  con  certezza;  il  tal  testaceo  non  vi- 
ve più  ,  es.  gr.  nel  Mediterraneo.  «  Pei'  potere  positivamente  de- 
cidere ,  srriveva  il  Hrocdiì  nel  1811 ,  sulla  derivazione  straniera 
dei  testacei  fossili .  farebbe  mestieri  di  avere  una  cognizione  pre- 
cisa della  conchiologia  di  tulli  i  mari  europei  ;  ma  il  solo ,  dì  cui 
più  distintamente  sì  riunisca  la  zoologia  ,  e- 1'  Adriatico ,  mercè  le 
fatiche  dei  nostri  connazionali  .  die  ne  hanno  diligentemente  esa- 
minala la  parlo  compresa  fra  le  cesie  dell'  Malia  e  della  Dalmazia. 
Quante  conchiglie  clic  rijiiitavansi  esclusivamente  proprie  do'  ma- 
ri dell' Asia,  dell'  America  .  o  dell'Africa,  sonosi  rinvenute  Del- 
l' Adriatico  dall'  Olivi  o  dopo  lui  dal  Benfari  t  »  11  Brocchi  de- 
scrisse come  nuove  alquanti'  specie  fossili,  le  quali ,  prima  di  ter- 
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minare  la  slampa  del  suo  libra  ,  vide  nella  collezione  del  Renieri, 
trovale  da  questo  c  elassilìralc.  Polò  pure  correggerò  un  equivo- 
co da  lui  preso,  poneudo  come  specie  nuova  (mrem  gradlis / 
un  individuo  giurane  di  specie  nutissiina  rnstettaria  pes  peli- 
cani).  11  Poli  altresì  liinii  in'llc  acque  ilei  repuo  di  Napoli  molle 
conchiglie  qualificale  prima  per  esotiche.  L' inceri ezza  medesima, 
rispello  alla  pallia  ed  al  depurimeli  In  delle  specie  ,  regna  rispello 
ai  zooliti.  Gian  Francesco  llaratli,  abbati'  Val  li  mi  biosano,  prof,  in 
Roma  fino  dall' a.  1TJ6,  pubblici  un  trattalo  l  non  assai  conosciuto, 
ove  enumera  le  specie  ili  questi  da  lui  rinvenuti  non  lungi  dal  lit- 
torale  che  è  Ira  Civitavecchia  e  Netluno.  Non  è  grande  estensio- 
ne :  e  pure  quante  specie  di  iridi,  di  madrepore,  di  millepore  ecc. 
ivi  esistenti  e  prima  attribuite  a  mari  remoti  o  conosciute  soltanto 
in  islato  fossile  1  Basii  accennare  poche  madrepore:  la  fascicola- 
ris ,  attribuita  alt'  oceano  indiano ,  fu  trovala  dal  Maralti  nel  ìle- 
dilerraneo  ,  e  posteriormente  dall'  Olivi  ned'  Adriatico  :  cosi  ia 
m.  turbinala,  che  ci  SÌ  dava  eoine  soltanto  fossile.  La  m.  fungiteli 
de'  mari  eritreo  ed  indiano  fu  rinvenuta  dal  Maralli  presso  le  iso- 
le Ponsò  rimpclto  a  Nettuno  e  poscia  dal  tavolini  nel  golfo  dì  Na- 
poli. La  m.  truncala  o  la  m.  stellari! ,  conosciute  soltanto  fossili , 
furono  trovate  dal  Maralli ,  e  la  prima  frequente,  nel  Mediterra- 
neo. E  di  ciò  basii. 

Per  suflicientemenle  conoscere  i  fossili  terrestri  del  periodo 
terziario  è  d'  uopo  esaminare  il  terreno'  attuinole  antico  ,  il  quale 
comprende  i  deposili  posteriori  a  quel  periodo  .  ed  anteriore  alle 
formazioni  d'oggidì.  1  terreni,  di  cui  abbiamo  favellalo,  sono  as- 
sai spesso  coperli  da  queste  formazioni  alluviali ,  le  quali  variano 
in  generale ,  secondo  i  luoghi ,  che  no  hanno  somministrato  i  ma- 
levoli. Onesti  depositi  indicano  frcqucnlcmcnlo  grandi  trasporti , 
erosioni  e  denudazioni  gigantesche  ,  di  cui  sono  incapaci  i  nostri 
fiumi  ancora  nei  maggiori  straripameli  si  trovano  a  livelli ,  che 
le  aeque  odierne  non  possono  attingere  ,  e  vedutisi  spesso  solca- 
ti da  correnti  moderne  .  le  quali  vi  hanno  stabilito  il  lellò  e  vi  la-. 

I  De  Zov'plt.  et  Ululili,  in  .UW  il  e  mi  a  eo  ci  ceni  iti».  Homnc  1776. 
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sciano  nuovi  deposili.  Non  sono  rare  in  questo  terreno  le  spoglie 
di  specie  o  pentole  o  viventi  soltanto  oggigiorno  in  climi  diversi 
da  quelli,  ove  rinveugonsi  i  loro  avanzi.  Al  contrario-Io  ossa  del- 
l' uomo  o  i  suoi  vestigi]  (  opere  dell'  arte  )  o  mancano  o  sono  irri- 
simi cil  incerti.  Questi  caralteri  distìnguono  il  terreno  alludiate  au- 
lico dal  moderno  ,  il  diluvium  dall'  nlluvium ,  come  parlano  alcu- 
ni geologi.  Tuttavia  io  certi  msì  non  è  agevole  distinguerli;  qual- 
che terreno  è  da  alcuni  riferito  ni  primo ,  da  altri  al  secondo ,  ed 
un  medesimo  esser  valore  ha  cannolo  talvolta  il  suo  parere.  Il 
prof.  Catullo ,  avendo  diti  gente  mente  studiati  i  terreni  allunali 
delle  province  venete  ,  più  d'  una  volta  ha  affermalo  ,  che  essi 
terreni  allumali  possono  facilmente  confondersi  co'  terreni  dilu- 
viani l.  Anche  L.  Pilla,  indicati  i  caratteri  per  distinguere  quelli 
da  questi ,  concludo  che  «  non  sono  sempre  a  ciò  sufficienti  :  in 
molli  luoghi  delle  Alpi ,  per  cs.  ,  questa  distinzione  riesce  assai 
difficile  2. 

Sovente  i  grandi  massi .  i  ciottoli  e  le  ghiaie  di  (pipali  terreni 
di  trasporlo  prevengono  dallo  montagne  vicine  e  possono  talora 
riferirsi  all'  epoca  dell'  innalza  mento  di  esse  monlagne  :  ma  spes- 
so eziandio  l' elevazione  a  cui  Irò  valisi ,  gli  ostacoli  che  frappone- 
vansi  al  loro  trasporto  dal  luogo  onde  furor  divelli ,  o  la  natura 
delle  rocce  componenti ,  offrono  al  geologo  de'  curiosi  e  difficili 
problemi ,  ai  quali  questi  s' ingegnano  dare  vario  risposte  più  o 
meno  verisimili.  Il  nostro  scopo  ci  dispensa  dall'  entrare  in  que- 
ste oscure  indagini.  Aggiungere       piiillnslo  alcuna  cosa  intorno 

aì  fossili  appartenenti  al  repo  animale. 

Il  più  straordinario  e.  per  avventura  il  megnterii)  trovalo  nel  Pa- 
raguai,  del  quale  è  uno  scheletro  quasi  intiero  nel  musco  di  Ma- 
drid. Usuo  corpo  non  semina  fosse  svelto  ed  elegante,  ma  gigan- 
tesco :  non  meno  di  i  metri  di  lunghezza  e  !  di  altezza  8.  Non  di 

1  Tnr™  pondilumasi .  .  .  p.  9.  BUI.  Hot.  Agosto  mi,  p.  877 
S  Gioì,  P.  Il,  p.  80. 

S  Lo  scheletro  tunicato  Iti  descritto  dal  Gaurhu:  Dexcripcion  del  tiqnt- 
Itlo  de  un  quadrupedi!  naty  corpulento  y  raro  .  .  .  Madrid  1796. 
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rado  se  no  trovano  ossa  presso  Urna  e  Buenos  Ayres.  Appartiene 
alla  famiglia  de'  tardigradi ,  ma  è  ancora  vicino  all'  armadilb  l; 
come  questo  era  Tornilo  di  una  corazza  ossea.  Qucslo  gran  bestio- 
ne è  sialo  mai  cunlemporuneo  dell'  uomo  8? 

Ciò  del  pari  «  igmd"  riciclili  ai  mastodonti  già  mentovali.  Que- 
sti animali  proliasiidei  ;  nnijumitini  li  aviia  di  lli  Lucrezio  )  e  for- 
niti di  lunghe  difese,  assai  somigliavano  agli  elefanti ,  c  col  nome 
di  elefanti  a  denti  mammeltotwti  formano ,  secondo  De  Blainville, 
un  sotlogeuere  del  genere  elefante,  al  quale  vorrebbe  pure  unirli 
il  Tilesius  3.  Peraltro  i  più  fra  i  zoologi  ne  fanno  col  Cuvier  un 
genere  a  parie.  La  specie  principale  ,'  mastwlm  giganteum  j ,  non 
punto  minore  dell'  elefante ,  ha  lasciate  le  spoglie  nell'  America 
setlenl rionale  ,  iinminihm'iilc  presso  ii  fiume  Ohio  .  orni'  è  sialo 
anche  appellalo  animai  dell'  Ohio  *.  Tra  i  selvaggi ,  alcuni  pen- 
sano elle  quesli  animali  vivano  Inllora  :  ali  ri  m'Ha  Virginia  narra- 
vano ,  che  disi  ni  pernio  essi  gli  altri  animali  creali  per  uso  del- 
l' uomo  ,  il  Grande  Spirito  gii  avo»  fulminali ,  fuori  di  un  farle 
muschio  .  il  quale  si  fu^s'i  verso  i  grandi  laghi ,  ov'  È  tuttavia. 
Altri  dicevano  fulminali  in  una  con  essi  gli  uomini  giganteschi  lo- 
ro coni empora nei.  I  suoi  avanzi  lieo  conservali,  esistenti  in  terre- 
ni superficiali,  e  non  mai  accompagno  li  da  fossili  marini,  mostra- 
no non  essere  assai  amichi  :  ma  non  ù  provalo  che  tali  animali 
abbiano  vissuto  coli'  uomo.  Si  riporlo  in  accreditali  giornali  una 
narrazione ,  clic  sembrerebbe  ciò  dimostrare  :  ma  I»  prima  origi- 


sa  netta  Virginia  nel  1798  ;  si  è  njiticltotii  mnjiilrniÌ!  e,  riuè  a  grandi  vn~ 
yliir.  Ora  vedo  rlie  taluno  r.e  li)  tini'  .-iimr:  1.  Minnlunij Jeffcrsonii,  2.  .1/. 
liqwatm:  questo  si  è  rinvenuti  nella  Georgia. 

3  .1/m.  dee  Acati.  Imp.  rfei  srirarrs  de  St.  Péur^owg,  1815,  p.  i7J. 

i  GF  indigeni  lo  chiamano  Padre  de'  bori.  Gli  antichi  romani ,  veden- 
do la  prima  volta  gli  clefauli  .  dì  iti-iiomiii:irom>  fine™  Iurta  I Borei  luca* 
appillmil .  in  Lucania  i  i'soj.  Plin  j  È  sempre  la  tendenza  medesima,  con- 
naturala all'uomo,  di  i  iin  L'ino  siti'  il)  opriti  novelli  ni  già  noli,  che  han- 
no con  quelli  «.uniche  -inni.slinn^  .  <•  furinniv  generi  e  classi. 
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tip  ili  quel  racconto  paro  anonima ,  nmle  può  sospettarsi  una  spi- 
ritosa iiiienziime  l.  I.c  spnirlif  ili'ìlc  «lire  specU'  ili  inoliateli  so- 
nasi rinvenute  m-IT  America  meridionale  o  in  più  luoghi  il'  Haliti, 
ili  Germania  e  ili  Francia. 

A  cagione  de'  suoi  grandi  e  forti  denti  molari ,  poteva  il  masto- 
dnnte  meritare  il  nome  di  odon Infirmili»  ,  nome  dato  da'  Greci 
dei  bassi  tempi  ad  un  immaginario  mostro  anfibio ,  da  niunn  ve- 
duto ,  ignoto  del  puri  a'  più  anlielii  ed  a'  moderni  scrittori ,  e  in- 
torno al  quale  favoleggiano  Giorgio  Cedrcno  (  Cotteci.  Hyx.  IX  , 
183),  Michele  Glica  (  ivi  XI  ,142]  e  Giulio  Valerio  o  piidloslo 
Esopo  greco  da  quello  tradotto 

Gli  altri  animali ,  elle  trovami  fossili  in  questi  terreni .  hanno 
nomi  apparlcnenti  ad  esseri  tuttora  viventi ,  benché  talvolta  in 
climi  assai  diversi  da  quelli,  me  rinvengonsi  le  Imo  spoglio  (ele- 
fanti .  rinoceronti ,  ippopotami  ecc.;  ;  ma  non  tulli  convengono  che 
appartengano  alle  specie  om  viventi  e  conosciute  satto  questi  no- 
mi. Gli  elefanti  sano  i  più  celebri.  Abbondano  in  Europa,  ma  prin- 
cipalmente neil'  Asia  se  tieni  rionale.  Ivi  nel  terreno  gelalo  conser- 
vasi eccelle nlcmcii lo  l'avorio,  e  forma  oggetto  di  commercio.  Uno 
scheletro  si  trovò  rivestilo  di  pelle ,  ili  copioso  e  lungo  pelame ,  di 
lana  e  di  carne ,  che  fu  mangiata  dai  cani  e  dalle  liere  3. 

Eziandio  i  rinoceronti  fossili  abbondano  in  quelle  gelalo  contra- 
de, e  Palla»  descrive  gli  avanzi  di  un  rinoceronte  bicorne,  clic 
conservava  le  |iarli  molli. e  la  pelle  col  pelo  *. 

I  BM.  f'nir.  T.  XXVIII,  a.  1810.  Anni  p.  117,  irad.  da]  Phitadtlphia 
Prtrtiyftn'an,  12  treni).  1R39.  Si  parla  Hi  un  mammut;  ma  in  America  si 
applica  al  grà»  mas  irniente  questa  voce,  colla  quale  io  Siberia  si  nomina 
il  fa  villoso  animale  viventi:  sotterra,  cui  attribuisco  osi  «11  avanzi  elefan- 
tini tanto  (requenii  e  lauto  ben  consertali  ili  ((nelle  contraile. 

fi  Ha  gatuc  Afi-jwf.'i  Macnl.  erlenle  Anorlo  Mai,  p.  167. 

3  V.  la  Jieni.  del  yuprinviwKJ  Tu  nsio  nelle  Mem.  ili  Pietroburgo  :  Di 
Meli  Mimmoui'-o  Sibirim  mi  i,u::h  <j!uri<ilix  lutimi  rffima  ...  SI.  Peler- 
sbourg  1816,  pag.  4116. 

f  llr  relìquiis  animatimi!  txoticorm  pie  Asiani  boriatela  reperti».  Novi 
Conila.  Arad.  Scimi.  futtwr.  Pttnt.  T,  XVII,  pag.  576. 
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Non  soltanto  ne'  climi  sciali,  ove  più  sorprendono,  ma  in  molli 
altri  luoghi  si  trovano  lo  spoglie  di  questi  grandi  animali  e  prin- 
cipalmente degli  elefanti,  in  (ìi'rnuuii;! .  in  hi^hilli'i  ni ,  in  llulia. 
eziandio  nelle  viciname  di  Roma  ndenlio  il  recinto  delle  sue  mura 
(Aventino,  Piticio}  ecc. 

Al  nome  di  Roma,  facilmente  vola  il  pensiero  a  que'  tanli  ele- 
fanti, o  altri  animali,  cospicui  o  per  gran  corporatura  o  per  forza 
e  ferocia,  die  venivano  ne'  tempi  antichi  qui  trasportali  perdiver- 
limenlo  del  popolo  romano,  ad  aii|uislare  il  cui  favore  tali  spel- 
laceli erano  il  mezzo  più  opportuno.  Invero,  a  dir  da'seli  elefanti, 
dappoiché  Curio  Dentalo  mostrò  ai  Romani  i  quattro  elefanti,  presi 
a  Pirro  l'au.  i"S  di  Roma,  ed  alcuni  anni  appresso  Metello  più  di 
cento  tolti  ai  Cartaginesi,  quesli  animali  non  furono  più  ad  essi 
una  rarilà.  Scipione  Nasica  e  Untolo  ne  mostrarono  loro,  essendo 
edili  ('  an.  38i.  Claudio  Pulcro  ne  fe  combattere  alcuni  l'an.  6ìiS: 
e  venti  anni  dopo  gli  edili  L.  e  M,  Umilio  diedero  lo  spettacolo 
di  un  comballimento  di  elefanti  con  lori.  Pompeo ,  clic  riuscì  ad 
unire  in  Roma  «00  leoni,  fe  allu  si  trarre  dagli  elefanti  il  suo  car- 
ro in  uno  de'  suoi  trionfi,  e  mostrò  ai  Romani,  secondo  Plinio,  20 
di  questi  animali  o  IH,  secondo  Dione  Cassio.  Cesare  ne  mostrò 
(0.  Tacciamo  degli  elefanti  di  Nerone,  di  Tilo,  di  Domiziano,  di 
Antonino  Pio,  di  Commodo,  di  Settimio  Severo,  di  Caracolla, 
d' Eliogabalo,  di  (iallieno  :  sello  Gordiano  lerzo  erano  in  Roma, 
con  dieci  giraffe  e  sellatila  leoni  addomesticali  ed  altri  animali 
stranieri,  trenladiie  elefanti  Si  è  fallo  il  conio  che  nello  spazio 
di  circa  100  anni,  almeno  600  elefanti  furono  trasportali  in  Italia 
e  qui  morirono.  Ni'  solamente  qui  \  isserò  e  morirono,  ma  altresì 
vi  nacquero,  ciò  che  indica  Eliano  e  cliuuMiiii'iik'  iiilVi-mn  Colli- 
mella  Anche  1"  elefante  bianco  fu  veduto  a  Roma,  secondo  quel 
verso  di  Orazio  : 

Su*  Ettphas  alba»  mlgi  conoerltret  ora. 

(KpH-L.  Il,  I,  v.  1%; 
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8  Inter  notula  «usi™  iia/ut  udvcrtimm  ulrphaìtirx.  De  re  nisth'a,  III ,  8. 
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.  Queste  cose  si  sono  rammentale  a  mostrar  degni  {li  qualche 
scusa  j  non  iniziali  nella  storia  nalurale,  se  qualora  odono  ili  avan- 
zi elefantini  rinvenuti  in  Italia  e  noni  malamente  ne' dì  ni  unii  di 

|{(imn.  Siimi  Icnlali  a  crederli  ninne, meni i  (Ielle  \il|nrie  e  ilei  tasto 

degli  antichi  signori  del  inondo.  Ma  quantunque  sia  possibile  che 
tale  spiegazione  non  male  si  ajigìusli  a  qualche  esso  elefantino;  è 
evidente  non  potersi  considerare  come  opportuna  interpretazione 
d'\m  fenomeno  cosi  esleso.  In  Toscana  gli  avanzi  degli  elefanti, 
e  dcgl'  ippopotami  sono  piò  frequenti,  che  nelle  vicinanze  di  Homo. 
E  che  diremo  di  quelli  ehe  abbondano  in  Germania?  e  di  quei 
d'Inghilterra?  e  di  quei  di  Siberia?  A^iuiit'o  che  in  Uoma  nel  col- 
le Aventino  sonosi  trovate  difese  di  elefante  e  d' ippopotamo ,  con 
nitri  avaim  ili  i]iiinlru|>nlì  in  te  ire  ilo,  sujierlìcialc  sì,  ma  però  ver- 
gine e  non  punto  rimescolalo  dall'uomo,  né  possibile  «-confonder- 
si con  questo,  immediatamente  sovrastante  e  tutto  ingombro  di 
frammenti  dì  opere  umano.  Di  più,  lo  ossa,  come  generalmente 
quelle  de'  terreni  alluviali  sono  disperse,  e  ci  dicono  essere  stale 
strascinale  dalle  acque  col  terreno  clic  le  invelava,  in  cui  sono 
pomici  ed  altri  avanzi  vulcanici,  certamente  non  islrascìnalì  lassù 
ne'  bei  giorni  di  Roma'.  E  in  que'  giorni,  fra  tina  una  folta  popola- 
zione, Ira  la  quale  non  coik'edevasi  sepoltura  in  Roma  ai  perso- 
naggi più  illustri,  si  sarchile  data  sepoltura  a  quegli  ammalimi? 
i;  sircbliousi  abbandonale  alla  ferra  le  lunghe  zanne  elefantine, 
eh'  erano  fra  i  Romani  in  pregio  sì  grande?  medesimo  si  dica 
di  quelle  d' ippopotamo,  >  ch'erano  per  essi  oggetto  di  commercio 
ed  impiegavano  in  luogo  di  avorio  nelle  opere  più  preziose  dell'ar- 
te »  (  Cuvier  |.  Si  avverta  pure  che  l'avorio  fossile,  al  tutto  scom- 
\mto  o,  come  dicono,  cucinalo,  e  di  aspello  al  tulio  diverso  dal- 
l'avorio del  commercio  (  non  abbiamo  i  terreni  gelati  della  Siberia 
che  il  mantengono  incorrotto  ] ,  assai  dìscernesi  da  quello  degli 
antichi  monumcnli,  che  non  è  così  alterato,  anzi,  se  non  sia  trop- 
po sottile,  suol  trovarsi  ben  conservalo.  E  Intorno  a  ciò  basti  il 
sin  qui  scrillo:  e  sarebbe  certamente  troppo ,  se  i  soli  leggitori 
fossero  i  naturalisti , 

-  U 
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.Non  e  ilii  |i  mulo  re  mani  viglia  si'  a  queste  ossa  .si  ri  M  ovano  mi- 
sic  sostanze  vulcaniche.  ( jó  si  è  più  Mille  osservato  presso  Roma, 
c  noi  luogo  «telili  llagognano.  "  i»  8  miglia  da  Viterbo,  Ilo  vinili- 
In  in  mezzo  a  snshui/c  pri'ssuchr.  Inde  vulcaniche,  |>areccl)i  (lenii 
nini  a  ri  mi  altro  ossa  elefantino,  e  con  queste  un  denta  d'orso  e 
porzioni  di  mascelle  con  dcnli.  appartenevi  a  due  specie  del  ge- 
nere felis ,  una  delta  taglia .  ilei  leone  e  una  di  i|uclla  della 
pantera.-. 

Si  cerni  se  ì  primitivi  elefanti  1.  Uilvolla  di  gigantesche  dimen- 
sioni, die  sembrami  aver  regnala  ini  tempo  nel  nord  dell'  Europa 
edell'Asia,  apparlen^iim  alle  due  specie,  uggiti!  \  tvenli,  ma  rilega- 
le fra  i  tropici  nell'Asia  e  nel!'. Urica  ?  11  liliimniliacli  lascia  la  cosa 
in  dubbio,  11  Cuvicr  li  credeva  ili  specie  diversa,  rilenendo  per- 
altro qualche  dubbio.  De  liìaiuville  pensava,  tulli  gli  elefanti  la- 
iiiellidonli  tesili  puler-i  riferire  n Ila  .■.pecìe  indora  viva  nelle  In- 
die Orientali.  AJtri  irò  vano  parecebio  specie  di  clcfanli  fossili;  e 
una  ne  chiamano  ekphns  antiqum,  ed  e  quella,  le  cui  spoglie 
non  sono  rare  nelle  vicinante  di  Ruma.  In  Vaniamo  s'è  trovala 
una  specie  d'elefanti  fossili,  clic  in  alcune  cose  somiglia  assai 
l'elefante  dall'Indie,  ma  se  ne  allontana  pei  l'enliamento  delle  ma- 
si elle.  Il  Cuvicr,  avendone,  esaminata  qualche,  mascella  senza 
iterili,  la  giudicò  di  uuslmlmilc  :  ma  poscia  il  prof.  Mesti  osservi"' 
altra  mascelle  simili  e  l'ornile  di  dcnli.  Ir  quali  fili  provarono  chi- 
appar le  ne  vano  verainciile  ad  eternili  pnipiiameiile  delti  o  lainel- 
lidnnti;  e  giudicando  quesla  una  specie  non  dosrrilla .  l'appellò 
etejJìai  meridùmaià  2. 

(di  avanzi  iti  riinireronlo.  abbondami  iioSln  Russia  Asiatica,  sono 
ancora  frequenti  in  ilerinairia.  né  mancami  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia e  iti  Italia.  Due  specie  principali  si  dislingono  di  rinoceronti 
fossili  :  l'ima  ,i  narici  Iranic./ale  ■YAòiwciw  tichùrrkiwit),  l'altra 
a  narici  non  tramezzale  fr.  lepiorrhmus) ;  l'una  e  l'allra  bicorne, 
come  le  specie  vìi  culi  nell'Africa  e  nel  Sumatra,  t.a  prima  specie 


è  spesso  fossili!  nella  Itossia  Asiatica  e  nella  Germania  :  la  secon- 
da (die  non  poco  somiglia  alla  s| hci.-U1  africana)  si  trova  io  llalia  ; 
ma  si  C  trovala  io  Tossina  eziandio  ],i  |;riiua.  \i'i  |iacsi,  ove  ora 
vivono  i  rinocoronli.  si  trovano  avana  fossili  di  esse  specie  super- 
stiti, fanelli  la  voce  rinoceronte  ìndici)!  l'esistenza  di  uno  o  più 
«orni  sol  naso  dell'  animale  dio  porla  tal  nome,  tuttavia  vi  lia 
nell'Indie  de'  ri  noi:  e  riniti  viverli,  mancanti  di  corna;  c  cosi  ve  ne 
sono  puro  Ira  i  tossili,  ai  quali  perciò  s'è  imposto  il  nome  (li  «ce- 
ivthemm,  indicante  la  mancanza  di  corna. 

L'ippopotamo  ora  non  vive  se  non  in  Africa.  Dagli  avanzi  fossili 
può  dedursi  clic  un  tempo  vivesse  eziandio  in  Invilii  terra,  e  in 
particolare  nel  periplo  del  incili  terraneo  e  specialmente  in  Sicilia 
e  nella  parte  d'Italia,  che  pania  il  mar  Tirreno.  La  specie  fossile 
dei  menti  Su  Ilo- V  maiala  Ih'iipopolmims  Sìlavimus  si  crede  per- 
duta, (ili  avana"  trovali  in  Europa,  credeva  Do  Blainville  die  po- 
tessero lutti  riferirsi  alla  specie  tuttora  vivente.  Altri  pensano  di- 
versamente, e  i  erami  trovali  in  Valdarno  e  illustrali  dal  prof.  Ne- 
sli  mostrano  delle  differenze  a  s  lei  'lupi  che  con  quei  della  specie  su- 
perstite 1. 

Nella  serie. animale  vici  il  cenere  liiiipupoliimus  è  il  genere 

«in.  La  >|iecie  ninnine  Ili  rialti  M-hiisr^o  il  ringhiali'  trovasi  ora 
nelle  varie  parli  del  vcccliio  Mollmente,  ne  è  rara  allo  staio  fossile 
in  mollo  parli  d'Europa  e  nell'Algeria.  Il  *us  larvato*  vive  tutto- 
ra in  Africa  e  nel  Madagascar,  e  trovasi  Tossile  in  Trancia  e  in 
Germania.  Sei  specie  di  questo  genere  si  cuuoseono  soltanto 
fossili. 

Il  lapiro  s'è  trovalo  lussile  in  Inverane,  nel  Yclay,  e  in  Alema- 
nna presso  EppcMicim.  Alenili  ne  hanno  l'alte  più  specie  fossili  ; 
ma,  secondo  De  Blainville  non  se  ne  trova  che  una.  assai  somi- 
gliante ai  tapiri  viventi,  se  pure  ne  differisce. 

ilio  ne'  terreni  ler/iarii  o  diluviani.  Se  ne  sono  falle  molle  specie 
perdute:  in»,  secondo  De  Blainville  ,  che  li  ha  dilifrenlenienle 


1  Sesti,' Ma»,  dtlrActad.  liti.  Mie  Sitami.  T.  KYII1. 
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studiali ,  possono  quasi  tulli  ridursi  alla  specie  eornune  vivente, 
liti  ossami  riferiti  all'  ursus  etTiucus,  all'  u.  arvetietuis  e  all'  ti. 
roint'jMiM  appartengono,  secondo  il  medesimo  zoologo,  ad  un'  altra 
specie  di  orso  ora  estinta  ;  ed  in  America  sono  fossili  due  specie 
di  orso,  le  quali  ivi  tuttora  si  Irovan  vi  venti . 

Ossa  fossili  dì  bue  rìnvengonsi  in  vario  parli  di  Europa ,  d'A- 
sia e  di  America  ,  ordinaria  li'  presso  la  superficie  liei  suolo  : 

assai  somigliano  lo  spedo  viventi.  Le  più  sembrano  del  buo  co- 
mune, altre  dell'  uro,  altro  del  bove  muschiato  I.  In  Siberia  so- 
vente disolterrausi  cranii  fossili  di  questo  genere ,  1  quali  poco 
differiscono  da  quelli  di  certi  grandi  bufali  selvatici  dell'  India  , 
appellati  Arni. 

Frequenti  sono  pure  le  ossa  fossili  del  genere  cervo.  Molle  pos- 
sono riferirsi  al  osrvo  comune  :  altre  ad  altre  specie.  Notabili  so- 
no principalmente  i  teschi  dell'  Alce  d' Irlanda  ,  specie  oggidì 
sparita ,  ma  chi1  sembra  aiev  vissuto  limi  al  secolo  XII  dell' -era 
nostra  o  al  sue.  XVI.  V.  Touston,  Aldovrandi,  Muuster. 

Copiose  sono  ancora  le  ossa  di  cavallo,  non  differenti  da  quel- 
le de'  malli  comuni ,  in  Germania  ,  in  Francia  ,  in  Toscana , 
-  ove  son  miste  a  quelle  degli  elefuuti,  de'  mastodonti  e  de'  rinoce- 
ronti, ecc. 

Del  genere  mustela  S  sì  sono  trovale  almeno  8  specie  fossili  e 
tuttora  viventi ,  e  i  specie  fossili  più  non  esistenti ,  almeno  nelle 
slesse  conlrade. 

Si  trovano  pure  ossami  di  pecore  o  di  animali  congeneri ,  <li 
volpi,  di  lupi,  di  seinail  (canis  aureus  )  ecc.  ecc.  Ma  non  è  ne- 
cessario più  estendersi  in  questa  enumerazione.  Concludiamo. 

Mentre  .si  deponevano  i  terreni  appellali  lerziarii  e  diluviani  , 
il  regno  animale ,  e  la  prima  sua  classe ,  quella  de'  mammiferi  . 
fiorivano  perfettamente.  Era  anzi,  a  quanto  pare,  questa  più  ah- 

1  Boi  maschatus,  Lin.  Gin.  Ovibas  mvhaiw.  Buchili.  Vive  «ci  Nord 
'leti' America.  '  > 

2  Genere  di  quadrupedi  piccoli  e  riiRlligradl,  al  (piale  appartiene  colla 
•mutiti  de'  Ialini  (AmmIs),  la  pitela.  !a  martora,  la  faina  fcr. 
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bendante  di  specie  clic  non  oggidì,  bruche-  pessimo  oggidì  easpro 
parecchie  specie  più  abbondanti  in  razze  e  in  individui.  Si  conia- 
no [iella  famigli;!  de'  pachidermi  all'  indica  lil)  specie  uni  spente, 
e  circa  i3  neU'  ordine  de'  carnivori  ;  e  in  tulto  la  classe  de'  mam- 
miferi scmbi'a  che  abbia  perduto  almeno  -'IMI  specie  e  forse  non 
[«che  di  più.  Ce  ne  reslann  peraltro  circa  liUO  ,  e  di  molle  fra 
queste  abbiamo  prove  positivo  per  asserire  che  fin  il'  allora  esi- 
stevano. Queste  e  le  spente  appartengono  ad  una  serio  medesima, 
ad  uno  slesso  piano,  a  un  solo  regno  animale,  ad  una  creazione. 
Bacchè  la  vita  s'  è  stabilita  sulla  terra ,  alla  voce  del  Creatore  , 
mai  noa  ha  intieramente  cessalo  ■  alcune  specie  sono  perite,  come 
periscono  gì'  individui ,  ma  non  mai  il  regno  vegetabile  uè  il  re- 
gno animale. 

Qui  si  presentano  vario  importanti  ricerche.  L'uomo,  il  re  della 
creazione ,  esisteva  egli ,  allorché  si  deponevano  questi  terreni 
terziari!  ed  i  cosi  detti ,  diluviani  ?  Ovvero  ,  fra  tanto  popolo  di 
muli  animali, 

i'fOjcdiM  his  d'itimi/,  inentinque  capacius  aliar 

L'uomo  fu  egli  il  contemporaneo  delle  specie  animali  che  si  cre- 
dono estinte?  1  fossili  organici ,  o  almeno  tutti  quelli  do'  lerre- 
ni  appellati  diluviani ,  possono  credersi  reliquie  e  pruove  tisiche 
del  diluvio  narratoci  da  Mose  e  rammentato  nelle  tradizioni  di 
lutti  i  popoli  ?  Le  specie  animali  possono  cessare  e  perdersi,  co- 
me gì'  individui  ?  Questo  ed  altre  gravi  ed  imperlanti  ricerche  si 
presentano  naturalmente  allo  spirito  di  chi  si  è  occupalo  no'  gran- 
di falli  geologici. 

Noi  non  ci  teniamo  da  tanto  da  poter  dare  a  cotesti  e  a  somi- 
glianti quesiti  sufficiente  risposta  e  tale,  cho  a  tulli  debba  soddi- 
sfare :  ma  uè  pure  possiamo  tutti  preterirli.  Siccome  pcrallro  la 
risposta  a  colali  dubbìi  non  può  ristringersi  in  poche  parole  ,  ri- 
mettiamo ciò  ai  seguenti  paragrafi. 


ì  Ovili.  Mnam.  I. 


DittnaioM  e  creazione  delle,  specie. 


Data  ima  sui  i  iiila  notizia  intorno  agli  antichi  abitatori  del  int- 
atto globo ,  sarà  opportuno  rivolgere  un»  sguardo  al  calumino  per- 
corso. Abbiamo  spesso  favollaln  di  nuove  specie  di  viventi  ossia 
di  ammali  iulrodulli  di  intoni  nel  nostro  globo  ferrarqueo .  e  di 

ili  I  lì   llil    L'SMl   .-.pillili.     Iil-li:illllil    |  IL'  l'ititi  4>    l]lli;1c[|r'    \o-tiidi>  della 

loro  antica  esistenza  flueslc  due  grandi  serie  di  fenomeni. si  pre- 
sentano iocessunlcmeiilc  all' tissenatorc  geologo,  r  sono,  tali  da 
scindere  la  pili  fredda  fantasia.  Ma  di  questi  due  grandi  falli  uno 

ci  costringe  a  riiwiciv  mII '  ;i/i<nn-  in  'dialn  "ioli"  Onnipotente  , 

l'altro  non  già.  La  introduzione  di  nuovo  specie  di  viventi  sulla 
superficie  del  globo  è  propria  soltanto  della  potenza  creatrice,  nò 
abbiamo  motivo  di  punto  sospettare,  da  questa  in  fuori ,  altra  ca- 
gione capace  di  colale  cucilo.  Niun  esempio  troviamo  ili  esseri 
organizzali  prodotti  dalla  materia  inorganica,  con  solo  l' aiuto 
delle  forze  naturali ,  che  reggono  questa,  e  mollo  meno  di  specie 

'■■rgaiiirde  ili  pus!a  ij1i.1i'  i'i!  niipiii'Ieni'Oli  alle  ela-oi  pili  fli'\ .ih"- 
dei  due.  regni  organizzali. 
Non  affermeremo  il  medesimo  iiilnniu  nlle  specie  perdute  c 

della  distruzione.  IVr  distrugger!'  gl'individui  ili  una  data  specie, 

non  è  i|i".'is«iii  i;i  l' imnii'dial;<  n/iune  dell'  I  Jimijioìenle .  -ioni  ìi  i-iiì 

haslanti  le  cagioni  seconde  e  le  n murali  conseguenze  delle  leggi 
imposte  alla  natura.  Incominciamo  da  queste.  - 

.Noi  non  uggiamo  nel  mondo  cagioni  o  leggi  di  creazione  di 
s]iecie  viventi  je  dagli  elicili  le  conosceremmo,  se  ci  fossero);  ma 
bensì  troviamo,  se  non  leggi  di  annieiilanicnlu  [Ielle  specie,  al- 
meno cagioni  di  dìslmzione  per  gl'individui  ebe  le  compongono, 
e  ancora  cagioni  le,  quali  possono  in  tempo  più  o  meno  lungo,  di- 
struggendo tulli  gì'  individui  ,  far  cessare  la  specie. 


.Non  è  mancati*  qualche  sciai/ial».  che  lui  deciso,  «oli  gl  indi- 
natura  potrrlc  spegnere,  lincili'  durerà  il  unsi  ri)  pianeta , 'almeno 
salvo  se  l'urlo  ili  qualette  corpo  coleste  n  altro  simili;  nv  veni  moli- 
lo non  lo  sconvolga.  Al  Brncclii,  il  quale  riferisca  quésta  franca 
decisione  ,  è  sialo  facile  confutarla  1.  Comeche  egli  pensi  di  aver 
recali,  in  maggior  mimerò  ili  clii  Io-uvea  preceduta  ,  esempi  di 
testacei  fossili  al  lullo  analoghi  a  specie  viventi .  è  perai  Irò  perJ. 
suaso  elle  allre  specie  ,  già  iihilalrìci  del  medi  lei1  ranco,  sicno  ora 
sponte,  benché  altre,  lo  quali  erano  stale  loro  contemporanee . 
vivali  iuilnra  :  culi  siinia .  all'  iir-iiva  Lì  indi,  delle  >preie  i  i  vaile 
nel  perìodo,  in  cui  ilrpimi.'intisi  sili  slrati  .-nliapiiennim,  esser  per- 
dute; opinione  elle  al  l.ycll  non  sembri,™ ulto  luntaim  dal  Vero. 

Certamente,  se  al  Creatore  lasse  piaciuto  iln-relare.  che  le  spe- 
cie organizzale  non  dovessero  perirò  se  non  col  globo.  Siffatto  de- 
creto non  sarebbe  violalo:  ma  i  nostri  ragionamenti  noti  ascen- 
dono a  leggero  nei  decreti  divini.  Bensì  i  falli  ci  dicuno .  tulli 
gl'individui  di  non  poche  specie  esser  periti  (come  sì  vede  da 
ciò  die  addietro  abbiamo  esposto)  e  perciò  le  specie  esser  sog- 
gette alla  morte ,  come  gì'  iniliv  idni  ;  né  a  questo  si  oppone  alcun 
decreto  del  Creatore. 

Ascoltiamo  due  autori  non  sospetti.  L' ab,  Maupicd^c  l  ab. 
Sorignel  3  amami  di  abbreviare  quanta  passano  il  tempo  de'  fe- 
nomeni geologici ,  e  tengono  coli'  illusi  re  maestro  di  amlitìliic  De 
Blaiii ville  )  che  non  poco  da  molti  si  esageri  il  numero  delle  specie 
fossili  perdute;  lullavia  essi  scrìvono.  «  La  geologia  nbmoslra  la 
culla  degli  esseri,  u  ci  fa  pure  in  qualche  modo  assistere  a]  toro 
ultimi  momenti,  ci  mostra  la  tomba  di  migliaia  di  specie  animali 
e  vegetabili  e  conferma  alla  sua  maniera,  la  rivelaiionc  ,  la  quale 
no  insegna  che  questa  inumi»  crealo  fili  irà  IJì  tulle  le  specie 

1  CtacMologla  fon,  aiapp.  T.  I,  S,  VI.' 

2  IUru,  V nomar,  tt  Ir.  Monile.  T.  Ili,  pn((.«39.  l'iris,  ISSI. 

■I  Za  temagome  /le  In  ll'ble  decani  Ir*  "  irurc-  im  ficlionuees.  l'ari'. 
I8M.C.  X,  m,  m. 
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animali  e  vegetabili  limale  liinir.i  uri  li.icino  primario,  l'immensa 
maggiorità  non  trovasi  vivente,  «-ti  i  lom  peneri  slessi  In  phi-parlc 
som»  spemi,  in  generalo  e  da  dire  il  medesimo  di  quelle  de'  terreni 
secondar» ,  ed  i  le  muri  i  sono  presso  a  poco  i  soli  che  mostrino 
forme,  le  quali  Irovansi  numerose  fra  gli  esseri  viventi  Con- 
tatisi già  più  di  10.HOO  specie  in  islato  fossile  fra  animali  e  piante 
di  tutte  le  classi ,  ed  ogni  -giorno  se  ne  scuoprono  delle  nuove. 
Ora  i .  Ire  qilarli  incirca  ili  questo  numero  non  sonosi  ancora  rin- 
venuti viventi.  I  naturalisti  di  lutti  i  paesi  si  accordano  intorno  a 
questo  punlo.  Sicniainenlc  ci  sono  siali  molli  emiri  nella  deter- 
minazione delle  specie ,  e  perciò  molla  esagerazione  itti  loro  nu- 
mero ;  ma  togliendo  l' est  gora  zio  ne  e  gli  errori,  resla  cerio  che 
'assaissimo  spw  ic  (issili  unii  si  conoscono  viventi.  Nè  solamente 
alla  superficie  dello  lerra,  ma  eziandio  nelle,  sue  viscere  invano 
cercato!  certe  specie  perdute.  In  generalo,  queste  sono  proprie  dì 
un  certo  numero  di  strali ,  nò  più  trovami  negli  strali  superiori. 
Questo  fallo  non  dimostra  assoluta menle  il  loro  disparire,  dacché 
può  sempre  supporsi  che  le  specie  non  rinvenute  in  certi  terreni 
potranno  Irovarvisi,  linchc  non  sia  latta  un'analisi  compiuta  di 
tulli  i  punti  dì  questi  torroni.  (Nou  «  una  dimostra  none  geome- 
trica, ma  bensì  un  argomento  probabilissimo  e,  che  diviene  ogni 
giorno  pi*  forte,  i  Ma  questa  prova  non  è"  necessaria  alla  noslra 
lesi ,  la  quale  da  fatti  al  tulio  incontrastabili  vien  dimostrala .... 
berciamo  i  crittoidi  1  propriamente  detti  fra  gli  esseri  viventi?  di 
questa  bolla  e  numemsa  famiglia,  la  quale  comprendeva  21  ge- 
nere e  più  di  I Oli  specie  .  non  troviamo  st  non  Ire  generi,  due  re-, 
eenli,  e  i  pentacrinitì,  i  quali  rinvongonst  in  tulio  le  formazioni,  e 
sono  ora  rappresentati  da  ima  sola  specie,  appellala  Caput  !Hedu~ 
noe.  Se  solamente  si  irniiiisse  dello  sparire  di  poebe  forme  speci- 
liehe.  potrebbe  sperarsi  di  ritrovarle  un  dì  o  l'altro  in  qualche  in— 

ordini,  sottoclassi  eziandio,  SODO  al  lullo  scomparso ,  nè  può  tro- 
varsene vestigio  ne'  lerreni  superimi  u  all.i  superiìeie  della  L'ito . 


I  Famigli;!  di  animali  railialì.  delti  animali  a  forma  di  Jijtìf. 
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Lo  famiglio  sì  numerose  degli  ammoniti  o  dello  iielenuiili  non  mai 
si  sono  rinvenute  ni  di  sopra  de'  terreni  secondarti  e  lerziarii,  nè 
.tampoco  nei  nnsli'i  mari.  I.e  ullimc  .specie  dell'  ordine  de*  trilobiti 
finiscono  col  terreno  carboni  ferii.  Li  classe  (letti'  ittiosauri  iiou 
trovasi  più  al  di  sopra  della  creta  media.  Quella  de'  pterodallili 
di  sparo  per  sempre  all'altezza  dell'  oolite  1  superiore.  Diremo 
clic  tutte  questo 'specie  ancor  vivono  nascoste  in  mari  assai  pro- 
fondi? È  assai  difficile  aiwllar  senza  prove,  questa  aucrmaziono  ; 
es.  gr.  le  638  specie  di  pesei  fossili  determinale  dal  sig.  Agassiz, 
tacendo  di  tutte  quello  non  ancora  esattamente  determinalo,  non 
avevano,  paro,  abitudini  molto  diverse  da  quelle  de'  loro  conge- 
neri, odierni  abitatori  do' mari:  perone  dunque  niuna  di  quello 
sì  è  Irovala  fra  I  viventi?  i 

«  E  poi,  non  lutto  le  specie,  che  snppiiii-Musi  perdute,  snuo 
min  ine.  Moliti  abilano  i  tinnii,  e  molte  le  terre  scoperte.  Tra  i  ve- 
getabili, sono  erniose  in  le  circa  s!*3  specie  di  felci  fossili,  parec- 
oìuo  alle  SO  o  60  piedi,  lutto  scomparse  dalla  superfìcie  della 
terra.  Il  genero  lepidodendron  a  lia  più  di  40  specie  fossili,  di 
cui  le  maggiori  hanno,  si  assicura,  più  di  SO  metri  di  lunghezza 
euii  piede  e  mezzo  di  diametro.  Queste  e  simili  specie  sicuramen- 
te non  ismggono  a' nostri  sguardi  a  motivo  della  lor  piccolezza.... 
Lasciando  I'  ordine  da' plesiosauri  3,  tulio  sparito,  ed  altri  simili 
renili,  i  grandi  mammiferi  terrestri  portano  fino  all'  evidenza  il 
Tatto  della  distruzione  delle  specie.  Da  che  si  osserva,  dopo  tanti 
viaggi,  dopo  osservazioni  cosi  minute,  nè  uno  pure  di  questi 
grandi  o  numerosi  animali  scomparsi  non  sì  è  ritrovato  vìvente. 
I.a  supposizione  ch'essi  possano  vi\erc  in  qualche  angolo  scono- 
sciuto, so  può  farsi  per  alcune  specie,  passa  lutti  i  limili  del  pos- 

1  Dolile  (pielra  ili  uova  )  è.  ini  calcare  composto  ili  particelle  simili  ail 
uova  di  pesci.  Si  applica,  qui  e  sovente,  lai  voce  ad  uh  gruppo  di  «Irati 
considerabilissimo,  curallcriziato  da  tostili  particolari,  c  nel  quale  iro- 

mecc  ilclii  -Initìni'n  ^'■.-fruin ti . 

2  Piante  della  formazion  carbonifera,  i  cui  caratteri  soiiu  intermedi  Ira 
quei  del  tenpotfium  e  de'vegelahili  coniferi. 

:<  Cioè  quoti  tacerla. 
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animali....  Nella  rlis*  ile'  mammiferi  si  trova  die  sii  ordini.  le 
cui  spwio  giungono  li  maturi  dimensioni,  sono  afiftunlu  <|ite!li 
ebc  liamiu  perdute  più  specie,  fili  stipulali  i  nimiminlL  i  car- 
nivori e  i  pachidermi.  «  , 

-  Nulla  ihmipie.  è  derno  so|ira  la  terra.  Tulio  nelle  viscere  del 


specie  ili  niasliHliinli  ecc.  ecc.  !  per  lacere  ili  latiti  reltili  g 
lesehi. 

Noi  non  diremo  col  citato  Brocchi,  i  ho  le  s|>eciev  non 
le  possono  ma  debbono  perire,  per  legge  di  natura,  come  gì' 


clic  quelle 


do,  esso  dire,  In  rirlìi  proliti™  ìnfierolisee,  meno  energica  è  In 
fona  di  sviluppo,  quindi  di  eia  in  dà  sempre  più  deboli  e  fiacche 
riescono  le  complessioni,  più  limitata  è  la  fecondila  e  la  motti- 
pUcasioue,  f  accrescimento  flautino,  jiinhi-  e  ijinnlo  il  termine,  fit- 
tale, in  cui  [embrione,  incapace  di  slendersi  e  di  svilupparsi, 
abbandona  natisi  siili  istillile  quel!'  etile  principia  di  vita,  che  lo 
anima  appena,  e  tulio  muore  con  lui.  Quesla  spiegazione  del  ces- 
sar delle  specie  ci  sembra  Iropiw  ipotetica,  e  (alo  e  apparsa  aneo- 

i  privi  ili  itomi  ,. 


ra  ni  Lyoll  1.  Invero  a  renderla  probabile  sarta  diiopo,  nelle  specie, 
le  quali  sembrano  in  dyriiili [iicu !<>  e  vicine  ;nl  estinguersi,  osser- 
vare, molli  indivìdui  inellì  a  produrre  prulc  vitale,  o*  anche  meglio 

avere  osservalo  qualche  s)  ir.,  ve  ge  hi  li  il  e  o  animale,  degenerare 

a  poco  a  poco  e  iinalmcnlc  sparire,  senzachè  la  condizione  iisiea 
della  terra  e  del  clima  e  lo  altro  cagioni  estrinseche  avessero 
subito  alcuna  alleninone.  Ma  non  abbiamo  bisogno  di  questa  ipo^ 
lesi,  non  confermata  da  alcun  fallo,  per  ispiegaro  la  perdila  di 
mollo  specie. 

Il  Brocchi  i-ila  il  dodo  (dìdus  incplus}  ni\  esempio  d'una  specie 
mancala  ii'dl  nostri  -.  Oucsio  esempio  di  un  voluminoso  uccello  , 
il  quale-,  secondo  le  più  acculile  indagini,  più  non  vive,  ed  è  cer- 
tamente mancalo  nel  corso  drilli  ulliini  due  secoli,  pruova  con- 
cludente melile  che  eziandio  li'  specie  animali  possono  perirò;  ma 
non  è  opportuno  a  spalleggiare  l' ipo lesi1  indicata.  Clic  un  grosso 
uccello,  inetto  al  volo,  lenlo  e  pesante ,  vivente  soltanto  in  poebe 
non  grandi  isolo,  la  prima  volta  veduto  dagli  Olandesi,  sbarcali 
nell'isola  poscia  detta  di  Francia,  allora  disabitata,  che  lalc  uccol- 
lai-cio  sia  sialo  dislrutlo,  dopoché  ivi  emolisi  stabiliti  gli  Europei 
co'loro  cani  e  cplle  armi  da  fuoco,  non  può  dar  maraviglia.  Se  il 
lupo  avesse  esistilo  soltanto  nella  (irmi  Brettagna,  o  noli'  Irlanda, 

unno  la  compiange  re  lille.  Fa  osservare  il  Iti-orchi,  clic  la  carile 
del  dodo  era  spiamoli-  al  gusto,  "lille  non  è  da  crederlo  disimi  lo 
dagli  abitanti,  come  ne'  contorni  del  Capo  di  Buona  Speranza  fu 
distrullo  [antìlope  mujx,  ricercato  per  la  squisitezza  della  sua 
carne',  e  oggidì  rifuggilo  nell'  intorno.  Ma,  so  non  i>cr  golosità, 
potevano  gli  uomini  ucciderlo .  privili;  dannoso  a  qualche  pianta- 
gione o  per  puro  dilcllo.  E  poi,  a  lacere  de' cani,  dei  quali  piova 
per  avventura  esser  preda,  i  più  miserabili,  ed  in  particolare  gli 
schiavi  neri,  non  erano  forse  assai  dillkili  nella  scella  degli  ali- 

I  IWixe.  il  jioioj.  [>.  IV,  c.  B. 

ì  Ne  è  la  tigoni  colorala  tini  .Unuunle /li  tfwì'«  imlmiifcitel  III  uoieii  badi. 
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menli  '.  Può  anzi  pensarsi  che,  se  In  mie  carni  russerò  siale,  pili 
gradile  al  gusto,  la  spc  de  sarebbesi  conservala  in  istato  dì  dome- 
sticità, rome  il  gallo  d'India  o  gallinaccio,  la  cui  specie  ilivenula 
domestica  e  d'illusa  pel  globo,  non.  leme  di  perire  per  l' indiscre- 
tezza do' cacciatori  Aineriiaui,  che  torse,  presto  o  lardi  distrugge- 
ranno la  razza  primitiva  e  selvaggia. 

Sembra  al  Brocchi  clic  lo  stesto  dettino ,  senza  cagione  estrin- 
seca, incontreranno,  non  andrà  guari,  due  tardigradi ,  l'fjnau 
e  l'Ai  (  Bradgpus  didactylut  o  Bradypui  tridaetylus  Lin.  )  del- 
l' America  meridionale.  Questi  animali ,  specialmente  il  secondo 
di  cui  più  si  parla,  sono  lenti,  poco  alti  a  camminare,  e.di  orga- 
nizzazione in  alcune  parli  digerente  notabilmente  da  quella  degli 
altri  mammiferi ,  ma  conforme  al  genere  di  «ila  ,  cui  son  desti- 
nali ;  e  tali  sono  per  natura  od  originariamente  ,  non  per  deca- 
denza e  decrepitezza  specifica ,  come  lente  a  muoversi  sodo  le 
testuggini  e  le  lumache,  no»  per  decadimento,  ma  per  natura.  La 
conformazione  dei  piedi  di  questi  quadrupedi  o ,  io  penso  ,  qual 
era  allorché  comparvero  sulla  (erra  :  è  questa  meno  atta  al  cam- 
minare ,  ma  forniti  essi  di  unghie  adunche  ,  aguzze  ed  inferior- 
mente ai.' cai ialat<;  sono  proì vallili  iiramdtuttcnte  alla  \ii;i  die 
menano  ,  quasi  sempre  sugli  alberi ,  ove  anco  dormono,  sovente 
penzoloni  attaccali  ad  un  ramo  coli'  unghie  di  tulli  i  piedi.  Vasi 
per  contrario  i  piedi  del  cavallo  ,  eccellenti  al  camminare  ed  al 
correre,  sono  incili  a  rauipicare  sugli  alberi ,  ed  a  sospendersi  a 
questi.  Il  .Buffon  ed  altri  hanno  mollo  esageralo  l' imperfezione  c 
la  lentezza  dell'  Ai,  come  rilevasi  da  relazioni  posteriori  di  osser- 
vatori inglesi  e  francesi  :  in  a  inclusione,  onesto  animale  sembra 
misero  |»sto  in  terra,  ma  sugli  alberi  si  arrampica  prestamente 
ed  ivi  trovasi  nel  suo  posto,  ne  e  inabile  a  difendersi  con  forza  e 
coraggio. 

NÈ  a  spiegare  la  perdita  di  molle  specie  de'  due  regni  organiz- 
zati, hi  di  mestieri  ricorrere  a  calaslmli  universali,  sconvolgitrici 


I  Peraltro  dìcesi  che  gli  Olandesi  facessero  uso  della  suj  carne  e  del 
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dì  tulio  quaiilo  il  globo  terracqueo  e  distruggi  triti  di  ogni  vivente. 
Quantunque  notabili  mutazioni  sieno  senza  dubbio  avvenute  sul 
nostro  globo,  non  però  abitiamo  motivo  di  pensare  che  la  vita  sia 
in  esso  mai  al  lutto  mancata  ;  e  nelle  varie  formazioni ,  se  man- 
cano molle  specie,  e  ne  appaiono  molle  nuove,  altro  poro  si  pre- 
sentano appartenenti  non  meno  ad  un  deteiminalo  periodo  ,  che 
al  preceduto  ;  e  citi  noi  ancora  abbiamo  più  addietro  Tatto  osser- 
\;iri'.  le  mi  usi  mli  i^iici'nlijisinip  ,  aventi  per  conseguenza  la  di- 
strazione radicale  ed  il  rinnovamento  compiuto  de'  viventi ,  sono 
mero  ipolesi ,  non  conformate  da'  più  recenti  osservatori ,  dello 
quali  mollo  si  favellava  alcuni  anni  addietro  e  che  si  accettavano 
eziandio  da  qualche  scienziato  veneratore  delle  Sacre  Carle  ;  ma 
al  presente,  come  veggo  da  altri  osservato,  sembrano  perder  ter- 
rai» ogni  giorno.  Invero  è  strano  immaginare  che  il  Signore  della 
natura  ,  dopo  avere  a  girando  altezza  elevala  la  maestosa  pirami- 
de, di'  è  la  serie  de'  due  regni  organizzati ,  prima  di  compierla 
e  coronarla,  chiamando  alla  vita  la  specie  destinata  a  rappresen- 
tarlo sulla  terra  ,  abbandonasse  (  una  «  piò  i  ulte  )  il  suo  lavoro 
(  corno  i  fabbricatori  della  torre  di  Babele  )  e  lo  distruggesse,  per 
poi  ritornare  ad  edificarlo  in  fretta ,  seguendo  peraltro  il  medesi- 
mo disegno. 

Talvolta  occorrono  indizii  di  qualche  notabile  variazione  di  cose 
in  un  gran  trailo,  di  paese  ,  ma  non  di  calastroti  disi  rugginiti  di 
ogni  vita  in  tutto  il  globo  lerraqueo.  Forse  il  caso  più  notabile  è 
il  contrasto  della  creta  bianca  l  ,  ultima  fra  i  terreni  secondarii, 
coi  terreni  lerziarii  :  tutto  sembra  differire  ira  questi  e  quella  :  la 
natura  delle  rocce,  le  specie  ed  i  generi  de*  fossili.- Sicuramente 
da  ciò  consegue,  qualche  considerevole  cangiamento  essere  avve- 
nuto, più  o  meno  rapidamente,  in  estese  regioni  :  ma  qualunque 
si  fossero  gì'  innalzamenti  del  suolo,  la  mutazione  della  tempera- 
tura, le  passaggere  inondazioni,  il  ritirarsi  del  mare,  non  cagio- 
narono punto  la  distruzione  dì  tutte  le  specie  viventi.  Si  è  oseer- 

1  Itei  naturalisti  rnsi  rtirc-i  ufi:,  rnrria  rateare,  per  lo  più  bianca  t  te  r- 
rora.  Per  noi  Italiani  sppitm  questa  voce  è  sinonimo  (ti  argilla. 


valli  clic  la  errili  si  ilcpnsilò  in  allu  mare ,  ed  j  terreni 'leriiarii 
unii  lungi  dalli!  rive  :  dee  dunque  limarsi  ini  i  fossili  cretacei  e 
quei  do'  terreni  lemarii  la  differenza  che  è  Ira  le  spci'io  pelagiche 
ivivenli  in  allo  marci  e  Ut  lilloi'auc  ,  diinurnnli  |i l'esso  la  spiag- 
gia. Ora  i  depilili  iiilmaiii  paralleli  ai  cretacei  e  ragione  voi  melile 
creduli  contemporanei  di  questi ,  nun  differiscono  ,  almeno  nota- 
bilmente ,  dai  ternani.  Il  sig.  lliil'rénov  Ila  determinali  nel  ter- 
reno cretaceo  ile'  Pirenei  iti  lussili .  i  quali  non  sì  erano  trovati 
se  noti  negli  .strali  Inviarli  :  benché  disseminali  per  lutto  il  ter- 
reno crelatei. ,  abbondano  più  nella  parie  superiore  e  sembrano 
formare  l'ullimo  piano  di  quellol'll  sig.  Eliade  Beaumonl  lia  pro- 
vato trovarsi  misi  D^lin  ili  ^ -i 1 1 1  1 1 3 1  i l ■  erclAi-ee  e  lerziaric  nelle  Al- 
pi. Ma  di  ciò  abbiami;  già  lin  eali)  alcuna  cosa ,  parlando  de*  fos- 
sili secondarti .  ove  abbiamo  accennale  le  scoperte  dell'  Ehrem- 
berg,  il  quale  ha  trovalo  ne'  mari  odierni  non  pochi  auinialucci . 
da  prima  conoscimi  sollaulu  lussili  nelle  marne  cretacee  disu- 
niscila in  Sicilia  e  ad  Orano  in  Africa.  Li  (Jraiumntopliom  Afri- 
cana, fossile  nella  creta  ,  vive  oggi  presso  le  coste  di  Svezia.  Il 

..I  il-  RuP'l-Mi  .-fi  .  '.i.n  il-       li  .pn'-ii  Uhi  h  ...nin .li 

struggiteli  d'ima  opinione  allora  accreditala  Ini  i  naturalisti,  «  È 
»  un  fiilln  assai  nqtabile,  scriveva,  Irovarc  fra  gli  animali  marini 
■<  del  nnslro  periodo,  alcuni  esseri  sparsi  in  Europa  ed  iti  Africa 
•■  in  una  forma/ione  cretacea  anteriore-  al  terreno  lorziario .-  nel 
i  quale  credevasi  riconoscer  l'aurora  ,  le  prime  lrac.ee  della  viia 
■  ■d'oggidì  ». 

E  qual  bisogno  abbiamo  di  calaslroii  disinibii  liei  d'ogni  Spe- 
cie vivente  .  le  quali  poi  uuppiHTi'lihero  .  i  uni r.i  ugni  \erisimi- 

glianza,  la  resurrezione  ili  un  cerio  numero  di  quelle  specie  ? 
Immaginiamo  eoi  (ànici  '  min  sembra  nunlo  improbabile  )  ebe  il 

chimica  alterazione  ,  cosi  contraria  alla  complessione  delle  specie 
in  esso  viventi,  che  quasi  lulle.  priijia  o  poi,  perissero,  suben- 
trando allre  specie  aggiustale -al  iium'IIo  stalo  del  fluido:  rtolè 
questo  in  posteriore  periodi)  lurnare  ad  alterarsi,  e  per  avventura 
in  Ululili  ila  dilenire  iniii-sin  .-nllanln  i-I  alquante  specie  Cosi  iuii> 


Digiiized  Ijy  Google 


COSPIRAI!  COL  (ÌENEsI  '  ìì'.t 

rendersi  ragione  della  distro/ione  di  assai  specie  marine,  special- 
in  ni<  -I-   i-i-j  p  In  I-  fi'  ih 

La  temperatura' primitiva  de!  globi>  doveva  esser  contraria  alla 
vita  vegetabile  ai  animale.  Diminuendo  ^■ailalnmt'iite  ,  divelli*,! 
alia  all'  esistenza  dì  un  i-ei  ln  inwiem  di  specie  organizzale  :  più 
.ancora  decrescendo  ,  diveniva  ;i  ijiiesle  meno  acconcia  ',  e  gran 
Ilario' di  esse  andava  a  mano  a  mano  mancando,  ed  allro  s' inde- 
bolivano o  impiccolivano  e  l'adi  me  ale  questo  puro  perivano  per 
nuovo  decremento  di  leraperadira. 

■Prescindendo  dalle  rapinili  universali,  cioè  da  quelle  che  eslen 
dono  la  loro  influenza  sopra  Ini  la  la  terra  asciutta  o  sopra  (ulte  le 
acque,  molte  cagioni  parziali  postino  distruggere  ÌC  specie  vi- 
venti, e  bastano  per  avventura  a  spiegare  il  gran  fenomeno  delle 
tarile  specie  distrutte.  Hannai'iUnnno  die  le  liirie  specie,  e  prin- 
cipalmente le  appartenenti  alle  elassi  superiori  hanno  una  slazione 
determinala  e  poche  sono  cosmopoli  le  n  dill'iise  per  bilia  la  lerra; 
ebe  iendono,  è  vero,  a  spandersi  e  diffondersi  anche,  a  lor  modo, 
le  pianlc,  ma  spesso,  in  particolare  le  specie  terrestri,  trovano 
ostacoli  invincibili  alle  loro  conquiste  ;  e  queslc ,  quali  elle  sieno, 
non  si  compiono  in  breve  tempo,  nini' è  che  negli  anliclii  tempi 
eziandio  piò  ristretta  doveva  essere'  la  stazione  di  ciascheduni. 
L'uomo  diUbniIe  ciTlamcnle  pel  glulio  non  porhe  specie  animali 
e  vegetabili,  o  sin  i'nn  volontà  e,  e  ogni  /.ione,  o  senza  volerlo:  ma 
l'uomo  non  ò. sempre  stalli  sull.i  len  a  ;  uè  appena  creala  la  nostra 
specie,  si  diffuse  pel  globo.  Hieofdininn  pure  che  se  l' uomo  co- 
opera alla  diffusione  di  certe  specie  viventi ,  molle  per  contrario 
lende  a  distruggerne.  Essendo  dunque  limitalo  il  -numero  dogli 
esseri  di  una  specie,  e  circoscritta  In  loro  slazione  (e  quella  di  al- 
cune fra  confini  abbastanza  angnsli  .  ne  «insegnila  che  ,  se,  per 
cagioni  noie  ed  estese,  comoehè  non  universali ,  vengano  a  perire 
lutti  gì"  individui  ut ì  certe'specie.  i  quali  vivevano  in  certi  luoghi, 
la  specie  intiera  può  mancare.  Poteva  sicuramente  la' Provvidenza 
impedir  tale  effetto  ;  ma  i  falli  ad  alta  voce  ri  dicono  che  ciò  non 
volle,  né  decreto,  tutte,  lo  sjirvii'  u-ami^ale  dover  essere  eterne, 
o  durature  fino  ini  un  i  cooipini  i  dks"lu;iOiii'  ilei  globo  terracqueo. 


Eziandio  (lii|MK'lir  l;i  leiiipn-aliirii  ili  qm>sln  divellile  a  un  di- 

(.,.  VM-  Si  lJl.  fl  Iti  |  .-,1    l.Vll    «..Lf.ik'll.ljll.     lllj   |.fl'S..-0[i- ,    li»   i>>hjl  > 

iishui  oheroi.i  IiumIhu'hIi'.  ps.  gr.  per  l'allontanamento  del  mare, 
o  qua  Iroppo  crescere,  là  Iroppo  diminuire ,  e  i|ua  o  là ,  e  forse 
qua  e  là,  divenire  mene  uà  oni-ia  n  -ini/ora  insopportabile  ad  al- 
enili' spi'cic  e  cosi  clisiiu;Y'-'ile,  se  imi)  vivevano  ancora  in  altra 
stazione. 

Ciò  potè  pure  avvenire  per  l' invasione»  o  stabile  o  passaggìera 
del  mare  sopra  alcune  coni  rade,  il  quale  potè  annegare  nelle  acque 
molte  specie  terrestri  ;  e  per  converso  pel  disseccamento  (li  por- 
zioni di  terra  già  coperte  dalle  acque,  per  cui  perivano  molle  spe- 
cie acquatiche,  special  ine  a  le  lincile  che  unii  vagano  per  l'onde, 
ma  vivono  aderenti  a  corpi  immobili  quali  sono,  oltre  i  zoofili,  non 
pochi  generi  di  molluschi,  de' quali  «minsi  perdute  parecchie  spe- 
cie, legrifee,  le  terebralulc ,  le  ostriche  ecc.  E  Bicóne,  almeno 
fra  queste,  non  poterono  mancare  senza  più  pel  divenire  vicino  al 
lido  quello  eh'  era  mare  allo  e  profondo,  che  sembra  il  soggiorno 
di  molle  cipree,  strombi,  murici  ere?  Tacciamo  dediluvii  parziali, 
prodolli  da  stemperale  piogge,  acri  impugnale  per  avventura  dalla 
fusione  de'  ghiacci  alpini  e  polari,  e  dagli  si  ni  riponenti  di  fiumi 
giganteschi  (  es.  gr.  del  Mississipi  j  che  seco  strascinano  immensa 
copia  di  materia  solida. 

Per  opposilo  la  secchezza  continuata  per  alcuni  anni  non  pui'i 
essa  produrre,  e  non  ha  essa  talora  prodotto  ne'rlimi  caldi  l'estin- 
zione d' innumerahili  animali  1  ? 

I  >  M.. Darwin  e  W,  Parish  ci  (liuiini'mui  descrizione  .issai  importaiiir 
"Ielle  granili  secchete,  che  hanno  Mimila  desolali),  per  ire  o  quattro 
anni  ili  seguilo,  i  pawjms  il  -H'Animi-u  del.  Sud,  e  ad  occasione  delle  quali 
un  incredibile,  numero  ili  animali  si'Ivìisrì,  di  Iwstic  t'ormile,  di  crìi  valli 
di  uccelli  perirono  per  inaurami!  d'acipi.i  e  di  in  uri  rapalo.  Più  centinaia 

di  migliaia  di  animali  nwurnriii   ifcali,  solaoienle  nel  Poraua,  ove  si 

erano  precipitali  per  bere  e  di.iiiik'  non  [niioruno  uscire  |)er  eslrema  de- 

cpiadrupedi,  uccelli,  inselli  ed  altri  ìinlninli  sono  distrimi  a  mirlndl.  Non 
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Ogni  cangiamento  clic  solere  la  geografia  tisica  tirilo  grandi  re- 
gioni Jcl  globo  tende  all'  estinzione  di  alcune  specie ,  alterando  Ir 
l'ondi  rioni  de'  luoghi  da  esso  abitali.  Coniamo  clic  un  terreno  ab- 
bastanza vaslo  s'innalzi  in  modo  |iermancnlu  o  per  contrai  io  si 
abbassi  notabilmente:  ficco  un  cangiamento  nella  lemperalura , 
die  può  avoro  gravi  conseguenze  risnello  allo  specie  de'  due  re- 
gni, allora  almeno  die  il  cangiamento  del  livello  modifica  imme- 
diatamenlo  o  sia  la  distribuzione  della  lerra  e  delle  acque,  ò  la 
condizione  ilei  dima. 

E  quali  cangiamenti  non  può  produrre  la  rollura  di  un  islmo. 
die  divideva  duo  mari,  n  la  colmata  e  la  chiusura  d' imo  girello 
ette  li  «ingiungeva?  E  il  prosciugarsi  de'  1  agili  ?  E  il  penetrare 
del  maro  in  vasti  laghi  ili  acqua  dolce,  alle-ramln  così  il  mezzo  ove 
■vivevano  molle  specie,  e  renili'iuli'ln  ;ul  alquanto  ili  osse  iusn|i]Mir- 
labile?  Né]  secolo  Nili  il  mare  si  apri  un  passo  attraverso  l' islmo 
di  Slaverei)  e  stabili  per  uno  stretto  la  comunicazione  fra  un  Ingn 
interno  e  l' oceano, 

«  Se  attribuiscasi,  scrive  il  Lyell,  l' orìgine  di  una  gran  parie 

del  deserto  d' Africa,  al  progredire  delle  sabbie  mobili ,  spiale 
n  verso  'l'oriente  dai  venti  d'ovest,  si  può  con  ogni  sicurezza  sun- 
ti porre  che  un  gran  numero  di  specie  debba  essere  sialo  distrai- 
li lo  per  questa  sola  cagione.  - 

È  inutile  parlare  degli  etfelli,  che  possono  prodursi  da  una  se- 
rie di  Iremuoti  o  di  eruzioni  inkiiiiclii',  dall'epidemie  ecc.  Ci  A 
clic  si  è  accennato  prova  abbastanza  clic  la  (IìsIiii/ìmic-  di'llc  spe- 
oie,  come  scrivo  De  Blainville,  non  suppone  alcuna  riwhutOM, 
alcun  cangiamento  nette  condizioni  generali  della  vita  sopra  In 
terra. 

Ne  sole  le  Cagiani  imirgiiii'uiii;  inlluiscono  sopra  le  specie  vi- 
venti. Lo  spedo  organizzale  tendono  a  moltiplicarsi  ed  a  dilatarsi, 

possiamo,  riopo  ciò,  tonnare  mi  iMihvUo  intoni')  jIIii  (punitila  ilellc  spe- 
cie de' (lue  regni,  In  cjunti,  dopo  aver  |h-»s|h;mLo  nella  regioni;  compresi 
tra  In  vallo  del  Paratia  e  lo  stretto  ilei  Mi^elluno,  Inumi  donilo  perire, 
ita  che  ebbe  luogo  la  prima  siccità  o  il  primo  di  questi  incanni?  *- 

I.TELL. 


nò  ciò  possono  fare  sonia  danno  delle  altre,  a  fui  tolgono  n  la  vita 
o  il  luogo  ili  nutrimento.  È  vero  peraltro  elio  spesso  lo  specie  vi- 
vonli  arrecano  giovamento  mi  sillrc  spor.U- .  o  diffondendole  itivo- 
liinlJi-Ninii'iili1  o  diminuendo  il  numero  de'  loro  nimici  n  rivali. 

Pretermettendo  i  carnivori  mammiferi  c  rettili,  ed  i  voraci  pesci, 
quante  stragi  delle  pianlo  e  degli  animali  sono  prodolle  dagl  in- 
selli! Basii  accennare  i  più  terribili,  le  locuste,  laute  volte  ricor- 
dale nelle  sacro  Carte,  Le  istorie  sono  piene  de'  racconti  delle  fo- 
resto denudale  delle  lor  foglie,  della  terra  spogliala  d' ogni  ver- 
dura per  migliaia  di  miglia  quadrate,  delle  fami ,  delle  pestilenze 
cagionale  da  questi  ìnnumerablli  eserciti.  T.  Livio  parla  nel  L. 
XXX  del  guasto  da  essi  dalo  alle  cani[>agne  di  Capua.  e  nel 
L.  XUI  di  quello  della  Puglia  [anche  in  tempi  assai  più  recenti 
afflitta  da  questo  flagello  ),  c  nell'  epitome  de!  L.  LX  è  un  cenno 
della  devastazione  dell'  Africa,  di  cui  leggesi  in  S.  Agostino  e  in 
Orosin  1.  Narrasi,  esser  venuta,  l'a.  S91,  d'Africa  in  Italia  una 
Immensa  nube  di  locuste,  le  quali  devastato  il  paese,  si  annega- 
rono nel  mare  :  l' infezione,  che  esalarono  cagionò  un  morbo  con- 
tagioso, di  cui  furon  vittime  a  un  dipresso  un  milione,  o" unnùni 
e  di  animali.  L'  a.  fi78  diconsi  esser  perite  più  di  30,000  per- 
sone, nello  contrade  Vende,  |ier  simil  flagello;  del  quale  più 
esempi  si  rilano  in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Alemagnj 
iil  altrove.  Alcune  porzioni  della  Russia,  l'Ungheria,  l'Arabia. 

I  tacuntanm  fri  A  frinì  tnid'iltutiitria  ,,iW;;/;;  •.Ut.iltm  («ime,  tun  i"' 
ewf  papali  Smanili  ;nw,Wiu,  lillrn*  miuiitnrmnit:  nnttiiiapta  sm'in  fntii- 
hu\.  fi/IUst/ae  tinnomiH,  iagmH  <ii<:nr  innitUmuiiili  riir'ii'iii  mare  fficiml  ai' 
i/fiwfnw.  flua  murrini.  ifWii.irjiif  HUtiriir.ts,  ninne  Idnt  atre  rormjilo,  ron- 
fi™ ariam  putitenlian,  ut  in  lo/n  rei/no  ,4/iwifnjinf  ociìngenla  Arimi"» 
uiillia  perìisll  rtl'tranl  nr  ri  muffii  ninfllim  in  imi.  / i. ' /urit ih proiiln fi.  Tiet 
l'Urne  ex  trinala  tttilibta  imi  fu  rum  iilcuni  legnini  riroruiji;  Orosio  li 
ilice  nuttfri,  e  imsciii  frinr"«-M  '  ipiru-  ibi  mini,  rimiri  (alcuni  msa.lcgifon" 
iteer «t  millin'  r>m«n*ìue  em/iraninl.  Alili,  dt  Cic  »«*,  L.  Ili,  c.  tilt.  OiO» 
scrive  11  mt-ilFKinio  concimi ilen ilo  :  f'r  pentieies  laciularvm,  qu-ie  itali" 
mmla  ferri  ei'u  pulitimi,  inorimi  plnt  lincerei:  el  i/ua  diu  elettile  peritura 
ertiti  omnia,  pfmiriiirlrn.  m«',it  nfliiimiimi  fneril,  ne  perirti.  —  Ade.  Pai/e- 
ihm.  //«or.  L.  V,r.  II. 
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l' India  ed  allre  contrade  ne  sono  affline  periodicamente.  Assicu- 
rasi clie  in  Russia,  in  Polonia  e  in  Lituania,  i  cadaveri  ammontic- 
chiali di  quesl'  inselli  formarono  talvolta  in  alcuni  punti  masse  di 
più  di  un  metro  di  spessezza.  Al  riferire  del  Barro* ,  ncll'Africii 
meridionale,  allorché  sono  cacciati  nel  mare  dal  vento  nord-ovest, 
formano  lungo  la  riva  un  banco  allo  all'  intimi  un  metro.  Benché 
questi  animali  scelgano  a  preferenza  certe  piante,  consumato  que- 
ste, danno  il  guasto  a  quasi  tutte  le  altre.  Vorremo  credere  clic 
viventi  cosi  fecondi  e  cosi  distruttori  non  sieno  riusciti  a  distrug- 
gere alcun'  altra  specie  di  viventi? 

Ma  il  più  terribile  distruttore  degli  altri  viventi  senza  dubbio  è 
l' uomo.  Tulio  cede  ad  esso  sopra  la  faccia  della  terra ,  tutto  si 

nlir-i  >tiiufp!i  *  I  :<  O'-ii  \*<  <  i.trl •  rii>n.,ir. 

deserta  e  vuota,  bensì  a  ripopolarla  a  suo  ìnndo ,  racconciandola 
conforme  ai  suoi  bisogni,  ai  soni  vantaggi .  ai  suoi  piaceri.  Quanta 
vastità  di  ferlil  paese  occupata  ti;,  prima  da  tante  diverse  specie 
.di  animali  c  di  vegetabili,  sottomessa  ora  al  suo  domìnio  assoluto 
è  forzata  ài  presente  a  produrre  gran  copia  dì  nutrimento  ,  in  prò 
dì  luì  o  di  poche  specie,  per  le  sue  cure ,  consìderabltmontc  ac- 
cresciute e  diffuso!  In  questo  immenso  lavoro  non  saranno  perito 
assai  specie?  E  allre  non  ne  periranno  in  certe  regioni,  e  tanto 
più  rapidamente  quanto  più  presto  su  terreni  incolti  si  avanze- 
ranno genti  industriose,  attive  «I  incivilite  ?  [Sé  perche  l'uomo  sia 
lanto  distruttore  delle  allre  creature  viventi ,  vorremo  Iroppo  bia- 
simarlo e  chiamarlo,  come  altri  lia  fallo,  usurpatore  e  tiranno. 
Ogni  specie,  la  quale  da  un  dato  lungo,  si  è  distesa  in  ampio  spa- 
zio, lia  priiL'iislitn  mediatile  la  dìinimukuie  ti  la  disimpone  di 
qualche  altra  specie,  i>  con  siniil  mezzo  difende  dalle  altrui  occu- 
pazioni la  sua  conquista,  né  pernii  possiamo  appellarla  tiranna 
ed  usurpatrice.  Quanto  più  dunque  poteva  impossessarsi  della  ter- 
ra e  difender  poscia  dalle  altre  specie  le  sue  conquiste  la  specie, 
cui  il  Creatore,  donandole  l' intelligenza  e  ministra  di  quella  La 
mano,  che  ubbidiste  nW  iniclkthi,  disse  assai  alienamente  :  per- 
correte e  riempite  la  terra  ed  tatògjeliatela  e  signoreggiate  quan- 
to altro  mtowii  o  vive  sopra  la  terra.  Benché  talvolta  l'uomo 


abusi  ili  qucslu  drilli),  il  drillo  è  incoiilraslabile.  < "-osi  inai  miu  vo- 
lesse egli  eslcnilerhi  colla  fu™  ora  sulle  raz/c  diverse  ma  appar- 
tenenti alla  sua  medesima  specie,  ora  aopra  gl'  indivìdui  della  sua 
razza  medesima! 

Tornando  alle  s|H.'rìe  inferiori,  osserveremo  ehc  la- distruzione 
dee  divenirne  col  lempo  sempre  più  rara.  Imperocché  le  specie 
più  facilmente  dislruggibili  sono,  almeno  in  gran  parte,  già  scora- 
parse,  e  fra  le  allre,  le  quali  hanno  lìnora  resistito  a  cerio  font 
dislruttive  (  inondazioni,  sin  ila.  ìnlroduzioou  nelle  loro  stazioni  di 
animali  carnivori,  dell'uomo,  delle  armi  dajuoco  ecc.  j  è  pro- 
babile che  le  più  notarono  eziandio  in  segnilo  sfuggirne  il  Male 
effello. 

È  poi  evidente  che,  in  parila  di  circostanze,  quelle  specie  sa- 
ranno più  agevolmente  mancate ,  la  cui  stazione  era  circoscritta 
fra  angusti  confini.  Non  poebe  sono  tuttora  in  questo  caso,  eiian- 
ilio  nella  classe  dopli  uccelli,  la  quale  sembra  inn  i',  [)in  d'npiiì  al- 
tro  atta  a  diffondersi.  MY  ordine  delle  galline  è  il  genere  tetrao-. 
ne  :  I.)  -pene  dcnimiinala  ì'rtim  S\oticux  vive  iie'iiwnli  dell'  isi li- 
Britanniche,  e  non  si  trova,  assicura  il  Lycll,  iu  alcun'  altra  re- 
gione del  mondo  conosciuto.  Di  vcnlisoi  specie  d'uccelli  terrestri 
conosciute  nell'  arcipelago  de'  (ialapagos,  tutte,  afferma  il  mede- 
simo, citando  Danin.  una  siila  ecceltuala  ,  d ineriscono  dalle  vi- 
venti in  allre  parli  del  globo.  Alcune  specie  ili  pappagalli  trovanti 

 <llh<li'  li-  qU  il.fl.'         d'  Ili'  u  t        Irnpi-  jli   Lj  f.umflu 

cosi  elegante  e  graziosa,  de'  colibrì  e  uccelli  monche ,  vive  sola- 
mente in  America  :  la  station?  c  h  asiani  emente  ampia,  e  alcuni' 
delle  su» specie  ivi  spaziano  in  assai  eslese  stazioni,  ma  allre  soni- 
solamente  confinale  io  ali-ime  isule  delle  Antille. 

Erano  eziandio,  a  pari  circostanzi:,  piti  sopitene  alla  distruzioni' 
le  specie  di  gran  mole,  come  meno  feconde  e  meno  alte  a  nascon- 
dersi, quelle  che  hanno  pochi  mezzi  di  difesa,  e  le  più  lente  al 
corso  o  al  volo. 

Del  resto,  se  e  agevole  provare  che  molle  specie  sono  siate  dt- 
slrullc,  è  impossibile  determinarne  il  numero  nè  pure  per  appros- 
simazione. Quanti-  specie  possono  essersi  sottraile  alle  indagini 
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de'naliualisli!  Quanle,  lasciando  i  i  ni  pi  a.llìi  superficie  ik'l  suolo, 
o  mMc  acquo  ciliare,  o  ingoiali  da  alili  animali ,  »  lilialmente  di- 
sfalli dall'aria  alnhisforicii  11  il  a  II 'aiutici,  ni  un  vestigio  ai  ramni  la- 
scialo di  sé,  dopo  (iti  tempo  non  lungo  !  È  il  raso  ordinario  dei 
cadaveri  insepolti.  Molli  Mulinali  non  hanno  se  noi)  parli  muli),  e. 
naluralmeiile  non  coiiscn  abili  :  nnd'è  che  assai  raro  debbi;  essere 
trovarne  traete  mi  .-ii-nn  della  lorra.  I  li'^miienli  -lessi  degli  ani- 
mali vertebrali  [  cuoio,  peli  ecc. }  di  rado  divengono  tossili,  o  al- 
lorquando avviene,  ciò  deesi  alla  pronle/7a,  eoi)  cui  liili  corpi  siv- 
no  stali  avvolti  da  sostanze  minerali. 

Dall'altro  lato  è  facile  eccedere  iiell'euinnei'iirc  lo  specie  perdu- 
te, delle  quali  si  citano  avanzi  fossili.  Abbiamo  avveri  ilo  nel  pre- 
ceduto paragrafo,  non  esser  fur  ile  assicurare  la  perdila  di  molle  spe- 
cie attuatili ,  specialmente  di  quelle  elie  irovansi  ne'  terroni  ler- 
ziarii.  in  vero,  esamina m lo  le  conchiglie  subappcmiine,  parecchio 
se  no  rinvengono  assai  poco  ililfcrcnli  ila  alcuno  specie  viventi,  e 
talvolta  altre  elio  formano  quasi  'il  passaggio  da  queste  a  quelle, 
onde  nasce  dubbio,  non  sieno  per  avventura,  queste  e  quelle, 
varietà  d'una,  medesima  specie.  Il  Brocchi ,  benché  abbia  enume- 
rati molti  testacei  fossili,  di  cui  esistono  gli  analoghi  vivami,  pu- 
re confessa  che  forse  lali  sono  eziandio  alcuni  altri  da  lui  dc- 
scrilli  come  sconosciuti  ;  ma  nel  dubbio  preferì  ile  se  riverii  quasi 
specie  distinte  e  nuove,  anziché  riferirle,  come  varietà,  ad  altre 
specie  1. 

Parecchie  diversità  ,  reputale  speeiliiiie  da  osservatori  Iroppo 
facili  In  molli  pi  icare  le  specie,  possono  senza  più  esser  dovute 
ulto  diterse  loro  dimore.  I/ah.  Olivi  reca  molle  buone  ossena- 

<iiiiit  ifilonui  allo  niodiiica/hmi  collimile  dadi  esseri  nlavilli  se- 
condo il  luogo  e  le  circoslan/o  della  loro  dimoia  2.  Per  es.  egli 
avverto,  la  slessa  conchiglia  cresciuta  nel  fondn  calcami  avere  la 
parte  testacea  più  solida .  più  compatii ,  più  opaca,  più  colorala 

1  Cotuhìt)!,  fon.  tMappt*.  Introitili.  |i.  50. 

2  Z«/.  Urtatila.  DfBfrt.  /Veli,™*,  ari.  i.  Supporli  ,[<«fi  ejjeri  calle 

località. 
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ili  quella  clic  visse  nell'arena  i>  nel  tingo.  La  palella  ckineniit 
iLiun.)  se  gli  presentava  d'ordinario  piccola.  Icnuissima  e  liscia  : 
ma  lalun»  de'  fumi)  petrosi  si  trovava  quattro  vdlle  maggiore,  più 
miIkIìì  ,  opaca  e  scabra.  Cosi  gì'  individui  d' una  stessa  spezie  di 
nini  Inselli  eresriuli  nel  Snido  lìniaceioso  sono  più  pingui  c  carnosi 
di  quelli ,  elle  abitarono  i  fondi  calcarli  o  arenosi  :  il  inytitus  un- 
gulalus  in  alcuni  fornii  pingui  .diviene  sei  volle  maggiore  che  nei 
liclrosl.  Cosi  le  conchiglie  cresciute  Ira  l'arena  sono  più  Iraspa- 
renli  c  sottili  delle  mi  llesime  specie  impilanti  ne'  fondi  fangosi  e 
calcarei.  Così  le  piante  marine  noi  siti  pietrosi  sono  meno  alle, 
meno  ramoso,  meno  untuose  ilcgl'inilhidui  cu  llo  specie  medesime 
cresciute,  ne' fondi  argillosi  e  misti.  Spasso  ne' vhcnli  marini  pos- 
sono a  p|iariret  div  ersi  la  di  specie  «(nelle  che  sono  soltanto  «li  eia. 
Quasi  generalmente  gli  esseri  marini  diminuiscono  di  volume  nei 
mari  rislrelli  e  poro  profondi,  benché  sernhriiin  meno  impiccolirsi 
le  specie  di  lor  natura  più  molli  e  carnose,  Onerai  mento  i  testa- 
cei sono  maggiori,  a  circostanze  pari,  so  crescano  a  più  alla  tem- 
peratura, e  spesso  lianno  più  vivaci  i  i-olori  e  più  ampie  la  macchie. 
Però  gì us lamenti'  il  lodalo  egregio  naturalista  insegna:  «  Nello  slu- 
o  dio  delle  produzioni  regalabili  ed  animali  del  maro  conviene  star 
«  bene  in  guardia',  acciocchì'  le  differenze  o  di  nutrizione  o  del 
«  fondo  in  cui  stanno  o  della  maggiore  o  minore  olà,  lo  lutali  ruo- 
«  difieaim  c  quasi  siigli  rami  gli  ingolli,  non  c'inducano  nell'errore 
u  pur  troppo  comune  di  credere  spezie  differenti  alcuni  individui, 
-  die  non  sono  se  non  accidentali  varietà  di  altre  spezie  noie  I.  » 

Avveriti  eziandio  l'Olivi  elle,  come  negli  esaeri  più  complicali  e 
perfetti,  così  ancora  ne' più  semplici,  la  forma  non  solo,  ma  ancora 
la  proporzione  delle  parli  varia  ne'  differenti  sessi  :  ciò  non  éon- 

•  i.ii.  1imHilip.tr  !■  J.fferr  (,:r  ..-..«.ili  n«  m  giudt- 

cliino  «lifferenze  specificlic  2.  Do  MainviUe  gimlicò  differenze,  pu- 
ramente sessuali  quelle,  sopra  le  «piali  ila  ali  ri  si  fondava  qualche 
nuova  specie  di  orso  fossile. 

I  V.  Xml.  Airtal,  pagg.  SS,  102,  10»,  IIC,  IO,  131,  1TÌ,  184,  189. 
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Non  è  puilln  necessario  allegare  l'autorila  (li  n-senatori  più  re- 
centi e  gli  esempii  ila  essi  cilali,  per  ninfennaro  una  verità  assai 
dirla,  cioè  la  faci  li  lì  ili  moltiplicare  erroneamente  le  specie,  e 
laiilo  più  allorché  ballasi  ili  specie  lussili ,  ili  ci  in  chiglie  vuole  e 
sovente  non  intiero  o  non  ili  cado  di  semplici  impronte  interne  o 
rslenie  ili  ossi';  ili  zooliti  ridoni  al  sala  polipaio  solido  ,  la  Uù 
forma  poleessin-modilicala  da  cento  rapinili  accidentali  :  ili  pianle 
fossili,  nello  quali  marnano  gli  organi  della  fecondazione ,  e  delle 
quali  spesso  non  si  jiossiedono  se  non  impronto  di  foglie  e  qualche 
volta  di  frulli.  E  de'  vertebrali ,  si  pensa  aver  mollo  ,  se  ne  ab- 
biamo lo  scheletro  quasi  intiero:  ma  assai  sovente  il  naturalista 
non  ha  fra  lo  inani  si  mai  qualche,  parlo  e  auebe  piccola:  e  beato 
lui,  se-questa  sia  una  mascella,  che  coascrw  qualche  ilciile  '. 

.Nei  li'fivni  sul  lupo.-,  li  ai  terziari]  r  ^indicali  più  antichi  pare 
che  debba  essere  meo  frequenle  l' orrore  di  reputare  perdute 
alcuno  specie  viventi:  ma  si  moltiplicano  non  meno  ingius  lame  li- 
te le  specio  perduto,  so  (li  una  di  esse  so  ne  fanno  erroneamente 
parecchio. 

Da  luttociò  dedurremo:  1.  molle  specie  sono  indubitatamente 
perdute:  2.-  perniilo  .usai  cani  uni  fu  lo  si  vuol  procedere  nel  de- 
cidere della  perdita  telale  di  questa  n  di  quella  specie ,  special- 
mente se  rinvengaci  ne'  terreni  terziari!,  o  in  quei  soprappesi! 
chiamali  diluviani  o  nelle  caverne  o  incerto  brecce  .ossee  ,  che 
trovansi  principalmente  attorno  al  Mediterraneo  e  sembrano  di 
data  non  troppo  aulica  :  3.  alcune  specie  possano  perdersi  anche 
ai  nostri  giorni  :  t .  e  pmhabile  che  aliarne  specie .  reputale  og- 
gidì perduto,  non  sieno  tali  ;  ma  è  probabilissimo  che  altre  specie 
perdute  si  troverai  ina.  ed  è  euri»  che  I  nonio  su  questa  terra  non 
mai  conoscerà  tulle  lo  specie  oggi  spente  e  che  in  albe  ola  po|>o- 
larono  l'acque  e  la  terra. 

11  mancare  di  cerle.  specie  non  rende  peraltro  men  popolale  le 
acque  c  la  superficie  della  terra.  Anzi  il  cessare  o  grandemente 
diminuire  in  numero  d'i  alcune  specie  agevola  il  propagarsi  di  al- 
tre. Se  oggi  È  minore  che  non  fu  in  allri  (empi  il  numero  {Ielle 
specie  de'  due  regni ,  da  ciò  non  consegue  clic  sia  minore  il  mi- 
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mero  degl'individui  ;  e  hi  diversità  unniva  delle  Torme  (lei  viventi 
nini  è  Sorse  minine ,  tuppli'iidn  ;ilh  miitiratua  di  alt-uuc  specie  la 
copia  delle  razzo  ,  nello  quali  dividesi  min  medesima  specie,  Ira- 
mulaudosl  questa,  fra  certi  limili,  in  varie  regioni  :  ciù  principal- 
inoii le  si  osserva  negli  animali  più  o  meno  domesliei,  c  nelle  pianlc 
i<in  iva  le  dall'uomo. 

.Uihiaino  dello  esser  l'uomo  il  gran  distruttore  di  molle  specie. 
Ma  non  è  meu  vero  cins  la  sua  azione  serve  mirabilmente  all'incre- 
mcnlo  di  altro  specie.  E  appena  credibile  la  molliplicasdonc  de' 
nostri  buoi  c  de'  cavalli  noli'.  America  ,  special  melile  Meridionale, 
discendonli  tulli  da  poche  coppie  recale  tuia  dagli  Europei  e  pri- 
mamente dagli  Spaguunli;  ciò  clic  prova  ,  dalla  moltiplicazione  e 
diffusione  di  grandi  specie  in  vasti  continenti ,  o  dall'  estensione , 
come  dicesi ,  de'  loro  limili  geografici ,  non  ben  dedursi  clic  la 
loro  esistenza  rimonti  mi  epoclie  assai  antiche.  .Ne  poco  nel  Fiuovo 
Mollilo  sonosi  veduti  moltiplicarsi  e  porci ,  ed  asini ,  e  pecore,  e 
capre  e  (per  lacere  de'  pressi  uccelli  domestici ,  polli,  oche,  ani- 
Ire  ecc.)  ancora  i  carnivori ,  galli  c  cimi ,  die  più  volle  divenuti 
selvaggi,  furono  terrìbili  quanto  1  lupi,  e  ancora  i'topi,  domesliei 
a  nostro  dispetto ,  i  quali  nou  orano  indigeni  nel  nuovo  monde ,  e 
Iraspurlalì  iuv  nini  ilari  amen  le  dagli  nomini  nelle  navi ,  si  sono  ivi 
moltiplicali  più  del  bisogno.  Altri  animali  eziandio ,  non  solo  al- 
l' uomo  inupli ,  ma  ad  esso  nocivi ,  e  ancora  velenosi ,  sono  stati 
da  esso,  senza  saperlo  o  volerlo,  introdotti  in  nuove  regioni  e  così 
disseminali  c  moltiplicati.  E  laulo  basii  rispetto  alla  distruzione 
ed  al  perire  delle  specie  organizzale 

I  Narra  il  I'.  linciano  Cananeo  ,  in  ima  cicliti  ledere  ,  scrini'  dal  Para- 
guai  e  pubblicato  dal  Muratori ,  elle  ne  dintorni  di  Buenos  Ayrrs  i  cani 
firmisi  molli  plirati  in  inoilu  che  copri  v;iim>  le  campagne  e  ri  r.o  varava  usi  in 
lane  sotterranee,  da  es-i  Minute  ,  li'  imlun-L-iitiire  delle  (inali  seni  lira  unni 
einiitcrii  pei  I,;  ipiiuil  U:  l'.cile  o-sa  eiiìieieiioiiiitc  ::1  T:n L.jfivLi _  li  jovcniiU')- 
re  inviò  soldati  ptr  di* ini -ni  ili,  e  ne  reterò  assai  jirande  slragc  ;  ma  nel 
riijmni  in  eilt.i  i  fiiiM'ìnS!!  indolenti  (ìniaii  Inni  Ili  linai ,  chiamandoli  wii'n- 
Iibitojcìuh  ammazzarli!  li,  oml'cssi  i.nn  vollero  piii  ritornare  a  quella  spe- 
dizione. In  quelle  lettere  suini  pure  eurie-c  milizie  intorno  alla  sorpren- 
dente moltiplicazione,  dc'liuoi  c  de' cavalli..  V.  Miwvroiu  ,  Cràtitausìma 
felici .  .  .  nHil  Hoe  della  P.  I. 
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(Jimnlo  al  prhno  apparir  della  vi  la  sul  noslro  globo  c  il  sorger 
poscia  di  nuove  classi,  nuovi  generi,  nuove  specie  Mi  viventi,  nulla 
intorno  a  rio  può  dirci  la  scienza  umana  e  naturale  ,  e  conviene 
die  la  sia  eonlenla-,  tacendo  ,  di  Accennare  all'  allo.  Intorno  agli 
alici  fenomeni  riguardanti  la  storsi  della  terra,  possono  le  scienze 
naturali,  con  più  o  meno  di  verisimighaiiza ,  dirci  qualche  cosa. 
Si  spiega  in  qualche  modo  la  formazione  eia  consolidazione  delle 
rocce,  I  '  in  milza  mento  ili  montagne,  di  isolo  e  caconi  di  continenti, 
le  irruzioni  o  il  ritiro  del  mare,  il  formarsi  o  il  disseccarsi  di  la- 
ghi, le  produzioni  del  fuoco  e  quelle  dell'  acqua.  Se  perfettamente 
non  inlemlesi  il  bel  fenomeno  della  cristallizzazione ,  sappiamo 
almeno  eli' esiste  una  legge  naturale,  in  cui  virtù  le  mnlecule  inor- 
ganiche, tendono  a  cougi  ungersi  regolarmente  ed  assumono  certe 
determinate  forme,  ciascheduna  specie  le  sii  e.  Ma  allorché  dagl'in- 
dividui del  regna  inorganico  passiamo  a  quelli  de  regni  organizzali, 

possiamo  in  qualcli  odo  conoscere .  u  almeno  osservare ,  come 

questi  passino  d'uno  in  altro  stalo  organi™,  es.  gr..da  quello  di 
seme  od  uovo  a  quello  di  pianta  o  di  animalo  perfetto ,  da  quello 
di  larva  o  bruco  a  quello  d' insello  alai»  ,  come  producano  esseri 
somiglianti  a  loro ,  come  crescano  e  si  moltiplichino  e  dìSbniiansi 
pe'  vasti  spazii  occupali  dalle  acque  e-sulla  superficie  della  terra; 
ma  rispetto  alla  lor  prima  origine,  la  osservazione  e  la  scienza  ci 
dicono  senza  più  che  I  esistenza  di  ogni  essere  organizzalo  sup- 
pone quella  di  un  altro  essere  organizzalo  simile  a  luì  :  onde  se 
non  vogliamo  ricorrere  a  laute  assurde  serie  mimile  quante  sono 
le  specie  de' regni  organizzali ,  ci  è  duopu  uscire  dalla  natura. 
Come  il  primo  apparire  delle  creature  non  mlciidcsi.  ed  e  al  tulio 
impossibile  ed  assurdo,  chi  non  ricorra  ai  volere  dell 'orni  i  possente 
Creatore  ,  il  quale  chiamava  all'  esistenza  ed  attuava  ciò  che  al) 
eterno  chiude  vasi  ne'  di\  ini  pensieri  ;  così  l'apparizione  delle  vile, 
l'avvivarsi  della  materia  Inula,  l'esistere  delle  specie  organizzate, 
non  si  concepisce  uè  è  possibile,  se  non  |h>I  comando  dell'  Autore 
della  natura.  La  sola  differenza  è  in  ciò ,  che.  nel  primo  caso  la 
nvrl. iu  ..  q<i.  |..  I  ••«uVi».  tj. i  m-. r«.|.  ri..  |.  r- li  Lt.  i.lù. 
non  abbisognava  se  nou  della  couscn  azione,  ma  alla  materia  bruta 
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fu  donala  la  forma,  c  porzione  di  essa  si  trovò  fumila  non  pur  ili 
parli  sini  aie  Iridile ,  come  i  cristalli ,  ma  di  organi ,  cioè  di  parti 
destinate  ad  un  line,  e  falla  capace  ili  esercitare  certe  funzioni. 

Varie  vicissitudini  della  nalilra,  alterazioni  elàmiche  del  mezzo 
ambiente,  tempera  In  re  est  reme,  inondazioni,  diseccata  enti,  tro- 
muuli,  vulcani  ecc.,  possono  si  distruggere  molli  individui  e  an- 
cora intiere  specie;  ma  uou  cerlamenle  introdurre  nel  globo  gli 
esseri  viventi,  né  cangiare  una  specie  in  altra  diversa,  un  vegeta- 
bile acolilodone  in  uno  dicotiledone,  una  pinola  in  animale  sen- 
ziente, un  zoofito  in  un  mollusco  o  in  un  insello,  un  animale  in- 
vertebrato in  uno  vertebrato,  il  pesco  in  rettile,  il  rettile  in  uccel- 
lo, l'uccello  iu  mammifero,  ovvero  un  bruto  mammifero  in  un 
uomo.  Al  più  potranno  le  specie,  secondo  le  leggi  stabilite  dal 
Creatore,  soffrile  qualche,  non  essenziale  moderazione,  clic  lalora 
si  estenderà  alle  future  generazioni. 

La  specie  orsini  «.ali  si  delirisi  r  :  l'unioni;  deal'indh  idui  i  ipw- 
li  procedono  gli  uni  dagli  altri;  ovvero  la  perpetua  successione 
degl'individui  clic  nascono  per  la  generazione  continua.  I  corpi 
organizzali,  (lice  1  Illune n badi,  seno  sempre,  prodotti  da  altri  esseri 
della  specie  medesima  e  della  medesima  farina  di  essi,  onde  l' e- 
sislenza  loro  suppone  una  contìnua' calena  di  esistenze  successive 
d'individui  simili  ad  essi,  la  quale  rìsale  sino  alla  creazione  o  sino 
ai  primi  loro  aulori.  Così,  il  Hanzani  definisce  la  specie  animale  : 
«  la  specie, non  è  altro  che  la  racculta  ili  tulli  gli  animali  indivi- 
-  dui,  aventi  la  slessa  natura  e  la  slessa  essenza  e  procreali  (ec- 
«  ('Attuatine  i  primi;  ila  animali  siuniglìanli  1.  »  Sempre  starno 
ricondolti  ai  primi  individui  di  ciascuna  specie,  e  questi  prolopa- 
rcnli  ancora  essi  fiumi  prodotti,  jmidiè  esisterono;  e  da  chi  mai 
se  non  dall'Autore  dell' universo? 

Le  leggi  generali  della  materia ,  quelle  ebe  sole  osservanti 
nella  materia  bruta,  anziché  alte  a  produrre  nuovi  vivcitli  e  nuo- 
ve specie  organizzai  e,  seno  pinlleslo  in  lolla  cella  vita,  ed  i  vi- 
venti sono,  fino  ad  un  certo  segno,  sottraili  al  potere  di  quelle.  1 


1  Bla*,  di  :oo_L  T.  1,  P.  I,  c.  1». 


COMPAIIATÀ  COL  SENESI 


movimenti  vitali  sonffun  ostacolo  alla  cristallizzazione.  Per  con- 
trario allortUè  i  L^ssuli  organici  essendo  troppo  occupati  dalla 
materia  bruta,  le  leggi  generali  riprendono  i!  dominio,  so  la  di- 
sorganizzazione e  ia  morte,  e  dopo  questa,  quelle  dominano  com- 
piutamente. Gli  esempii  sono  ovvii  e  frequenti:  accenniamone 
uno.  Si  e  osservalo  negli  echini  (ricci  marini)  che  più  l' animale 
invecchia  e  meno  materia  animale  contiene  la  sua  crosta  solida,  e 
nel)'  ultima  età  6  al  tutto  calcarea  :  negli  u-ldiii  fossili  e  costante- 
mente snatica  e  cristallina,  ciò  die  talvolta  vedesi  'ancora  negli 
echini  viventi  I,  Le  leggi  imposte  alla  nalura  inorganica  non  po- 
tevano dunque  far  comparire  lo  spccio  organizzalo  o  viventi,  nè 
popolare  doloro  individui  ia  superficie  del  globo. 

«  Il  primo  pensiero  fio  Ilo  confessalo  I.amarek;  il  quale  presen- 
«  tasi,  allorché  si  esamina  il  problema  :  c/titif  è  l' origine  imme- 
»  diala  della  esistenza  degli  animali?  è  attribuire  questa  esistenza 
«  ad  una  potenza  ini  eli  igeo  le  ni  illimitata ,  che  gli  ha  fatti  lutti 
«  ogualmenlc  ciò  ch'essi  sono,  ciascuno  nella  sua  spccio*  e 
questa  risposta  j  ih'  egli  riconosce  ^iWr.tii'iii.p  in  fondo)  è  quella, 
a  cui  ionia  l'uomo  di  Inuma  fedi' ,  dopo  aver  ascoltalo  le  fantasti- 
che dottrine  e  di  esso  Lamarck  e  di  alili  antichi  e  moderili  liloso- 
fanti.  Ma  di  costoro  diramo  in  altro  paragrafo. 

Malgrado  l' incremento  indubitato  c  prodigioso  delle  scienze 
naturali,  su  questo  punto  non  siamo,  nò  mai  saremo  più  avanzali 
di  quanto  si  era  a  tempo  di  Mose.  Iddio  ordino,  e  secondo  che 
•  Esso  ordinò,  le  varie  specie,  comparvero.  Così  e  non  in  altro  mo- 
do, si  intendono  la  possibilità  e  l'esistenza  della  materia  e  le  leggi 
ad  essa  imposte.  Il  Signore  ilei  l'uni  verso  comandò  che  apparisse- 
ro i  vegetabili  primi  ed  i  primi  animali,  non  peraltro  tullijid  un 
tempo,  ma  nell'ordine  da  Luì  stabilito;  e  quelli  e  questi  furono 
quando  Esso  volle.  Ma  il  precetto,  produttore  degli  esseri  orga- 
nizzali senza  progenitori,  non  era  già.  una  legge  stabile  imposta 
alla  nalura;  nò,  comi:  queste,  doveva  seguitare  a  produrre  simili 

1  Souuin,  pag.  SIS.  '■  ■ 

2  flit/,  fiat,  da  mìmmu  sani  wrlibrtt  1SS5,  T.  1,  lnirou.     P.,  |).  430. 
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euetti  nel  decorrer  dei  secoli  e  compiuta  I"  opra  della  creazione. 
Disse  Iddio:  Erbeggi  la  terra  di  erbe  che  facciano  seme,  e  ri- 
restasi di  alberi,  il  citi  some  sia  in  essi....  E  predaste  la  terra 
erba  seimila,  secondo  sua  specie  ed  alberi,  il  cai  seme  è  in  essi, 
secondo  la  loro  specie.  Volle  il  supremo  Legislatore  clic  le  varie 
specie  vegetabili  sviluppassero  urjMiù,  acconci  a  svilupparsi  essi 
medesimi  in  altri  individui  fecondi,  delle  specie  medesime.  Così 
ldtlio  cuin, rnih  :  llnilifkiiirt  h  acque,  ili  inumali  cirenli,  e  colino 
i  volatili  sopra  la  terra;  C  questi  comparsi.  M'emulo  le  loro  specie, 
li  benedice  dicendo  ;  Figliate,  moltiplicateci  e  riempile  le  acque  e 
il  volatile  moltiplichi  sulla  terra  ;  e  finalmente,  creala  la  prima 
coppia  umana,  la  benedice  dicendo  ad  essa;  Crescete  e  moltipli- 
catevi ed  empite  la  terra  1 .  Ecco  la  logge  duratura  del  Re  del- 
l'universo; ecco  la  volimi:!  permanente  di  Quei  che  puole  2.  Ogni 
specie  animale  o  violabile  si  propaga  e  si  moltiplica,  generando 
"sseri  della  specie  medesima ,  tinallanlocliè ,  Dio  pcrmcllcnle  . 
quale  he-eagìone  non  la  faccia  perire.  Questo  ci  palesa  ed  insegna 
la  quotidiana  esperienza.  Ma  niun  esempio  ben  avverato  ci  damai 
mostrata  una  specie  organizzala,  o  vuoi  formala  da  fortuito  accoE- 
.-amciìlo  ili  atomi  elementari,  o  linlb  snia  materia  il  idraulica  in 
virtù  ili  U'jigi.  esistenti  miì;ìiiiIii  ueìlii  l",mia.4.i  ili  legislatori  impo- 
lenli,  oda  un"  sognalo  progresso  trasformante  gradatamente,  gli 
esseri  (lag)'  i olimi  gradi  della  scric  organica  tino  alla  sommila 
della  scala. 

Esaminandole  inmiiniTabili  nvaUire,  ciie  compongono  il  nostro 
globo  o  ne  cunprono  la-superficie.  Ii'ovìamo  la  facoltà  indelùiila  di 
riprodursi  segnare  un  moline  fra  quelle  clic  furono  ab  origine  ope- 
ra immediala  del  Creatore,  e  le  altre.  Lo  cristallizzazioni  formulisi 
inon  nascono,  a  parlar  propria  me  ut  ci  di  continuo  sello  i  nostri 
ocelli  senza  progenitori,  bensì  in  virtù  delle  leggi  imposte  dal- 

tanli  cristalli,  che  osservanti  nelle  rocce,  am-lie  nelle  più  anlicbe. 

1  Ci».  1.  vv,  11,  11.  20-30. 

2  b\STt,  Paradiso  I. 
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Ma  I  cristalli  non  produrano  altri  cristalli,  nò,  se  vengano  distrut- 
ti, lasciano  ili  scemimi  li.  L'arie  umana,  ossia  l'industria  dell'uomo 
applicata  alle  sostanze  naturali  l,  produce  sicuramente  opero  ma- 
ravigliose,  e  talvolta  atte  ail  accrescerò  miraliil mente  le  noSlre 
forze  o  piuttosto  a  supplire  alla  lur  debolezza:  gli  effetti  di  queste 
eccitano  l'uomo  a  lavorarne  delle  somiglianti  o  eziandio  più  per- 
fette: ma  le  macelline,  le  quali  si  riproducano,  e  lascino  prole  e 
prole  feconda,  l'Industria  umana  non  le  ha  ritrovate.  Collocate  in 
un  pollaio  alcune  pile  volliane,  u  alquante  macchine  a  vapore  in 
un  proquoio,  e  stale  u  vedere  se  si  moltiplichino,  come  le  galline 
.0  le  vacche,  se  formino  nuove  specie,  nel  senso  de' botànici  e  dei 
zoologi  :  avrete  da  aspe-Ilare  buon  pezzo.  Se  alcuni  di  questi  capi- 
lavori  dell'industria  umana  fossero  restati  abbandonati  nelle  soli- 
tudini del  Nuovo  Mondo,  crediam  noi  che  quelle,  dopo,  alquanti 
anni  (o  ancora  dopo  molli  secoli)  a\  rebhono  coperte  quelle  contra- 
de,' come  hanno  fatto  i  buoi,  i  cavalli  ed  altri  animali? 

8.  XI.'" 

Delta  origine  delle  specie  organizzate. 

Abbiamo  parlalo  di  specie  de'  due  regni  organizzali  distrutte  e 
di  nuoiy  specie  apparse  in  luogo  di  quelle ,  a  rinnovare  la  tic- 
eia  della  terra.  E  veramente,  quantunque  (In  abbiamo  già  detto  j 
la  vita  ,  una  volta  introdotta  dal  Creatore  sul  nostro  globo  ,  non 
vedasi  mai  esser  cessala ,  luttavia  nari  piiii  udirsi  che  .  in  certi' 
i:\whe  ,  vaste-  reciimi  del  iluìm  IciTnnjiien  abbiami  solferta  insi- 
gne perditi  di  abitatori,  e  poscia  siensi  mostralo  ricoperte  di  nuo- 
va popolazione.  Sembrano  allora  avverale  quasi  letteralmente  le 
poetiche  immagini  ile!  Sulmkla .  ove  vede  Iridio  .  "perla  la  ranno 
benefica  agli  animali ,  ricolmarti  ile'  suoi  doni;  ma  ad  un  trailo 
asconder  toro  il  wo  rollo,  ed  essi  mancare  e  tornarsi  alla  lor 


1  AisNPf  atttfittu  /toma  rebm,  Bacoiis  VeiUL.  Dt  augi*.  Scimi.  !..  11. 
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polvere  :  riappare  Usuo  spirilo  vinificatore,  e  sono  ereali  e  ri*- 
movasi  la  faccia  della  terra 

Ma  villi"  è  parlare  di  spreti'  e  ili  generi  perdili!  .  e  di  altri 
surrogali  .  sr  euiii-eilesi  ;i  eerli  naluralisti  .  Ir  specie  de'  due  re- 
gni organizzali  non  avere  un'  esistenza  reale  e  permanente ,  ma 
essere  indolì  ni  tannale  modiiicahili  nel  carso  d'  una  lunga  serio  di 
generazioni.  Avvertasi  clic  coloro  ,  i  quali  negano  le  vero  specie 
permanenti  ed  immutabili,  parlano  non  pertanto  di  specie,  e  con- 
cedono al  botanico  ed  al  zoologo  di  favellare  come  se  i  caralleri 
specifici  fossero  costami ,  perchè  (|oeslì  restringono  le  osservazio- 
ni ad  un  periodo  di  tempo  assai  rislrclto  ;  ma  ,  secondo  essi , 
scorrendo  un  numero  di  secoli  sufficiente  ,  lalchò  importanti  me- 
dificazioni  possano  avvenire  nel  clima ,  nella  geografia  fisica  ed 
in  allre  circostanze  ,  i  caralleri  dei  di  sterni  cu  li  da  un  ceppo 
comune ,  potranno  indeli  ni  lamenlc  allontanarsi  dal  tipo  primitivo. 

In  questa  ipotesi  non  fa  di  bisogno  supporre  parile  le  specie  've- 
getabili ed  animali,  sepolte  negli  strali  de'  varii  periodi,  de' qua- 
li mancano  -li  analoghi  menti  :  benché  mialcuna  passa  essere  pe- 
rita per  qualche  accidente  ]  ,  ne  è  duopo  supporre  prodotte  senza 
antenati  le  specie  apparsi'  più  lardi  ;  e  le  maggiori  differenze  ,  Ira 
gli  individui  fossili  de'  piò  anlichi  strali  fossiliferi  e  gli  animali  e 
lo  pianto  d"  oggidì,  .sarebbero  insufficienti  a  provare  che-quelli 
non  sìcno  gli  arcavoli  di  quosli.  È  da  por  mente  ebe  fra  le  specie 
odierno  è  ancora  la  nostra.  m 

Fra i  difensori  della  mutabilità  delle  specie ,  alcuni  «rilegano 
questa  dottrina  con  un  mostruoso  panteismo  ,  e  nella  loro  filosofìa 
ik'ih  indilli;  i|iial  iilesnlia  I  :  immaginano  gli  esseri  naturali  ne- 
cessari amen  te  esistenti  o  piuttosto  fenomeni  necessarii,  forme  ne- 
cessarie r  ju-M'giiinv  dell'  enle  universale  .  il  ijliale  .  per  essi  . 

mai  non  fu  sema  gli  esseri .  co'  quali  confondesì  e  pe'  quali  ma- 

1  Aperitnlc  li:  wniuw  iitnm  ,  uiunìVi  ìmpW-livntm  In  nìiiili:  kterìcvte  aii- 
lm  le  faeìem,  lurbatiuninr  :  rw/i'm  xjihìtmi  i-aiiiui  ri  ittfckvl  ci  ixpulrt- 
irm  *uuin  rtvcrtentiii:  Rmitts  i/jìm'ikm  (unni  ri  rrrabmtlur ,  *l  reimmòli 
faeton  Orni.  feti.  CUI.  "pI>.  CIV. 
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nifeslasi:  la.  serie  degli  esseri  nalurali  cab  elenio  ,  come  l' essere 
universale  :  questo  è  necessariamente  ,  ma  non  immula  bil  mente  , 
i r medesimo  ;  svolgesi  e  perfezionasi  di  continuo,  e  nella  serie 
delle  sue  Iramutazioni  attua  i  gradi  ili  perfezione ,  che  a  noi  ma- 
nìfeslansi ,  dalla  più  semplice  forma,  cioè  (tali'  essere  inorcunini, 
per  quelle  delle  pianto'  c  de'  zoofili ,  a  mano  a  mano  sino  alla  più 
perfetta  ,  all'  essere  intellettivo  :  gli  animali  di  oggidì ,  Y  uomo 
non  meno  che  gli  altri ,  procedono  da  animali  inferiori ,  derivali 
da  altri  anche  più  bassi  nella  serie  e  questi  pare  dovessero  I'  esi- 
stenza a  soslanzo  vegetabili  o  minerali.  Strani  sogni  di  sfrenata 
fanlasia  ,  che  parie  dall'  incognito  ad  impiegare  il  cognito,  e  per 
illustrare  rio  eh'  è  alquanto  scuro  e  difficile ,  ricorre  a  palpabili 
assurdilà  I  Siccome  non  conosciamo  piiiuve  di  qualche  apparenza 
somministrate  dal  ragionamento  o  dai  fatti ,  in  appoggio  di  questo 
stravaganze,  così  ci  crediamo  dispensali  dal  lrattonerci  in  rihai- 
torto. 

Non  dichiareremo  panteismo  il  sistoma  del  Lauiarck ,  di  cui  for- 
se più  sovente  parlasi  da  chi  si  occupa  nella  presente  indagine. 
Questo  valente  naturalista ,  ma  non  ilei  pari  buon  filosofo ,  ricono- 
sce un  Dio  creatore  ,  ma  creatoro  soltanto  della  materia  primitiva 
e  delta  natura,  il  quale  lascia  n  questa  la  cura  di  lutto  organizza- 
re e  di  produrre  pianto ,  animali  c  tulli  i  corpi.  Domandiamo  pri- 
mamente :  qual  cosa  è  ella  inai  questa  materia ,  di  cui  formansi 
tutti  i  corpi  ?  Questa  materia  non  è  dunque  un  corpo,  non  una  so- 
stanza ,  senza  una  forma  clic  la  determini  ;  non  è  che  una  astra- 
zione della  mente  ,  min  esiste  da  per  sé,  né  può  esistere  :  niuno 
I'  ha  mai  vcdula  nè  immaginata  1.  E  in  somma  la  materia  prima, 
della  quale  tulli  gli  scolastici  ad  una  bocca  insegnano  essere  ai 
lutto  impossibile  che  la  esista  sola  e  senza  una  forma ,  in  cui" vir- 
ili sia  questo  o  quel  corpo  2  :  i  vani  rnrpi  spesso  da  noi  comnren- 

I  Ximquani  tabtMere  incenilw ,  scrivo  di  essa  Qbim,  L.  Il  De  Princi- 
pato. I. 

8  Imponibile  e s!  malerintii  infnrmtm  erigere  per  pdratiantm  anodi  for- 
me  Et  omnpsin  hoc.  InrUilurcs  l'mi.iwriiiil  :  quoti  Illa  wilsriii, 

qwir  primo  produrla  ett  per  trinlhnrm.  mm  fui!  !u  oviRimuta  possibili/alt 
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donai  sello  il  nume  astratto  di  materia  ,  nò  in  allro  alalo  elio  di 
tarpi  determinali ,  elementari  o  composti ,  alcuno  vide  mai  la  ma- 
teria. Ancora  le  menomo  pariiriilelli'  delle  sosiaii^'  ivpulale  sem- 
plici hanno  sempre  i  caratteri  essenziali  dei  corpi ,  o  senza  essi 
sarebbero  niente.  Lu  materia  dunque  mm  potè  esser  creala  indi- 
pendentemente dai  cu r pi  ;  dunque  chi  creò  la  materia  ,  creò  ezian- 
dio  i  corpi.  Il  l.amarck  medesimo  contessa .  la  materia,  da  Dio 
creata .  da  noi  non  conoscersi  te  non  per  metto  de'  corpi. 

E  la  natura  qual  cosa  o  qtnil  jiersiiiia-é  ella  mai  ?  «  La  natura, 
e'  insegna  il  Lamarck  ,  ò  una  potenza  in  qualche  modo  meccani- 
ca ,  la  quale  impiega  per  mezzi  1'  attrazione  universale  e  la  ripul- 
sione ,  mediante  i  fluidi  soltili.  Non  è  se  non  un  ordin  di  cose ,  il 
quale  non  potò  darsi  l' esistenza.  È  duopo  dunque  ricorrerò  al  suo 
sublime  autore ,  la  cui  volontà  ò  dappertutto  dichiarata  dall'  esi- 
stenza dello  leggi  di  natura ,  da  lui  procedenti  :  ò  un  ordine  di  ca- 
gioni sempre  attive  ,  estraneo  alle  parli  dell'  universo.  .  .  La  na- 
tura è  immutabile",  inalterabile  ,  nò  ha  atiro  termine  die  il  voler 
del  Creatore.  Essa  non  ò  Dio . .  .  nò  ò  un'  anima  univorsalo.  Non 
può  avere  uno  scopo  nello  sud  operazioni.  Son  ò  ehe  unislrumen- 
to ,  o  la  via  parziale  ,  impiegala  da  Dio  pei-  mettere  le  parli  del- 
l' universo  nello  sudo  mutabile  ,  in  cui  sono  continua  monte.  È  una 
specie  d' intermedio  Ira  Dio  e  le  parli  dell'  universo  per  1'  csec.u- 

•ioe  in  «ratta  ornili  format.  S.  BoanvwrcM  ,  in  II  Serial.  Disi.  XII  . 
Art.l,Qu.  I. 

Imponibile  eil  dkni\  'punì  ìnfaimìlus  jniiimrM  leiapaia  fteeemerit  for- 
matianem  ipsivs.  Si  curili  »,«ir-j'in  l'ii/oriiiM pracrrssìt  limitane,  Imre  trai 
iam  àrtu,  line  enim  duratili  impurlat . . .  Uirere  ijiinr  materitim  praeecttrre 
line  forma,  t*t  direi;-  ctn  ariti,  siue  urlìi,  ijnr.rf  impllrai  laatrmliclioneiu.  S. 
Th.  Sta».  P.  I,  Qu.  1.XY1,  Ari.  I.  -  Et)  impossibile  nal(rinn  taUÌàn  sub 
prinalioae  esse:  fuse  rrrn  rimi  -uh  fu  mi  est  pimibilr.  tri.  Cernirò  Geni.  I.. 
HI,  ci.  —  Aon  jrafrsf  jviui  //ithI  mairi-in  prilla  per  sr  /mòssi  ideala  in  Dio 
Ailtinctata  ab  idra  firmar  rei  miiipusili  ;  ama  i/Ira  pi  uprìe  dirla  rapiti! 
rem  tscundum  tpiod  ni  pi-ailndhilh  in  rise:  «nitriti  nutria  non  palesi  exire 
in  esse  line  forma  ....  Oiceaduti,  amut  i/iiiiiurii'  mtiltrm  McuRdum  se  esse 
no»  potati,  loro™  pnii-ii  .uni  ir  timi  r  .«■  t-t-nsidrenri.  Iti.  De  IVn-.Qn.  Ili,  u,  li 
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zionc  della  volontà  divina  ,  un  potore  soggello. .  .  Ella  produce  . 
ma  non  tua  :  questo  è  il  carattere  del  sole  poter  divino  l  ».  Que- 
sti «afoni  del  Lamarck.  è  obbligata  a  procedere  gradatamente  nel- 
le sue  produzioni  :  non  può  produrrò  a  un  tempo  vegetabili  ed  a> 
ninnili  di  tulle  le  classi ,  ma  dee  sempre  cominciare  dagli  esseri 
più  semplici  por  arrivare  ai  più  composti  successivamente  aggiun- 
gendo sistemi  di  organi.  Cosi  i  rudimenti  primitivi  gradatamente 
sviluppatisi  e  giungono  a  costituire  le  classi  più  elevate  per  I'  a- 
zion  lenta ,  ma  continua  ,  di  due  principii  essenziali ,  la  tendenti 
alf  avamamento  progressivo  no'  fenomeni  di  organizzazione,  con 
un  grado  più  elevato  d' istinto  ,  d' intelligenza  «ce.  a  la  fona 
delle  circostanze  esterne,'  cioè  delle  mutazioni  prodottesi  nelle 
condizioni  fisiche  della  terra  o  delle  mutue  relazioni  delle  piante  e 
degli  animali.  Se  la  tendenza  al  progresso  si  esercitasse  uon  pie- 
na libertà,  darebbe  nascila  nel  corso  de'  secoli,  insegna  Lamarck, 
ad  una  scala  d'  esseri  graduala ,  conducente  per  insensibili  tran- 
sizioni ,  dalla  struttura  più  semplice  e  dal  più  umile  istinto .  alla 
organizzazione  più  composla  ed  alla  più  elevata  intelligenza.  Ha 
|>el  continuo  intervenire  delle  cagioni  esterne  indicale ,  la  regola- 
rità di  quesl'  ordine  è  turbala,  e  il  mondo  organico  ne  presenta 
soltanto  un'  approssimazione  a  questo  stato  di  cose  ,  ed  appaiono 
nella  serie  molle  lacune. 

Secondo  Lamarck,  il  tipo  primitivo,  da  cui  la  natura  cominciò 
la  serie  animale,  è  la  monade  termine  (mottiis  terme»),  svilup- 
pata in  un  globetlo  liquido  (  le  monadi  sono  esseri  microscopi- 
ci ,  la  cui  natura  animalo  è  controversa  ]  :  non  decide,  se  la  na- 
tura cominciò  la  serie  vegetabile  da  due  o  da  tre  tipi.  Avvertasi 
di  passaggio  clic  lo  monadi,  o  in  generale  gli  animali  che  diconsi 
amorfi,,  non  trovatisi  impietriti  o  fossili. 

Osserviamo  da  prima  clu'  ipii'sla  natura ,  la  quale  fa  Linle  ro- 
so (  muove  i  corpi,  li  cangia,  li  distrugge  e  li  rinnova  ),  essa  è 
un  bel  nulla,  se  prescindiamo  dai  corpi  e  dalle  leggi,  ossia  dal- 
le volontà  del  Creatore  ,  le  quali  li  conservano  e  li  regolano  ,  e 

I  Hist,  éttaahnamsaM  trrtibra,  VI  pari. 
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da'  fenomeni  elio  per  esse  produconsì.  La  natura  ,  «crisse  Whe- 
weJI,  altro  non  è  che  una  collezione  di  fatti  regolati  da  Uggì.  Il 
Ranzani,  esaminilo  viiric  delinizimii  della  natura,  accurata  e  giu- 
stissima trova  questa  :  E  l' aggregala  di  talli  gli  esseri  creati  e 
delle  leggi  imposte  loro  dal  Creatore  l.  Non  è  dunque  la  natura 
un  essere  creati) ,  nè  capace  di  esserlo  o  di  avere  un'  esistenza 
sua  propria  ( per  se ,  setundum  se  )  ;  antecedentemente  ai  corpi 
clic  voglionsì  tulli  da  essa  prodotti.  Facendo  dunque  da  Dio 
creare  senza  più  la  materia  prima ,  e  questa  sognata  natura  ,  se 
gli  attribuisce  la  creazione  di  ciò  che  non  esiste  ,  mentre  gli  si 
nega  la  crea/ione  immediata  di  quanto  esiste.-  Quanto  facilmenle 
gli  uomini,  nel  rimanente  incon tentabili,  si  appagano  di  certe  pa- 
role misteriose  e  venerale  I  Non  ò  nuovo  l'abuso  della  voce  natu- 
ra dalle  scuole  pagane  passalo  sventuratamente-  fra  noi.  Fu  de- 
ploralo da  Lattanzio  ,  come  indioavansi  con  tal  vocabolo  cose  fra 
loro  diversissime,  Dio  ed  il  mondo,  l'opera  c  l'artefice. 2.  Il  ce- 
lebre Boyle  scrisse  un  intiero  trattalo  intorno  a  questo  argomen- 
to, ne  la  voce  nafura  ebbe  mai  per  avventura  più  severo  censore 
di  questo  illustre  scrutatore  della  natura  S.  Allorché  dicesi  qual- 
che effetto  prodotto  dalla  natura ,  vuol  dirsi  eli'  esso  i  conformo 
all'ordine  stabilito  delle  cose  ed  alle  leggi,  ebe  diconsi  di  natura, 
non  perchè  poste  da  questa  immaginaria  legislatrice  senza  intel- 
ligenza ,  ma  perchè  imposte  all'  universo  dal  supremo  Legislato- 
re. Il  lodato  Boyle  bramava,  Ioli  effetti  si  dicessero  prodotti  non 
dalla  natura,  ma  piuttosto  secondo  natura.  La  natura,  dicees- 
so  ,  in  questo  caso  è  la  regola  o  più  veramente  il  sistema  delle 
regole,  secondo  cui  i  corpi  sono  dal  Oliature  determinali  al  molo 
ii  ad  altro.  La  |>crson  il  reazione  di  quella  vana  fantasima,  che 

1  '  Hamasi,  Elem.  di  zoologia,  T.  1,  C.  1. 

3  liti  ma  naturar  nomini  ra  rlirsrmiimiu  compritiendtrunt ,  Deiim  fi 
ii.  irrr'/jj.r, ,  «rliftrrm  <■:  npiis.  I..m:t.  flp'rin.  ìmlit.  L.  VII,  C.  1. 

3  Bovle,  Di  ìpin  natura.  In  Ialino  tu  sUimpnto  n  Ginevra  con  le  allre 
noe  opere  l'i.  1688. 
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chiamiamo  natura  ,  è  assurda  c  ridicola.  Eziandio  la  natura  ge- 
nitrice del  CttdworU)  non  fu  generala  clic  dalla  sua  fantasìa  l. 

La  natura  generata  dal  cervella  del  Lamarck  e  dall'epoca  mate- 
rialistica ,  in  cui  quella  nasceva  ,  lia  Tatto  i  corpi  ;  e  conio  ?  im- 
piegando  per  meni  l attrazione,  la  ripulsione  ed  i  /laidi  lottili  ? 
Erano  queste  cose  pria  che  esistessero  i  corpi?  Essa  è  hi»  ordine 
di  cose.  Ma  quale  ordin  di  cose  finché  non  erano  cose  ordinabili? 
Questa  natura  ri  compone  del  moto  sparto  ne'  corpi  e  delle  leggi, 
che  pongono  Dell'  univerto  ordine  ed  armonia  ■:  ma  il  molo  de' 
corpi  non  era  prima  de'  corpi,  o  fa  léggi,  fe.quati  damo  ordine 
ed  armonia  aÙumhmo,  non  sono  una  [«lenza  cieca  e  non  intel- 
ligente, nè  da  essa  derivarsi,  ma  hensi  effetti  del  valore  di  Quei 
che  infinita  protìideniia  ed  arte,  —  Mostro  nel  tuo  mirabil  magi- 
stero,  o  risultano  dalla  proprietà  do' corpi  :  queste  non  esistono, 
nè  lo  leggi  imposte  alle  sostanze  corporee  operano ,  finché  non 
esistano  i  corpi.  Anche  Ovidio  unisce  ad  un  Dio  la  natura  fmelior 
natura  )  per  isbrogliaro  il  caos  o  formare  i  corpi  "orgànici  ed  in- 
organici :  Hane  Deus  et  meUor  lilem  natura  direnai  *  ;  ma  al- 
meno suppone  l'esistenza  de'  corpi  elementari  ed  il  molo,  benché 
disordinato  ;  e  giunto  alla  formazione  doli'  uomo ,  sento  bisogno 
di  qualche  cosa  di  più.  Una  natura  la  quale  nè  ha  nè  può  avere. 
un  fine  o  una  intenzione  nel  tuo  operare ,  avrà  formati  i  corpi 
degli  animali,  e  in  essi,  a  tacere  di  tutto  il  rimanente,  quel  mi- 
rabilo  apparalo  eh'  È  l'occhio  ?  (qui  fiwrit  oculum  non  considerai/ 
e  tanti  altri  organi  evidentemente  ordinali  ad  un  line  ,  ed  in  ma- 
nifesta relaziono  coli'  alfa,  colla  luce,  col  calorico,  colla  nutrizio- 
ne ,  col  suolo  ecc.  ?  Avrà  trasformato  la  materia  prima  [  che  in 
sè  non  poteva  esistere  )  in  organismi  cosi  arliiiciosi,  dai  quali , 
secondo  Lamarck  ,  derivansi  e  gì'  istinti  animali  e  il  sentire 
(  eli'  esso  nega  agli  animali  inferiori ,  appellali  da  lui  apali,  ma 
lo  accorda  agli  articolati  ed  ai  molluschi  )  e  lo  facoltà  alquanto 

1  Sysl.  Imellctl.  Diss.  de  Nat.  Henit.  Il  Mummio  suo  annotatore  lo  ha 
confutalo. 
i  Metomorph,  L.  1, 1!. 
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superiori .  the  concede  agli  animali  da  lui-generosamcnlc  u'omi- 
11, ili  iniellUjcnh  iì  vnrldiniii;  e.  la  slessa  ragione  umana,  [K'T  cui 
l'uomo  s'innalza  al  Ciiialore?  Una  potenza  in  qualche  modo  mec- 
canica chi  la  concepisce?  È  una  sorella  del  quasi  corpo  degli  dei 
di  Epicuro,  die  Cicerone  non  intendeva  :  Corpus  quid  sii  intel- 
Ugo;  quasi  corpus  quid  sii  nullo  prorsus  modo  inletligo.  Un  t'ero 
strumento,  non  poteva  a  Dio  servire,  se  non  come  islrumenlo,  a 
un  dipresso  come,  a  noi  servono  lo  macchine  rilrovale  dall'umana 
industria.  Ma  l'Onnipotente  ,  cui  volere  è  tue  ,-lia  egli  bisogno 
dimacebine  o  d' istrumenli  1  E  citi  concepisce  una  polenta  mec- 
canica ,  o  quoti  meccanica  ,  la  quale ,  non  è  corpo  nò  anima  ? 
E  quando  questo  singoiar  meccanismo,  o  quasi  meccanismo,  esi- 
stesse, noi ,  e  gli  animali ,  e  le  altro  creature  non  saremmo  fat- 
tura sua,  ma  del  Creatore,  il  quale  con  tal  mezzo  ci  avrebbe  da- 
to l'esistere.  Cosi  un  quadro  o  una  statua  non  diconsi  opera  del 
pennello  e  dello  scalpello,  bensì  dell'  arlelkc,  il  quale  si  è  valuto 
di  quegli  strumenti.  Ma  ne!  caso  noslro  l' islrumenlo  è  nullo  ed 
inconcepìbile. 

Secondo  Lamarck.nonci  sono  vere  specie  ne'  regni  organizzati, 
ma  solamente  individui.  Neppure  ciò  6  vero,  ne  si  ammetto  dal 
più  de'  zoologi  e  de'  botanici.  Veggo  degli  animali,  de'  due  sessi, 
somiglianti  Tra  loro,  e  capaci  di  generare  figliuoli  simili  ad  essi, 
e,  come  essi,  permaner  temente  fecondi:  ho  certamente  dritto  di 
dire  :  ecco  una  specie  di  animali,  lutti  questi  o  distendono  o  po- 
tevano discende n1  digli  bImsì  progenitori;  questa  ò  una  specie  di- 
stinta dalle  altre,  cogl'  individui  delle  quali  gì'  individui  di  questa 
o  non  generano  o  almeno  non  producono  figliuoli  durevolmente  fe- 
condi. Siccome  peraltro  non  conosciamo  abbastanza  molli  esseri 
(e  in  parlicolarc  quelli  die  troviamo  soltanto  in  istato  di  Tossili  ), 
cosi  sovente  il  naturalista  può  errare  nella  determinazione  delle 
specie,  o  congiungendo  in  una  più  specie  somiglianti,  o  riguar- 
dando come  specie  distinte  le  rane  ossia  le  serie  di  generazioni 
di  diversità  costanti  ed  ereditarie  o  eziandio  le  semplici  varietà  ac- 
cidentali e  talvolta  incostanti.  Ma  non  per  ciò  la  sperieinsè  è  nife 
nn  lissa  e  permanente. 
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Lamarck  peusò,  !e  argille  esser  prodotte  dagli  avanzi  de'  vege- 
tabili; e,  ch'è  assai  più,  Inlla  la  materia  brula  o  minerale  pro- 
venire dall'  azione  o  dalla  si'nmnnsiziime.  di  esseri  organizzali  ! 
Ove  vivevano  questi  esseri?  Ove  erano?  I  fossili  più  antichi  o 
orano,  noi  pensiamo,  radicali  nel  terreno,  o  aderivano  alle  rocce 
subacquee,  o  certamente  riposano  tulli  sopra  le  sostanze  inorga- 
nìclie,  (ra  le  quali  funm  sepolti-  ' 

Ma  veniamo  pili  dappresso  al  punii),  che  ora  abbiam  fra  le  ma- 
ni, e  nel  quale  Lamarck  ba  avuto  un  cerio  numero  di  seguaci  ed 
eziandio  qualche  precursore.  Esso  combatlo  l' ìmmutabililà  delle 
specie;  perchè,  dice,  »rtiot>e  evidenti  ottenute  per  mezzo  della  os- 
servazioni' avverano  ch'essa  non  è  fondata  I,  Ma  quali  sono  leos- 
■servazioni  e  le  pruwe,  per  lui,  evidenti?  Egli  prova,  che  le  spe- 
cie organiche,  passano  o,  a  cosi  dire,  sfumano  le  une  nelle  altre 
talché  spesso  non  ci  restano ,  per  distinguerle .  se  non  minute 
particolarità.  Ciò  ó  vero  par  le  specie  d'una  stessa  famiglia,  ma 
ne'  grappi  diversi,  benché  si  trovino  degli  anelli,  che  congiungono 
una  coll'altra  le  porzioni  della  grande  ed  unica  serie  animale,  mai 
non  manca  qualche  carattere  essenziale,  che  l'uno  dall'altro  distin- 
gue. La  serie  animalo  era  la  tesi  favorita  del  Blainville:  eppure  fu 
egli  il  più  ardente  sostenitore  della  realtà  e  delia  immutabilità 
delle  specie.  Accenna  il  Lamarck,  che  gì' individui  delle  varie  spe- 
cie, cangiando  dimora,  clima,  vitto,  abitudini,  ne  ricevono  le  in- 
fluenze, e  da  queste  notabili  cangiamenti,  e  ciò  sì  vede  principal- 
mente nelle  piante  coltivate  dall'  nomo  e  negli  animali  domestici. 
Ciò  nessuno  gli  contrasta.  Ma  quando  Lamarck  afferma,  nuove  par- 
li destinato  a  novello  funzioni ,  subentrare  a  poco  a^ocn  a  quelle 
che  sono  sparilo,  allora,  come  osserva  Lycll  -a,  esso  non  cila  alcun 
fallo  positivo  in  appoggio  della  sostituzione  di  qualche  senso,  di 
qualche  facoltà  o  di  qualche  organo  al  lutto  nuovo  ad  altri  soppres- 
si, come  divenuii  inutili  :  Milli  gli  esn^pii  allibali  pi'inaiui  bla- 
mente che  le  dimensioni  e  l'energia  delle  membra,  e  cosi  laperfe- 

t  PUloi.  Zoologi,.  Pari*  1809,  T,  I.  ».  ai,  219,  S{i6. 
SPrfM.  tttGeot.  P.  IV,  CI. 
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zione  di  certi  attributi,  possono  Irovarsi,  dopo  molle  generazioni, 
diminuito  por  difolio  di  uso,  o  per  opposilo  accresciute  «1  invigo- 
rito per  frequente  esercizio:  cosi  il  cai)  levriero  ha  debole  odoralo, 
ma  straordinaria  velocita  e  vista  acutissima;- menlrc  certi  cani  da 
caccia  sono  comparativamente  quasi  lenii  al  corso,  ma  di  odoralo 
maraviglioso.  »  Allorché  Lamark  ci  parla  di  sforzi  del  sentimento 
interno,  d'ìnfiuenia  di  fluidi  saltili  e  dì  olii  dell  orjanwMiwne, 
come  di  cagioni,  per  le  quali  gli  animali  e  lo  piante  possano  ac- 
quistar nuovi  organi,  esso  ci  dà  parole  inluogodi  cose;  e,  dispre- 
giando lo  regolo  severe  dell"  induzione,  ricorre  a  finzioni  non  me- 
no ideali  della  virtù  plastica  e  delle  altre  chimere  de' geologi  del 
medio  evo  »  (Lycll). 

Lamarck,  senza  recare  un  sol  fallo  dimostrante  nel  cangiamen- 
to delle  circostanze  esterne  il  potere  di  annientare  un  organo  e  di 
produrne  un  altro,  non  prima  apparso  in  quella  specie,  ammollo 
ciò  come  un  veni  incoi)  traslabile  e  ne  trae  questa  singoiar  conse- 
guenza. «  Non  gii  gli  organi,  ussia  la  natura  e  la  forma  delle 
o  parli  del  corpo  d' un  animale,  hanno  dato  luogo  alle  sue  abiui- 

•  din!  ed  alle  sue  facoltà  particolari,  ma  per  contrario  le  sue  abi- 
«  ludlnl,  il  suo  modo  di  vivere  e  le  circostanze,  in  cui  sonosi  tro- 
'  vali  gl'individui,  da  cui  procedono,  hanno  eoi  tempo  costi  tu  ila  la 

•  forma  del  suo  corpo,  il  numero  e  lo  sialo  de'  suoi  organi  e  le  fa- 
ir colli  di  cui  godono.  »  Cosi  potremo  dire  che  noi  abbiamo  gii  oc- 
chi perchè  guardiamo,  e  i  polmoni  perchè  respiriamo  l'aria  in  na- 
tura e,  se  a  Dio  piaccia,  abbiamoli  naso  per  l'abitudine  di  soffiar- 
celo. Può  ossero  clic  il  non  uso  della  luco,  o  il  viver  continuo  in 
lenebrc  debiti  a  segno  l'organo  della  visione  da  render  cicchi  gli 
animali  e  dopo  una  serie  di  generazioni  distrugga  l'organo  ester- 
no :  gli  animali  osservati  nella  gigantesca  caverna  del  Kentucky 
nell'America  scllenlrionale,  sombra  che  ciò  rendano  probabile. 
Per  contrario  dall'  esercizio  può  prodursi  perfezionamento  ,  invi-. 
Korimi'nti)  e  maL'nilii'.iincnlii  ili  mi  organo;  in.t  non  mai  tali  entrili- 
sechc  mutazioni  cangiano  essenzialmente  la  struttura  degli  anima- 
li,» fanno  comparirò  parli  prima  non  esistenti,  o  sulle  quali  perciò 
pon  poteva  l'animale  fare  sforzo  air  uno.  Si  dice,  cliu  1'  anitra  do- 
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mestica  ha  l'ala  più  corta  e  la  gamba  più  forte  della  selvaggia:  ma 
certamente  le  circostanze  diverse  In  cui  vivono  non  hanno  creale 
ne  quelle  ali,  no  queste  gambe. 
Udiamo  dal  Lamarck  qualche  applicazione  de'  suoi  principii. 

•  L' uccello  va  sull'  acqua  a  cercare  il  cibo,  ed  allonLana  le  dila 
o  per  batter  l'acqua  e  muoversi  :  in  virtù  di  questi  allontanamenti 
■  ripetuti,  la  pelle  si  stende  e  col  lempo  fotmansi  le  larghe  mem- 
»  brano  congiungi  triti  dei  diti  delle  anitre,  oche  ecc.  Similmente 
«  le  rane,  le  testuggini  marine,  la  lontra.  Il  castoro  ecc.  »  Digitos- 
qve  ligat  timbra  rubentes,  disse'  il  poeta  delle  Trasformazioni  1, 
parlando  del  congiunto  di  Fetonte  mutalo  in  Cigno;  e  il  suo  rac- 
conto è  credibile  al  pari  di  questi.  Pare  che  se  (ali  animali  fossero 
stati  sprovveduti  di  piedi  palmati,  anziché  arrischiarsi  al  nuoto,  si 

■  sarohboro  contentali  di  cibi  terrestri  :  almeno  cosi  no  persuade  l'a- 
nalogia di  tanti  altri  uccelli  e  quadrupedi.  L'anitra  e  l'oca  gitlansi 
nell'acqua  per  cicco  istinto,  tutto  conforme  alla  loro  organizzazio- 
ne, prima  di  saper  nulla  del  cibo,  che  ivi  troveranno.  Gì'  istinti 
de'  bruti  derivano  dalla  organizzazione  c  con  questa  cangiano:  è 
ciò  evidente  ncgl'  insetti,  i  quali  passata  la  prima  vita  noll'acqua, 
divengono  inselli  alati  c  volanti.  Al  gatto  la  golosità  del  pesce 
non  ha  fallo  ancora  nascere  membrane  natatorie,  come  nà  ad  es- 
so nè  al  cane  lià  donate  ali  la  brama  di  far  preda  di  uccelli- 

«  La  giraffa  abita  l'interno  dell'  Affrica  e  vive  in  luoghi  ove  la 
»  terra  quasi  sempre  arida  e  senza  cibo,  l'obbliga  a  cibarsi  delle 
«  foglie  degli  alberi,  ed  a  sforzarsi  continuamente  di  giungere  ad 

•  essi  (Notiamolo:  la  giraffa  in  questi  conati  aveva  uuo  scopo: 
«  era  dunque  più  intelligente  della  natura).  Da  (alo  abitudine, 

•  mantenuta  per  lungo  lempo  in  lutti  gl'individui,  è  risultata  la 
a  lunghezza  delle  gambe  anteriori  o  del  collo,  talché  innalza  il 

•  capo  a  sci  metri  di  altezza.  »  Molli  altri  animali  vivono  in  quelle 
regioni,  e  fra  questi  varie  specie  di  rinoceronli,  l'ippopotamo,  il 
'bufalo  del  Capo,  l'alce,  la  zebra,  il  quagga  *,  e  parecchie  anlilo- 

1  Uvid.  Metaaorf.  II. 

ì  La  ztbra  e  il  qnaijya  sono  «pi'i'it  iifricmn'  ilei  jjnicre  corallo  :  il  sc- 
i-unito itcvc  il  suo  nome  al  grillo  che  emette. 
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pi:  o  pure  non  hiimio  avola  l'ambizione  di  divenire  così  itili.  L'clo- 
fiinle  africano  Ila  Tallo  meglio,  allungando  il  duo  c  acquistando  la 
proboscide  die  fili  presta  lauti  srrùsrii.  E  citi  Ita  vedute  le  giraffe 
a  collo  e  gambe  anloriori  più  brevi?  >c  e  vestigio  Ira  gli  avanzi 
fossili  di  <|ucsli  animali  osservali  in  Morsa  o  altrove?  Quesle  con- 
gcllitrc  somigliano  a  certe  favole  degli  anticld  pocli.  Il  cono  è 
nero,  perchè  Apollo  lo  rose  late  :  la  rosa  rosseggia  perche  fu  lini» 
dal  sangue  di  Veneri'  :  il  Rialti)  <■  candido,  da  citi;  ci  caddero  sopra 
alcune  gocce  del  lalle  di  Giunone.  Spiegano  alla  loro  maniera  il 
fallo  supposto  :  ma  non  ci  dicono  dii  abbia  lor  rivelali  gli  anlicbl 
corvi  candidi  come  cigni,  i  gìgli  neri,  c  lo  rose  prive  del  loro 
vago  colore. 

Introducendo  dei  cavalli  nella  alalia,  falc  trovar  loro  la  man- 
giatoia  in  allo,  talché  debbano  toner  la  lesta  elevala,  menlre  man- 
giano, cioè  quasi  sempre:  alzale  quella  un  poco  ogni  se  Ili  maini  : 
qua!  cosa  otterrete  Stralli  nill'abitudinc  di  tener  la  leslji  aliti: 
io  dubito  so  essi,  o  i  loro  tigli,  .similmente  educali,  avranno  il  col- 
lo e  lo  gambe  anteriori  più  lunghe  del  censitelo.  Poniamo  die  sì, 
sarà  una  razza  dì  cavalli,  poco  diversa  dalle  altre  ;  non  una  spe- 
cie incapace  di  produrre,  unendosi  agli  altri  cavalli,  prole  per- 
fetta o  feconda. 

Cosi  le  modificazioni  supposte  alla  line  non  sarebbero  compite 
metamorfosi,  nò  formazioni  di  nuovi  generi ,  ordini  e  classi  di  vi- 
venti ;  mentre  non  meno  che  lutto  questo  si  vuole,  la  noterò  avere 
fatto,  trasformando  e  perfezionando,  senza  però  proporai  uno  sco- 
po. Si  è  domandalo  ai  sostenitori  di  questo  lenta,  perchè,  dopo 
tanti  secoli ,  il  più  fra  i  viventi  mani  erigasi  nel  più  basso  slato  , 
mentre  un  minor  numero  di  specie  ba  fallo  progressi  cosi  prodi- 
giosi, e  come  ci  siano  Iutiera  lutile  piante  crittogame ,  tanti  ani- 
maletti infusori!  e  tanti  polipi  ;  e  perchè  il  progresso  si  è  operalo 
cosi  irregolarmente,  e  il  regno  animale  presenta  interruzioni  con- 
siderabili. Non  si  dà  soddisfacente  riposta  insegnandoci,  fornitura 
non  esser  mai  oziosa  .  ma  di  continuo  occupata  alla  formazione 
de'  rudinicnli  elementari  della  vita  animale  e  vegetabile ,  ed  ogni 
di  ricominciare,  per  così  dire,  l'opera  della  creazione ,  formando 
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delle  monadi  o  dei  rozzi  e  primitivi  abbozzi ,  sole  cose  vi vcnli , 
i-ui  essa  dà  l'ossero  direttamente.  Ma  perchè  in  tanti  secoli  non  si 
è  veduto,  nò  alcuna  tradizione  ci  altcsla.  aver  essa  dalo  l'essere  , 
almeno  indirettamente  a  qualrbe  vivente  di  grado  non  lanlo  infimo? 
Perchè,  a  memoria  d'uomini ,  munti  specie  acquatica  sì  è  trasfor- 
mala in  terrestre  ?  Porcili  mima  nuova  specie  è  comparsa  nel  re- 
gno animale  o  vegetabile?  Dircmo'la  madre  natura  per  troppa  elà 
indebolita  ed  isterilita  poter  soltanto  darci  imperfette  mal  di- 
scernibili abbozzi ,  ma  non  più  Irasinniiurli  in  piante  ed  animili ì 
più  perfetti  e  maggiori?  Questo  sarebbe  ricadere  nella  vecchia 
dottrina  di  Epicuro  ,  esposta  da  Lucrezio.  Vix  ammalia  parva 
creai  qme  macia  creiteli  —  SwIh  .  il,\iliiijur  [numni  imititi 
carponi  parla  (  Lucr.  Il ,  v.  UHI).  E  pure  Lucrezio  credeva  alle 
generazioni  spontanee  più  di  quello  che  il  propresso  delle  scienze 
di  osservazione  permetta  ora  ;i  chi  più  ne.  s^ioblio  contento.  I  mo- 
derni, volendo  la  tendenza  continua  all'avanzamento,  alla  progres- 
sione, non  erudii  rltr  alibi'accine,  queste  \ì<-U  dottrina. 

Se  poi  altri  ne  ilice,  non  la  materia  ininfclliftiliilti  ilei  l.amarek. 
ina  l'ordinaria  materia  bruta  in  virlù>doile  leggi  immutabili  impo- 
ste alla  natura  .  tramutarsi  in  esseri  organizzali  e  questi  in  altri 
sempre  più  perfetti ,  dice  casa  non  confermala  ,  ma  contraddetta 
dall' esperien za  di  molli  secoli,  e  cosa  che  ninno,  intende,  e  perciò 
non  può  provarsi ,  ina  senza  più  arbitrariamente  asserirsi.  Lo  ha 
confessato  Isidoro  Gcoffroy  Si.  Hilaire  :  tra  la  materia  bruta  e  la 
vivente,  wn  sono  solamente  de  limiti ,  et  è  uh  abisso  :  aggiungo 
a  ciò  saviamente  il  eh.  sig.  prof.  Purgollì:  e  «imi  naturalista  puh 
in  buona  fede  negarlo  ■.  I.'  organizzalo  ,  secondo  le  leggi  di  na- 
turo, nasco  sempre  da  II  organizzalo,  e  perciò  i  primi  esseri  orga- 
nizzali de'  due  regni,  poiché  arigtooo,  sono  necessariamente  opera 
immediata  del  Creatore.  Come  la  materia  bruta  trasformasi  nel- 
l'organica? Per  qual  forza  o  legge  naturale  la  prima  immutasi  in 
pianta  perfetta  ,  u  almeno  in  gerae  ,  in  ovulo  ,  in  grano  ,  dotato 
della  forza  di  assimilazione  '.  e  capace  di  produrre  il  vegetabile 
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perfetto  allo  esso  a  riprudursi  ?  Come  passano  uno  nell'altro  il  tar- 
tufo sepolto  vivo,  il  quale  palesasi  al  sagace  olfatto  de'  cani  o  de' 
maiali,  ed  il  fungo  che  vivo  (alto  campalo  in  aria,  sostenuto  ap- 
pena dal  terreno?  0  come  le  piante  «cotiledoni  mutanti  in  piante 
monocotiledoni,  o  queste  in  (iìcolìledouÌ?.Ma  lasciamo  le  pianto  , 
alle  quali  potrà  il  leggitore  in  gran  parto  applicare  ciò  che  pas- 
siamo a  dire  degli  animali  1. 

Supponiamo,  centra  lutti  i  ratti  e  tulle  le  leggi  conosciute  del- 
l'organizzazione, che  un  primo  germe  organizzalo  siasi  sponlanea- 
menlo  prodotto  in  un  gìonello  liquido:  questa  molecola  organizzala, 
che  non  ha  alcun  organo  per  proteggerla',  per  nutrirsi  e  per  isvi- 
lupparsi  e  quindi  non  È  vitale  ,  tuttavia  si  sviluppi  in  un  infimo 
animai  uccio,  divenga  un  infusorio  ,  come  si  6  preleso.  Spesso  si 
sono  osservali  gl'infusorii  nascerò  da  esseri  simili  a  loro,  ciò  che 
non  favorisce  punto  il  sistema  clic  esaminiamo.  E  poi  da  questo 
infusorio. procederà  il  regno  animale?  Produrrà  esso  una  spugna, 
essere  che  mai  niuno  vide  nascere  se  non  dalle  spugne?  E  queste 
produrranno  i  coralli ,  gli  echini  o  lo  stollo  di  maro?  Senza  più 
perderci  in  supposizioni  affiiHo  inverisi  mi  li ,  vedesi  che  bisogne- 
rebbe ammettere  lauti  germi  primitivi  quante  si  enumerano  specie 

0  almeno  generi  di  animali. 

Se  prestiam  fede  ai  nostri  avversarli ,  un  individuo  sviluppa 
successivamente  gli  organi ,  contenuti  in  germe  nel  tipo  primi- 
tivo ,  e  cosi  formansi  le  specie  :  vi  È ,  ci  dicono ,  unità  di  com- 
posizione ,  almeno  por  ciascun  gran  tipo.  Tulio  è  in  tolto  inse- 
gnasi in  certo  scuole  :  in  ogni  animale ,  ciascuna  parie  rappresen- 
ta il  lutto,  e  ciascun  animale  è  la  rappresentazione  di  lutto  il  re- 
gno animale ,  poiché  in  ognuno  possono  ritrovarsi  tutte  le  parli , 
che  sono  negli  altri.  Converrebbe  provassero  ,  che ,  non  diciamo 

1  principi)  elementari ,  ma  che  lo  loro  combinazioni ,  ossia  i  prin- 
cipii  immediati,  sono  i  medesimi  in  tulli  gli  animali,  che  la  strut- 
tura ed  il  numero  de'  tessuti ,  degli  organi  e  degli  apparati,  sono 
per  tulli  gli  slessi,  e  così  renderebbero  la  loro  lesi  meno  assur- 
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da  c  non  mancante  nel  fondamento  ;  non  peraltro  provala  nè  ve- 
risimile ,  poiché  resterebbe  a  dichiarare  come  sieno  potuti  dive- 
nire ce.  gr.  o  apparali  de'  sensi  o  della  locomozione  quelli  che 
non  erano  se  non  rudimenti  e  cosi  oscuri  che  il  più  ,  eziandio  dei 
zoologi ,  non  li  conosce  per  tali. 

Ha  le  cose  indicale  per  essi  non  sì  provano ,  ed  altri ,  coi 
falli ,  dimostrano  il  contrario.  Citiamo  pochi  esempii.  La  fibrina, 
principio  immediato  de'-  muscoli ,  elisie  in  lutti  gli  animali  dota- 
ti di  muscoli  ;  ma  in  quelli  che  ne  mancano  e  sono  ridotti  al  tes- 
suto cellulare,  cui  può  trovarla?  Il  latte,  tanto  essenziale  alla  clas- 
se più  elevala  de'  vertebrali,  ai  mammiferi,  manca  alle  altre  clas- 
si di  animali;  altre  sostanze  fluide  o  semifluide  sono  prodotte  sol- 
tanto per  secrezione  in  una  classo  ,  o  in  un  ordine  o.m  qualche 
genere  di  bruti.  Es.  gr.  il  veleno  non  è  in  lutti  i  rettili  ab  pure  in 
mollo  specie  della  famiglia  cui  appartengono  i  serpenti  velenosi  ; 
il  muschio  ed  altre  sostanze  sono  proprie  di  pochissime  specie. 

Lo  scheletro  trovasi  solamente  negli  animali  vertebrati.  Altri 
animali  (i  testacei)  hanno  invece  parti  dure  esteriori ,  le  quali 
servono  loro  come  di  asilo  e  diconsi  'gusci  :  altri  (  i  crostacei  )  le 
hanno  puro,  ma  sottili  e  soprappesi  alio  diverse  membra  per  mo- 
do ,  che  tengan  luogo  d' integumenti  e  chiamansi  crosto  ;  ad  altri 
manca  lutto  ciò.  Supponiamo  il  tessuto  uerveo  eziandio  negli  ani- 
mali ,  ne'  quali  non  può  osservarsi ,  ancora  nello  spugne  :  suppo- 
niamo in  lutti  un  sistema  muscolare  ;  non  si  negherà ,  noi  pen- 
siamo ,  molle  suc  parli  mancare  ad  un  gran  numero  di  animali  :  i 
muscoli  dello  membra ,  ossia  degli  organi  di  locomozione  manca- 
no agli  animali  privi  di  essi  organi,  fili  organi  dell'  olfatto ,  della 
vista  e  dell'" «dito,  ovo  sono  negli  animali  acefali  ?  Quanto  diffe- 
renze fra  gli  organi  della  vista  negli  animali  che  ne  sono  forniti , 
e  cosi  fra  quelli  dell'  udito  !  In  certi  animali  articolali  si  trovano 
gli  occhi  multiplici.,  composti  secondo  un  tipo  che  più  non  appa- 
re ,  scendendo  e  ascendendo  nella  scala  animale.  L'  occhio  degli 
uccelli  e  più  complicato  di  quello  de'  mammiferi  ed  ha  dèlie  par- 
li di  perfezionamento  :  la  complicazione  e  la  perfezione  degli  or- 
gani non  vanno  dunque  crescendo  in  tulli  i  punii  a  misura  che  ci 


Sai  COSBOGONtA  Sili pulì: 

innalziamo  noi  regno  animalo.  L'  orecchio  esterno  manca  ai  pesci, 
a  molti  uccelli  ecc. 

(ìli  animali  lianno  organi  atli  ad  osirarrc  dal  lubo  digerente  l' a- 
limcnlo ,  preparalo  o  liquido .  ed  altri  organi  per  trasportare  osso 
nutrimento  alle,  van,*  parli.  Huesla  distribuzione  del  nuliinu'ii- 
lo  non  in  tulli  procedo  ad  un  modo ,  e  diversi  sono  gli  organi 
inservienti  a  celesta  funzione.  Il  fluido  nutritivo,  da  prima  quasi 
«mia  colore . .  aggirandosi  pel  corpo,  divicn  rosso  negli  animali 
vertebrati  e  ih  non  molti  .vermi  :  in  questo  solo  caso  gli  antichi 
lo  chimavano  sangue .  altrimenti  tnnie  :  ora  estendevi  il  nome  di 
sangue  ad  ogni  liquido  nutritore ,  qualunque  ne  sia  il  colore,  ed  i 
vasi  conduttori  dieonsi  vasi  sanguigni.  Questi  vasi  ora  Itanno  un 
renlro  comune  ,  cui  lutti  sono  direni ,  ora  non  In  li, mini  -,  quando 
vi  ha  questo  centro,  ivi  è  il  più  dello  volle  un  viscere  muscoloso 
cavo  internamente ,  ove  sboccano  lo  vene  e  ondo  escono  le  arte- 
rie :  è  il  cuore  :  per  lo  più  è  unieo  ;  ma  vi  ha  degli  animali ,  che 
ne  hanno  Ire  ,  de'  quali  pwaHrivil  medio  può  riguardarsi  come  il 
centro  ,  a  cui  dirigousi  i  vasi  sanguigni.  La  circolatone  del  san- 
gue si  opera  in  nimli  ussai  diversi  nelle  diflerenli  elassi  di  anima- 
li. Come  tante  e  cosi  essenziali  differenze  ,  se  gli  animali  sono 
tulli  usciti  di  un  sol  tipo  primitivi)  unicn  prototipo  di  tutta  la  se- 
rie animalo?  I  mammiferi  ruminanti  sono  timidi ,  nutriti  di  erbe 
abbondanti ,  forniti  d'  un  sistema  digestivo  particolare ,  che  (ter- 
molle  loro  di  prendere  in  fretta  cibo  copioso  ,  per  ritirarsi  poi  a 
ruminarlo  e  digerirlo  a  loro  beli'  agio  ,  e  d'  una  dentatura  in  re- 
lazione col  sistema  digestivo  ,  atta  a  strappare  e  tritare  i  vegeta- 
bili :  si  ridurranno  essi  ad  un  tipo  medesimo  co'  mammiferi  car- 
nivori ,  animali  sanguinarti,  nati  a  nutrirsi  di  carne,  collo  stoma- 
ci meiiip  più  semplice  .  il  e.tniik  intestinale  inailo  pili  .'orto  .  di- 
versamente dentali  c  in  modo  evidentemente  ordinalo  alla  loro  de- 
stinazione, come  pure  i  membri  e  in  particolare  le  loro  estremila'  ! 

Se  osserviamo  una  colle/iunti  ili  sdieletn  di  vertebrali  (nel  ri- 
manente del  regno  animale  nulla  è  di  simile)  vediamo  certamente 
molta  relazione.  E  pure  quante  diversità!  Qual  impossibilità  di 
concepire  la  naturai  trasformazione  di  uno  in  altro,  alquanto  lon- 
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lano  Della  serie!  Quanta  varietà  nel  numero  e  nella  forma  delle 
vertebre  •■  il  numecn  delle  più  fisse  (cervicali,  dorsali  e  lombari] 
varia  da  un  gruppo  al  lai  Irò,  cil  eziandio  in  un  medesimo  gruppo. 
Lo  vertebre  caudali  mancano  in  alcuni  generi  o  in  altre  sono  as- 
sai varie  di  numero.  Nell'ordine  delle  scìmmie,  alcune  specie  so- 
no prive  di  coda,  altre  1'  banno  assai  breve  o  mediocre,  o  lunga 
ma  non  prensile,  ed  altre  lunga  e  prensile  fatta  a  prendere  e 
strìngere  i  corpi),  la  quale  serve  ad  esse  quasi  di  una  quinta  roa- 
no, come  vedesi  in  parecchie  specie  americane.  Neil"  ordine  del 
chiroltcrì  l  [pipistrelli  e  simili  animali)  alcune  specie  sono  sprov- 
vedute di  coda,  ed  altre  1'  hanno  più  o  meno  lunga.  Nella  classe 
degli  anfibi  sono  i  due  gruppi  vicini,  ì  baltraciani  (rane  ecc.)  e  le 
salamandre;  i  primi  privi  di  coda,  le  seconde  eoo  coda. 

Queslo'succiulo  saggio  basta  a  provare  ebe  v'  ha  diversità  nei 
componenti  immediali,  se' tesanti,  negli  organi  ecc.  specialmente 
nelle  varieclassi  e  no'varii  ordini,  e  questi  falli  s'avverano  in  lutti 
i  tessuti,  in  tulli  gli  organi  e  cosi  in  tulle  le  funzioni.  Dunque  unità 
di  composizione  non  è  nel  regno  animale,  nè  questo  ha  potuto 
formarsi  per  lo  sviluppo  successivo  degli  organi  posseduti  dall'a- 
nima) Udo  nel  principio  della  vi  la  animale. 

La  tesi  da  noi  tip  qui  esposta  contro  il  Lamarck  ed  altri,  i  quali 
negano  la  esistenza  di  vere  specie  permanenti  ed  immutabili  nel 
regno  animale,  viene  vie  meglio  rincalzala,  se  si  osservi  che  nel- 
le varie  province  di  questo  regno  manca  al  tutto  l'unità  di  forma. 
Infetti  noi  troviamo  in  esso,  secondo  De  Blainvillc  tre  grandi  tipi 
di  forme  generali,  che  lo  dividono  come  'in  tre  *of/o  regni,  i.* 
eteromorfa  o  amorfo,  ì."  raggialo,  e  3.°  appaialo  o  bilaterale. 
Al  primo  appartengono  gì'  inlimi  anìmalucci,  di  forma  sferoidale 
nella  prima  età  e  quindi  indeterminata  perla  unione  in  uno  di  un 
certo  numero  d'individui  formanti  una  massa  confusa.  Se  prescin- 
diamo da  questi,  o  piuttosto  li  uniamo  co' raggiali  sotto  uno  stesso 
gran  tipo  (Invero  la  forma  sferica,  in  essi  primitiva,  può  congiun- 
gersi alla  radiata)  allora  gli  animali  radiali  sono  e  diconsi  gl'infi- 
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mi  della  creazione  animale.  Por  aslraziono  geometrica  possiamo 
facilmente  derivare  );i  forma  raggiala  dalla  sfatica,  ma  non  ò  age- 
vole intendere  come,  dalla  forma  semplicissima  de'  primi  anima- 
lelli  proceda  quella  cosi  complicala  delle  asterie  o  stelle  marine  e 
degli  celtici  o  ricci  di  maro,  colf  apparato  osseo  complicatissimo, 
che  fu  bizzarramente  appellato  lanterna  di  Aristotile.  Ma  passia- 
mo ciò.  Un  uomo  Si  buon  senso  farà,  derivare  dalla  forma  di  un 
animale  raggialo  quella  dì  un  verme  dì  terra,  di  un  crostaceo,  di 
una  farfalla?  Per  nulla  diro  di  quella  di  un  pesce,  di  un  rollile, 
d'un  uccello,  d'un  mammìfero. 

Il  tipo  degli  animali  bilaterali,  ossìa  di  quelli  che  hanno  un 
asso  medio,  e  a'due  lati  di  esso  organi  emembra  doppie  e  simili, 
simmetricamente  disposte ,  sflddivideal  in  tre  tipi:  do' molluschi, 
degli  articolati  e  de'  vertebrati  ;  ond'  è  che  possono  d&linguersi 
nel  regno  animale  cinque  grandi  tipi.  Ora  fra  le  specie  o  i  generi 
o  le  famiglie  appartenenti  ad  un  medesimo  tipo  non  ai  vede  tale 
unita  di  forma  che  possano  credersi  probabilmente  derivare  una 
dall'altra.  Si  e  osservato,  per  cagion  d'esempio,  che  dall'ostrica, 
mollusco  bivalve  ed  acefalo ,  non  poteva  derivarsi  un  mollusco 
univalve  avvolto  a  spira,  senza  opercolo  ,  a  lesta  distinta,  armato 
di  tentacoli  ecc.  Come  le  due  valve  sonosi  inedificate  per  farne 
una  di  forma  al  lutto  diversa?  I  più  elevati  do'  molluschi ,  come 
lo  seppie  e  i  polpi,  spettano  alla  forma  bilaterale  ed  allo  slesso 
Itpo  di  organizzazione  che  l'ostrica  :  tuttavia  tentisi  dedurre  la  lor 
forma  da  quella  dell'ostrica,  e  si  vedrà  quanto  sia  agevolo  ridurre 
un  animale  a  testa  o  trónco  distinti ,  con  tentacoli  inservienti  alla 
locomozione,  con  organi  de'  sensi  determinanti  la  forma  della  le- 
sta ,  alla  forma  d' un  animale  senza  lesta ,  senza  organi  di  sensi 
speciali  e  seni'  altro  strumento  pel  molo  se  non  un  tessuto. con- 
trattile e  un  muscolo,  che  chiude  le  valve.  Quanto  più  e  assurdo 
ridurre  ad  essa  la  forma  più  complicala  di  un  crostaceo ,  di  un 
pesce,  di  un  cetaceo!  E  puro  l'acqua  del  mare  e  il  soggiorno 
comune  di  questi  animali:  se  i  mezzi  determinassero  le  forme , 
come  sarebbe  differenza  totale  fra  esseri  abitatori  dello  stesso 
mezìio? 
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Ci  piace  accennare  una  osservazione  inlorno  alla  cristallizza- 
zione. Nel  regno  minerale  non  sono  vere  specie,  nel  senso  zoolo- 
gico e  botanico;  sono  peraltro  veri  individui  e  sono  i  cristalli.  Lo 
formo  di  questi  possono  avere  gli  assi  uguali  o  no.  Lo  prime  han- 
no somma  regolarità;  tutte  le  Tacce  similmente  disposte  attorno  a 
un  centro  ,  come  i  punti  d'  una  sui>erfìcie  sferica.  Nelle  altre  o  è 
un  asse  principale,  adorno  acuì  tulio  è  simmetricamente  disposto, 
o  sono  Irò  assi  disuguali.  Sono  dunque  tre  tipi  di  cristallizzazione: 
1.* «piasse  (regolare  o  sferuidico):  2.1  simmetrico:  3."  toequias- 
se.  Tre  ottaedri,  uno  regolare,  uno  simmetrico  (isoscele  a  baso 
quadrala)  ;  ed  uno  a  base  rombica  danno  idea  di  questi  tipi.  I 
cristalli  di  un  tipo  deviano  sovente  per  diverse  tisiche  circostanze 
dalla  forma  che  dicesi  la  forma  primitiva  di  quella  sostanza  ,  ma 
non  .1  sogno  di  assumere  forme  appartenenti  ad  altro  tipo.  Ora , 
domandiamo,  se  i cristalli,  formali  senza  più  per  l'unione  di  mo- 
lecole simili,  e  passanti  cosi  facilmente  d'una  in  altra  forma,  pure 
non  possono  passare  dalle  forme  di  uno  a  quelle  di  altro  tipo , 
quanto  meno  ciò  potranno  gli  animali  tanto  più  costanti  nelle  lor 
formo,  e  procreati  da'  loro  simili  i  Le  forme  degli  animali  alquanto 
elevati,  che  mostrano  ì!  corpo  divisibile  in  due  metà  simili  da  un 
piano  longitudinale ,  più  volte  ristretto  e  dilatato  nella  sua  lun- 
ghezza, e  dotato  di  appendici  diverse  fra  loro,  saranno  prodollc  da 
una  forma  raggiala  attorno  ad  un  asse,  da  una  piccala  sfera  o  da 
un  ammasso  irregolare  di  (alt  sferette?  Direte  :  un  uovieìno  globo- 
so trasformasi  peraltro  in  bruco  e  poscia  in  farfalla*  È  vero  :  gli 
individui  delle  varie  specie  passano  per  più  slati  prima  di  giun- 
gere all'ultimo  perfetto,  nel  quale  soltanto  sono  fecondi ,  ma  non 
producono  esseri  di  specie  diversa  dalla  loro,  bensì  il  primo  slato 
di  questa.  Un  lumacone  nudo  o  senza  guscio  non  vi  parrà  differire 
gran  fallo  da  un  bruco  (o  larva  d'Insello)  :  ma  è  in  tanto  differente 
Che  queste  in  via,  e  quello  è  già  a  riva  1 .  Quello  è  perfetto  e 
fecondo  ed  allo  a  produrre  esseri  che  diverranno  simili  a  lui:  il 
bruco  é  in  via ,  è  una  larva ,  che  nasconde  la  sua  forma  perfetta , 


1  Dante,  Parnrf.  XXV,  H. 
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non  e  punto  al  su»  sialo  compiuto  e  fecondo,  al  quale  pervenendo 
produrrà  esseri,  come  osso,  trasformabili  ne'  varii  alali  conve- 
nienti alla  sua  spetto ,  non  mai  In  una  cjiincoiola  o  in  uno  scara- 
beo, o  in  uccelletto  o  in  pipistrello. 

Hè  solo  delle  granili  province  del  regno  animalo- è  ben  distinta 
e  diversa  la  forma ,  ma  lo  è  abbastanza  ne'  generi  e  nelle  specie 
congeneri.  Il  volgare  buon  senso ,  almeno  intorno  agli  animali  di 
sulficiente  grandezza,  non  faci  lui  colo  s'incanna.  Chi  vede,  ancora 
per  la  prima  volta  l'elefante,  l'ippopotamo,  il  cignale,  il  rinoce- 
ronte e  il  lapiro,  li  giudica  esseri  di  forma  affatto  distinta,  bendtè 
i  generi ,  cui  appartengono,  pongansi  tutti  neh"  ordine  de'  pachi- 
dermi. Lo  stesso  dicasi  de'  varii  generi  de'  ruminanti  (camello, 
cervo,  girami,  bue,  capra)  eoo.  Qua!  garzoncello,  avvera)  a  vedere 
cavalli  ed  asini,  confonde  questi  con  quelli,  e  non  li  distingue  solo 
all'aspetto,  anche  senza  por  mento  ai  particolari  caratleri?  E  pure 
queste  due  specie  hanno  inula  somiglianza  fra-loro,  die  il  Buffon  1 
credè  bene  impiegale  |ini'm:liic  piifiini' .  per  venire  a  questa  con- 
clusione. *  L'asino  è  dunque  un  asino,  e  non  è  un  cavallo  dege- 

■  nerato,  un  cavallo  a  coda  nuda  ;  non  è  uno  straniero,  un  intru- 
«  so,  un  bastardo;  ha  ,  come  gli  altri  animali,  la  sua  Simiglia , 
a  la  sua  specie  e  il  suo  rango  ;  il  suo  sangue  e  puro,  e  quantunque 

■  Ja  sua  nobiltà  sia  meno  illustre ,  ella  è  tanto  buona  o  antica 
■<  quanto  quella  dei  cavallo.  »  Direte  :  maggior  somiglianza  ver- 
giamo Ira  il  cavallo  e  l' asino  che  non  tra  («rie  razze  di  cani ,  es. 
gr.  Ira  il  can  barbone  c  il  levriero,  e  pure  questi  diconsì  apparte- 
nere ad  una  unica  specie.  Sì ,  risponde  il  Buffon;  a  perchè  il 
•  barbone  ed  il  levriere  producono  tìgli  alti  a  generarne  essi  dc- 

■  gli  altri  fecondi,  mentre  la  cavalla  e  l'asino  spellano  certamente 
i  a  specie  diversa,  perchè  non  producono  insieme  so  non  indivi- 
+  dui  viziati  ed  infecondi.  »  Di  Tallo,  il  volgo,  che  anch'esso  a  suo 
modo  classifica,  e  col  variar  de'nomi  indica  il  variar  delle  specie, 
unisce  con  solo  un  nome  le  tanto  razzo  di  cani ,  ma  distinguo 
con  due  nomi  diversi  l'asino  ed  il  cavallo. 

I  //(•(.  Km  L'ANI. 
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Questo  era  anche  prl  Uuffon ,  l' essenzial  carattere  distintivo 
delle  specie.  *  SI  può  sempre,  egli  insegna  ,  li  rare  una  linea  di 
divisione  Ira  due  specie,  •■'mi-  ira  due  successioni  di  individui ,  i 
quali  si  riproducono  e  non  possono  mescersi  !  dando  origine  a 
nuova  tpeeie ),  come  possono  unirsi  in  uua  specie  due  successio- 
ni d'individui,  che  si  riproducono  mescendosi  :  questo  è  il  punlo 
più  slabile  che  abbiamo  in  istoria  naturale.  Tulio  lo  allre  somi- 
glianze o  differenze,  lo  quali  possiamo  osservare,  non  saranno  né 
cosi  coslauli,  uè  cosi  reali,  ne  cosi  cerio  ». 

Ne-  le  osservazioni  geologiche  punto  lavori  senno  il  sislcmu  del- 
la trasformazione  dello  specie.  Se  lusserò  reali  le  bolle  metamor- 
fosi, da  esso  supposte,  queste  sarebbero  graduate  e  lentissime  e 
perciò  Torso  inosscnabili  negli  esseri  viventi;  ma  negli  strati  fos- 
siliferi formali  allorclic  quesiti  cosi1  ,  seauidodli'  ci  si  mst'gna  . 
avvenivano  nel  corso  d' innumerabili  secoli,  dovremmo  trovare 
degli  esseri  intermedi!  Tra  ciò  che.  un  tempo  furono  e  eió  che  sup- 
pongonsi  esser  dipoi  divenuti,  degli  esseri  rappresentanti  o  i  gri- 
foni di  Ctcsia,  metà  aquile  o  mela  leoni,  o  lo  chimere  ,  le  sfingi 
e  i  centauri  dell'  aulica  mitologia  :  si  assederebbero  molli  esseri 
estinti  e  divenuti  fossili  ned'  arci  lunghissimo  spazio  di  tempo  . 
ehc  si  suppone  scurso  durante  il  tramutamento  d'una  forma  ani- 
male in  un'  altra  di  classe  o  di  ordine  supcriore.  Vedremmo 
es.  gr.  tra  i  fossili  degli  animali  raggiali ,  i  quali ,  rilenendo  la 
loro  forma ,  alquanto  forse  deformala  ,  si  sono  in  parie  investili 
di  quella  d'un  mollusco,  o  di  un  insetto,  o  de'  molluschi  .bivalvi 
spellanti  a  qualche  genere  di  acefali,  che  cominciavano  a  nobili- 
tarsi ,  mettendo  fuori  un  poco  di  testolina  ,  ora  una  tellina  per 
metà  tramutala  in  un  granchio  ,  ora  un  granchio  che  ha  in  par- 
te acquistate  le  vertebre  di  un  pesce,  ora  un  pesce  che  ha  assun- 
ti i  piedi  del  coccodrillo,  ora  una  rana,  in  cui  cominciano  ad 
apparire  piume  ed  ale  d'uccello,  o  vuoi  un  uccello,  che  cangian- 
do le  piume  in  pelo,  le  ali  in  piedi  digitali  e  membranosi,  il  vos- 
tro in  denti  ,  si  tramili:»  a  in  pipistrello  ,  o  un  ruminarne  ,  che 
noialo  del  villo  pitagorico  aveva  in  parte  acquistati  i  denti  e  i  pie- 
17 


m 

di  d'un  carnivori» ,  o  d' un  quadrupede  dio  invaghito  ,  forse  per 
sottrarsi  alle  tiere  ,  (li  dormire  e  vii  ore  .■.npli  albi'ri.  aM'in  cin- 
giate le  membri!  anteriori  nello  mani  di  un  quadrumani).  Ma , 
disgraziatamente  pc'  nostri  amatori  di  metamorfosi ,  nulla  si  è 
trovalo  di  ciò.  Procediamo. 

Pretermettiamo  gli  animali  amorfi  o  irregolari ,  clic  si  aspet- 
terebbe ritrovar©  o  soli,  a  in  poea  compagnia ,  ne'  terreni  paleo- 
zoici ,  nò  in  essi ,  come  più  addietro  abbiamo  avvertilo  ,  mai  fi- 
nora si  sono  osservali,  (ili  animali  raggiati  abbondano  io  essi , 
come  negli  altri  terreni  formati  in  seno  alle  acque  ,  ed  eziandio 
ne'  mari  odierni,  ma  è  da  notaro  che  le  specie  della  classe  meno 
elevata,  i  zoofiti,  non  Irovansi  soli  negli  strali  inferiori  :  per  op- 
posito.  sono  miste  \iA  millesimi  siigli,  urlìi'  slesse  giaciture,  le 
specie  delle  varie  classi  ili'jili  .mimali  radiali,  c  di  tutte  le  famì- 
glie ili  ipii'sli'.  cla«-i  f  perni')  li'  specie  più  ('..implicale  del  lipn  con 

quelle  che  lo  son  meno.  Ciò  ancora  non  bene  si  aggiusta  al  si- 
stema che  esaminiamo. 

Non  solamente  molli  animali  raggiali,  ma  non  |K>cfai  generi  ri- 
trovali ne'  primi  terreni  fossiliferi,  rinicngonsi  altresì  ne'  terro- 
ni superiori  .  di  origine  memi  antica  ed  eziandio  ne'  mari  d'og- 
gidì. Come  mal  questi  animali ,  conienti  della  umile  loro  sorte  , 
nello  spazio  di  latiti  secoli ,  non  hanno  ambito  di  emulare  i  loro 
stretti  congiunti  e  d' innalzarsi,  come  essi ,  a  più  alti  gradi  nella 
scala  animale? 

I  molluschi  di\ illusisi  in  due  grandi  gruppi,  gli  acefali  e  ì  ce- 
faiati  I.  Nel  primo  i  brackiopodi  i  sono  le  specie  più  complica- 
le ( più  complicale  o  piti  perfette,  in  geologia,  sono  sinonimi  )  o 
in  quello  do'  molluschi  con  capo  tengono  il  primo  posto  le  specie 
dell'  ordine  de'  ccfalopodi  3  :  ora  questi  e  quelli  abbondano  tanto 


"i  Molluschi  l'uptli  ordini  rkl  iiidIh  rli.|*j-li  alterno  alla  tv 
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negli  .strali  siluriani  più  lussi,  quanto  ncsli  nliri  ;  e  vi  sono  rap- 
presentali ila  uu  maggior  numero  ili  specie  elio  le  famiglie  u  gli 
ordini  inferiori  dei  dui'  gruppi  presi  se  paratameli  le. 

iì  i  niolluselii  aiihmulaiilN-iini  in  lulli  «li  slr.ili  ui;irirtì  :  >iTÌ\e 
li  il  sig.  ab.  A.  Soriguel,  in  luou'o  ili  ntl'rii ri  pur  lutto  il  miscuglio 

*  di  generi  i  più  diversi ,  delle  specie  più  lontane ,  avrebbon  do- 

•  vulo  lasciare,  almeno  in  alcuni  punti  del  suolo  primario,  qual- 
»  che  traccia  delle  loro  successive  trasformazioni ,  e  moslrarclsi 
«  qualche  volta  in  ordine  analogo  a  quello ,  che  seguono  ne'  qua- 
li dri  zoologici  di  Lamarck:  ma  nulla  di  ciò  si  avvera,  come  ci 
■i  pruovano  i  falli  l.  » 

Non  mancano  ne' terreni  paliw.niei  gli  ammali  articolali.  Non 
è  duopo  far  di  nuovo  paiola  de'  trilobiti  tanto  copiosi  in  que'  ter- 
reni, (li!  l'siijiodi  o  inselli  prnpriamenle  ili'lli  siine  puf»  numern- 
sì.  Si  sono  citale  delle  ali  di  farfalle  e  delle  impronto  di  ali  di 
M'iinibei  nelle  arde-ie  alluminose  (Ielle  miniere  ili  Andrarum  nella 
Svezia  :  questi  fossili  erano  assoldali  ai  trilobiti.  , 

Ne  mancano  vertebrali  in  questi  terreni,  cioè  pesci  e  iettili, 
quantunque  non  siensi  rinvenuti  nelle  parli  più  basso  e  più  anti- 
che di  essi.  Cosi  in  questi  Irnvansi  rappresentati  i  grandi  tipi  del 
regno  animale  col  maggior  numero  delle  luro  divisioni ,  ed  alcu- 
ni nelle  loro  spurie  abbasiair/.a  dicale.  Dunque,  conclude  l'ab. 
Soriguel ,  non  o  r  shttu  triisforiniiìimte  di  r/n«li  tipi,  né  delle 
foro  specie  le  une  nelle  altre.  Aggiungo  esso  alcune  analoghe  os- 
servazioni intorno  ai  vegetabili ,  e  di  nuovo  conchlude  :  i  fatti 
anatomici  e  geologici  tengono  il  linguaggio  stessa  del  Genesi  e 
con  lui  accordatisi  ad  insegnarci,  che  le  specie  ceyelabiii  ed  imi- 
mali  sono  reali,  e  furono  sul  globo  nostro  stabilite  dal  Creatore. 

Alcuni  recenti  scrittori  attribuiscono  le  supposte  variazioni  del- 
le specie  soltanto  ai  mezzi  ambienti ,  senza  chiamare  in  aiuto , 
come  Lamarck,  le  tendenze,  lo  brame  e  i  bisogni  di  essi  animali. 
Così  il  sistema  può  applicarsi  eziandio  agli  esseri  non  sensitivi , 


I  V.  Sunitner,  pan.  333-330. 
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e  dotali  unicamente  di  vila  organica,  dir  diviene  altresì,  s' è  pos- 
sibile, più  assimili.  Il  qual  )iiai-<:uitv  assillili ì,ì  che  iinM'part'  per 
cagiono  ejlirieiite  alla  Irasianiuizìntii'  tifili'  sperie,  .senza  più,  qual- 
che mutazione  nel)'  aria  o  nell'  acqua  ?  Supjionetc  molto  più  ele- 
vala ne'  primi  tempi  ilclla  vita  la  temperatura  dì  questi  ambienli 
che  non  è  la  presente  ;  supjiosiziiiiie  assai  \  erisiniile  ]  ;  puleano 
allora  \in'ri'  iiiiillc  |M)t[ili\  .ihiii'iiii  fi'.i  li>  acolili'dmii  tu  muimcii- 
liledoni,  le  quali  ora  noi  potrebbero,  e  forse  ancora  alquanti  ani- 
mali delle  classi  inferiori ,  molti  de'  quali  (  animali  e  vegetabili  J 
saranno  quindi  periti  per  abbassala  temperatura.  Ciò  può  essere: 
ma  la  differenza  di  temperatura  convicn  racchiuderla  fra  rislrelli 
limiti  ;  dacché  la  temperatura  degli  ambienli  troppo  elevata  è 
bensì  alla  ad  arrostire  ed  a  lessare  gli  esseri  organizzali,  non  già 
a  prosperarli  ;  ed  all'  acqua  vieterà  o  toglierà  lo  sialo  dì  liquidi- 
tà. Il  decrescere  della  temperatura  può  avere  per  opposito  resa 
fisicamente  possibile  la  vita  ad  altri  viventi .  decrescimento  per- 
altro discreto,  poiché  se  passi  certo  segno  è  distrultor  d'ogni  vita 
e  solo  allo  a  conservare  i  cadaveri.  Una  temperatura  a  un  dipres- 
so uguale  su  tutta  la  snperlieio  ilei  globo  ,  può  render  possibile 
una  stazione  cosmopolitica  alle  specie  organizzalo  ,  la  quale  sarà 
poi  a  molle  vietata  [lai  variare  della  temperatura  nello  diverse  re- 
gioni :  ma  nulla  piò.  Una  maggiore  (  ma  non  troppo  maggiore  j 
abbondanza  d'acido  carboni  co  nell'  atmosfera  umida  ,  congiunta 
al  gas  ammoniacale  o  ad  altro ,  può  trovarsi  propizia  ad  alcuni 
vegetabili  ;  e  li  farà  più  grandi ,  più  robusti  per  avventura  e  più 
fecondi  ;  ma  è  funesta  alla  vita  animale  ,  specialmente  agii  ani- 
mali a  respirazioni'  acn:a.  Ora  alnniì  ili  questi,  comechè  degl'in- 
feriori fra  questi,  trovansi  ne'  terreni  paleozoici,  quantunque  nel- 
le partì  superiori  dì  essi  ;  e  ciò  prova  che  da  tempo  assai  antico 
la  costituzione  chimica  dell'  atmosfera  non  differiva  o  poco  diffe- 
riva dall'  odierna. 

La  luce  ha  illuminato  il  globo  terracqueo  anche  ne'primi  tempi 
della  vila  animale  :  lo  dimostrano  gli  orchi  di  tante  specie  di  tri- 
lobiti. Se  fosse  mancala,  probabilmente  .sarebbe  obliterato  l'orga- 
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no  dell»  visitine.  È  nuli)  che  imi  li  animali  passano  [>vr  alili  slati 
prima  di  giungere  allo  sialo  [ierfello  nel  quale  soltanto  [msbuiio 
riprodursi ,  e  vivano  franatilo  nell'acqua  :  se  fosse  a  xm  trailo 
mancata  loro  la  luce  e  l'aria ,  quelli  clic  si  trovavano  in  questo 
sialo  imperfetto,  sarebbero  ve  risi  mi  linei)  le  restali  in  esso  Tino  alia 
morie,  né  mai  sarebbero  stilli  ;ilii  a  nniirilmiiv  iilla  propagazione 
della  propria  specie.  È  assai  curiosa  l 'esperienza  di  W.  Edwards, 
il  quale  impedì  ai  girini  I  dì  convertirsi  in  rane  o  in  rospi ,  pri- 
vandoli affatto  d'iiriii  e  ili  luce  :  i  girini  ronlitiuarono  a  crescere  ; 
e  crebbero  anche  straordinari  a  in  culo,  ma  rimasero  sterili  girini , 
vivenlì  nel  resio  la  vila  de'  pesci.  11  fisiologo  Claudi»  Bernard  ri- 
petè ed  avverò  questo  esperienza,  come  riferisco  il  cel.  Babinel. 
Questo  osserva  che  se  i  girini  si  fossero  riprodotti  co'raezzi  ordi- 
narli ,  avrebbero  eotlititita  una  cera  specie  per  uh  arrestamento 
di  sviluppo  i.  Pare  che  questo  discorso  sia  come  dire  :  se  questi 
girini  avessero  formala  una  vera  specie  capace  di  riprodursi, 
avrebbero  costituita  una  cera  speme:  ciò  clic  ninno  vorrà  negare. 
Ma  la  cosa  essendo  riuscita  lutto  altramente,  l'esperienza  ha  fa- 
vorita la  dottrina  «Iella  esistenza  reale  e  della  stabilii»  delle  specie 
e  non  la  opposta.  Non  vediamo  none  quesiu  illusi»'  scienziato  ab- 
bia pollilo  concludere:  Eijli  è  iIhh'iud  perniasti  di  credere  che  col 
mezzo  Hi  agenti  esterni  polraitM  profondamele  modificarsi  le  no- 
stre specie  presenti.  Dall'esperienza  citata  deduecsi  che,  almeno 
in  cord  casi,  le  ina  giri  e  ri  tisiclm  moililicazioni  dell'ambiente  tolgo- 
no agl'individui  il  propagare  la  specie,  anziché  dar  loro  il  potere 
di  procreare  nuovi  esseri,  cn-ì  imliealriieule  nullificali  da  [tulcrsi 
dire  nuove  specie. 

Lo  slcsso  dicasi  rispetto  ai  due  possenti  ineililìcalori  della  su- 
perficie del  globo,  acqua  e  fuoco,  tìli  incendi!  (  vulcanici  o  altri  1 
L'et'lamciili'  ilisIniiiL'oim  gli  i^-cri  organizsiti,  ma  dalle  lem  mieli 
non  escono  delle  fenici.  Lin  terreno  inondalo  e  brulicante  di  esseri 
marini ,  esca  delle  acque  ;per  innalzamento  o  per  altra  cagione]  o 


I  i:esi  appribilti  le  lane  ìiciiiììiIMiccIic  <|U  tuli  ilAi'iifieiio  nm|ii  c  rane 
ì  ffrmt  He,  ina  monda.  1856,  T.  HI,  pag.  880. 
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per  converso  un  terreno  asciutto  inabissi  ne'  fluiti  :  queste  meta- 
morfosi non  sono  favolose,  benché  trovinsi  rammentale  da  Ovi- 
dio 1  :  ma  certamente  non  mai  produssero  altra  metamorfosi  nei 
viventi ,  se  non  trasformarli  in  cadaveri.  Ver  lacere  de'  tanti  ani- 
mali acquatici  immobili ,  i  pesci  abbandonati  dall'usato  ambiente, 
ed  incili  nel  novello  a  respirare  ed  a  procacciarsi  il  cibo,  che  al- 
Iro  potevano  fare?  Poniamo  nel  nuovo  mezzo  la  virlù  inconcepi- 
bile dì  tramutare  le  branchie  in  polmoni  e  le  pinne  in  piedi ,  per 
insensibili  gradazioni  e  con  lunghissimo  spazio  di  tempo  :  le  po- 

■  i.  m-nir-    ,(.[.!,.■  iu-,ir.  I.ni-ln-r  m  a  ><l  *h- 

hozzarsi ,  se  ne  morranno  in  breve  spazio  di  Icmpo  per  man- 
canza d'alimento  e  di  Despiro.  E  gli  animali  terrestri  annegali 
avranno  essi  agio  di  mantenersi  in  vita ,  finché  la  operazione  len- 
lissima  del  nuovo  mezzo  abbia  agio  di  trasformarli  in  pesci  n  in 
(«lacci  ? 

Il  celebre  naturalista  inglese  Carlo  Darwin  ha  pubblicalo  l'anno 
scorso  in  Londra  un'opfi'rt  .•iiM'iinr/hir  delle  specie  2,  la  quale  ha 
prodotto,  si  dice,  gran  sensazione  in  Inghilterra ,  benché  non  sia 
ohe  l'estratto  o  il  compendio  di  un'opera  maggiore  intorno  alla 
quale  egli  inttora  si  occupa.  Non  può  negarsi  che  la  sua  dottrina 
si  avvicini  a  quolla  del  l.amarck.  pensando  esso  pure  cho  i  diversi 
caratteri  zoologici  sieno  il  prodotto  di  graduate  modificazioni. 
Egli  crede,  a  ragion  d'esempio,  che  gli  antenati  degli  uccelli 

1  Pilanora  è  Introdotto  art  Inseguire. 

Vidi  et/ti  quoti  fncml  quondam  solidissima  itliits 
Esst  fremiti:  nidi  fatai  ex  minore  (errai. 
Et  proemi  u  pelago  concitar  Iatture  marinai, 
Ei  retai  town  fu  mi  in  montiàai  ancora  «munti  : 
(/iindqnt  fui!  ampia,  valtem  decurtai  aqnanim 
Fedi,  et  timi*  mais  fi  deducivi  in  atquor; 
Rase  paludosa  siccii  huitiut  aret  ormiti, 
Quaeqve  sitila  luterani,  slatinala  patudibus  hument. 

MeUmarpn,  XV. 
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mancassero  di  ali ,  e  queste  siensi  a  poco  a  poco  sviluppalo,  du- 
rante una  lunga  serie  tli  generazioni  ;  che  il  verme-  di  lerci  e  la 
farfalla  discendano  da  un  arcavolo  comune  per  mezzo  di  succes- 
sivo modificazioni  ecc.  Proposizioni  che  possono  piacere  ad  una 
libera  immaginazione,  ed  esponi  in  modo  iugegnoso  e  seducente, 
ma  non  mai  dimoslrarsi.  Un  altro  illustre  scienziato  (P.  I.  Pictct) 
ci  ha  dato  intorno  a  quest'opera  un  articolo,  inserito  nella  Itiblio- 
Ihèque  UnkmeUe  di  Ginevra  l.  Ninno,  pensiamo,  polrà  lagnar- 
si,  che  il  dolio  inglese  sia  pi  trattalo  con  soverchia  severità.  Co- 
mincia il  Piclel  dal  lodarne  l'esposizione  de'  falli,  ma  più  non  osa 
seguirlo,  allorché  da  premesse,  a  suo  parere,  prudenti ,  giuste  e 
limitate  vede  uscire  delle  raiwc<ruen/e  loorirlio  esagerale  ed  estre- 
me. Trova  ch'esso  prende  per  base  (  come  il  più  degli  scrittori , 
elio  studiano  le  variazioni  specifiche  )  le  graduale  modificazioni . 
dalla  domesticità  prodotte  negli  animali  usufriilluati  dall'uomo,  le 
quali ,  per  quanto  sappiamo,  sono  maggiori  di  quelle,  che  hanno 
luogo  nello  stato  selvaggio.  Tali  modificazioni  tendono  a  divenire 
ereditarie  :  ma  questa  lendenza  è,  limitala  dall'altra  del  ritorno  al 
tipo  originario,  alloirlió  cessa  l'azione  dolio  cagioni  mollificami. 
Aggiunge  il  Piclel  «  M.  Darwin  .  ammettendo  da  un  lato  la  pas- 
sibilità, dì  variazioni  leggere,  c  dall'altro  immensa  serie  di  secoli, 
moltiplica  uno  per  l'altro  questi  due  fattori ,  ed  arriva  ad  am- 
mettere variazioni  possenti  o  profonde,  non  solo  nello  forme  este- 
riori ,  ma  ancora  negli  organi  più  essenziali.  Esso  ammette  così 
la  modificazione  successiva  de'  caratteri  specifici ,  poi  generici , 
quella  de'  limili  delle  famiglie,  degli  ordini  e  delle  classi  e,  spinto 
da  una  infiessibil  logica ,  e  condotto  a  dedurre  (ulti  gli  animali 
d'oggidì,  e  quei  delle  faune  anteriori,  da  un  piccolissimo  numero 
di  tipi  primitivi  e  forse  da  un  solo.  Deduzioni  cosi  ardite  non  mi 
sembrano  giuslifìcale  dai  fatti ,  e  per  accoglierle  ri  vorrebbe  una 
più  possente  argomentazione.  A'  miei  occhi  sorge  immediatamen- 
te una  obbiezion  generale:  nulla  prova  che  variazioni  leggiere  e 
suporficiali  possano  alla  lunga  cangiar  natura  e  degenerare  in 
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modificazioni  cosi  gravi.  Non  [rovo  negli  «tempi  allegali  da 
M.  Darwin  nienlc  clic  m'autorizzi  a  credere,  die  qui  non  Iraliisi 
se  orni  dì  più  o  menu,  e  se  mi  si  moslra  clic  in  seguila  di  alcune 
migliala  di  generazioni ,  la  taglia ,  il  colore,  la  forma  d'un  rostro 
poterono  esser  modificali ,  la  proporzione  delle  membra  un  poco 
cangiala  ecc.  non  posso  n  me  lo  do  re,  die  altre  migliaia  di  genera- 
zioni odi  anni  cangei'anim  ima  branchia  in  polmone, produrranno 
un'ala,  erreranno  un  occliio  o  Iramulcranno  un  oviparo  in  vivipa- 
ro. Tulli  i  falli  conosciuli  iliruoslrniio  per  contrario  ebe  l'influenza 
prolungata  delle  cagioni  modificatrici  ha  effetto  coslanlemenle  rac- 
chiuso fra  limili  assai  ricreili.  Nelle  modificazioni  ocrasionale 
dalla  doineslicilà,  lo  quali  probabilmonle  sono  non  poco  maggiori 
delle  variazioni  naturali .  non  troviamo  esempio  d'una  influenza 
esercitata  per  modificare  i  caratteri  essenziali  di  un  organo.  I  ca- 
ni, più  degli  altri  animali  lìomestivi  tramutati  dal  loro  slato  origi- 
nale, sodo  le  loro  (òrme  esterne  tanto  diverse,  conservano  una 
sorprendente  costanza  di  caratteri.  Mima  prova  o  esempio  può 
persuadermi,  clic  allo  italo  selvaggio  In  variazioni  non  sicuri  su- 
perficiali o  leggiero,  come  negli  animali  domestici ,  ma  profonde 
ed  essenziali.  Per  accollare  le  conseguenze  di  M.  Darwin,  mi  sa- 
ria duopo  aver  vedulo,  in  un  caso  nolo,  un  principio  di  forma- 
zione d'un  organo  importarne  «  una  modificazione  di  qualche  va- 
lore ne'  suoi  caratteri  costitutivi.  Finché  non  si  pinovi  che  nel- 
l'ordine della  generazione  diretta  possono  essere  regolarmente  in- 
Irodottl  de'  gravi  canglainenli,  me  la  tengo  coli' osservazione  gior- 
naliera ,  che  m' insegna  il  contrario.  Tulio,  nella  natura  vivente, 

•■int-r        |.r» liin.in  •ru«,-ia  r-n.lnij.  Jla  •••vvrt jliuuf  d-lk- 

forme  specifiche.  Menlre  reggiamo,  che  da  migliaia  di  anni  una 
ghianda  riproduco  coslanlemenle  una  quercia  con  tulli  i  suoi  ca- 
ratteri e  lo  suo  particolarità,  e  ribelliamo  alla  forza  possente  e 
misteriosa  operante  in  quel  piceol  grano,  per  produrne  un  si  co- 
sinole sviluppo,  ed  osserviamo  simil  fenomeno  ripetersi  in  lutti  i 
corpi  organizzali ,  l' induzione  ci  fa  dire  che  la  permanenza  dì 
forma  e  la  regola ,  e  la  variazione  o  soltanto  l'eccezione  ».  Ag- 
giunge il  sìg.  F.  I.  Plclcl ,  che  questo  obbiezione  genorale,  tratta 
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i  lai  l'asse  hi  il  totale  di  prouve  in  favore  della  dottrina  delle  modili- 
cazinni  profonde,  è  per  lui  la  principale  e  sufficiente  ad  impedirgli 
di  ammollerò  le  conclusioni  estreme  del  Darwin.  Aggiunge  tutta- 
via altre  obbiezioni  tratte  dalla  paleontologia ,  alle  quali  attribui- 
sce soltanto  un'importanza  secondaria ,  benché  in  se  abbiano,  mi 
[are,  non  picciol  peso  ■.  Ne  accenno  una  sola,  La  tauna  più  au- 
lica conosciuta  (quella  del  terreno  -ikn  i;itn>  inferiore)  abbonda  di 
varietà  di  forme,  e  dovette  essere  quasi  lanlo  diversilìcala  quanto 
l'odierna.  Come  ciò,  se  solLinfo  esistevano  da  principio  pochissimi 
tipi,  o  ci  sono  bisognate  migliaia  di  secoli  per  variarli  ?  Si  è  rispo- 
sto che  forse  milioni  di  secoli  hanno  veduto  svilupparsi ,  prima  di 
quel  periodo,  degli  esseri  più  e  più  varii,  a  noi  affatto  ignoti.  Noi 
min  niaiiui  siunrliinmeitle  ro=lii  ad  estendere,  la  limala  de'  pnr'uxl i 
goologici ,  allorché  le  osservazioni  lo  persuadono  ;  ma  non  siamo 
pillilo  ili,s|msli  ìu!  aj^iunjtnc  milimn  ili  umili ,  min  ad  altro  fine 
che  a  rispondere  ad  una  forte  iiillicoltà,  clic  si  oppone  ad  un'ardita 
e  non  punto  verisimile  ipotesi. 

8.  XII. 

Della  origine  e  delhi  mula  delta  specie  umana. 

Discorrendo  dell'  origine  degli  esseri  organizzati  (e  in  par- 
ticolare degli  animali ,  che  sembrano  posteriori  alla  prima  crea- 
zione e  succedutisi  ne'  seguenti  periodi  i  ci  siamo  studiati  dimo- 
strare ,  Il  loro  primo  apparil  e  sul  globo  doversi  assolutamente  ri- 
petere dal  comando  del  Creatore ,  non  già  dalla  fona  della  natu- 
ra o  da  metamorfosi  degli  esseri  preesistenti.  Piatemi ,  a  mostra- 
re come  tal  verità  sia  ora  In  favore  fra  gli  scienziati ,  il  ricordare 
che,  essendo  stata  proposta  pei1  tema  di  concorso  dall'  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  nna  profonda  indagine  inforno  alla  dislri- 
buziono  ,  apparizione  e  disparizione  de'  fossili  organici ,  il  sig. 
Bronn,  autore  (li  uno  scritto  molto  dotto  ed  elaborato ,  fu  giudica- 
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lo  degno  del  premio.  Ecco  qualche  brano  della  relazione  presen- 
tala all'  Accademia  dalla  Commissione,,  deputala  per  dar  giudizio, 
e  scella  fra  i  più  cospicui  scienziati  1. 

«  Ogni  formazione  geologica  racchiudo  le  spoglie  di  esseri  or- 
ganizzati  assai  diversi  da  quelli  di  altre  formazioni  ...  Ma  una 
parlo  soltanto  delle  specie ,  che  popolavano  il  globo  era  distraila, 
mentre  il  rimanente  durava  misto  alla  nuova  popolazione  ,  cioè  il 
rinnovamento  de'  viventi  non  era  compiuto  e  simultaneo,  ma  par- 
ziale e  successivo.  Il  sig.  Bronn  ciò  prova  con  falli  numerosi  .  . 
Gii  esseri  di  forma  difJèrenle ,  i  quali  appaiono  successivainenlc 
sul  globo,  debbonsi  a  nuova  creazione,  non  a  moditicazioni  o  Iras- 
fonnazìoni  dello  specie  sparito.  11  sig.  Bronn,  con  cui  siamo  per- 
fettamente di  accordo,  dimostra  quanto  la  seconda  spiegazione  del- 
la produzione  di  specie ,  di  generi  e  spesso  eziandio  di  intiero  clas- 
si di  animali  e  di  vegetabili  affatto  diversi  da'  precedenli ,  sia  in 
coniraddizione  con  tutti  i  talli  conosciuti  e  con  tutte  le  leggi  del- 
la natura  organica  .  quale  ora  la  cediamo.  In  vero  non  si  tratta 
di  leggiere  modificazioni ,  cangianti  una  specio  in  allra  vicina ,  e 
le  quali  quasi  rientrino  nelle  mutazioni ,  ebe  le  circostanze  produ- 
cono nelle  razze  domestiche.  Sono  formo  tutte  nuove  ,  tipi  d'  or- 
ganizzazione compiulamenle  nuovi ,  di  cui  converrebbe  ritrovare 
1'  origino  in  esseri  itilicrann'nlc  ilìversi.  Supporre  che  un  uccello 
o  un  mammifero  tragga  origine  da  un  pesce  o  da  un  rettile  ;  o  poi 
che  un  piccol  mammifero  insettivoro  sia  1'  antenato  dell'  elefante 
e  del  rinoceronte  ,  la  è  una  tesi  bizzarra  ,  per  non  dir  più  ,  non 
appoggiala  ad  alcun  fatto  positivo ,  e  conducente  infine  alla  con- 
seguenza la  quale  dalla  filosofia  e  dalla  religione  saria  rigettala 
come  dalla  scienza  .  che  1'  uomo  ,  venuto  I'  ultimo,  come  a  coro- 
nar I'  opera  della  creazione,  non  sarebbe  più  che  la  trasformazio- 
ne di  alcune  delle  razze  animali ,  le  quali  In  precedettero. 

"  Dì  più:  lo  studio  diligente  della  successione  degli  esseri  nei 
discorsi  perìodi  geologici  non  è  punto  favorevolo  a  questa  ipole- 

1  La  commissione  era  composta  Ha'  Elia  de  Beautnonl,  Flourens, 
Isidoro  Geoffrny  S.  Hllairi-,  SI.  Erlwans  e  Adolfo  Bmimart  relatore. 
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si ,  la  quale .  per  avere  qualche  verosimiglianza  dovrio  mostrare 
le  transizioni  di  questi  esseri  successivamente  modificali  e  per- 
mettere al  zoologo  ed  al  botanico  di  stabilire  ima  serie  di  questi 
anelli ,  la  quale  avesse  qmilf In-  (probabilità. 

«  Neil'  oscurità  ila  cui  sono  avvolti  tali  impenetrabili  misteri, 
riconosciamo  esser  meno  arduo  alla  nostra  intelligenza  concepire 
che  il  Poter  divino,  il  quale  creò  sulla  terra  i  primi  esseri  viventi, 
non  cessò  di  operare  e  rnntinui>  ad  esercitare  il  medesimo  poter 
creatore  nelle  altre  epoche  -geologiche .  imprimendo  al  luttinsieme 
di  queste  successive  creazioni  i[uei  caratteri  di  grandezza  e  di  uni- 
tà ,  che  il  naturalista  più  ancora  degli  altri  uomini  è  invitalo  ad 
ammirare  in  tulle  le  sue  opere. 

<■  Non  vuol  negarsi  un  certo  perfczioname.nl"  graduale  de'  vi- 
venti, e  ebe  ne'  due  regni  si  cominciò  dalle  classi  tenute  come 
meno  perfette.  I  terreni  sedimentarli  piò  antichi  mostrano  sol- 
tanto avanzi  di  animali  invertebrati  e  di  piante  cellulari,  province 
inferiori  de'  due  regni.  Animali  e  vegetabili  piò  perfetti  succes- 
sero, ma  fra  i  primi  i  mammiferi,  (ragli  altri  i  fanerogami,  i  più 
elevali  ne'  duo  regni,  non  si  sono  sviluppati  che  in  epoca  assai 
più  recente.  Questo  principio  è  vero  in  grande,  ma  non  sempre, 
se  esaminiamo  ciascuna  classe  de'  due  regni  ;  ne  tulli  gli  esseri, 
che  si  successero  nei  varii  periodi  geologici  fanno  una  serio  re- 
golare dal  semplice  al  composto.  Di  più  :  la  tendenza  al  pcrfejio- 
namenlo  ò  alterala  nel  suo  regolare  andamento  da  un  altro  princi- 
pio spesso  preponderante,  quello  dell'appropriamone  degli  esseri 
alle  condizioni  di  esistenza,  cui  erano  sottomessi  in  ciaschedun 
periodo  l.  pi 

Questi  brani  mi  è  piaciuto  trascrivere,  sembrandomi  assai  op- 
portuni a  confermazione  delle  dottrine  esposte  nel  preceduto  para- 
grafo, principalmente  perchè  non  si  omelie  di  avvertire  l'assurda 
conseguenza  intorno  all'origine  dell'uomo,  a  cui  per  induzione 
sono  condotti  i  propugnatori  della  contraria  sentenza,  e  la  quale 
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è  ripiovala  non  ninno  dalla  rcltoiiine  •■  dalla  sana  lilosolia,  die 
dalla  scienza  naturale. 

Invero  la  questione  presenterebbe  un'  importanza  filosofica  non 
assai  grande,  qualora  fosse  ridotta  agli  animali  bruii.  Quando  si 
accordasse  clic  il  protoparcnle  del  eano  fu  il  lupo  o  una  Aera  con- 
genere e  assai  vicina  al  lupo,  non  perciò  il  cane  ci  sarebbe  meno 
caro  o  meno  utile  :  dovremmo  piuttosto  ringraziare  la  Provvidenza 
di  aver  dato  all'uomo  il  polero  di  facilmente  cangiare  una  boba 
selvaggia  in  suo  servo  fedele,  per  non  dire  in  amico  affettuoso  c 
costante.  Se  fosse  provato  die  il  cavallo  e  l'asino  appartengono 
ad  una  specie  medesima,  non  perderebbero  perciò  le  loro  proprie- 
tà, nè  sarebbero  mono  opportuni  in  servigio  dell'  uomo.  So  altri, 
osservando  nelle  gambe  di  alquanti  asini  delle  fasce  bicolori  alter- 
nami, eho  rammentano  la  spoglia  delia  zebra,  ne  deducesse  die 
questo  quadrupede  africano  deriva  da  una  razza  di  asini,  la  quale 
più  vanarella  de'  suoi  confratelli,  è  riuscita,  dopo  sforzi  continuati 
per  molti  secoli  a  coprirsi  di  quella  veste  elegante  e  dipinta,  di- 
rebbe, a  mio  parere,  una  stravaganza;  ma  nluna  conseguenza  di 
rilievo  ne  discenderebbe  nò  pratica  né  teorica. 

Ma  allorché  gli  amatori  delle  metamorfosi  e  dd  progresso  trop- 
po fedeli  all'abbracciato  sistema,  lo  estendono  indefinitamente, 
nè  paghi  di  supporre  che  la  materia  inorganica  acquistasse  da 
prima  la  vita  e  poscia  il  sentire  e  gli  organi  de'  sensi  e  più  tardi 
l' istinto  ed  altre  facoltà  e  finalmente  l' irrazionale  divenisse  ragio- 
nevole, atto  ad  indagare  le  leggi  della  natura,  e  ad  innalzarsi  al 
suo  Autore  ;  allora  la  religione,  il  buon  senso  e  il  sentimento  del- 
l'umana dignità  a  ragione  si  risentono  e  fanno  lega  centra  questa 
svilente  dottrina.  E  tanto  più  svilente,  clic  i  difensori  di  essa  non 
possono  far  passare  senza  più  all'umanità  una  scimmia,  un  cane, 
un  cavallo;  sarebbe  per  noi  troppo  nobile  origine.  Il  sistema,  die 
esige  un  perfezionamento  graduato  e  lentissimo  delle  specie  orga- 
nizzale, cerca  eiiandio  l'origine  di  questi  mammiferi  C  per  rinve- 
nirla, gli  è  duopo  discendere  giù  e  più  giù,  almeno  fino  ai  più  bassi 
scalini  della  scala  animale.  Secondo  0\ idi o     distrutto  per  pcsli- 
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lenza  il  popolo  di  Egina.  tu  compensato  da  un  popolo  di  formiche 
cangiale  in  nomini  ; 


mo  che  il  primo  seme  della  specie  umana  debba  cercarsi  assai  più 
basso  delle  formiche,  nè  a  (anta  metamorfosi  invocano  un  miraco- 
lo di  Giove,  ma  repulauo  bastanti  le  forze  della  Datore,  semi  licitò 
uscita  del  loro  cervello. 

In  vero  il  Lamarck.  non  tramuta  a  dirittura  le  formiche  in  uc- 
raini ,  nò  questi  fa  nascere  dai  denti  d'un  terribil  rettile,  come  i 
belligeri  compagni  di  Cadmo  2,  ma  ne  insegna,  che  un  gtobelto 
gelatinoso,  una  monade  si  andò  gradatamente  perfezionando  e  dopo 
un  numero  innumerabile  di  generazioni  riuscì  a  trasformarsi  in 
un  quad rumano,  al  quale  fa  l'onore  di  attribuire  l'orìgine  della 
nostra  specie.  Egli  suppone  che  una  razza  di  quadrumani,  forae 
la  più  perfezionata  fra  ossi,  desso  origine  alla  umana  specie  e  fos- 
se la  radice  del  nostro  albero  genealogico.  Secondo  lui,  il  più  per- 
fezionato de'  bruti  è  l'orango  di  Angola  ISimia  troglodyles  /  che 
esso  preferisce  all'orango  di  Dornco  (Situiti  latyrus)  dello  comu- 
nemente orangulano  i.  Questo  e  quello  stanno  talvolta  diritti  e  so- 
stenuti sui  piedi  posteriori,  ma  questo  stato  è  per  essi  violento  ed 
incommodo,  e,  se  vogliono  affrettare  il  passo,  si  servono  de' quat- 
tro piedi.  Immagina  il  Laroarck  che  la  indicata  o  altra  specie  di 
quadrumani  perdesse  (perchè?;  l'abitudine  di  rampicarsi  sugli 
alberi  e  d'impugoarne  i  rami  co'  piedi  posteriori,  e  per  una  seria 
di  generazioni  fossero  quegli  animali  forzati  a  servirsi  de'  piedi 

1  Dante,  Inf.  JfXIX,  «S. 

2  Ov.  Mttamarph.  Vii,  190. 

3  La  S.  Troglodylt»,  senta  essere  un  vero  blpeile,  come  l'uomo,  lo  * 
un  poco  più  del  SUO  rivale  in  compenso  quello  è  più  bestia,  più  «ornlr 
glianle  .ii  quadrupedi  nella  Ironie  eri  in  penerai?,  nella  testa. 
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iie  i  poeti  hanno  per  fermo . 
di  seme  di  formiche^ 
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posteriori,-  soltanto  per  camminare,  c  lasciassero  d'impiegare  a 
ci»  lemiini;  tali  quadrumani  sciiti  dubbili,  secondo  lui,  diverran- 
no bimani  eil  i  pollini  ile  lom  piali  non  saranno  più  allontanati. 
Credo  lecito  dubital  i'  ddlr  It  .isfui  iulì/ìohì  delle  numi  in  veri  piedi. 
Comunque  siasi,  è  curioso  die  la  tendenza  al  perfezionamento  ed 
al  progresso,  cominci  qui  da  un  vero  d  el  erioni  mento  ;  poiché  è 
manifesto  che  de'  quadrumani,  che  hanno  perduto  l'esser  tali,  ne 
più  sanno  agevolmente  arrctmpicursi  mi^Iì  alberi  ed  impugnarne 
i  rami,  sono  esseri  deteriorali  ed  incapaci  di  provvedere  colla  fa- 
rililn  di  prima  ;il  pruprio  .■insierilamenln  e  ili  salvarsi  dalle  liere. 
Immaginale  ancora  [  poiché  bitte  qui  si  fa  coli'  immagi  mi/io  ne  ■ 
elle  questi  animali  unissi  dal  lusismi  di  dominare  e  di  vedere  in 
distanza,  sforzinsi  di  tenersi  diritti  sui  soli  piedi  posteriori,  ed  in 
[ale  abiludine  perseverino  per  più  generazioni  :  i  piedi  si  acconce- 
ranno a  questo  slato,  le  gambe  sì  iimdiliilieriuiiio,  [alche  non  più 
potranno  soma  stento  camminar  e  con  le  mani  e  co'  piedi.  Ponia- 
mo cho  ancora  cessino  d' impiegare  le  inasi'ellc  per  mordere,  la- 
cerare o  afferrare  o  pei-  troncar  l'erba,  ma  sulo  le  usino  per  ma- 
sticare all'umana,  anche  il  lor  muso  si  anderà  accorciando,  e  i 
denti  incisivi  diverranno  verticali.  Supponiamo  che  in  seguilo 
questi  animali  sicuo  arrivali  a  dominare  le  altre  specie  di  bruii 
(questa  è  un  poco  forte)  ;  l'uomo  dona  l'impero  sul  regno  animale 
all'ambizione  d'uno  scimmiotto,  non  già  al  voler  del  Creatore,  clic 
annunziò  alla  prima  coppia  umana  da  Lui  creala:  Signoreggiale 
fui  pesci  del  mure  e.  sul  rolalile  'lei  rielo  c  iranici  ogni  bestia  ma- 
rnateti sopra  la  terra  1?  Ora  si  concepisce,  che  questa  razza 
dominante  potè  impadronirsi  alla  superficie  del  globo  di  ogni  luo- 
go che  trovò  opportuno,  e  cacciarne  gli  altri  ammali  più  perfezio- 
nali, che  potevano  essere  suoi  rivali,  «I  impedendo  la  gran  mul- 
liplicariono  dì  questi  e  rilegandoli  in  luoghi  deserti,  potè  arresla- 
rc  il  progresso  del  loro  perfezionamento ,  mentre  essa  padrona 
del  suolo,  si  sarà  formati  uuovi  bisogni,  die  ne  avranno  eccitala 
l'industria  e  perfezionali  gradatamente  i  mezzi  e  le  facoltà.  Cosi 
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questa  razza  dominarne  sarà  giunto  a  porre  Tra  sè  c  gli  altri  ani- 
mali mici  differenza  e,  come  dicesi,  una  disianza  considerabile. 
Ul'  individui  di  quesla  razza  dovellero  moltiplicare  le  loro  idee  ed 
il  bisogno  di  comunicarle:  quindi  la  necessità  di  moltiplicare  e 
variare  i  segni,  C  la  formazione  di  simili  articolali  :  ceco  l'origine 
dell'  ammirabile  facoltà  di  parlare  !  Ecco  felicemente  spiegala 
l'origine  dell'  uomo  e  di'ti'  mutui  ititi  col  ai  ani  ente  parlante  I  Non  si 
n-i'ilcri'blii1  i-In'  quelita  tt'iirii-a  aliasi"  Innato  iavorevole  accoglien- 
za presso  molli  naturalisti,  se  fesse  ignoto  l' impcpo,  che  invaso 
nello  scorso  secolo  molli  eullori  delle  scienze,  di  allontanare, 
quanto  era  possibile,  ogni  nnziunc  relativa  all'intervenzione  rijte- 
tula  della  prima  Cagione,  allorché  qualche  monumento  geologico 
allesta  l'apparizione  successiva  ili  ninna  specie  d'animali  odi 
piante.  Carlo  l.yell  rii-onnsce  in  questa  mal  augurala  tendenza  la 
cagione  forse  primaria  di  questo  strano  favore  1,  il  quale  sembra 
elle  ft'IiiTincnlt'  \  diminuendo. 

Rispeilo  alla  parola ,  ramiiieiiln  che  Camper  osservò  nell'orga- 
no  della  voce  dell'orangutan  due  sacelli  membranosi ,  comunican- 
ti eolla  glottide,  ciò  che  basta  a  renderlo  incapace  di  parlare  co- 
me l'uomo.  È  vero  che  il  Tyson  ha  dato  la  descrizione  anatomica  * 
del  troglodita,  e  tace  di  questi  sacchi,  ma  il  Cuvier  pensò  che 
tal  silenzio  non  ci  dia  ragione  di  negarli. 

Nello  sialo  di  servitù  ,  quelle  due  scimmie ,  e  le  altre  specie 
eziandio,  imparano  a  far  molle  azioni  somiglianti  alle  nostre,  per- 
chè hanno  le  mani  e  l'Istinto  di  imitazione;  ma  convien  bene  di- 
stinguere, avverte  il  Mumetibach,  questi  talenti  acquistati  dalle 
sue  maltiere  li. lim  ali.  Nini  lamio  peraltro  questi  i|iiailriiiiiani  jiiù 
di  quello  clic  può  fare  un  lane  bene  istruito  ,  e  forse  più  farebbe 
questo ,  se  uguale  fisse  l'or  gani  zza /.ione.  Non  si  dimenliebi  che 
gli  scimmiotti,  i  quali  suppongonsi  a  poco  a  poco  divenuti  uomi- 
ni ,  non  erano  istruii!  o  educali  da  altri  uomini. 

Ma  senza  jiertler  più  tempo  in  esaminare  la  metamorfosi  delle 
scimmie  in  uomini ,  ci  basii  ricordare  clic  per  le  cose  discorse 

.   1  l'rmcip.  rie  geni.  ?.  i,  e.  ì. 

i  Ut  (natomi*  nfaPsgmy.  Loml.  Hiil. 
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precedentemente,  lo  specie  animali  sono  slabili,  e  non  mujano 
per  accidentali  circostanze  i  caratteri  veramente  specifici,  o  ci 
sombra  assai  provalo .  ch'esso  sono  permanenti  ed  immutabili 
quanto  ai  caratteri  essi' udii  li .  ossia  quali  il  Creatore  le  formò  ila 
principio,  (ali  sì  conservano  e  si  conserveranno ,  finché  ad  Esso 
piacerà,  e  non  si  mutano  una  nell'altra.  Di  fallo  gli  animali  se- 
polti dagli  antichi  Egizii  (bovi,  cani,  galli,  scimmie,  icneumoni, 
coccodrilli,  ibis)  sonosi  ritrovali,  alcuni  forse  dopo  3000  anni, 
perfettamente  simili  a  quelli  che  vivono  oggidì.  Se  cosi  è ,  qual 
fiducia  può  accontarsi  alla  bizzarra  dottrina  di  chi  trasforma  i  bruti 
in  uomini  ragionanti  e  parlanti?  Questi  due  principali  vantaggi 
dell'uomo  sui  bruti,  la  ragione  e  la  parala  [loquela],  da  non  con- 
fondersi colla  voce  puramente  animale ,  comune  ad  esso  ed  ai 
bruii  e  posseduta  eziandio  dai  bambini  appena  nati  edai  nati  mu- 
li, non  sono  da  principio  se  non  germi ,  i  quali  la  cultura  e  l'edu- 
cazione sviluppano,  o  ciò  prova  esser  l'uomo  fatto  por  la  vita  so- 
ciale. Ma  di  questi  primari)  vantaggi  della  nostra  specie ,  non  mi 
trattengo  a  discorrerò,  poiché  troppo  ci  sarebbeda  dire  l.  Con- 
siderando nell'uomo  il  corpo  senza  più,  non  v'hapunlodi  vcrisi- 
miglianza  per  riguardarlo  come  la  trasformazione  o  il  perfeziona- 
mento di  un  bruto. 

fra  I  caratteri  esteriori,  che  distinguono  l'uomo  dagli  altri 
animali  e  ancora  dalle  scimmie ,  conviene  notare  principalmente 

I  Dal  potere  di  formare  le  idee  astraile  dipanile  la  facoltà  di  ragiona- 
re; poiché  ogni  rapi  un  amen  lo  con  eluderne  dee  contenere  almeno  una  idea 
universale.  Per  la  scella  o  fuso  de'  sugai  rappresentativi  delle  idee,  l'uo- 
mo acquistò  la  facoltà  'li  nnifiiiiiiiiiTr  ima  Iliilìi  i-alena  di  ragionamenti.. 
La  capacità  ili  cnmiwiv  e  !>ii-taiv  acrili  jnid-nnu-ii li'  astratte  e  'Ditelli giti- 
li ,  la  sensibili  là  ;nl  alt  ritti  \  e  amili  'li  rifili' .  1  :i  itt-  naturili!'  del 
ragionamento ,  e  11  talento  meraviglioso  di  eomlmiar  le  idee,  per  dedurre 
un  vero  da  un  altro,  le  creazioni  delle  arti ,  e  i  meni  che  la  riflessione  ei 
dà  ad  Ingrandire  le  facoltà  naturali ,  sono  caratteri ,  i  quali  appartengono 
soltanto  all'uomo  e  slaliilirfomiiinYsSL'imal  (lìfl'ercuj.a  fra  l'intelligenza 
umana  e  quella  che  si  suppone  ne'brmi.  (j^n  ansi  in  ipiesli  traili  ammi- 
rabili di  sagacità  ;  ma  questa  non  si  escrcila  se  non  sopra  oggetti  sensi- 
bili. Gimul,  Ceraci.  tiUthtclift  ir  nomine  "  da  brute*. 
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la  sua  conformazione .  die  In  dimostra  destinalo  a  leggersi  e  cam- 
minare su  due  piedi  1 ,  e  l' uso  più  libero  di  due  mani  perdile  t , 
e  ancora  il  mento  saliente  e  la  posizione  dirilla  de'  suoi  incisivi 
inferiori. 

Dislintivo  dcil  uorao  è  pure  la  sua  perfctlihilità  indennità.  Pa- 
i-eccht  animali  mostrano  nella  prima  eia  una  destrezza  e  sagacllà 

I  Ifte  ertxil  lanluiiiunilu  Annitrì™,-  seti  tifala,  ali  eantemplaliimtm  fa- 
ctum, al  ab  orto  stilerà  in  occaium  lubenlia  proiequS  pomi  et  ntltum  ruuiH 
circnmfenc  rum  tota,  sablim  fedi  UH  capai.  Seneca,  De  ella  japfen.  31. 

t  La  nostra  mano  6  non  solamente  organo  del  tolto ,  e  nostro  strumen- 
to nell'eserciiio  delle  urti  meccaniche,  ma  eziandio  è  strumento  ili  rniaur». 
Il  Blainville  la  denomino  un  campana  stmitivo  a  rinjue  puntt.  Nelle  sciin- 
mie  le  parli  più  atte  al  latin  sono  verso  l'urlo  della  ialina  delle  loro  ma- 
ni. (Joeslc  sono  orinici  (li  sn-iirtis.ism'  più  rl'.c  di  vero  laslo  e  non  mal  di 
misure.  U  pnliii-e  è  r u ; > i ■  i- fn ■  1 1 i imi  ih  tulli'  le  si'immif  ed  in  aldini'  man- 
ca. Le  falangi  delle  loro  dita  non  sembrano  alte  al  tatto.  Per  es.  un  Ingia- 
llile lasla  1  corpi ,  nini  ;ij)|>l:i  nnln  il  polpastrello  delle  falangi  unghiate, 
ma  le  gratta  colla  punta  delle  uii^liic  [P.  Ubatiolet  flit/,  l'n.  Archw.  dei 
•rien.  p*|»,  Oclob.  183ÌÌ,  p.  169).  La  mano  perfetta,  stramonio  dell' inlel- 
letlo,  non  appifrlie.ne,  se  unii  all'uomo.  «  l/uorno,  scrisse  Galeno,  vince 
d* intendimento  lutti  gli  animali:  ora  le  mani  sono  organi  propri!  d'un 
animale  intelliiionte :  iku'ehè  non  lineo  esso  d  iiiti'mlunei:!"  uixril  nitrii 
animale,  perchè  ha  le  mani,  come  disse  Anassagora;  ma  perchè  lì  vincevi 

servono  di  strumento,  fumi'  sene  la  lini  ni  suini  ture  e  le  tanaglie  al  fah- 
l>n>.  Duilijiic  eonii'  la  ììr.i  lu.in  ,nl(btti!:ni  il  su  natine  ,  né  le  lanaidie  il  feli- 
bro, ma  questi  e  ijuerJi  si  fahl, rieri  dapprima  il  suo  slmmcnlo  coll'aiulo 
itidUi  rapitine  ili  i-ui  >■  diilaln,  iH'urln''  uè  ijnftli  uè  [pio-li  fuinir  [hi.m  i 

lavori  della  sua  arie  senza  gli  opportuni  strumenti ,  cosi  ugni  anima  ha 

menti  non  possa  produrre  le  opere  alle  quali  il  ordinala  ■  (  III  «ni  par- 
limi, I,.  i,  c.  S).  —  L'orangutan  è  fatto  per  isUre  e  dormire  sugli  allie- 
■ri:  ne  conviene  Geotfroy  St.  miaire:  le  sue  mani  si  chiudono  dappersfc 

su'  rami  i  ijiiidi  all'errami.  |.>  iiilaairi  aurina  sunu  euri i li:  :  ilill'erisiv  d,ii- 

le  ordinarie  scimmie,  ina  è  uno  spr-  ie  sui  linieri-,  ;»mi  /unno,  uBncomU- 
BiKiofit  a  parie  nella  «aturn.  fjmrliiiliamti  polla  savia  scntenia  del  Buffon 
intorno  a  questo  brillo  :  É  ini  animale  -  imitila  rissino .  sotto  questo  ri- 
spetto Che  1'uomn  non  può  vederlo  senta  rientrare  in  sé  slesso,  scoia  ri- 
conoscere, clic  il  suo  rurpu  min  e  la  parti'  jiiii  essenziale  della  sua  natura.  ■ 
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che  Ialin  a  ci  sorprendono ,  specialmente  se  nano  educali  ed  islruì- 
li  dall' nomo.  I.'clofanle  si  adalla  imi  mirabile  sagacilà  allo  esi- 
genze clic  gì' impone  lu  società  dell'uomo  e  le  nuove  abitudini 
che  esso  contrae  nini  sono  risultalo  del  tempo  né  di  modificazioni 
prodotte  nel  corso  di  piò  geo ei ■a/ioni.  Ueurlif  questi  animali  pos- 
sano moltiplicarsi  in  islalo  dì  serviti'),  tuttavia  comunemente  si 
prendono  nelle  foreste ,  allorché  hanno  finito  di  crescere;  dopo 
pochi  anni  e  talvolta ,  a  quel  che  si  (lice  ,  dopo  pochi  mesi ,  la 
loro  educazione  è  al  tulio  compila  :  ina  allora  invano  lo  slesso  in- 
div  idilli  rialerà  oggcllu  di  curo  jiroltillifide  c/.iaiidin  |ht  uiì  secolo  ; 
esso  non  fa  più  alcun  progresso  nello  sv  iluppo  generale  delle  sue 
facoltà.  Nulla  di  ciò  che  sappiamo  interno  alle  facoltà  delle  scim- 
mie .  la  cui  forma  pili  ni sso miglia  all'  umana .  ci  di  ragione  a  sup- 
porre che  alcuna  di  esse  rieleggi  d'inli'iulniu'iilii  i'uU'eli'fiiili>  o 
favorisca  i  sogni  di  coloni  chi'  vogliono  alcuna  ili  tali  specie  es- 
sersi trasformala  nella  nostra. 

M  b  vera  la  grande  analogia,  daalcuni  affermala,  tra  il  cer- 
vello dell'orangutan  e  quello  dell'uomo  di  razza  neja  o  etiopica. 
Il  cervello  del  primo  è  assoluto  meni  e  e  re  I  al  iv  amen  te  alla  massa 
del  corpo  ed  ai  nervi ,  più  piccolo ,  più  leggero ,  più  slrello ,  più 
depresso,  le  circonvoluzioni  e  i  solchi  sono  assai  meno  numerosi  : 
gli  emisfèri  cerebrali  sono  minori  comparativamente  al  cervelletto , 
al  midollo  ed  ai  tubercoli  quadrigi'inolli  ;  l'in  izine  di  più  nervi 

quello  della  razza  bianca,  i1  parrebbe  alcun  poco  maggioro  di  quel- 
lo della  massa  media  delle  razze  Mongola  c  Malnia.  I  nervi  ilei 
negri  non  sono  più  grossi ,  relativamente  al  cervello ,  di  quelli  de- 
gli Europei  ;  fra  gli  uni  e  gli  altri  non  si  osserva  differenza  impor- 
tante nella  struttura  interna  del  corvello ,  nel  cervelletto ,  nel  mi- 
dollo allungalo  o  nel  midollo  spinale  1.  "  ,■ 

1  Sur  Ir.  cervi/m  du  negre,  Itili!,  l'niv.  Hit.  1M:ì7,  |>;ig  133,  tratto  dalle 
PMlo».  tramaci.  —  Alcuni  lutino  as.-ai  avvilito  (ili  Australiani,  p  II  riguar- 
ilililO  rJuiLM  rollìi1  Orlili  ;  uni  i,r.:ur,ili  usSiT.!it<rri  In, Mino  unni  .-oini|:li;ili/a 

tra  II  loro  cranio  e  quello  ile  limitili,  <■  pili  volte  lunno  trovato  maggio- 
re l'angolo  di-Ila  [jrria  in  qnr'lli  .'l.>  in  rpicsii.  Smv.vmio.  Una.  Slorickr. 
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Le  scìmmie  più  somigliami  all'  uomo  sembra  che  deteriorino  col 
crescere  dell'eia  anzirlit'  lu'rfczmiiiii-si.  «  Neil' orangutan ,  lo  atle- 
sta  Geoffroy  St.  Hilaire ,  l'apparalo  on  celai  ^rachidiano  è  n'slrcllo 
noi  suo  volume ,- mentre  l'organismo  involgente  6  in  islalo  dì 
ipertrofici.  DclM  sistemi!  C'iin'],ilo-i';i,'liuluno  iic]l'iiriii^ul:iii  ^ìova- 
110  mullii  so  miglici  ipiclln  ileir  uomo  ■  cosi  imr  f  il  cijhìo.  Ma .  avan- 
zando in  età,  il  couleniilo  e  essa,  almeno  a  ini  dipresso,  dal  cresce- 
re, il  contenente  per  contrario  cresce  sempre c  possentemente:  le 
ossa  crcsnmo  si-usibiltrif nlc  e  versano  parte  del  loro  superfluo 
verso  le  linee  delle  suture ,  ove  si  converte  in  creste  occipitali,  sin- 
cipitali e  fronlali  assai  grandi  :  la  pelle  della  lesta  s' accresce  pure 
stranamente.  Cosi  in  queslo  animale  adulto  slraordinariamenle 
aumenlasi  la  forza  muscolare.  Al  contrario  nell'uomo  il  tubo  ce- 
rebro-spinale è  considerabile  e  le  (tarli  circostanti ,  ossa ,  muscoli 
e  tegumenti  sono  meno  sviluppali  del  sistema  sensitivo.  Il  cranio 
dell'uomo  alla  superficie  resta  liscio  nell'età  màlura  come  nella 
prima  età:  a  misura  che  più  molecole  midollari  si  ammassano- 
nella  cassa  cerebrale,  più  questa  prova  l'effetto  di  tale  accumula- 
zione per  una  spinta  da  dentro  in  fuora.  L'orangutan  per  inverso 
sviluppo  guadagna  rispello  all'uomo  in  forza  corporale  ciò  ebe 
perde  dal  lato  dell'intendimento  1.  »  Anche  Isidoro  Geoffroy  alte- 
sta  clic  l'orangutan  ed  altre  spiccio  analoghe  hanno  fronle  alla  ed 
assai  svijuppata  nella  prima  età;  ma  avanzando  In  questa,  allun- 
gansi  le  mascelle ,  s'abbassa  la  fronle  e  sembra  dar  luogo  a  cerio 
creste  sopraccigliari  assai  prominenti,  onde  ne  viene  cangiata  al 
tutto  la  fisonomia  Siamo  dunque  conienti  di  seguitin  e'  ;i , -mU'n- 
che  l'uomo  è  stalo  sempre  Udine ,  quale  il  Creatore  lo  ha  fallo, 
come  le  scimmie  sono  stale  sempre  scimmie,  e  gli  altri  animali 
non  hanno  sofferto  metamorfosi,  ma  ciascuna  specie  e  rimasla 
quale  il  Creatore  da  principio  avea  voluto  che  fosse. 

dell'Australia,  nomi  ISSI,  pag.  276.  Merita  in  particolare  d'esser  letto  il 
c.  II  nella  P.  Iti,  intorno  al  carattere  fisico  e  alle  fammi  inlellelluali  (le- 
nii Australiani,  pag.  381  e  eeg. 

t  Compie  Rcntiu  . . .  1836,  scoi.  Il,  pag.  1-8. 

I  Compii  tona*...  1848,  som.  I,  pn*.  1*88. 
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Ai  caratteri  dislintivi  dell'  uomo  già  indicali  aggiungasi  quello 
non  inferiore  ad  alcun  altro,  cioè  la  libertà' dell' arbitrio,  i!  potere 
di  scegliere  facuUas.ad  oppotita)  a  tulli  manifesto,  poiché  pale- 
salo a  ciascuno  dalla  propria  coscienza.  ■ 

Lo  maggior  don ,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando  ed  alta  sua  bontà  le 

Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  liberiate , 

Di  che  le  creature  intelligenti 

E  tutte  e  sole  lume  son  dolale  (Dante,  Parai.  V,  19;. 

In  virtù  di  questo  (limo,  dal  Creatori!  fatto  a  tulta  la  specie,  trovia- 
mo in  tulli  do'  sentimenti  del  giusto,  dell'  ingiusto  e  del  dovere,  e 
parecchi  esempi  ci  mostrano  tulle  lo  rane,  eziandio  quello  cho 
sembrano  più  degradale,  esser  capaci  di  virtù  anche  eroica.  Con- 
-  vione  peraltro  confessare,  che  por  l'abuso  di  questo  insigne  dono 
le  creature  umane  intelligenti  si  sviliscono  ;il  disello  do' bruti,  ri- 
volgendo contro  il  benefico  Criniere  il  suo  dono;  né  in  ciò  e  per 
avventura  L'niTulissimii  ililierenza  fra  le  vario  razze,  se  non  forse 
nella  diversità  delle  colpo,  dacché,  sono  diversi  i  v iati  e  gli  eccessi 
delle  genti,  che  chiamiamo  barbare  e  selvagge,  e  dì  coloro  che 
vantano  il  più  squisito  incivilimento;  ma  non  vorrei  decidere  quali 
stono  fra  quesn'  o  meno  offensivi  al  Creatore  e  al  suo  dono  o  più 
condonabili. 

Non  pochi  altri  caratteri  distintivi  dell'uomo,  anche  riguardanti 
senza  più  solo  il  corpo,  si  nolano  da  parecchi  scienziati:  ne  ac- 
cenno alcuni  :  le  sopracciglia  sporgenti  e  pelose;  la  barba  al  men- 
to ne'  maschi  (la  mancanza  ili  barba  degl'indigeni  Americani  6 
opera  artificiale,  come  la  deformazione  dei  cranio  di  corte  popola- 
zioni e  i  piccoli  piedi  delle  donne  Cinesi);  il  naso  quasi  a  piramide 
triangolare,  mediocremente  lungo,  le  orecchie  esterne  rotondale, 
lunato,  molli  e  nude  ;  braccia,  allorché  sono  giù  dislese,  non  ec- 
cedenti la  metà  do'  femori  ;  questi  lunghi  quanto  le  gambe  ecc. 
La  nudità  del  corpo  umano  ne  induce  a  crederlo  creato  in  un  eli- 


ma  ((superalo  c  mite  ;  ma  la  sua  organizzatile  e  i  metti  sommi- 
nistratigli dall'  ìnlendimenlo  lo  hanno  roso  atto  a  vivere  in  ogni 
clima,  lalcliè  ora  appena  è  angolo  sulla  terra  non-  abitato  dal- 
l' uomo. 

Così  la  struttura  ifciili  ordini  iusmicnti  itila  nutrizione  ltf  mo- 
strano meno  atto  o  sia  a  pascolar  l'erba  come  1  veri  erbivori,  o 
a  divorare  le  carni  erude,  come  i  veri  carnivori.  Sembra  che  i 
trulli,  li'  semenze  e  nkmii'  radici  non  ;wsai  dure  dovessero  essere 
il  suo  primo  e  naturale  alimento.  Ma  la  sua  industria  e  in  [(arti- 
colare l'uso  dol  fuoco  (adoperato  ai  loro  vantaggi  dagli  uomini 
anche  più' rozzi  ì,  ma  uon  dai  bruii,  nemmeno  dai  quadrumani! 
gli  permettono  di  usare  per  nutrimento,  od  eziandio  con  dilello, 
d' ìnnumerabili  sostanze  (ralle  da'  due  regni  organizzali,  e  cosi  ù 
divenuto  animale  onnivoro. 

L'uomo  nasce  nudo  e  debolissimo,  e  nella  prima  eia  ba  biso- 
gno delle  cure  e  dello  sollecitudini  de'  genitori.  Ciò  gli  è  comune 
con  molli  bruii ,  e  in  particolare  con  parecchi  altri  raanimileri  : 
ma  nell'uomo  la  educazione  dee  assai  prolungarsi,  avendo  esso 
uopo  non  soltanto  di  educazione  tisica  e  corporale,  ma  non  meno 
di  una  mentale  e  morale,  di  cui  comincia  a  divenire  capace,  al- 
lorché scema  il  bisogno  di  quegli  aiuti ,  ne'  quali  consiste  la  tisica 
educazione,  o  cessano  pereto  ne'  bruti  le  amoroso  curo  o  solleci- 
tudini de'  genitori. 

ÌSe  è  da  omellere  ebe  assai  comunemente  gli  uomini,  benché 
per  esperienza  accertati  della  morie  che  loro  sovrasta,  credono 
all'  immortalità  di  un  principio  invisibile  in  'essi  esistente,  chec- 
ché poi  si  credano  o  Ihntasliciùno  intorno  allo  stalo  futuro  di  tal 
principio.  Così  pure  assai  universale  e  la  credenza  di  un  primo 
Principio,  di  un  Essere  supremo,  Creatore  o  almeno  Architetto, 
Conservatore  e  Padrone  del  mondo.  Può  dirsi  che  la  nostra  spe- 
cie ha  in  se  in  queste  verità  i  germi  della  religione,  che  dee  cou- 
giungerlo  a  Dio  e  immensamente  innalzarlo  sopra  la  furba  dei 

1  Eecettoaia  forse  qualche  piccola  popolazione,  caduta  |ncl  più  pro- 
Tonilo  della  rozzezza  e  della  barbarie. 
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muli  Mimali  ;  e  l'uomo  non  e  mei»  simmal  religiosi)  che  animai 
ragionevole:  anzi,  niilajiaiuln  lo  credenze  rli  torti  popoli,  traviamo 
in  essi  alcune  nozioni  della  Divinili  e  della  religione,  ma  talvolta 
assurdo  lauto  e  ridicole ,  che  appena  si  concepisce  che  possano 
germogliare  in  esseri  ragionevoli. 

jNiuti  animale,  fuor  solamente  l'uomo,  gusta,  il  vero  bollo,  il 
bello  voglio  dire  die  piace  alla  niente,  non  gii  il  dileltevole  che 
solletica  il  senso.  Sarebbe  inutile  far  osservare  che  niuno  dei 
bruti  dilettasi  del  bello  letterario  o  scientifico.  Negli  stessi  oggetti 
visibili  niuno  fra  essi,  uomo  ossonó  M.Tullio  disegno  di  sen- 
tire e  gustare  la  vera  bellezza,  la  venusti,  la  conveniente  e  ordi- 
nala ilìslrilju/im»'  dclli'  parli. 

L'uomo  è  certamente  in  tutto  circoscritto  e  tinilo:  tuttavia  sem- 
bra avere  gran  simpatia  coli'  infinito.  Ciò  si  palesa  nel  grave  dì- 
lelto  che  ci  fa  provare  quanto  in  grandezza ,  in  potenza  o  in  allro 
supera  di  gran  lunga  le  comuni  dimensioni  e  che  appelliamo  sen- 
timento del  sublimo.  C  innalza  e  sembra  renderci  maggiori  di 
noi  *  lullociò  che  desta  idea  di  grandezza  trascendente  e  in 
qualche  modo  rappresenta  o  rammenta  l' infinito  o  una  assai 
straordinaria  energia  o  fìsica  o  morale,  e  in  particolare  il  pen- 
siero del  Creatore,  o  della  sua  potenza,  eterniti  e  immensità.  Di 
questi  sentimenti  non  veggiamo  indizi!  nei  bruti  o  sembraci  do- 
verli ripetere  dalla  tendenza  verso  l'assoluto,  l'infinito,  l'illimi- 
tato ,  e  verso  ciò  elio  in  qualche  modo  li  rappresenla  e  ci  appare 
da  essi  meno  remolo;  tendenza  largita. dal  Creatore  alla  dcbol 
i-realura  falla  a  sua  immagine. 

1  Eoium  ìpsuriiw.  i/'in-'  atlsprriii  wniiimiar,  milhim  alimi  animai  jmt- 
chiìludinm,  tetnilniem,  rumnimiiain  parliam  sentii.  Quasi  nmililvdi- 
nem  nnltiro,  vnlioiw  ab  acuii!  ad  animata  Iransfcrens,  mallo  tttom  magit 
putchriludinm,  contimi  li  ani,  orrtiBem  in  eoiuiliii,  factìsqut  conienaodam 
pultit  ;  eurelgue,  m  quid  iadeeore  sul  effeminale,  ne  quid  libidinosi  aiti 
furisi,  ani  cogita.  Cu:.  De  Offe.  L.  I,  i. 

ì  Erìuimut,  riolio™  fieri  viilemnr  :  himan,:  ilnpkinnu,  co;/ 1  laniero  e 
superna  li  catteslia,  haec  nostra  ni  sogna  el  mìnima,  contemninu*.  CI- 
CERONI. 
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Li;  roso  (Ielle  mi  sembrano  sufìieienli  a  mostrare,  che  quantun- 
que le  specie  animali  formino  una  serie,  nella  quale  ciascuna  tro- 
va delle  simili,  cui  porsi'a  lato,  lullavia  rimane  inviolata  la  di- 
stinzione delle  specie  da  Dio  creale  ;  ■  che  le  scimmie,  comecliè 
alcune  specie  di  quella  famiglia  non  poco  nella  parie  materiale  ci 
somiglino,  non  lianno  peraltro  con  noi  somiglianza  assoluta,  spe- 
cialmente ne'  caratteri  più  rilevanti,  talché  possano  coli'uomo 
confondersi,  e  nemmeno  colle  razze  umane,  le  quali  più  diconsi 
degradate. 

Menlro  alcuni  negano  in  cerio  modo  la  specie  umana,  conside- 
randola soltanto  come  una  modificazione  o  un  perfezionamento  di 
specie  animali  inferiori,  altri  per  opposìlo  ammettono  più  specie 
umane  origina  riamen  le  distinte.  Quotila  semenza  neppure  merìla 
approvazione.  La  specie  animale  si  definisce  :  una  collezione  d'in- 
dividui aventi  le  medesimo  qualilé  essenziali,  e  procreati  (eccet- 
tuati i  primi!  da  esseri  somigliami,  ed  i  quali,  benché  dislinti  in 
varietà  e  razze,  sono  alti  a  con  si  ungersi  e  generare  prole  indefi- 
nitamente feconda.  Ora  tali  sono  gì'  individui  della  specie  umana, 
quantunque  in  essa  distinguaci  parecchie  razze:  dunque  tulli 
gli  uomini  non  formano  se  non  una  specie,  ed  a  questa  apparten- 
gono gl'individui  di  tulle  le  razze  umane.  «  Poiché,  scrisse  il 
Buffon,  lutti  gli  uomini  possono  comunicare  e  produrre  insieme, 
tulli  vengono  da  una  radice  medesima,  ed  appari engono  alla  sles- 
sa famiglia.  »  Il  medesimu  ooilcliiiuleudo  il  discorso  inforno  alle 
varietà  nella  specie  umana,  ha  queste  parolu  :  «  Tulio  concorre  a 
provare  clic  il  genere  umano  non  e  composto  di  sporte  essenzial- 
mente ditlerenli,  ma  al  contrario  non  fu  origina  riamen  le  se  non 
ima  sola  specie-di  uomini,  i  quali  essendosi  moltiplicati  e  sparsi 
su  lutta  la  superficie  della  terra,  ha  subito  più  cangiamenti  per 
l'influsso  del  clima,  per  la  differenza  de'  nulrimcnii  e  del  modo 
di  vivere,  per  le  malaLlio  epidemiche,  ed  eziandio  per  miscuglio 
varialo  all'  infinito  d'individui  più  o  meno  somiglianti.  « 

Che  la  specie  umana  sia  ima  soliamo,  benché  in  essa  si  distin- 
guano più  razze,  queste  razze  medesime  lo  confermano  :  perocché 
non  presentano  limili  iwn  determinali  fra  loro,  ma  da  una  all'altra 
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si  passa,  come  pei'  gradazioni  o  sfumature  insensibili.  Il  Blumcn- 
baeli,  il  liliale  lui  puro,  c  forse  più  saggiamente  che  altri  tlislri- 
buila  in  razze  la  sjiecle  umana,  fa  ancora  essu  questa  osservazic- 
ne,  e  stabilendo  cinque  razze,  la  bianca  o  Caucatea,  la  timi  u 
Etiopica,  la  Mogola,  I'  Americana  a  la  Alalaja,  pensa  che  la 
prima  possa  riguardarsi  come  primitiva  o  almono  «miralo  ;  che 
la  dispersione  dogli  uomini  po'  vani  climi  abbia  prodotto  le  razzo 
Etiopica  e  Mogola,  e  questo  Ire  siono  in  vero  le  razzo  meglio  di- 
stinte; ma  l'Americana  (  nella  quale  il  Cuvicr  non  trovava  carat- 
tere preciso  e  costante  )  e  come  media  fra  Ja  Caucasea  e  la  Mogo- 
la,  e  la  Malese  conlina  a  un  tempo  con  queste  due  e  coli'  Etiopi- 
ca :  più  sembransi  Allontanato  dal  tipo  primitivo  le  genti  recatesi 
in  i-l imi  ninni  iirmuri  alla  nitrii  l'osliluziimc.  clic  nim  quelle  che 
materialmente  più  si  sono  allontanale  dalla  stazione  primitiva  del- 
la specie.  Conclude  il  Blumenbacli,  essere  impossibile  fare  una 
esalta  divisione  delle  razze  umane,  e  perciò  essore  da  abbracciar- 
si quella  che  sembra  ruoli  difettosa,  comeche  sia  arbitraria  1 .  Nod 
dee  dunquo  sorprenderò  se  gli  autori  non  sono  concordi  nel  nu- 
merare e  distribuire  le  razze  :  ciò  è  inevitabile  :  piche  non  sì  pas- 
sa per  salto  da  una  in  altra,  ma  per  transizioni  appena  sensibili  : 
fra  11  più  bianco  Europeo  e  il  più  nero  Etiope  sono  i  Nubii ,  gli 
Egizii  f«'i\  V.  l'iii  è  una  prova  doli'  unità  della  specie. 

La  mollipiicità  dello  razze  o  varietà  costanti  non  può  faro  una 
seria  difficoltà  contro  l'unità  d' una  specie:  molto  so  no  trovano 
nelle  varie  specie  de'  due  regni  organici,  specialmente  fra  gli  ani- 
mali domestici  e  fra  le  piante  dall'uomo  coltivale,  e  per  avventu- 
ra non  meno  notabili  di  quelle  della  nostra  specie.  Le  varietà  del 
clima,  del  nutrimento  e  del  modo  di  vivere  occasionano  queste 
varietà,  ne  essendo  tali  cagioni  in  niun'  altra  specie  -tanto  varie 
quanto  noli'  umana,  punto  non  debbon  sorprenderci  le  varietà 
di  esse. 

Chi  non  conosce  alquante  varietà  costanti  di  cani?  Chi  ignora 
che  il  popolo  unisce  sullo  questo  nome,  e  assai  generalmente  i 

1  V.  BumniMCa.  De  gm.  homi  varietale  mtim.  Couìiipr  1795  — 
Rl«lM,  Vun-iii  rMI'n unum  tjicdV.  ni'lla  '/hhIui/ì,!  T.  Il,  SS. 
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zoologi  <MilliK^rio  in  una  sola  specie,  una  quantità  di  razze,  alcu- 
ne dello  quali  sembrano  differire  fra  loro  più  che  1  lupi  non  diffe- 
riscono delle  volpi?  In  vero  le  varietà  de'  cani  non  consìstono  so- 
lamente nel  colore,  nel  pélo  e  nella  grandezza  del  corpo,  ma 
eziandìo  negli  istinti,  nel  coraggio,  nella  voce,  nella  struttura  del 
cranio,  nella  lunghezza  della  coda  e  delle  gambe,  e  infino  nel  nu- 
mero dello  dita,  le  quali  talora  sono  cinque  anche  no'  piedi  poste- 
riori, mentro  di  legge  ordinaria  sono  quattro  in  questa  e  nelle  spe- 
cie congeneri.  NÒ  fa  gran  difficoltà  vedere  in  qualche  razza  certa 
disposizione  ordinala  evidente  mente  ad  un  dato  scopo:  non  trovo 
assurdo,  anzi  al  tulio  conforme  all'  usalo  andamento  della  Provvi- 
denza, che  modificandosi  in  una  parte  certi  organi,  e  cesi  dimi- 
nuendo qualche  facoltà  utile  a  quella  specie,  producasi  a  un  tem- 
po alcun'  altra  modificazione,  in  cui  virtù  qualche  altra  facoltà  si 
trovi  accresciuta. 

Alquanti  cavalli,  recali  di  Spagna  ed  abbandonali,  gli  uni  ne' 
l'ampas  ardenti,  e  gli  altri  no'  freddi  Pararaas  dell'America  me- 
ridionale, hanno  dato  origine  a  due  razze  differenti  fra  loro  quanto 
la  zebra  e  l'asino. 

li  bue  comune  (  Hot  tattrw  ioamtieui)  cornioli»  in  vari!  climi, 
ora  è  cresciuto  ad  enorme  grandezza,  esso  e  principalmente  le  sue 
corna,  ora  queste  mancano  al  lutto  o  ve  ne  appena  un  vestigio  ; 
ora  l'animale  impiccolisce  ed  acquista  una  gobba  pinguedinosa. 
In  alcuno  parli  caldo  dell'Amene;)  meridionale  veggonsi  buoi  con 
pelo  radissimo  e  finissimo  e  talvolta  con  pelle  al  tulio  nuda,  va- 
rietà manifestamente  in  armonia  col  clima.  È  nolo  che  la  vacca 
domestica  dà  il  latte  dal  momento  in  cui  diviene  feconda,  finche 
cessa  di  esserlo:  ciò  è  dovuto  all'azione  dell'uomo  sopra  una  lun- 
ga serie  di  generazioni  :  in  qualche  parie  dell'America  si  è  osser- 
valo che  sottrailo  l'animale  a  tale  azione,  perde  tal  proprietà,  ed 
allora,  se  il  vitello  muoia,  cessa  il  latte  alla  madre. 

11  porco  comune  {tot  scrofa)  deriva  dal  tignalo,  e  puro  quanto 
da  esso  differisce  !  Blumonbach  dimostrò  che  le  dineronze  nella 
forma  del  cranio  fra  le  due  razze  sono  maggiori  che  fra  i  cranii 
del  nero  e  del  bianco  di  Euro]ia.  Lo  sialo  di  schiavitù  ha  diminuì- 
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te  le.  zanno  al  porco,  {.'li  ini  assnlligliatu  In  lesta.  ;ilil<:«[ I uln:  le  urei- 
li"  ■   ■  Hi  u*li  .  I".  •  II.L  ..I-  ih  Lil  illi"  Of'1  il    ■■I  -fi     ii  Ih 

fra  i  Ionia!!  in  A  incita  ii  vita  selvaggia,  sontwi  in  parte  ravviva- 
li i  caratteri  del  cignale  ;  la  fronte  si  e  elevala  e  slargala,  le -orec- 
chie .si  .sono  raddrizzale,  il  pelo  è  lordalo  spesso,  un  poco  crespo 
ed  iti  alcuni  mostra  al  di  sollo  una  specie  di  lana.  Affermasi  clic 
in  qualche  luogo  sia  divenuta  assai  maggiore  de'  suoi  antenati  eu- 
ropei, ed  altrove  abbia  degeneralo  in  modo  straordinario  e  pro- 
dotta una  razza  con'  delle  specie  d' artigli  lunghi  mezzo  palmo. 
Singolare  6  la  varietà,  che  in  luogo  delle  due  unghie  anteriori  ne 
moslra  soltanto  una  :  era  noia  ad  Aristotile  e  a  Plinio,  come  al 
Linneo,  ii  quale  la  dice  frequente  nei  contorni  di  Upsal. 

Non  è  necessario  aggiungere  allri  esempi  a  mostrare  che  gli  a- 
niruali,  specialmente  se  sieno  collocali  dall'uomo  in  circostanze  as- 
sai varie,  vanno  suggelli  ;i  variazioni,  le  quali  talora  estomlonsi 
allo  generazioni,  e  che  perciò  non  è  da  maravigliarsi  se  a  varia- 
zioni somiglianti  troviamo  soggollo  l'uomo,  il  quale  più  d'ogni  al- 
Iro  animale  varia  le  circostanze  in  cui  vive.  Peraltro  le  varietà  o 
razze  umane  si  somigliami  amitumicainenlc  più  delle  varietà  degli 
animali  domestici.  Si  è  dello  a  proposito  delle  tante  varietà  do'ca- 
ni  :  l' industria  e  il  capriccio  degli  nomini  le  producono.  Ottima- 
mente :  ma  l' industria  niislra  e  i  nostri  capricci  non  si  volgono 
più  immediatamente  sopra  di  nei  -tessi,  combinando  in  mille  mo- 
di l'azione  dei  mezzi  con  quelli  dell'  incrociameli  Wl  1/  uomo  non  È 
forse  più  modificabile  del  cane?  L*  uomo,  la  cui  organizzazione 
più  complicala  sente  la  doppia  influenza  del  fisico  e  del  morale, 
sarà  meno  educabile  di  (gualcite  altro  animale? 

■Se  fa  diilicollà  se  alenili  caratteri  di  razza  sembrino  indelebili. 
i\on  appare  assurdo  che  un  deterioramento  siasi  contratto  da  una 
porzione  dell'  umana  specie,  allorché  lai  porzione  acconciavasi  al- 
le-nuove  condizioni  di  rsisteiiz;ì.  presentale  loro  dal  nuovo  clima, 
ove  recuronsi  dopo  la  dispersione  delle  gonfi,  e  siasi  nella  scrii; 
di  non  poche  generazioni  stabilito  per  modo  che  sia  estremamen- 
te diUieile  o  eziandio  impunibili'  toglierlo  al  tulio.  L'n  infelice 
velili')  ha  contrailo  dall'  htf.in/.bi,  nelle  native  sue  valli,  qnellu 
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sialo  clic  lo  deteriora  e  nel  corpo  c  noli'  inlendimento  ;  non  se  ne 
spoglierà  se  sia  condotto  a  vivere  in  clima  più  felice.  Per  contra- 
rio un  suo  fratello,  uato  per  avv  entura  ed  educalo  ove  non  si  co- 
nosce quell'  infelice  slato,  è  sano  e  libero  ai  nari  di  qualunque  al- 
tro, uè  contrae  quel  morbo,  per  passare  che  faccia  ove  quello  è 
frequente.  Mitili  pesci  e  eros  tacci  nella  gigantesca  caverna  del 
Kenluchy,  negli  Siali  Uniti,  mancano  al  lutto  degli  occhi  esterni, 
perduti,  iu  penso,  da  essi  per  un  soggiorno  conlinnato  da  più  se- 
coli nell'oscurità,  di  molte  successive  generazioni.  Portale  questi 
animali  in  luogo  illuminato  e  provale  se  con  lai  mezzo  vi  riesca  di 
render  loro  gli  occhi. 

Tuttavia  non  affermerei,  le  l'azze  umane  non  potere  alquanto 
modificarsi,  tornando  verisimil mente  verso  il  tipo  primitivo,  per 
assai  prolungato  soggiorno  in  clima  mollo  diverso  da  quello,  ove 
eransi  sviluppile  ni  accresciute.  Si  lesso  nel  Bullellino  dcllaSocie- 
là  di  geografia  (francese)  l 'a.  1836,  che  i  «eri-bvcht  avevano  per- 
duto i  traili  earollorislici  della  loro  razza  in  tempo  assai  breve  al- 
laGuyana,  cangiando  modo  di  vivere,  senza  incrociamento  dirazzo. 

I  Neri  nati  in  America  sogliono  esser  meno  neri  de'  loro  geni- 
lini.  Onesta  seconda  uviiìtli/ìhiic  rischle  diversamente  Y  influenza 
del  clima,  secondochè  vive  vestita  o  nuda,  in  città  o  in  campagna, 
in  paesi  freschi  o  in  climi  ardenti. 

Do' viaggiatori  hanno  trovalo  de'  Portoghesi  nevi  alle  Indie,  dei 
(ìiudei  neri  a  Cocino,  e  bruni  nelf  Abissinia  e  nella  Cina.  M.  de 
Povverbìlle  l'a.  18ifl  presentò  all'Air,  delle  Scienze  di  Parigi 
HO  maschere  di  Neri,  calcate  sulla  natura  viva,  neh"  isolo  Mauri- 
zio e  Bourbon.  Tra  questi,  da  lui  appellali,  Ostro-Neri,  egli  distin- 
gue quattro  varielà  ben  determinale.  Una  disseminala  in  tulio  il 
paese  ha  naso  aquilino,  mento  ben  pronuncialo,  labbra  sottili,  in 
una  parola  l'impronta,  benché  un  poco  cancellala,  della  razza  ara- 
ba o  semitica.  Questa  varietà  non  forma  una  casta  particolare,  ma 
è  mista  e  dispersa  nella  gran  famiglia  nera;  ed  essa  vi  ha  forse 
introdotta  (Ielle  tradizioni  semitiche  l ,  quella  del  peccalo  e  'del  ra- 
ri. M.  DtcKESsoH  in  un  discorso  lellu  alla  Soc.  Asiatica  di  Londra 
parlò  de'  Giudei  neri  del  Malabar,  appellati  Ben  -  tirati  seguaci  delti  leg- 
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siigo  (iella  prima  famìglia  umana,  dell'  ubbriachezza  ili  Noè  c  del  - 
le  sue  conscgnenzo,  il  nomo  di  Jekota  '  applicalo  al  solo,  la  do- 
no mina /ione  nrcv  dei  Iman  Din  data  idi  irido,  la  circoncisione,  le 
imparila  legali,  il  cullo  di  i/uliw!,-  pruliabilnicnle  Moloch)  ecc. 

Si  osservi  eziandio,  che  allorché  si  dividevano  le  vario  popo- 
lazioni ,  e  si  stabilivano  in  luoghi  e  climi  diversissimi  ,  non  solo 
gli  nummi  mino  prohaliiltui'iili'  [>1  l'i  imprimimi  uhi  li  ,  niii  Ibrse  i 
climi  più  impressionanti.  Chiamiamo  clima  il  lullmsieme  delie  cir- 
costanze esterne  o  rnezìi  no'  quali  l' uomo  è  come  immerso ,  luce, 
temperatura,  latitudine  ,  umidità  ,  elevazione  sul  livello  del  ma- 
re ,  influenze  epidemiche  ,  in  somma  quanto  può  operare  sub"  in- 
dividuo e  sulla  razza.  i\on  poteva  cs.  gr.  la  temperatura  in  molli 
luoghi  essere  più  o  meno  elevala  di  quello  che  sia  al  presente  ?  o 
più  varia  o  più  abbondante  dì  acido  carbonico  ?  Chi  può  afferma- 
re intorno  a  ciò  alcuna  cosa?  Noti  abbiamo  tavole  di  osservazio- 
ni termometriche,  igrometriche  o  barometriche ,  né  trattati  di  me- 
teorologia di  quelle  epoche .  nò  analisi  esatte  dell'  aria  atmosfe- 
rica. Non  è  punto  improbabile  che  alcune  di  tali  diversità  si  tro- 
vassero in  mollo  legioni  me.  si  disjiersero  quegli,  antichi  emigran- 
ti. E  scn/a  dar  fede  alla  opinione  riportala  da  Ovidio ,  la  quale 
dalla  catastrofe  di  Fetonte  ripeteva  la  nerezza  degli  Etìopi  (San- 
guine lune  credimi  in  carpar»  mmma  tocato  —  JUhiopvm  po- 
pulos  inorimi  tramite  cotorem.  Ov.  Mei.  U,  235  ),  può  pensarsi 
ehm  delle  vicende  sopravvenute  in  varii  climi  (  innalzamento  del 
suolo,  allontanamento  del  mare  ecc.  )  abbiano  o  rapidamente  o 
lentamente  alterale  le  popolazioni  in  essi  stabilite. 

Nò  è  da  ométtere ,  che- 1' incivilimento  co'  suoi  comodi  e  con- 
forti ,  vesti  e  ripari ,  regole  igieniche  e  preservativo  contro  le 
temperature  estreme,  o  distrugge  o  certo  di  ni  imi  iste  gli  effetti  del 
clima.  Ma  i  primi  abitanti  che  penetrarono  in  contrade  disabitato 

I  l  Ca.iaus  ugnili  U  rinimi  rkuui'M  inn)  un  Dio  onnipotenti 

*li  Iddio  ha  oli  a''""  """■<■.  '"'  v-imir  '■/','' i''''1'.  i«ri,m<imrabile ,  e  i]iieslo  il 
Ima,  Prima  dell'arrivo  de pli  Aiukm^ii ,  nuri  si  usivu  |iro[iuuiiario  seoon 
in  circostanze-  solennissime.  Un.  de  nt>.  fintomi  da  HUi.  B<:ang. 
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non  erano  cosi  incivilii! ,  nè  così  armali  contro  le  intemperie  di 
climi  sconosciuti.  I.e  città  non  potevano  sorgere  in  un  istanle  coi 
loro  comodi ,  quando  molte  arli  non  erano  ritrovate  o  erano  net- 
1"  intanata,  nè  doveva  esser  copia  di  artisti ,  o  perciò  il  soggiorno 
nelle  cillà  e  !c  arli  della  civiltà  non  potevano  diminuire  le  forze 
de'  climi  :  non  possiamo  dunque  affermare  che  queste  non  erano 
in  quo'  tempi  più  attive  e  gli  uomini  non  più  disposti  a  risentirne 
gli  effetti. 

L' unilà  della  specie  umana  può.  e  un  fermarsi  ,  non  solameli  le 
deduccndo  dalle  vnriMà  licpli  nllii  animali  ,  che  I'  uomo  può  aver 
similmente  varialo  ,  ma  ancora  direttamente  ,  studiando  nelle  di- 
verse razze  le  varie  parli  o  sistemi,  cs.  gr.  lo  scheletro.  L"  atten- 
zione degli  osservatori  si  o  principalmente  rivolta  al  cranio  e  al 
cervello  :  ne  abbiamo  dato  qualche  cenno. 

L'  illustre  M.  Klourens  lia  studiala  in  particolare  la  pelle  del- 
l' uomo  ,  ed  ha  trovato  nelle  razze  nera  ,  rossa  e  bianca  e  nelle 
varietà  ,  che  ha  pollilo  osservare,  la  pelle  sempre  formata  di  tre 
membrane  distinte ,  il  dermo  e  due  epidermidi.  Nella  razza  Ame- 
ricana | chiamala  rotsa] ,  nella  -nera,  in  un  mulatto  nato  d'  un 
Arabo  e  d'  una  Nera ,  negli  Arabi ,  ne'  Mauri ,  ne'  Kalibi ,  fra 
1'  epidermide  interna  e  il  dermo  ,  ò  un  apparato  pigmentale  e  una 
lamina  di  pigmento.  In  un  Arabo ,  parzialmente  albino  trovò  il 
pigmento  ove  la  pelle  era  bruna ,  ma  non  già  nella  macchia  bian- 
ca, (ili  Arabi ,  i  Mauri  o  i  Kalibi  lo.hanno ,  come  la  razza  Nera 
e  l' Americana .  e  pure  pongonsì  nella  Caucasea  o  bianca.  La  pel- 
le del  Bianco  essa- pure  ha  I'  apparato  pigmentale  ,  circoscrittis- 
simo sì ,  ma  indubitato.  Il  capezzolo  della  mammella  ha  una  tìnta 
nericcia.  11  Flourens  osservando  tal  pelle  ,  trovò  fra  il  secondo  e- 
pidermide  e  il  dermo  la  membrana  pigmentale  e  nn  velo  di  pi- 
gmento ,  come  negli  uomini  di  colore.  Di  piò  ,  nella  pelle  bruna 
(basarne)  de'  Bianchì  trovò  al  suo  posto  ordinario  uno  strato  sot- 
tilissimo di  pigmento  :  dunque  anche  il  Bianco  ha  una  pelle ,  che 
in  certe  circostanze  e  in  certi  punii  mostra  la  struttura  delle  tazze 
colatale.  Nella  pelle  dì  un  feto  di  un  Nero  non  trovò  traccia  di  pi- 
gmento ;  dunque  la  polle  del  Nero  ria  principio  manca  di  pigmei)- 
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lo.  Se  compariamo  senza  intermedio  la  pelle  ilei  Bianco  a  quella 
del  N'ero  o  alla  pelle  rossa  ,  ci  sentiamo  per  avventura  inclinali  a 
supporre  diversa  origine  in  queste  razze  ;  ma  se  passiamo  dal- 
l' uomo  Bianco  al  .Nero  o  al  Rosso  poi  Kalibo  ,  per  I'  Arabo ,  pel 
Mauro  ,  e  poniamo  mente  alle  parti  colorate  della  pelle  nel  Bian- 
co ,  allora  non  ci  sorprende  più  la  differenza ,  ma  bensì  1'  ana- 
logia l. 

Scrive  Al.  de  Humboldt.  «  Finché  osservavansi  gli  estremi  nel- 
«  le  varietà  del  colore  e  del  volto,  e  lasciavasi  il  giudizio  preve- 
■I  nirc  dalle,  unicità  delle  prime  imprigioni,  s'inclini)  a  couside- 
«  rare  le  razze ,  non  come  semplici  varietà ,  bensì  come  specie 
'<  origiiiariamenle  distìnte,  ita,  a  mio  parere,  migliori  ragioni 
«  combattono  per  l'unità  della  specie  umana  ,  cioè  le  numerose 
«  gradazioni  nel  colore  della  pelle  e  nella  struttura  del  cranio,  ma- 
.<  nifeslate  ne'tempi  moderni  pei  rapidi  incrementi  della  scienza 
«  geografica,  l'analogia  delle  alterazioni  degli  altri  animali,  set- 

.  \         •linutu-i  -  l.-.w*»r*jii-ini  |n«ibtr  •*>■  •■"<  ^•••ti. 

«  intorno  ai  limiti  prescritti  alla  fecondila  de' muli.  La  maggior 
«  parte  de*  contrasti  che  abbagliavano,  ò  svanita  dinanzi  al  pro- 
<■  fondo  lavoro  del  Tiedemann  sul  cervello  de' Neri  e  degli  Euro- 
a  pei,  dinanzi  alle  indagini  analomicbe  dì  Vrulik  e  di  Weber  in- 
■•  torno  alla  configutazione  del  bacino.  Se  abbracciami  nella  loro 
«  generalità  le-naiimii  Africane  di  tinta  bruna,  intorno  alle  quali 
«  sparge  tanta  luco  l'opera  importantissima  del  l'richard  e  para- 
■<  gonansi  colle  tribù  dell'  arcipelago  meridionale  nello  Indie  e 
«  delle  isole  dell'Australia  occidentale,  con  i  Papus  e  gli  Al- 
<  fura ,  vedasi  chiaro  che  la  Unta  nera  della  pelle,  i  capelli 
■i  crespi,  ed  ì  tratti  della  fisonomia  de' Neri  non  sempre  vanno 
«  congiunti  *.  »  È  ancora  imporlanle  l' opera  di  Samuele  L.  Mil- 
cholT  prof,  dì  Storia  naturale  a  New- York ,  destinalo  a  provare 
che  gl'indigeni  dell'America  appartengono  alla  stessa  razza  e 
famiglia  di  quei  dell'  Asia. 

I  Compie  Rmbt  dt  V  Acati.  1K13,  seni.  Il ,  \ng.  S3K. 
ì  Cotmot;  T,  I,  pftg.  lit  (ed.  Frane.!. 
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Il  ccl.  anatomico  Ciò.  Muller  scrisse  :  «  Le  razzo  umane  so- 
no  le  Torme  iti  una  unica  specie  le  umili  si  accop piano,  rimanen- 

-  de  feconde,  e  si  perpetuano  per  mezzo  della  generazione:  non 

-  sono  le  specie  (li  un  genere;  se  fossero  lali.  incrociandosi  di  ver- 
•  reubero  sterili.  Se  poi  le  razze  d'uomini  esistenti  discendano 
•<  da  uno  a  di  più  nomini  primitivi,  ciò  noi  sappiamo  scuoprìro 
r  col  mezzo  dell'esperienza  »,  la  vero  non  è  al  tutto  lo  slesso 
l'unità  (lolla  specie  umana,  e  l'origin  comune  dello  vario  razze 
d,i  ini  medesimo  ceppo,  betichè^lcimi  wrìllori  sembrino  consi- 
derar queste  due  Indagini  quasi  uuLtsola:  ma  pero,  dacché  la 
specie  è  una,  la  unità  dell'  origine  è  queslione  soltanto  di  fallo, 
né  v'ò  motivo  di  negarla,  quando  È  attcstala  da  autorevole  testi- 
monianza. Ma  di  ciò  non  ti  da  trattare  per  ora. 

Qui  adunque  ci  fermeremo,  sembrandoci  aver  dello  abbastan- 
za perche  chi  legge  debba  conci  udore  die  lo  specie  animali ,  e 
principalmente  la  nostra,  nò  siensi  formale  lutto  da  si,  come  i 
cristalli  inorganici,  uè  sieno  derhale  una  dall'altra  in  virtù  di 
metamorfosi  e  di  tendenza  al  perfezionamento.  L'unica  suppo- 
si/iene ragionevoli',  pve-,einilen(io  anche  da  ogni  autorità,  è  che 
i  primi  individui  di  ciascheduna  specie  sono  stali  formali  im- 
mediatamente dal  Creatore,  e  da  quei  primi  per  mezzo  della  ge- 
nerazione sono  derivali  gli  altri.  La  prima  coppia  umana,  a  più 
forle  ragione,  debbo  essere  opera  immediala  del  Creatore.  Si 
considera  qucsla  coppia  come  creala  adulta  di  corpo  e  di  spiri- 
lo, ossia  fornita  di  quanto  era  necessario  all'uno  ed  all'altro, 
né  poteva  allora  acquistare  dalla  società  o  per  l'educazione.  Ciò 
vuol  dire  ebe  credesi  avere  il  Creatore  fallo  per  essi  ciò  che  fa 
lullogiorno  per  tanti  animali  inferiori.  Guardale  lanlì  uccelli  :  air- 
pena  sonosi  sbarazzali  dal  guscio  calcano,  che  impriglonavali , 
e  già  distinguono  il  loro  alimento,  ubbidiscono  alle  grida  delle 
loro  madri,  si  provano  a  volare  e  fuggono  da'  nemici.  Così  i  pe- 
sciuolini,  usciti  appena  dell'uovo,  fanno  uso  delle  piccole  natato- 
ie, assalgono  la  preda,  e  respirano  l'aria  «internila  nell'acqua. 
L'istinto  di  questi  animali  serve  loro  così  bene  quanto  a  pena  il 
polrebbe  l'esperienza  di  dille  le  generazioni  de'loro  genitori.  I. 


S88  COSMOGONIA  NA1CBALE  COSI  PAH  ATA  COL  GENESI 


proloparenti  uella  specie  umana,  chiamati  all' esistenza,  si  tenne- 
ro tosto  e  camminarono  su  due  piedi,  conobbero  tanto  bene,  quan- 
to gli  altri  animali,  il  nutrimento  opportuno,  seppero  respirare, 
e  conobbero,  e  da  credere,  molle  cose,  lo  quali  una  lenta  espe- 
rienza potava  ad  essi  insegnare,  ma  le  (mali  era  loro  spedicele 
conoscere  assai  per  tempo.  E  perciò  da  pensare  che  la  provvi- 
dente Potenza,  la  quale  li  aveva  inlrodolli  nel  mondo,  facesse  Io- 
ni palesi  le  principali  lo-rf^ I  ili  quesiti,  «  sia  le  necessarie  all'  munti 
esteriore  o  fisico,  o  quelle,  per  le  quali  l' uomo  è  in  alto  un  esse- 
re razionale  e  morale,  che  perciò  conoscessero  l'osservazione, 
l'Induzione,  il  ragionamento  e  por  conseguenza  una  lingua,  con- 
dizione necessaria  dell'  edneabilìtà  e  dell'  educazione,  linguaggio 
probabilmente  assai  ristretto,  ma  racchiudente  gli  elementi  e  il 
germe  di  un  altro  incomparabilmente  più  esleso,  11  quale  potrà 
dai  posteri  alterarsi  fino  a  divenire  non  più  conoscibile,  ma  non 
mai  del  tutto  perdersi  ed  obbliarsi.  Cosi  la  loro  scienza  sarà 
stala  piuttosto  virtuale,  che  attuale  o  spcrimenlale  :  i  primi  paren- 
ti non  potevano  svolgerla  tutta,  nè  unta  dimoslrarla  pniticamcnle. 
Di  questo  prima  fuse  deli;  umanità  hanno  le  genti  conservala  la 
memoria  sotto  la  riderne,  immagine  della  età  dell'oro.  Questa  tra- 
dizione ci  riconduce  all'intervenzione  diretta  del  Creatore,  sola 
adeguala,  come  parla  un  moderno  scrittore  i,  alla  grandezza  della 
prima  iniziazione.  «  Qua!  cosa  hanno  prodotto  lutti  gli  sforzi  falli 
"  per  (spiegarla  alirimenli?  Immergere  la  questione  nella  notte 
-  de' tempi,  fra  gii  uomini  preadamili,  è  egli  risolverla?  Ab- 
«  bassare  questi  uomini  alle  condizioni  de' bruii,  è  spiegare  la 
•■■  loro  intelligenza  quasi  divina?  Sposare  questo  scimmie  a  desìi 
«  angeli,  e-  fare  a  meno  della  intervenzione  celeste?  - 


I  Hill,  fjtttm air  ilei  raenhum.  mi  Hilinn)ibir  c'im'/i ■b)>*ìi/i«\  (wr  RrsKiir 
V*.  DiSaum,  IM9,  pa(t.  331. 
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g.  f- 

La  creazione  secondo  Moie,  ed  il  primo  sialo 
del  Mondo  crealo. 

Lo  scopo  di  questo  nostro  scritto,  e  lo  dico  assai  apertamente 
il  litolo ,  6  stalo  un  confronto  delle  dottrine  naturali  cosmogoni- 
che o,  se  si  vuole,  geologiche,  con  quanto  intorno  a  ciò  ne  inse- 
gnano le  sacro  carte ,  ed  in  particolare  il  capo  primo  del  Genesi. 
Per  altro  finora  non  abbiamo  quasi  parlalo  di  altro,  che  di  filo- 
sofia naturale  e  di  conclusioni  dedotte  dalle  osservazioni  de'  geo- 
logi ,  mentovando  appena  le  dollrine  de'  libri  santi.  È  ornai  tempo 
di  venire  a  questi ,  alfine  di  attuare  la  proposta  comparazione. 
Veniamo  dunque  senza  più  all'esposizione  del  capo  primo  del 
Genesi ,  accompagnala  da  una  specie  di  commentario  letterale  e 
filosofico ,  e  per  ora  formiamoci  ncll'  esordio ,  vaio  a  dire  ne'  pri- 
mi versi,  ove  si  accenna  la  prima  creazione  o  lo  sialo  primiero 
del  mondo  crealo,  anteriore  all'esamcrone  ossia  alle  opere  de' sei 
giorni  genesiaci. 

Darò  di  ciascun, i  particella  la  traduzione,  quanto  più  si  può 
letterale  e  fedele,  dell'  originale  ebreo,  senza  trascurare  la  nostra 
versione  volgata ,  a  tulli  i  Cattolici  veneranda  ,  c  le  altre  antiche 
versioni. 
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(ìiiiiesi  C.  I,  V.  1  -°  Nei  principio  nrii  Iddìo  i  cieli  e  la  terra. 

Quella  è  il  semplice  e  inapiilku  esordio  do'  libri  sanli  c  della 
sLoria  Hosaicu ,  nò  si  potevi  esordiri'  tuli  mandole  semplicità  o 
con  magnificenza  maggiore.  In  vero  il  gran  fallo  qui  indicalo  è  il 
principio  naturale  della  storia  e  il  limd.iiiieiiln  della  religione  ossìa 
delle  relazioni  Ira  il  Creatore  e  la  creatura  ragionevole. 

Nel  principio  o  in  pi  iiuipiu.  s'interpreta  assai  comunemente 
e  naturalmente  :  nel  oiniiiieiainettio  del  lempo  e  liei  mondo  (in 
exordio  mundi ,  quando  feri  coepit ,  S.  Ambrogio;  in  principio 
tempori),  S.  Agostino)  e  avanti  che  alcuna  cosa  fosso ,  fuor  sola- 
mente Iddio  (quia  primo  omnium  facto  tini,  S.  Agostino).  Tempo 
precedente  alla  creazione  non  era;  perocché  tempo  dice  essen- 
zialmente successione,  vins.-iludini  ,  un  pi'oenlc  preceduto  da 
un  passatoeseguilo  da  un  futuri  .\ulttun  iiufew  pouet  esse  prae- 
terilum  lempus,  quia  nulla  erat  creatura,  euius  mutabilibus  mo- 
libus  ageretvr  Perciò  potò  diro  S.  Ambrogio  :  m  principio  id 
est  ante  lempus^  ,  dacché  il  cominciar  d'un' azione  precede  ad 
essa ,  di  quella  guisa  clic  muoviamo  il  piede  prima  di  camminare  : 
le  vkissìludini  delle  creature  suppongono  la  loro  esistenza:  quesla 
cominciò  in  un  col  tempo,  ma  non  gii  nel  lempo. 

In  sua  eternila  di  tempo  more 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  com'  ei  piacque. 

S'aperse  in  novi  amor  l'Eterno  amore. 
Nè  prima,  quasi  torpente,  si  giacque  ; 

Che  nè  prima  né  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque  "'. 

Non  già  nel  lempo  o  nello  spazio  Iddio  creò  il  mondo  :  clic  allora 
lempo  e  spazio  non  erano;  ma  bensì  nella  sua  eternila  e  nella  sua 
immensità  {fuor  d'ogni  altro  comprender  )  mentre  prima  della 


I  Ano.  de  Citili.  Dei,  lib.  S,  e.  fi. 

i  /foranti,  lib.  I. 

a  Dante,  Par.  XXIX,  16-fll. 
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«reazione  non  era  se  jion  Dio  eterno  ed  Immenso.  Nel  lesto  origi- 
nalo troviamo  rmocna  (bereshit),  voce  derivala,  \mre  da  ioni 
i  rapiti).  Questa  voce  costantemente  nella  Scrittura  indica  ciò  clic 
precede  o  in  tempo  o  in  pregio  o  in  dignità  o  ancora  come  cagio- 
ne l ,  nel  qual  senso  jierallro  non  la  limiamo  mai  adoperala  da 
Mose.  Vede  ognmio,  fra  i|uesle  milioni,  la  prima  signilicanle 
ordine  di  tempo  essere  la  più  ovvia  ed  acconcia  a  questo  luogo  : 
in  vero  gli  antichi  Ivaslalori  ;  eccellano-  il  (iercsolimilano  che  tra- 
duco t»  sapientia  l'hanno  generalmente  seguita:  cosi  (Melos, 
il  Pseudo-Gionala ,  il  Samaritano,  l'Arabo,  l'Eliope,  il  Persiano 
e  il  Volgalo ,  clie  traduce  ih  princìpio,  né  meglio  pelea  tradursi. 
L'inlerprele  Siro  ritiene  la  voce  ebrea.  Questa  posta  assoluta- 
mente ed  indefinitamente  sembra  significare  il  principio  di  ogni 
tempo  ossia  il  momento  in  cui  il  tempo  cominciò  il  suo  corso, 
/nt'ii'o  tu,  Domine,  terram  fimdasti ,  et  opera  motiiium  tuatvm 
sunt  caeli  2, 

Se  ben  disse  il  rabbino  Maimonidc,  essersi  proposto  Mosè  per 
iscopo  del  suo  racnmlo  .  di  ribellare  ì' errore  di  chi  voleva  eterno 
il  mondo ,  avrebbe  a  (alo  scopo  mancato ,  adoperando  la  voce  be- 
reshit per  indicare  altro  che  il  primo  momento  del  tempo.  S.  Ago- 
slino  (conica  advers.  leg.  et  prophel.)  insegna  ut  principium  sii 
ex  quo  esse  coeperunt.  Non  enim  Deo  coaelerna  semper  fuerunt 
ned  facta:  initìum  ,  ex  gito  esse  inciperent,  aeceperunt.  Tertul- 
liano interpreta  :  a  primordio  la  prima  parola  del  Genesi  3,  ed  al- 
Irove  *,  prìwipitìm  ùùtium  esse  :  et  competesse  ita  poni  rebus  in- 
cipientibus  /ieri . . .  Ita  principium  site  initium  ineoeptionis  esse 
verbum,  non  alieaius  substanliae  noinen.  lam  ttitiic  si  prinet/Htii'u 
Dei  opera  caelum  et  terra  suiti,  quae  ante  omnia  Deus  ferii, 
moris  sic  prefalur  Scriptum:  In  principio  fecìl  Deus  caelum  et 
terram,  quemadmodum  dixitset:  In  finem  Deus  fecit  caelum  et 
terram,  si  post  universa  fecisset.  S.  Cirillo  Alessandrino  insegna 

1  Prra.  17,  li. 

2  Ps.  a,  v.  M. 

3  Confra  Mante*.  1, 1 ,  C.  10. 

I  Centra  Bemog.  e.  19. 
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Mose  avere  mostrato  non  mannare  di  principio  il  ciclo  e  la  icrra, 
ai  essere  eterni,  come  Iddio,  ma  avere  comincialo  col  tempo.  Il 
quarto  concilio  Lalci'anensc  dichiarò.  Iddio  ab  itiitio  tempori):  aver 
dato  l' essere  alle  erealure ,  angelica  e  mondana  :  benché  ivi  non 
si  citi  il  Genesi,  è  manifesto,  i  Padri  del  Concilio  aver  avuto  l'oc- 
chio al  primo  verso  di  esso. 

Fu  assai  celebre  e  ricevula  presso  gli  an lieti i  l'opinione,  che 
principio ,  in  questo  luogo .  si  dicesse  il  Verbo  ossia  il  Divino  Fi- 
gliuolo. Ami  fu  chi  pretese  così  leggersi  nell'ebreo  1,  il  che  va- 
no sarebbe  il  confutare.  Tuttavia  quella  sentenza  si  difendo  con 
non  dispregevoli  argomenti  e  principalmente  col  numero  e  l'anti- 
chità dei  seguaci.  Con  quella  voce  talora  indicasi  la  cagione.  Ora 
le  Scrilture  c'insegnano,  il  Verbo  eterno,  il  Figliuolo  di  Dio 
essere  la  cagione  delle  creature  ;  Orniti  per  iptum  facto  satit.  Cosi 
bereshil  qui  sarebbe  per  principium ,  per  FiUum,  per  Verbum. 
La  preposizione  3  ha  eziandio  questo  valore  come  la  greca  ri,  e 
talvolta  la  Ialina  in  non  solo  nelle  sacre  Scrittore ,  ma  eziandìo 
nelle  profane.  Toofilo  Antiocheno  scrisse  in  proposito  :  in  principio 
id  est  per  principiam.  Non  oso  dispregiare  una  sentenza  munita  di 
(ali  e  tanti  presidìi.  Nondimeno  la  prima  interpretazione  più  sem- 
plice ,  più  ovvia  e  più  comune  mi  sembra  al  tutto  da  ritenersi.  Il 
senso  più  letterale  di  quel!'  in  principio  sembra  quello  che  facil- 
mente poteva  intendersi  dagli  Ebrei,  ed  esclude,  come  il  mondo 
eterno ,  cosi  la  creazione  delle  cose  visibili  falla  dagli  spiriti  crea- 
li. .Né  veggo  come,  lasciando  questa  furile  spiegazione,  potessero 
ascendere  all'ardua  cognizione  del  Divin  Verbo  quei  rozzi  giudei . 
i  quali ,  se  crediamo  al  Crisostomo .  neppure  immaginare  sapeva- 
no qualclie  nis;  tì  lite  ìnlHIifrihile  Vediamo  di  fatto  parec- 
chi Padri,  favnrcvoli  n  quella  più  olia  interpretazione ,  non  riget- 
tare anzi  ammettere  anche  questa  piò  semplice.  Cosi  Tertulliano  c 
i  sunti  Basilio.  Ambrogio  ed  Agostino.  S.  Tommaso  interpreta  3 

I  Vide  HmoN.  Quatti,  htbr. 

ÌCHRTg.  hom  9  in  Gt*. 

J Sunna,  prie  I,  l|.  16,  ari.  0. 
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rn  principio  scilicet  tempori* ,  c  ancora ,  che  parnii  a  un  dipresso 
lo  stesso,  nule  omnia,  ed  eziandio  in  principio  id  esl  in  fì'ii'o, 
contro  l'errore  di  culiirc.  clic  ponevano  iluo  creationis  principia, 
unum  Éonorum  aliud  malorum.  Sicul  enim  principiar»  efleciìvurn 
approprialur  l'airi  propler  potentiam ,  ila  principium  exemplare 
appropriatili-  l'i  Un  prnpler  supientiam  :  al  sicul  dkitur  omnia  in 
sapienlia  fecisli  ' ,  iVs  inlelligatur  Deum  omnia  (teiste  iti  princi- 
pio ,  id  esl  in  Fiiio ,  secandvm  iUUd  Apostoli  ad  Cohssenses  /:  in 
ipso,  scilicet  filiti,  emulila  smil  uimma.  Audio  Alberto  Magno 
difendo  l' una  e  l'altra  esposizione  S. 

Creaci!  n-q  (barili.  Onesto  verbo  presso  Mose ,  <]ui  c  altro- 
ve ,  significa  la  vera  creazione  (ex  nihilo,  ex  non  ente  J ,  e  lai  vol- 
ta qualche  nuova  e  straordinaria  operazione  dell'  Onnipotente,  nei 
Numeri  XVI,  30,  ove  Mosi  minaccia  tmam  rem  faeiemdam  a 
Domino,  al  nperiens  Urrà  os  suum  deglulìal  eos ,  Daian  ed  Abi- 
ron  coi  compagni.  Dice  David  Kimchi  «  barò  è  il  passaggio  da! 
nulla  all'esistenza.  «  Lo  stesso  insegna  Maimonide  3. 

1  Pi.  ila 

2  Smunta,  parte  II,  Ir.  11,8,  ii. 

3  «  Yerbmn  bara  'It  Uii  ,  ifine  -pre  vanii  potentiam  Dei  quali  e  nihilo  mi- 
vabililer  existuat,  adtiiberi  sale/.  Aìt  Duriti  hintehi  llad.  hebr.)  bara  al 
trmutvt  e-r,  nihilo  mi  exiveiitìoui.  /'/era  Maìmonide»  (More  Nevo- 
chini,  (.  Il,  c.  3|.  Andiamo»  Beijliv^iam  (Obserrat.  fornir.  P.  I,  ab».  Ili, 
jj,  3J.  Docet  eiempiiirmii  indizili,  fui  annuita  in  ,'iuc  ttoctrinae parte  i(on- 
dum  esl,  bara  esse  verbiim  ioli  Deo  dicalum,  et  quod  de  dicinis  dumttaal 
optratiombos  adhibetur.  Rem  tini  .'.i' nVilw  lite-:lim  HhkIìus 
in  Comm.  linguali  lushiMicin'  mb  ture  bum  .  t/uitmln  lume  vocam  fecit  ardi- 
sem,  ut  nìUy  ijenos  quoddam,  Vys  speriti  subalterna  aclimes  ra- 
(tonaftiiM  aqcnliuin  ar./niis .  e:  ft~\j  v-r.-in  ih  •ime.  a  a  (ir'ioiifs  Uri 
ratricta.  Itaque  qocinnttnwdvm  VV'E  I"".!"1,  "'>"  ™ni'i'i"n'talur  caasit  bru- 
tte, eo  quod  invaimi  proprtnutem  briitit  inrommitnienbitem,  ratiouls  nUle- 
ticel  vim;  sic  borì  nun  communictinu  fretmirif, ,  i/uia  imatrti  attribvtvm 
ereofurij  incontra  un  icoii  (e,  nempe  infinitatem.  Quapropter  operali  per  in- 
pnitatem  sea  per  trita  in/inifoiFi  bara  esse  arbilratvr,  et  mirilo  arponi  pro- 
ducere  rem  ex  nihilo,  jru  r.r  materia  imlisjiosila  et  inhahili,  ad  quod  ufnwn- 
que  infinita» poten! ine  nijimircium'ilir  ojimini»  ret/uiralm:  »  Kochifujs, 
Vindiciac  S.  Tcxtm  liebr.  gjniot  atl  XLVIII,  7. 
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Sopralutlo  é  da  av  veri  ire  in  questo  luogo  die  I»  voce  bara  con- 
giunta all'altra  bereshit  nuli  altro  può  significare  che  creazione  dal 
nulla,  bereshit  mai  nnu  si  prende  dagli  Etn  ei  avverbialmente,  onde 
non  può  spiegarsi  primamente  creò ,  o  prima  «dio  Bei  fuit  creatiti 
radi  et  terme.  Nò  può  intendersi  :  la  prima  cosa  creata  da  Dio  : 
osta  la  preposiziono  3.  La  propria  nozione  di  quella  voce  e  qui  la 
espressa  dalla  Volgala  :  in  principio ,  hoc  est  in  principio  tempo- 
ri!, creavit.  Ma  come  nel  principio  del  tempo  quando  ninna  crea- 
tura era  ,  fece  Iddio  o  creò,  se  non  dal  niente  o  dal  non  esisten- 
te? Sé  la  materia  già  ern  .  allurn  inni  sarebbe  slatn  il  principio  nè 
rielle  cose  uè  del  lenito.  Di  più  quelle  parole  :  in  principia  crearti 
Beas  caelam  et  terra»  o  nulla  significano,  o  la  produzione  dai 
nienle  della  materia  o  la  sua  con  forni  azione.  Certamente  non  in- 
dicano questa  ;  poiché  dopo  tal  creazione  la  (erra  è  5;«f?s4  [ina- 
ni* vaaui  et  tenebrosa)  né  la  (erra  propriamente  della  (arida)  aji- 
pare  prima  del  lumi  giorno  ;  né  il  primo  ciclo  o  il  firmamento  di- 
vidente Ira  acque  ed  acque  è  eosiiluilo  prima  del  secondo;  e  gli 
astri  brillano  in  ciclo  soltanto  il  quarto.  Resta  dunque  ,  Mose  con 
quelle  parole  aver  significalo,  tutta  la  malcria  del  mondo  essere 
siala  da  Dìo  creala  dal  nulla. 

Confermasi  ciò  considerando  il  nciso  terzo  del  capo  II.  Ivi  leg- 
giamo :  in  ipso  e.essureritl  uh  ninni  nprrc  sim  quoti  cretwit  [  bara) 
Beas  ut  fticeret  mttJyV  ove  chiaramente  pan:  indicala  la  difTe- 
venza  Ira  il  propriamente  creare ,  e  l'are  o  formare. 

Gli  ebrei  sempre  aver  preso  le  parole  musaiche  in  questo  senso, 
si  deduce  dal  vedere  fra  essi  comune  c  popolare  la  dottrina  '  della 
vera  creazione.  Ne  abbiamo  le  aperte  testimonianze  dì  Giuseppe  2, 
di  Filone  1 ,  di  Eusebio  i  e  di  Mese  Maimoiiiile  il  (piale  rammen- 
to |ier  primo  dei  leeiìiri  alinoli  del  simbolo  giudaico  quello  che. 
jirofessa,  Iddio  autore  del  mondo  dal  nulla.  Ma  abbiamo  più  e  ine- 

1  BiccKEl,  lliii.  crii,  nlùtui.  Par.  Il,  P.  I ,  L.  11,  c.  3,  Lect.  Ì.Oe  pki- 
tosonh.  ludtmr.  tialerica,    3,  n.  111-31. 
JArcoaeo!,  lib.  I,  n.  i. 

a  71r  ninnili  opificio, 
i  IVaep.  Evang.  I.  '. 
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glio.  Salomone  nega  apertamente ,  il  mondo  essere  elenio .  ove 
afferma  la  sapienza  divina  essere  stata  innanzi  a  tulle  le  opere  di 
Dio  (  cieli ,  terra ,  abisso ,  fonti ,  liumi  e  monti  >  )  cioè  prima  ebe 
Iddio  creasse  cieli  e  terra ,  prima  die  fosse  la  terra  iuanù  et  va- 
cua col  tenebroso  abisso  e  le  acrile.  Cosi  Gesù  Siracide  dà  un 
principio  alle  opere  di  Dio  2.  Così  quella  «ipramoduwi  mater  mi- 
rabili*, quae  perenniti  septem  /ilio*  conspiciens,  eoe  hortabatur 
replela  sapientia ,  e  all'  ultimo  superstite  diceva  ;  pelo ,  nate ,  ut 
adspicias  ad  taeltm,  od  tervmn  et  ad  omnia  quae  in  eis  sunl  et 
intelHijas  quìa  ex  trihito  fecit  Ma  Deus  et  hominum  genui  3.  Se 
ad  altri  venisse  in  meule  di  opporre,  elie  quella  ferie  donna  par- 
lava patria  noce  *  ,  clic  perciò  le  parole  che  leggonsi  in  quel  libro 
greco  non  sono  quelle  appunto  proferite  dalla  eroica  donna  ,  la 
quale  avrà  senza  più  cilato  la  parola  di  Mose  bara;  ed  il  greco 
scrittore  avrà  aggiunto  ex  nikilo  [ex  non  ente)  fecit.  Se  coai  è. 
abbiamo  lo  scrittore  di  un  libro  canonico  affermante  il  iorn  di 
Mose  qui  valere  creare  dal  nulla.  Gli  eterodossi  che  non  ricevono 
questo  libro  fra  i  canonici,  debbono  almen  confessare  cosi  aver 
ponsato  mi  pio  ed  erudito  scrittore  di  quel  tempo,  e  in  questo  sen- 
so essere  slata  intesa  la  voce  Musaica  eziandio  dalle  donne,  e  per- 
l'ìò  cssi'ir  siala  [ale  inli'ijn'cUi/i'.iii^  cu  mi  n  issi  ma  i'-  a  ninno  ignota. 

Nò  abbandonami  la  doli  ri  na  del  loro  popolo,  ma  più  sublimi 
misteri  aggiungono,  oS.  l'aula  allorilu':  insana  in  tristo  lirsii 
condita  universa  iti  caelis  et  in  terra  visibilio  et  invisibilia,  omnia 
per  ipsum  et  in  ipso  creata ,  ed  esso  essere  ante  omnes  (cioè  otite 
omnia ,  come  il  contesili  persuadi'  ad  intendere  le  sue  parole  5  )  ; 
o  S.  Giovanni  die  pone  nel  principio  il  solo  Verbo  (non  la  mate- 
ria in  sua  compagnia)  per  cui  lo  cose  tulle  sono  slate  fatte  (e  per- 
ciò anche  la  materia  del  cielo  e  della  terra)  e  aggiunge  et  sineipso 


1  /Vmi.  Vili ,  22-27  hebr. 
■i  i'.crlrÙMlic»  XVI.  20. 
:t  Macm.  VH ,  30-29. 
4  V,  2". 
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factum  est  nihil  {a  factum  est  neque  unum  1):  dunque  nò  l'infor- 
me materia ,  uè  Ih  terra  inani*  et  vacua ,  né  l'acqua ,  né  l'abisso. 

Sulle  orme  di  tali  maestri  la  Chiesa  cattolica  sempre  Ila  profes- 
salo ,  Mose  aver  parlalo  di  vera  e  non  elema  creazione  e  sempre 
ha  rigettato  un  mondo  assurdo  senza  Creatore  e  senza  principio. 
I  Padri  della  Chiesa  cominciando  da  Erma  scrittore  de'  tempi  Apo- 
stolici 9 ,  costanti  o  unanimi  insegnano  la  creazione  dal  nulla  ossia 
dal  non  esistente.  Il  Concìlio  Laleranense  già  citato  professa  :  /tr- 

mffer  credmus,  quod  wus  tolus  est  verus  Deus  creator 

omnium  visibilium  et  invitibiUtm,  spiritualium  el  corporatiim, 
qui  sua  omnipolenti  viriate  simut  ab  inilio  lemporis  utramque  de 
nihilo  contkdit  creaturam  spiritualem  et  corporalem  eie.  Ove  il 
Concilio  rigetta  non  solo  l'eternità  delle  creature ,  ma  ancora  (co- 
me insegna  S.  Tommaso  nell'opuscolo  intorno  a  quella  decretale) 
erroreni  Origenis  ponenlis  quod  Deus  a  principio  creanti  solai 
spirituaks  creatura!,  et  pottea,  quibutdam  earura  peecantibus , 
urtami  corpora  quibus  quasi  quibutdam  vinculis  spirituale*  sub- 
stanliae  alligarenlur ,  oc  si  corporale!  erealurae  non  fuerint  ex 
principali  Dei  intentione  proiuctae  quia  bonum  eroi  eas  ette, 
sed  salma  adpunienduni. 

Concliiudiamo  :  la  noziono  della  creazione ,  secondo  la  mento 
della  Chiesa  e  dei  Padri  in  ciò  consiste  die  sia  una  produzione 
del  non  esistente  dal  nulla;  e  che  prima  delle  creature  esistenti 
nel  tempo  non  ora  altro  elle  il  Creatore  e  in  lui  l' idea  di  tulle  le 
cose.  Palei,  egregiamente  S.  Anselmo,  quoniam,  priusquam  fie~ 
reni  universa,  era!  in  ratìone  sammae  nalurae  quid  aut  quatta 
aui  quando  futura  essent:  quare,  cura  ea  quae  facla  suiti  clarum 
sii  nihil  fumé  anlequam  fiereul,  quantum  ad  hoc,  quia  non  erant 
quod  mine  smt,  nec  eroiil  ex  quo  fierenl;  non  tornea  niM  crani 
quantum  ad  rationem  facientis,  per  quam  el  secundum  quatti 
/Serali. 

Mi  piace  osservare  che  come  nelle  scienze  naturali  avviene 
spesso  che  il  nostro  intelletto  non  giunga  ad  afferrare  certe  verità 

IlO.  1.1.83. 

a  Pasior.  1.1,  Vis.  I 
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ma  bensì  lo  raggiunge  col  ragionamento  toslochò  i  propri  sensi 
in  qualche  caso  particolare  o  l'altrui  autorità  gliela  palesi,  cosi 
sembra  essere  avvenuto  nel  caso  nostro.  Mentre  i  più  perspicaci 
ingegni  tra  i  filosofi  pagani  non  concepirono  fa  vera  creazione  e 
reputavano  eterno  il  mondo  o  almeno  la  materia  di  esso,  per  con- 
trario gli  antichi  Padri  della  Chiosa  assai  comunemente  tennero 
niuna  creatura  essere  o  poter  essere  eterna.  Sem  mtllam  a  Deo 
creati  ex  aeterno  patvixsc  ,  communem  esse  velervm  Christiana- 
mi»,  qui  de  hoc  tradarunt ,  senlenliam,  eapw  argomento  adeer- 
stts  Ariano*  saepe  ac  Ubenler  mas  esse ,  afferma  e  prova  stesa- 
mente il  Petavio  1. 

Per  citare  uno  dei  più  antichi,  S.  Mctodio  Martire  sostiene  con- 
tra  Origene  (apud  Photitm,  codice  335)  il  mondo  non  essere  sta- 
to da  Dio  creato  ab  etorno,  ne  ciò  esser  possibile  ;  quia  impossì- 
bile est  id  quod  initio  prodvetionis  est  tircumscriplum,  sitimi  cum 
eo,  quod  jinem  ac  ternùnum  nullum  Itabel,  fine  itidem  ac  termino 
carere.  Si  avverta  non  potersi  interpretare  Melodie-  quasi  negante 
alle  creature  quella  sola  eternità  che  a  Dio  solo  conviene  e  non  e 
partecipala  né  mutabile,  ma  doversi  necessari  amento  intendere 
della  eternila  partecipala  e  secondaria,  la  quale  al  mondo  da  Dio 
creato  assegnava  Origene.  Zaccaria  Mitileneo  (de  mundi  opificio/ 
prova  diffusamente,  niuna  creatura  potere  essere  prodotta  ab  ae- 
terno, alque  aelernilatem  esse  solius  Deipropriam  ncque  mun- 
dum  eius  poste  esse  patticijiem.  Omini-ilo  i  luoghi  degli  altri 
Padri  che  posson  vedersi  presso  il  Petavio,  e  rammento  col  me- 
desimo il  libro  scritto  da)  filosofo  Giovanni  FUopono  contro  I'  c- 
lemita  del  mondo  e  Proclo  sostenitore  di  essa,  ibi,  scrive  il  Pe- 
tavio, Itila  iila  sed  finitissima  adversus  Aristotele*!  obiicit,  quod 
et  infinilum  actit  ac  reipsa  poailur,  si  mundi»  existit  ab  aeterna, 
cernirà  quam  ipsi  visum  esl  Aristoteli:  quippe  cum  infinita  nume- 
ro individua  rerum  omnium  extilerint,  quae  ex  infinito  intervallo 
ortum  habaerunt;  et  iafinitum  transiti  exhauririque  potuti  qua- 
ntum infinitarum  generationum  quocumque  in  tempore  postremo 
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designati  jwlest.  Addii  infimtum  illad  tempori*  spalmiti,  qaod  er 
ndi'vin)  fìttili,  fluitili-  an<tnhmtti> .  i:itu,pli  fiumi  Imminam ,  vilae 
intercalili  componere:  finitavi  miteni  finito  addilum  non  palesi 
infintimi  utiouid  faeere.  Ecco  dunque  un  primo  punto  che  trovia- 
mo d'accordo  fra  la  dottrina  del  Genesi  e  quella  della  più  sana 
filosofia. 

Deus  oTÒì*  (Elohim):  è  uno  de' nomi  ebraici  di  Dio,  il  quale 
derivando  da  fartis  meslra  in  pai  liculavc  la  polenza  del  Crea- 
lore.  Questo  uome  ha  terminazione  plurale,  ma  dee  prendersi  in 
singolare,  quando,  come  qui.  si  eoiifriiiiif.'c-  a  un'iorbo  singolare 
e  si  a|)pliea  al  vero  Dio,  la  cui  unità  sempre  nelle  sacre  carie  si 
silp|nine-  o  ~i  alienila.  Indie,  dm'-  alVmnasi  l'imìlà  ili  Ilio  i  sacri 
Seriilori  non  hanno  dittìcollà  di  adoperare  quesiti  vocabolo 

Il  Vollairo  sntirìcamciile  inlerprelii  :  Lei  IKeux  firent,  ori,  te* 
Dieta  lil  te  del  e  la  terre.  Gli  risponde  il  Guenóe,  nella  lingua 
ebrea  eerli  numi  di  terminazione  plurale  doversi  prendere  tome 
singolari,  specialmente  quando  il  contesto  dell'orazione  o  l'unio- 
ne del  verbo  e  dcll'uddieUiui  Mutilare  dimostrano  parlarsi  di  un 
solo  :  cosi,  dice,  quantunque  Mwtiitt,  Ephraim  ecc.  abbiano  de- 
sinenza plurale  dehhonfii  prendere  in  singolare .  qualora  si  parla 
del  figlio  di  Cani  o  del  nipole  ili  Ciaeolibc.  Mlnuim  sembra  plu- 
rale: ma  quando  i  figliuoli  di  Giacobbe  cosi  appellano  il  lor  fra- 
tello Giuseppe  2,  non  può  tradursi  Domivi  ma  in  singolare  Do~ 
mine.  Cosi  qui  il  noslru  l-'lnhim.  Onaiclie  i  osa  di  simile  abbiamo 
nelle  nostre  lingue ,  nelle  quali  il  plurale  Voi'  indica  spesso  una 
singolar  persona  eil  è  sedimi  di  rispello.  Se  in  dico  a  taluno:  Voas 
ètes  un  tres-bel  esprit,  nini*  voti*  nétti  pas  un  prò  foni  hebral- 
sant,  le  voci  tious  ètes  e  voiis  n'étes  pus,  benché  plurali,  congiuii- 
le  con  un,  e  dette  ad  un  solo,  lianno  senso  singnlare.  Perciò,  ag- 
giunge, forse  era  risi  assuefalli  gli  Ebrei  ad  inflettere  come  plu- 
rali cerio  voci  indicanti  pnleii/a  o  dignilà,  tomo  sono  Elohim  c 
Adonim  :t. 

1  mi.  IV,  vv.  3Se39;  VI,  v.  *. 
ÌGtn.  XJJ1.V.  IO, 

:l  Gran»,  Mira  He  ladqnc  Juif  à  Voltaire.  V,  «mora  Vena,  Scri- 
ptum latra  coniru  titcnrfvfaM  propugnata.  Palai,  leni.  11. 
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È  cerio  die  Elohim,  allorebè  si  parla  ili  Dio,  sempre  sì  coslrui- 
con  verbo  singolare,  non  cesi  se  applicasi  agli  Aureli  v  a  |«'r- 
sone  principali.  Finalmente  gli  Ebrei  benché  proclivi  all'  idolatrìa 
mai  non  inlesero  cor  lai  voce  indizila  la  pluralità  degli  Dei. 

Alrunì  Dottori  hanno  pensalo  con  quella  congiunzione  del  verbo 
singolare  creanti  col  plurale  Elohim  indicarsi  la  pluralità  delle 
Divine  Persone,  ed  il  verbo  singolare  indicare  l'unità  dell'  essen- 
za Divina  operante  con  unico  alto  ad  extra  ,  ed  il  nome  di  uscita 
plurale  la  pluralità  delle  persone.  Se  i  contemporanei  di  Hosè  si 
elevassero  a  lai  pensiero,  io  noi  so;  ma  volentieri  ammetto  elle, 
conosciuto  tal  mistero,  quella  costruzione  appare  ragionevole. 

/  rielì  e  la  terra.  Abbiamo  posto  i  cieli  por  rendere  più  lette- 
ralmente la  parola  originalo  □•OEitl  (  asciamaim),  di  lerminazionB 
plurale,  la  quale  non  mai  si  Irova  con  terminazione  singolare. 

Caeli  et  terrae  nomine  universa  erenlurn  significala  est,  quam 
fecit  et  coudidit  Deus.  Cosi  S.  Agostino  I  :  molli  vogliono  qui  in- 
dicale tutte  le  creature  spirituali  o  corporee.  Lasciamo  per  ora  gli 
spirili:  min  saprei  dubitare  clic  in  quelle  parole  comprendasi  al- 
meno tutta  la  materia  dell'  Universo.  Noli'  Esodo  -  comprendono 
certamente  lulta  la  creazione  me  si  legge:  sex  iliebus  feeit  flora  i- 

crealura  escludeva  Musi'  alhm'bc  così  combinava  il  suo  cantico. 
Audile  caeli  qitue  loquiir,  andini  terra  verki  orismei-i.  Cosi 
leggiamo  in  Isaia:  Aitdite  caeli  et  attribuì  percipe  terra  quo- 
nìam  Domimi*  locutm  cai.  l-'ilins  multivi  et  esaltavi,  ipii  aulem 
sprererunt  me.  E  ili  Geremia  XXIII,  Si.  Si  oaallabitur  tirili 
nbsconilito  et  ego  non  ridebo  eam  dicil  Daminus  ?  Numqnid  non 
caelmnetterrnineijouLitU-ti  ■Un!  Onminus.  1,'Apnslolo  sembra  pure 
prendere  come  una  stessa  (  usa  il  cielo  e.  U\  terra  e  il  inondo  con 
quanto  contiene,  ove  dice  agli  Ateniesi  :  Dea*  qui  fecit  mundmit  et 
•minia  quaeiunt  in  eo.  Aie  cucii  ri  terme  Omnium  cani  sii,  non  in 
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manufaclis  (empii*  habitat  1.  Anche  dagli  scritteli  profani,  tome 
Omero  e  Piatone,  dicesi  lalora  cielo  e  terra  per  indicare  l'univer- 
sità delle  cose.  L'autore  del  libro  de  mundo,  allribuilo  già  ad  Ari- 
stotele, definisco  il  mondo  :  eoileclitm  aliquid  e  caelo  aique  tetra, 
atqite  ex  ifc  naturii  quae  intra  ea  coiilinentur.  Secondo  lUaimo- 
nide  2  la  vera  inlerprelazionc  di  questo  primo  verso  è  :  «  In  prin- 
cipio creo  Iddio  lo  cose  superiori  >■  le  inferiori  ■  cioè  tulle  le  cose 
ubo  sono  nei  cieli  e  nella  len  ii.  Ni;  .ili-uiiii  i-miilaimi  (jin'>l;i  ili.slii- 
Iw'.iiiiic.  iii'i-  la  rapinili'  du'  la  Ii'ith  r  un'iiiiinl.i.  una  minima  por- 
zioncclla  dell'universo.  Tal  distribuzione  era  non  solamente  op- 
porluna  a  Mosè,  che  doveva  della  terra  parlare  non  meno  ma  assai 
pili  che  non  dei  cieli  o  degli  astri ,  ma  per  avventura  necessaria  ; 
poiché,  come  avvertono  Cristiano  Volfio  3  e  il  Mazzocchi  i,  man- 
e;uido  queir  idioma,  almeno  ne'  più  antichi  tempi,  di  un  vocabolo 
esprimente  I'  universo  mondo,  conveniva  ricorrere  a  quella  peri- 
frasi che  tuttora  si  adopera  ne'  simboli  della  Chiesa  cristiana.  Ag- 
giungete che  tal  distribuzione  è  assai  ovvia  e  conforme  alla  nostra 
natura  :  dacché  due  cose  colpiscono  i  nostri  sensi ,  il  cielo  che  ci 
sta  sopra  e  la  terra  che  abitiamo  e  che  ci  sostiene  :  la  natura  stes- 
sa c  insegna  a  dividere  i  corpi  in  superiori  e  remoli .  accessibili 
soltanto  al  senso  della  vista  e  in  inferiori  e  più  vicini,  che  talora 
pcrcepisconsi  eziandio  col  mezzo  degli  altri  sensi.  Aristotile  con- 
sidera il  mondo  «r^:  come  diviso  nello  spazio  in  due  parti,  il 
mondo  sublunare  ed  il  superiore  ;>.  Alessandro  di  Humboldt  scri- 
ve che  la  scienza  dell'  universalità  delle  cose  creale  ha  per  l' uo- 
mo abitatore  della  terra  due  parli  distinte,  la  terra  stessa  e  gli 
spazii  celesti,  e  che  ogni  umano  concepimento  della  natura,  non 
escludendo  i  più  moderni,  sempre  ha  separato  il  cielo  dalla  lerra 
come  in  due  regioni  superiore  ed  inferiore.  Concludiamo:  in  que- 
ste parole  eàeli  et  tetra  si  contengono  tulle  le  sostarne  almeno 
materiali. 

I  Ad.  XVII,  ìi. 

tMoriNteocm,  P.  Il,  C.  XXX. 
3  Thtot.  sai.  p.  1,  e.  i,  8.  68- 
i  Spieit.  mi.  tom.  t,  pag.  H. 
5  Metcratotj.  I. 
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Si  osservi  :  coloro  che  vogliono,  il  verbo  bara  non  indicare  in 
questo  luogo  vera  ereazione  ma  bensì  formazione,  debbon  dire  por 
necessita  che  Iddio  da  principio  formò  lulle  lo  cose.  Ora,  se  da 
principio  tulio  ciò  fece,  i[ual  cosa  fece  in  seguilo?  qual  cosa  es.  gr. 
nel  (plinto  e  nel  sesto  giorno,  ebe  certamente  furono  dopo  ti  prin- 
cipio :  diranno  per  avventura  quel!'  in  principio  comprendere  tulio 

10  spazio  delle  sei  giornate?  Ciò  saria  Iroppo  assurdo,  special- 
mente so  si  ammette  in  quei  giorni  racchiudersi  indeterminati  e 
I  ungili  periodi. 

Alcuni  banno  pensato,  ed  6  Ira  questi  il  Pelavio,  quelle  parole: 
in  principio  creò  Iddio  i  cieli  e  la  terra,  non  contenore  un'  opera 
particolare  fatta  dal  Creatore  prima  do'  sei  giorni,,  ma  esser  piut- 
tosto una  generale  alfevmazionc  in  cui  tulle  comprendansi  le  opere 
che  poi  partilamenle  si  dichiareranno.  Quella  sentenza  fu  già  di 
S.  Cirillo  Alessandrino  ne!  lib.  8,"  con/ro  lulianwn.  S.  Agostino 
la  rammento  più  volle  e  in  un  luogo  sembra  averla  per  non  impro- 
babile. Molti  altri  assolutamente  la  rigettano  e  mi  pare  con  molla 
ragione;  Imperocché  posteriormente  non  si  narra  ma  si  suppone 
la  creazione  della  materia.  Immediatamente  dopo  quelle  prime  pa- 
role troviamo  la  lerra  imnem  et  nuritam,  l'abisso  e  l'acqua,  le 
quali  parole,  comunque  s' interpretino,  debbono  indicare  sostanze, 
corporeo.  Vediamo  poi  colla  materia  formarsi  molli  corpi,- e  quello 
ancora  di  Adamo  ;  dunque  la  materia  esisteva  ed  era  slata  creala. 
La  materia  dogli  astri,  cioè  quasi  tulio  l'universo  materiale,  os- 
sero slata  creala  il  quarlo  giorno  non  sembra  punto  probabile;  e 

11  Pelavio  medesimo  la  crede  creata  da  principio  I.  Do  accennato 
poc'  anzi,  non  essere  ragionevole  il  racchiudere  in  quel]'  in  prin- 
cipio lutto  l'esamerone  ossia  le  opere  de' sei  giorni,  ciò  ehe  si 
suppone  nella  indicata  sentenza.  Dì  più  dalle  cose  delle ,  o  da 
quelle  ehe  restano  a  dire,  noi  deduciamo  che  Mese  nel  primo 
verso,  insegna  la  vera  creazione  dal  nulla  delle  cose  prima  non 
esìstenti,  e  nel  rimaneule  del  capo  descrive  la  formazione  dello 
cose  dalla  materia  già  creala.  Sono  dunque  due  diverse  afferma- 
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rioni,  non  già  una  prima  compendiosa  e  poscia  più  particolariz- 
isata.  Se  Mose  non  parlasse  di  vera  creazione,  potrebbe  in  qualche 
modo  accettarsi  queir  opinióne  :  ma  lo  storico  della  creazione  non 
poteva  direi  :  la  lena  era  in  un  cerio  stalo ,  se  prima  non  avea 
dello  che  era  siala  creala.  Il  Creatore  fa  rispello  alle  sue  opere, 
assai  più  che  l'artista  rispetto  ad  una  statua:  eppure  mimo  de- 
scrive cosi  la  formazione  d'una  statua,  es.  gr.  di  Apollo;  la  statua 
di  Apollo  era  roiia  ecc.  ma  bensì  :  era  una  massa  di  marmo  ecc. 
Olita  truncns  eram  ficalnus ,  inutile  lignum  l ,  dice  presso  Oraiio 
il  simulacro  di  non  so  quale  pagana  divinità.  Diciamo  adunque 
che,  secondo  Mosè,  Iddio  in  esordio  mundi,  in  principio  tempo- 
ri!, tulla  ad  un  punta  creò  la  materia,  della  quale  poi  volle  die  si 
formassero  i  varii  corpi.  Primo  facta,  poslea  composita  declaran- 
tar,  dice  S.  Ambrogio;  e  S.  Gregorio  Magno,  rerum  substantia 
simul  creala  cut,  ned  sima!  species  formata  non  est;  et  qwd  si- 
mai  extitit  per  iubttmtiam  materiae,  non  simul  apparati  per  spe- 
ciem  formae. 

Iltaue  islam  faceret  tlkes  sapientia  mundum. 

Cancta  simal  grituil  ;  W  jjn.fi  htirt  sanimi  rerum 

Salomone  Bcn-Melech  con  allri  dotti  Giudei  pensa  che  quelle 
prime  parole  sieno  da  interpretarsi  ;  nel  principio  Iddio  creò  Cet- 
sema  del  cielo  e  Perniila  detta  terra. 

In  vero  ne  dal  sacro  lesto,  nè  dalla  ragione  si  ha  argomento  al- 
cuno per  dedurne  die  la  creazione  di  tulla  la  materia  non  fu  si- 
multanea; e  che  il  Creatore  mise  mano  più  volle  ad  un  lavoro 
dipendente  unicamente  da  un  allo  semplicissimo  del  suo  onnipo- 
tente volere,  e  al  lutto  estraneo  dalle  cagioni  seconde  operanti  nel 
tempo. 

La  simultanea  creazione  della  materia  è  più  die  sullicieute  a 
spiegare  il  nota  passo  dell'  Ecclesiastico  3.  Qui  rivi)  in  aetermtm 

1  Hoiat.  Sol.  Vili,  1. 1. 

2  Hai.  Victo».  E.,  t,  Carni,  in  Coi. 
:i  XVlil,  t. 
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creavit  omnia  simili.  Pei' al  Irò,  insegna  il  Pctavio,  nuli' olirò  ivi 
affermarsi,  se  non  tulle  le  eo.se  siimi!,  dai',  pariter.  nswij,  essere 
.stale  egualmente  creale  da  Dio ,  talché  nulla  può  indicarsi  non 
creato  o  creato  da  altri.  In  vero  non  so  se  più  empia  o  più  pazza 
fosse  la  dottrina  Liei  l'eresi  are -i  Siamone,  die  sognava  un  Creatore 
do!  mondo  materiale  diverso  dall'  unico  e  vero  Iddio.  A  ragione 
gli  oppone  Tertulliano:  Dentri  ex  opcribus  cognosci  debuisse  ali- 
cuias  proprit  sui  mundi  ci  iioiitìnìs  et  saeculi  ....  unum  salìem 
cicerculan  Deus  Mareionis  proprio»!  prolulìsse  debuernt,  ut  no- 
rws  olii/vis  Triplolemus  prnettictiretiir.  l.e  Spirito  Santo  aveva  già 
dello  per  bocca  di. Geremia  '  :  DU  qui  caelos  et  (errai»  non  fede- 
rimi perenni  de  terra  et  de  his  quae  sub  caela  sani.'  Dice  S.  Gi- 
rolamo: ex  ereaturh  inklkxi  Crrutorem;  e!  per  singula,  quae 
fediti  et  quae  quotidie  operaris  in  universo  mando,  lolus  obstu- 
pui,  et  senili  kumanitatis  amisso,  in  simctam  amentium  suiti  con- 
versus  i. 

Tulle  le  cose,  scrive  S.  Gregorio  Nisscno  ,  furono  in  un  mo- 
mento e  senza  alcuno  spazio  di  tempo  :  il  principio  non  ci  permei- 
le l' immaginare  alcun  intervallo  .  .  .  come  il  punto  È  principio 
della  linea,  osi  il  momento  è  principio  del  lempo. 

Chiudiamo  quesl'  argotncnlo ,  recando  in  parte  il  discorso  di 
Tertulliano  contro  Emio-ene.  Mosi  ìiuLYj  l'operatore,  cioè  Iddio, 
e  le  opere  cioè  il  cielo  e  la  terra,  ma  non.  ci  dice  punto  di  qual 
materia  cif>  fece.  5»  materia  non  editar,  ubi  et  opera  et  operatur 
eduntur,  apparet  ex  nihifa  rum  operatimi;  periade  enim  ederetur 
ex  quo,  si  ex  aliquo,  fni.net  operati!» .  .  .  Curo  heie  3  manifeste- 
tur  et  faclor;  t.  e.  Deus,  et  facta,  i.  e.  omnia,  et  per  quem,  i.  e. 
sermo  (Verbum),  nonne  et  «urte  omino  fonia  essent  a  Dea  per 
sermonem,  exegisset  orào  prodieri,  si  ex  aliquo  facto  essent?  Ila 
quod  non  fuit,  non  potai!  Scriptum  prodieri,  et  non  prostendo, 
satin  probavit  non  faìsse,  quia  profìteretur  si  fuissel.  Soggiunge 

I  X,  ì. 

ila  Uabaine,  :i. 
i  lo»s.  I. 
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poi  :  non  tastai»  frisse  necetàtatem  aperte  àgnifieandi  de  nihilo 
fasta  omnia,  quanta  csset  si  ex  materia  fatta  fuwsent.  Quouiam 
quod  fit  ex  nihilo,  eo  ipso  dum  non  ostendilur  ex  aliquo  factum, 
manifestatur  ex  nihilo  factum;  et  non  periclitatur  ne  ex  aUqm 
factum  exUtimelw,  quando  non  demanstratur  ex  quo  sii  factum. 
Quod  ariem  ex  aliquo  fit,  risi  hoc  insani  aperte  declaretur  ex 
aliquo  factum,  dum  ilhid  ex  quo  factum  sit  non  ottenditur,  peri- 
clitatur  primo  videri  ex  nihilo  factum;  dehinc  età  ea  àt  condi- 
tone, ut  non  ponti  videri  non  ex  aliquo ,  perinde  perieUtabil  ex 
alio  longe  factum  videri,  quam  ex  quo  factum  est,  dum  non  pro- 
ponitur  unde  àt  factum  ....  Adeo  Sp.  S.  hanc  scripturae  suae 
rationem  conslituit,  ut  cum  quid  ex  aliquo  /il  et  nude  fit,  referat. 
Fructicet,  inquit,  terra  herbaro  foeni,  seminantem  semen  scemi- 
dum  genns,  et  li  gnu  m  fructuosum  .  .  .  Et  rursui  :  Ei  dixìt  Deus: 
produeant  aquae  ropenlia  animarum  vivarnm.  Si  ergo  ex  iam 
faclis  rebus  alias  res  Deus  proferens,  ostendit  per  prophetam  et 
dicit  quid  unde  protulerit,  si  tantum  curam  mttntctitmi  nostrae 
iiuumpsit  Sp.  À\,  ut  scireinus  quid  unde  processerà,  nonne  per- 
inde nos  de  caelo  et  terra  eompotes  reddidistet,  significando  unde 
ea  esset  operatus,  si  de  aliqua  materia  oriijo  constare!  illarwnì 
Ut  multo  magis  ex  rihilo  ea  rideretur  operatus,  quando  mhil 
adhue  erri  factum,  ex  quo  operatus  videretur  . . .  Adoro  scriptu- 
rae ptetuludiiwm,  quae  mihi  et  factorem  manifestai  et  fasta.  In 
Evangelio  amptius  et  minislrum  atque  arbilrum  Factorta  inventò 
sermonem.  in  animi  de  aliqua  tubiaeente  materia  facta  ànl 
omnia,  nusquam  adhuc  legi. 

La  conclusione  precìpua,  che  si  trae  dallo  prime  parole  del 
sacro  lesto ,  cioè  il  mondo  essere  sialo  creato  dal  nulla  e  non  es- 
sere eterno,  da  lutti  i  Cattolici  si  ammette.  Tatti  ammetteranno 
ancora  che  sia  questo  un  articolo  di  fede:  ma  se  con  tal  frase  ai 
vuole  intonderc  che  tal  verità  noi  leniamo  soltanto  per  fede,  e  che 
non  può  dimostrativamente  provarsi,  ci  siamo  fatto  lecito  diversa- 
mente opinare.  Non  troviamo  ripugnante,  che  un  articolo  di  fede 
.  possa  ili  mostra  li  vamen  le  provarsi.  Benché  la  fede  sia  operanda- 
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raiii  suimlmilìa  rerum.  iirijiiiiic.nlii:ii  ,n,;r  a^kin-ulima  iutlaiìa 
Iddio  può  rivelarli  all'  uomo  quaglie  verità  dhiws  Ira  bile  non  filo- 
sofici argomenti,  la  quale  Insinché  è.  rivelala  ,  diviene  arlieolo  ili 
ferie.  Chi  ignora  o  nini  intende  la  ili  mosti-azione ,  ha  per  sutlìcioii- 
lo  e  saldo  iirgniiicnto  la  sola  fede  :  olii  conosce  e  comprende  la  di- 
mostrazione, lieve  essere  eoH'animo  disposto  a  creder  quella  veri  là 
eziandio  se  niuna  umilila  ragione  Iti  culi  fermasse. 

La  ripugnanza  di  una  serie  mimila  ri  sembra  abbastanza  dimo- 
strata, e  non  memi  'alida,  per  una  sofie  ili  iiiiiwmenli  irregolari, 
elle  per  una  dì  movimenti  regolari,  e  oisi  non  meno  di  ima  serio 
ili  moli  spirituali  (pensieri  o  desiderii]  clic  di  moti  corporei-,  e 
quesla  pure  saria  necessariamente  jiessiliile  se  |iossibile  fosse 
l'eternità  delle  creature,  benché  soltanto  delle  spirituali. 

Torniamo  alle  parole  del  Genesi  :  ed  era  la  terra  deserta  e  va- 
cua, e  tenebria  sulla  [invia  ihlF abisso  2.  Aben-lizra  riguarda  l'unii 
e  Ialini  voce  come  sostantiva  e  si«iùlicanlo  rrf  t'n  7110  mhìl  est  so- 
lidi vel  subslnntialis.  Lo  scrittore  della  Sapienza  insegna  elio  Iddio 
formò  la  terra  dulia  materia  amorfa.  T.:  i^c-,u  Ew,i  9.  Le  alle- 
gale voci  ebraiche  presso  Geremia  '  signiiicano  una  regione  de- 
vastala e  deserta.  Opinò  Roberto  I.mvtli  5  clic  Geremìa  in  quella 
sublime  visione,  nella  quale  se  gli  presentava  alla  fantasia  la  de- 
solazione imminente  alla  Giudea,  ai  esse  l'urrliin  ni  caos  primitivi! 
e  alle  parole  Musaiche  Aspexi  lemmi,  et  ecce  meati  enti  et  «ihil, 
cosi  la  Volgala  rende  la  frase  accennala  di  Geremia.  Dalle  cose 
esposte  si  raccoglie  che  la  terra  ■  0  quanto  li  i  il  Mosi  piacque  in- 
dicare col  nome  di  terra)  ora  in  quei  primi  tempi  un  ammasso 

1  IMr.  11. 

ì  V.  2.'  Nell'ebreo  è  vni  Tnr,  (lolm  Vabolm)  i  LJtX  iiiler|iwti  rendono 

illiLclos  ilemlalii  0  lineria  e  mula  ;  in  ijtiiili  iiilci'|)ri>liiziani  i  oni  elisoli u 
urti  iota  rti  vsirnilii  u  iii;iiii-.iu/ii  ili  urilini-.  ili  aliiiiiinri  e  ili  orna mcnlo. 

3  (1.  XI- 

1  IV,  ÌS, 

ì  Ile  mera  poM  Anrtrmoni™,  priel.  9. 
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apiwrenlomcnle  informe  il"  in  numerabili  parlicolcllc  delle  varie 
costanze  e  verisiiiiilineiik'  delle  sole  sostanze  semplici  o  clemcn- 
liiri.  Era  in  smuma  una  spedi.'  ilei  caos  accennato  (In  Esimio  e  da 
Ovidio,  uè  timo  punii»  improbabile  die  i  poeli  ei  abbiano  conser- 
vato qualche  frammento  delle  tradizioni  primitive,  che  intatte 
pervennero  allo  scrittore  del  Genesi. 

Alibi  mare  ri  trrtas  et  quoti  trijil  muniti  tarliti», 

Bmis  trai  l'itti  intimar  cittlnn  in  orbe, 

Quem  iltrere  rliaos,  ntdis  intliijestaqur  mnles  1 . 

■Ila  essenzialmente  differisce  il  caos  di  Ovidio  da  quello  di  Mo- 
se ,  dacché  quello  ei  si  presenta  fullo  da  sé  ,  senza  Creatore  ,  e 
soltanto  dopo  una  ventina  di  versi  vicn  fuori  non  si  sa  qual  Dio  o 
una  miglior  natura  ad  ordinarlo.  Mose  per  conlrario  ci  presenta 
da  principio  Iddio  che  crea  la  materia  del  cielo  e  della  terra ,  ben- 
ché in  islalo  dì  apparente  disordine  e  coiifusiiine,  e  poscia  grada- 
tamente la  forma ,  la  ordina  e  l'abbellisce.  Il  caos  di  Uose  non  è 
increato  uè  abbandonali»  ad  un  riero  lato  o  ad  un  fortuito  concor- 
so di  atomi  :  il  disordine  e  la  confusione  sono  piuttosto  apparcnli 
che  reali ,  e  gravida  di  un  online  meraviglioso  quella  rudi»  indi- 
gestaque  moles. 

Questo  caos  punto  non  piacque  a  Ilio,  tiim^-in  ftosomiiullcr  2. 
Mimai  est,  dicequcsli.  mulini  iuh>ipn'lt'.t  clia.^/iw  eerftis  irai  ìnn 
iudiyitari  sibi  persuadere  potuinse  ....  Oriyiue-m  debet  lutee  a- 
piuio,  fine  /tubiti,  l'tietttrtnii  qraeeiinnii  tiiliiitiritmquc  figmeiitis 
ab  inleiyretibus  Mosiillalis.  Seti  Moneti  ex  polli*  esplicare,  quid 
aliud  est .  quant  tiquam  ex  turbidis  rius  haustant  inferre  limpido 
fonti?  Rabbini  qui  fictionilm,  qaad  itane  rem  altìnel,  haud  prae- 
oceupali,  vim  et  potesttitem  voeuut  minganoti ,  multo  reelius 
ex.  t/r.  Onkelos  :  deserta  et  vacua  ;  lonathan  :  deserta  a  fdiis  ho- 
juinum,  el  vacua  ab  ninni  iumenlo.  quorum  Targum  Itierosolgmi- 
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lanuta  consentii.  Et  recte.  [Non  veggo  come  possa  piacere  un'  es- 
posizione elio  restringe  !'  iulormilà  i!  la  vacuila  liella  [erra  all'  as- 
senza degli  uomini  e  <lei  giumenti.  Trovo  che  Ernesto  Federico 
Hosenmtillcr ,  ligllo  ili  dio.  Iliorgiii,  insegna  die  Mose  pone  da 
Dio  falla  <ta  principio  Cueii  lerraeque  materiata  sed  rudem  et  in- 
foiinem:  quae  moles ,  rum  opiattda  essai  mi  commoduui  animan- 
liain  ilomicilium ,  prius  quae  in  rudi  iiidtiji^lii'/tn:  uinsm  armimi 
iucebaui  et  mixta ,  secernenda  crani  alque  wdinanda. .  ,  Ab  tnt- 
lio  inforinem  màierimn,  y;;,  ■j'r.rl->,  ex  swiptoris  mente  exiitisse, 
ex  qua  deinceps  mania  espressa  atque  efficlu  sint ,  licei  non  di- 
serti* verbis  declateltir ,  laauifesttim  lamen  est  ex  eo  ,  quod  un- 
gula a  se  invicem  secreta  et  disimela  esse  in  sequenlibus  nniTnii- 
Ittr,  velati  lux  a  lenebris ,  aquae  ab  aquis,  oceanus  a  continente. 
Quae  cucii  terraeque  nomine  in  hoc  v.  1 «  eornm  tanlumnodo 
desiynatur  materia  quae  omnium  primum  erat  efficienda.  Aggiun- 
ge alla  mente  di  Teotlozione  ,  ili  Oakelos ,  ili  Aquila ,  di  Simma- 
co e  de'  LXX  interpreti  doversi  essere  prese  ni a  In  l' idea  del  caos. 

Ccrlamcnlc  non  era  da  esso  alieno  quel  rabbino  citalo  dal  ,Mai- 
raonido  1,  il  quale  dal  Genesi  deduceva  die  Dio  edifico  più  mondi 
e  successivamente  li  dì  si  russe.  Una  massa  primitiva  apparenle- 
menle  disordinala  e  confusa  ,  I'  hannn  dedotta  gì*  inlerpreti  cri- 
stiani unii  snln  ila  quelli!  dee  oscuri!  paroli'lle  ,  ma  dal  luogo  del- 
la Sapienza  2  e  precipuamente  dal  ohi  lesi»  di  Mose  ;  dacché  la  [er- 
ra primigenia  e  ed  ì:  chiamala  abisso  tenebroso  3  ;  la  terra  asciut- 
ta ed  abitabile  dai  vi  venti  terrestri  non  lia  ancora  levalo  il  capo 
dalle  acquo  t  ;  nun  si  vede  il  solo  nò  gli  astri  H  ;  1'  aria,  I"  acqua 
e  la  terni  non  sono  separali  <i  ;  questo  sialo  rappresenta  bene  una 
specie  di  caos,  ne  è  meraviglia  .se  così  dogi'  inlerpreti  si  descrive 
e  talvolta  si  appella  con  questa  voce  1.  Leggiamo  in  S.  Agostino. 

1  ilare  AtowMa,  p.  Il,  u.  30. 

a  xi,  is. 

1  V,  2. 
t  V.  9. 

;ì  v.  li. 
r.  w.  *,io. 

1  De  Qm.  faperf,  C.  IV. 
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An  quoniam  maturine  adhnc  aiiifnniii  i.qn.iuluv ,  quoti  eliam  )>a;3 
graece  dkilar  ;  c  ile  Ucn.  f  nutra  Manich.  {'..  V  :  firmo  materia 
facto  est  confusa  et  inforni* ,  mule  «unta  fiercnt  quae  disimela 
alque  fornata  sunt  ;  quod  credo  a  graecis  ;ki  appellati.  Sic  e- 
nim  et  alio  loco  leijhuus  tiktuui  inlaudibus  Dei:  Qui  feeislì  mun- 
ilum  de  materia  informi ,  qvod  aliqui  cotlices  lutimi  de  materia 
invisi!  ;  e  poco  appresso  1  :  inforinis  illa  materia  quam  de  mitilo 
Deus  ferii,  appellala  ni  primo  caeìum  et  terra  et  dicium  esl  :  in 
principio  feeil  Deus  taelum  ti  lemmi;  non  quia  iam  hoc  eral 
sed  quia  hoc  esse  poterai.  Nani  caelum  scribitur  poslea  factum. 
Quemudmodum  si  semeu  arioris  considerante! ,  dicnmvs  Hi  esse 
radice*  et  roiur  et  rama  et  fructus  ni  folio ,  non  quia  iam  sunl 
sed  quia  inde  futura  sttnt ....  Didimi  esl  cadimi  et  lerra,  quia 
indr  /"ninni m  erut. 
Cosi  il  cri  aliano  poeta  Ilario  2. 


jVre  specie*  iifc  fnniiii  f>\M  .  Hms  ìnlus  atj'bal.. 

.Voli  veggo  perciò  molivo  dell'  avversione  clic  a  questo  caos 
inosira  un  moderno  scrillore  inglese  «. 

Benché  la  materia  primitiva  dicasi  informe  e  tenebrosa ,  non 
siamo  però  obbligali  a  supporta  priva  al  Tulio  di  ogni  forma,  ciò 
che  seppur  può  immaginarsi  e  semin  a  implicare  contraddizione  ; 
e  abbiamo  udilo  da  S.  Ilonaveolura  che  miti  gì'  inlerprcti  si  ac- 
cordano in  affermare,  quod  illa  materia,  quae  primo  produciti 
est  per  crealioitem,  non  fuil  in  omnimoda  possiiilitate.  .live  in 
carenila  omnis  formaa ,  e  da  S.  Tommaso  essere  l' esistenza  di 
quella  materia  al  lui  In  impossìbile  e  co  ni  l'addi  lincia.  S.  Agostino  < 

1  C.  VII. 

2  Cuna,  tu!  iMaem. 

;i  Gbeulie  Pjto',  .1  coBipnrafiVf  rcfiinak  af  ilii  minnai  ani  «Munirai 
Ceot.  ì  edil.  V.  I,  (Mg.  197.  London  MÌE. 
f  Confai,  Uh.  MI,  Ce.  i,  8,  ti. 
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nelle  confessioni  favellìi  velini  li'  «lolla  mati'rin  priva  ili  ogni 

forma;  ma  non  all'ernia  lalt*  mlmm'  nuilriia  nvorc  per  un  Icmpo 
esistito  nello  sialo  ili  totali'  informila:  .trizi  espressamente  nella 
medesima  opera  apertamente  ciò  nega.  De  nihilo  [o|)ora  tua)  a 
te,  non  de  le,  facto  nini,  non  de  aliami  non  Iva  vel  quac  anlea 
fueril,  ned  dé  coiirrenln .  id  esl  m'invi  n  te  errala  materia ,  quia 
eius  in  [or  mi  tal  e  ni  sinr  itila  li'itijuiris  inierptisiliiiìi-:  f'tniinsU.  .Voic 
curii  aliud  sii  meli  et  terme  materia ,  atiud  meli  ci  terrae  spe- 
riti .'  materici»  quidem  de  omnino  toltilo ,  mundi  antem  spedata 
de  informi  materia .  tinnii  fatue»  ulrvmijxw  [tristi ,  ut  malariam 
(orina,  aitila  inorai;  interri/pedine ,  seqaerelttr  I.  Cosi  nel  libro 
Contra  adven .  Ictj.  et  propilei,  ffi'f/a,  lildio  informem  primi  fe- 
risse itmh-r'uint .  e  dopo  ijiialclh'  inli'i  \,ill"  ili  h'inin'  foninone  quod 
informe  priits  feccrat ,  ma  insegna,  eam  concreati»  mundo.  I.a 
slessa  cosa  dichiara  nel  libro  I  De  Genes.  ad  liti.  C.  15.  TVoti 
quia  informi!  materia  formali!  rebus  tempore  prior  sii,  eam  sii 
tttrumque  siami  cancrenimi  el  nude  factum  est  et  quod  factum 
esl;  sieul  enim  boi  materia  esl  ritritarmi» ,  cerbi»  vero  formatemi 
eoceni  indiatili,  non  lamen  qui  kquilur  prius  emiltil  informem 
vocerà,  .quam  possi!  fisteu  enlliqcrc  ulque  in  verbo  formare: 
ila  Creator  Deus  non  priore  tempore  ferii  infortiteli»  materiam  et 
eam  postea  per  onlinciii  qitarittuqiie  huiirrarum,  quasi  seconda 
consideralione  formami  :  formtilam  quippe  cremi!  materiam.  Sed 
quia  illud  unde  fil  nliquiil,  risi  non  tempore,  lamen  quadam  ori- 
gine prius  esl,  qimm  illud  quod  'noie  Iti .  puliti!  dividere  scriplura 
leqvendi  temporibus  .  quod  Deus  faàendi  temporibus  non  divi- 
si!  Voi;  itaipie  dithiliiitdiiiu  usi .  ila  esse  nlrumque  islam  in- 
formem materiam  prope  mkil ,  ut  non  sii  facla  nisi  a  Deo ,  et 
rebus,  quae  de  illa  factac  sunt.  simili  concreala  sit. 

I  santi  Basilio ,  Ambrogio  e  Crisostomo  insegnano,  la  materia 
confusa  ed  Informe  aver  preceduto  la  sua  formazione  ;  ma  per 
quella  materia  informe  non  intendono  ima  compiuta  informità  nel 
senso  delle  scuole,  ma  bensì  l'assenza  delle  forme  e  della  bella 


I  Lib.  XIII,  C.33, 
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the  presenta  njtftidi.  Queslo  grande  ammasso  dì  materia  in \ìsi- 
bìlc  e  in  qualche  senso  informe ,  crede  S.  Agoslìno  essere  dap- 
prima denominalo  cielo  e  lerra  quia  nule  [Marnili  era!  caefom  et 
terra,  e  quindi  ferra  invisibili  et  incnmpo'itit ,  abisso  ed  acijua. 

Molli  antichi  pensarono  elio  da  nn  medesimo  ammasso  di  ma- 
teria fosse  da  Dio  fermala  la  nastra  piccala  lerra  e  tulli  i  corpi 
cclosli.  Cosi  pensa  ancora  il  Pelavi»;  ne  quesla  opinione  La 
[-fluii.  Ij  $ijì  pt.-hiNM.i  |>i  i  ut-I  mi  fi.'inl.(.|.l  pt.CTrtsi 
dell'Astronomia. 

Sì  pini  pensare  clic  [ili![u  nva;se  ila  p!-mi'ipii>  solimi!"  lf  .di- 
sianze cllimienmt'ule  semplici  o  rlomonlavi  primordia  rerum, 
corporum  principia!,  a  qoosle  lasciando  l' incarico  di  combinarsi 
a  formare  i  corpi  misli  o  composlì ,  concilio  quae  Constant  prin- 
cipiorum ,  come  dice  Lucrerò.  Molli  Bollori  così  sembrano  aver 
pensalo:  rammenlo  qui  sollanlo,  S.  Giovanni  Damasceno  1  il 
quale  insegna,  Iddio  aver  fallo  dui  nulla  il  ciclo  e  la  lerra  e  quan- 
|  lo  ò  in  essi  ;  ma  alcune  cose  im  medi  a  lamento  cioè  gli  clemenli  ; 
I  altre  por  suo  volere  essere  stalo  formale  da  essi  clementi. 

Quesic  sostanze  elemonlarì  o  credibile  che  venissero  all"csi- 
slenza,  non  già  riunì  le  in  masse  di  un  certo  volume,  ma  piuttosto 
separale  in  minime  particole  He  o  atomi.  In  vero  non  abbiamo  ra- 
gione dì  ammellcre  da  principio  i  composti  fisici  piullnsloche  i 
composlì  cilindri  ,  specialmente  essendo  la  coerenza  delle  mole- 
mi.  -  .i  ,  "i.-  dij  .1  -  i   I  ..■„    |....i,uii-   m 

naro  gli  atomi  clcmciilari  di.-wniiiiiali  nello  spazio  e  probabile 
menle  non  cosi  vicini  uno  all'altro  da  dover  provare  immediata- 
mente gli  offelli  delle  attrazioni  molcculari  operanti  nelle  minime 
distanze. 

Altrimenti  sembra  che  per  solo  un  momento  avrebbe  esistilo 
quel  primo  siato  di  coso  descritte  qui  da  Mosi,  e  le  tenebre  su- 
per faciem  abyssi  appena  sarebbero  da  rammentarsi.  Se  le  cose 
passarono,  comi.1  ronj.-riinrimiiii.  quella  prima  materia  elementare 
potè  essere  invisìbile  non  puro  per  maucamenlo  di  luce,  ma  sen- 

I  Uh.  Il  De  l>tlt  arthodvia. 
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za  più  .por  hi  picciolo/.*;!  e  Li  mutua  dislaii7.il  (Inglì 
ncnlì.  So  Inli  atomi  fossero  quelli  dello  sostanze,  die 
appellano  semplici  ;  melali i,  indigene,  idrogeno,  car 


tessano  a  concepire  ciò  elle  hi  Scriltura  e'  insogna  inlorno  a  qu< 
primo  sialo  del  mondo.  Altronde  un  poco  di  oscuri  là  o  di  le 
nebria  probabilmente  rimana  sempre  sulla  l'accia  di  quel  pri 
mo  abisso. 

E  tenebria  sulla  faccia  dell'abisso.  Ovai  cosa  è  mai  qnoi 


proli.  Le  lonobre  orano  sopra  pesto  abisso  ;  perchè  come  dico 
S.  Ambrogio,  mmaurn  era!  lux  guae  ithmiimrel ,  wndumsot: 
posteti  enim  luminarli!  fmln  snnt  curii.  Nò  è  bisogno  di  allra  ca- 
gione or;i  clic  niuno  ignora  ,  le  tenebre  essere  soma  più  la  man- 
nin/a  della  Iute. 

Pensò  Gio.  l'ilipono  queste  tenebre  aier  duralo  solo  un  mo- 
menlo,  succedendo  ad  esse  noli'  istanti'  saliente  la  luce:  quesla  , 
scrive  il  Pclavio,  inerii  «si  arioiatin,  iiec  [idem  ulto  argomento 
facit.  Aggiunge  il  Pelano:  ego  vero  aliqmnto  intervallo  putem 
durame  primas  isliis  tenebra*;  et  furiasse  plus  uno  alterare  die  aut 
ctiam  tongius;  rm'in  Inupuri'  D'Orini  nuhix  est  iitcrrltts.  Paulatim 
enim  in  rerum  condita  priiijredi  dirimi  mpientia  roluil:  et  rude 


1  bc  obijaii  terme  itemi»  intiuiili  me.  Pp.  1.XX,  v.  SO. 
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primum  alque  imperfectum  opus  edere  ;  ut  qui  spectntores  crani 
angeli  quibusdam  velati  grudibus  ad  pe.rfeclae  sanimi  Opifici*  stt- 
pientiae  inletligcittiam  eeudirruUir;  ili- pedcleiilim  per  rerum  trea- 
tanttit  vestigia  perwnireiit. 

Ad  occasione  delle  lonebro  gli  ani  idi  i  Padri  ;  i  santi  Basili». 
Vmbrogio  ed  Agostino!  collimavano  la  stipila  od  empia  dottrina 
dei  Manichei ,  ■  clic  infognavano  le  tenebre  esser  rossa  nosili- 
va  .  codeina  a  Din  .  a  lui  nimira  e  conio  mi  secondo  principio 
delle  cose. 

L' amore  ilei  libro  de  tlagmaiibus  e.eclcsiustiris  C.  X  .  ebbe  una 
singolare  opinione.  />t  principi 'a,  sciavo  esso,  creavi!  Deus  caelum 
et  terrnm  et  atf«n»t  ex  lùbilti  et  enm  attinie  tenebrile  ipsam  aouam 
oeeultarent  et  iiifun  terrina  ahsentnlerei .  l'adi  >uni  angeli  et  omnes 
•  aelestes  lirtalcs,  ut  non  esse!  utiusn  Ilei  htmitas ,  sed  haberet  in 
i/uibus  per  inulta  unte-  spuliti  Imit'ituleni  stilliti  intenderei.  Lo  pa- 
nile mutiti  spaliti  Miili'iiilwiu  il. il  Suartv.  1  matta  succubi.  Ma  que- 
sia  al  Irosi  è  pura  divinazione,  né  sostentila  ila  alcun  argornonli). 
E  delle  tenebre  basii. 


Lo  Spirito  di  Dio,  murarie  sopra  tu  faccia  dell acque. 

Cosi  sembra  che  possa  IradiuM  Icllci  iiliueiilc  1  originalo  ebraico 
reso  nella  Volgala  :  Spiritus  Dei  ferebalur  saper  aquas.  La  ver- 
sione Sira  traduco:  lo  Spirito  di  Dio  covante  le  acque:  la  Samari- 
lana:  lo  Spirilo  di  Dio  soffi/mie  sulla  faccia  dell' aequa:  la  versio- 
ne Arabica:  i  venti  di  Dio  soffitwino  ecc.  e  la  Persiana:  il  vento 
di  Dio  spirava  sulla  ecc. 

Si  cerca,  quali  siano  queste  acque?  Abbiamo  veduto,  clic  se- 
condo S.  Agostino,  esse  sono  ciò  die  prima  crasi  appellalo  mate- 
ria  informe  ni  invisibile  c  ipiindi  abisso.  Né  divcrsaiucnle  sem- 
bra aver  |>cnsato  S.  Tommaso  -.  E  il  Pelavio  «  abymu  et  aqua 

I  Ih  \vittli,  llb-  !,  e.  i,  n.  i. 
*  l'arie  |,  q.  B9,  a.  .1  ad  II. 
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HH«  «uni  ci  eadem  re*....  aojftti  nomine  aquam  inleltigi,  mimi  esf 
mimiiim  iiitcìjiH'Ittm  opima  ■■ .  Leggiamo  presso  S.  lilrrm  :  ■>  te- 
nebrar operientes  abi/ssui»  nt/miriuii  ...  S.  Gre  cu  rio  Msseno  pensò 
quest'acqua  priniilii  a  dMl'eri  re  ilidl'iicqmi  indinat  in  clic  scorro  ali 'in- 
giù. S.  Kfiem  pensava,  l'acqua  propria  meo  le  della  non  aver  da  prin- 
cipio esistilo,  ed  essere  stilili  creata  da  Dìo,  non  da  principio,  ma 
poste riormetile.  Più  comune,  e  da  credere,  sarebbe  siala  Ira  gli 
antichi  tal  dottrina ,  se  avessero  conosciuto,  l'acqua  non  doversi 
conlare  tra  le  sostarne  dcnii'iilai  \ .  ma  bensì  Ira  i  composti.  Potè 
ben  chiamarsi  acqua  quel  confuso  miscuglio  atomico,  in  gran 
parie  composto  degli  Hemnili  dell'acqua,  di  cui  gran  copia  era 
per  trasformarsi  in  acqua  propriamente  detta ,  priva  d'ogni  coe- 
sione e  senza  punii  ili  colore  o  di  opni'ilà.  Il  mercurio  dicesi  Idrar- 
giri», quasi  argentina  o  argento  acqueo,  benché  opaco,  a  motivo 
della  sua  |ierfclla  fluidità  e  della  mancanza  di  coesione.  Poscia  si 
indicano  le  vere  acque,  che  coprirono  la  terra  non  ancora  asciutta; 
ma  in  uhm  luogo  si  legge  che  fossero  fin  da  principio  c  prima  del 
primo  giorno. 

La  flillifollà  di  questo  luogo  è  lui  la  nello  spirito  di  Oh  nròn 
nn  (Huah  Elnhiiu:  iiiowiilcsi  <<  portato  sopra  le,  acque.  Molti  an- 
tichi ,  Greci  e  Latini .  opinarono  essere  Dio  slesso  o  la  sua  poten- 
za ed  eflicacia:  parecchi  trovano  qui  lo  Spirilo  Santo,  cioè  la  ter- 
za persomi  dell'augustissima  Triade.  Cosi  S.  Cirillo  lib.  2 'cantra 
Muti,  c  i  santi  Basilio,  Agostino  e  Girolamo-  (alasi  ancora  per 
questa  interpretazione  S.  Atanasio.  Udiamo  S.  Ambrogio:  °  Spi- 
ritus  Dei  super ferebatur  super  aquas  :  quem  etti  aliqui  prò  «ère 
accipianl,  cel  aliqui  prò  spiritu  quem  spiramus  et  carpimiu  attrae 
huius  vitalis  spirilum,  nos  [amen,  cum  saactarum  et  fìdelium  seti- 
lentia  congruente» ,  Spirìlttm  Sniictmn  wcifiimus  «.  Alberto  Ma- 
gno I  scrive:  »  secutirtMiii  Damascenum  et  Ureyorivm  Nyssenum 
eidetur  ilìe  Spiritila  Domini  esse  aer  et  l'unii  .  .  .  dieenditm  quod 
secundum  Hìero»>)aiii»i  et  kehmivam  veriintem  min  palesi  inlet- 
liiji  de  Spirila  crealo.  Dirti  eiiim  C tossa  :  in  hebraeo  habetnr 

I  Parie  il,  traci.  XI,  q.  Ì7. 
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risme  Aoc  est  incubabat  re!  fruibili  more  volucris  oca  attore 
animtmtis;  intelligimus  ergo  non  de  Spirita  mundi  ilici,  ulputant 
multi,  sed  de  Spirila  S'uniti,  quia  ipu:  viiuiiuiii  tifi /tentar  est  • . 
Con  esso  si  accorila  S.  Tommaso  1  e  molli  alivi.  Coloro  che  veg- 
gono nell'i»  principio  il  W'i  lm  Uhiiìo,  si  i  nni jtiiii'cìono  in  qucsla 
interpretazione  il  eli  o  Spirilo  ili  Dio,  [invanito  cosi  nel  principio 
ilei  Genesi  rammentalo  le  ire  perwinr  ili'll'^iii-'iislissiina  Trinili. 
Siamo  conlenli  di  far  udire  S.  Agostino:  Ecce  appare!  torti  in 
nenignmte  Trinila! ,  quod  es  Deus  meus  :  quoniam  la ,  Pnter  in 
Principio  sapienliae  nostrae  qnod  est  tua  Sttpientia  de  te  nata , 
aequalis  libi  et  coeterm,  id  est  in  Fiiio  Ino,  fecisti  codimi  et  ler- 
ram. .  .  .  et  tenebam  iam  Patron  in  Dei  nomine  fui  feci!  haec  et 
Filim  in  Principi]  nomine  in  quo  feci!  linee:  et  Trìnilatem  cre- 
dens  Denta  memn  siculi  cmklinm,  qunerelinm  iti  rloquiis  sanctin 
eius,  et  ecce  Spirilo-  liws  superferelialur  super  aquas.  Uree  Tri- 
nità* Deus  mciut,  Pater  et  Filini  et  Spirilus  Sanctus,  creator  mi- 
versae  erealurae  %  •>.  Ma  se  io  quell'in  principiti  vediamo  pillilo- 
sto  senza  pili  il  Miniiiii'taiiieiilii  tlolle  t'uso  e  ilei  li'iii|m.  questo  ilei 
pensiero  sembra  manca  iv  di  fondamento,  E  vcraincnlc  la  inlcr- 
prelazione  allegala.  Nmiinaiiierik'  n-pi'llabile  per  le  aulorM  cui  si 
appoggia,  sembra  piulloslo  spirituale,  elle  ovvia  e  letterale;  lidia 
quale  soltanto  qui  siamo  solleciti .  ricevenilo  per  altro  la  dottrina 
ili  S.  Girolamo:  »  post  histariae  reritntem  spiritiuiiiler  accipienda 
tmt  -t-  > 

i  Mosi  ailallava  il  suo  dire  all'i nlomlimcn lo  di  un  popolo  itomi  c 
materiale.  È  verisimile  die  volesse  indicare  soltanto  un  oggetto 
così  sublime  e  spìriluale  e  non  andie  qualche  cosa  materiale,  fa- 
(-ilmenlc  intelligibile  da  quo!  popolo  e  più  in  relazione  cogli  altri 
oggelli  qui  rammentali,  cieli,  lerra.  abisso,  acqua,  lenebre  e  luce? 
NeJ  C.  Vili,  v.  1.  leggiamo,  che  Iddio  dopo  il  Diluvio  adduxii 
Spirilum  super  terroni  et  inuninutae  sunt  aqmte.  S.  Ambrogio 

I  Parte  I,  q.7l,  ».  9  Alt  i. 
ì  Cmfm.  lìti.  13,  o.  5. 
;t  Peni,  comincili,  do  Isnin. 
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pensò  andio  qucsln  Inogo  doversi  intendere  dello  Spirilo  Santo  : 
così  ancora  Teodorelo.  Eppure  È  comune  sentenza,  lo  Spirito  di 
questo  luopo  essere  i)  vento. 

Mimo  negherà  ipiella  demi  in  ina;  ione  fSpiridts  Dei!  potere  in- 
dicare lo  Spirilo  Santo;  ma  è  certo  ancora,  la  voce  spiritus  indi- 
care non  di  nulo  oggolli  materiali,  !'  aria  n  allra  materia  sottile  , 
il  fiato  o  il  vento,  che  è  I'  aria  sies.sa  mossa  eil  agitala.  Cosi  nel 
cantico  Benedicite,  ove  s'invitano  a  dar  Indi' al  Signore  omnen 
spiritus  Dei,  elle  si  pongono  in  ciiiupiiiniu  liedi  ulivi  ieiimui'ni 
meteorologici,  gli  spirili  di  Din  sono  i  M'olì  e  limi  gli  angeli  giù 
mentovati  da  principio.  I  venti  sono  spiriti  iti  Ilio,  corno  mnvimcnli 
prodotti  immediatamente  da  lui  o  dallo  leggi  da  lui  date  e  conser- 
vate, non  già  dall'arte  e  dal  volere  delle  creature.  Stanno  qui  jicr 
l'aria  S.  Kfrem  Siro Teodorelo.  Diodoro  Tursonse.  Severiano 
Gabnlitano  ;  così  pure  Mose  Maimonido.  Anche  Tertulliano  sem- 
bra approvare  questa  interpretazione  2.  Alcuni  intendono  non  sem- 
plicemente I'  aria,  ma  I'  aria  agitata  o  il  vento.  Così  Abcn-Ezra. 
cho  lo  crede  un  vento  mandato  da  Dio  per  asciugar  la  lena  ;  non 
rammnnlandn  che  i'  ascing.  liticalo  della  lorra  cominciò  il  lenii 
giorno,  mentre  qui  non  stami!  ottenni  al  primo.  I.e  versioni  orien- 
tali favoriscono  questa  itilii  pi  i'l;i/iniic  del  vento  ,  come  a  libiamo 
indicalo.  I  parafrasti  Caldei  sembrino  spiegare  misticamente  que- 
sto luogo,  ma  pure  favorisrutei  ipie.l  i  iiitcrpirliizione,  scrii  cntlo  ; 
Ventai  muericordinc  n  <vii*pertit  Iki  spirabat. 

L'aggiunto  di  Dio,  rome  è  noto,  si  dà  so  venie  dagli  Ebrei  alle 
cose  nel  loro  genere  più  grandi  o  più  possenti  o  più  eccellenti. 
Cosi  /lumen  Dei  (Ps,  LXIV,  10).  Moki  o  monta  Dei  (Ps.  XXXV, 
7,  e  LXVII,  Ili:,  Cedri  Dei  (Ps.  LXXIX,  11).  [tìnto  nel  lesto 
ebreo  del  libro  di  fiiona  ò  ap|iellala  civitas  magna  Dei  (IH,  ;ti. 
Leggiamo  inlino  Spiritus  Domini  mutiti  (1.  Ilég.  XVI,  vv.  1Ì,  15, 


1  Ex  offerta  aeri»,  t/ai  tpirittn  tea  rcntut  eri,  Mustn  tnudem  ritatinnem 
inrintnirc  untume  f.ri.tfimnmii»....  naem  spiritai  miteni**  eviueimlm . 
Oprrn  S.  Ephbem  rr  ìnterprelatìmw  Ptini  Bem-uicti  S.  /.  T.  i,  pag.  Si. 

2  .liircrjMi  tlermog.  C.  3Ì. 
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16,  23;.  limasti  Spirita!:  Domini  mah*  Sani  [Ibid.  XVI11 ,  10;. 
Farliis  est  .Spiritai  Domini  malta  in  Saul  (XIX,  !>).  Locuzioni  si- 
mili a  quella  con  cui  Nemroil  è  dello  robttstus  rcnulor  canti»  Do- 
mino (Gea.  X.  9),  e  Iddio  cbiauiu  l'irido  arcata  tneam  [Geo.  IX. 
121.  del  quale  legnini»  iieirLirlcsiaslico  :  Vide  arcuili  et  benedic 
funi  qui  feci!  illuni  :  aitile  sp^-iosus  e  al  in  splendore  suù,  gyravit 
;cili\i|:  cuciavi  in  nnuilii  tifatine  siine:  mtinus  citelli apcruerunt 
Ohm  (Eccli.  XLHI,  13)  I. 

Per  eoiirliiuderc  qualcbc  cosa  di  probabili!  inlonmaqueslo luo- 
go è  da  esplorare  il  valore  della  voce  ebrea  remo  che  Icllcral- 
meiile  sembra  polcrsi  spu's.ire  inumile,  la  quale  i  LXX  traduco- 
oo  tssjeftK  (super  {ercbalur)  e  la  Volgala  ferebalur.  Il  verbo 
Tjm  tre  volle  occorre  nella  Bibbia:  qui,  nel  Deuteronomio  'XXXII, 
11  i.  e  in  Geremia  ;XX1II  9}.  Nel  Deuteronomio  dice  Mose:  «enf 
aquila  prococuus  ad  rolaitdum  pulita  suoi  el  super  eoi  volitala; 
tpv  expanàit  Deus)  alas  inai  et  assanispit  eum  ;  Geremia  di- 
ce: conlriinm  est  cor  meum  in  medio  mei,  ctintremuerunt  lem 
omnia  ossa  taea.  Il  molo  delle  ossa  trematili  e  quello  dell' aquila 
dolcemente  s  vola//.; mie  Hiprii  i  libinoli  per  ccciliu-li  a  provarsi  al 
volo,  nè  l'uno  nò  l'altro  hanno  pillilo  elio  Tare  con  un  movimento 
impetuoso  di  traslazione  o  con  un  vento  vec mentissimo,  quale  al- 
cuni qui  immaginano.  Non  è  poi  Tacile  vedere  a  qual  line  sia  fi- 
rn al  ecole  eterogenei-,  e  le  eumliiiu/.inm  e  le  iTi-lalfcazioni,  avreb- 
bero trovato  in  un  vento  furioso  piutloslo  un  impedimento.  Pie 
l' iigfiiunlo  di  Dio  ;  Spirilus  Dei }  dimostra  qui  favellarsi  di  aria 
sommamente  agilatii.  Pici  sìiIiihi  liXLVII  m  ;i|ipt'lla  spirilo  di  Dio 
(/Tatti  spiritili  eia*  et  jliienl  aquac  il  vento  che  scioglie  inacqua 
il  gelo  e  la  dura  grandine,  nò  a  ciò  riclliedesi  un  vento  furioso, 

1  [.'Ah.  Koripncl,  n™»  nimiro  delle  iiiterpretiiziimi,  che  jtli  srmhnuin 
al  lo  dui  il  arsi  dal  senso  più  letterale,  ehiosa  Spiriti»  Uri,  Ruth  Efohim.  che 

| ■ . 1 1 . ■  i ' i '  1  k '  MiltilIKI  libili  illillili-liif.  i/lf.'  i.'i.  'iliiu.n  .1  pTonJalurf  il  nife; in  •-,;■„- 

trite,  sìsiiifica  le  fralmente  un  </rnn  retila,  lo  el>reo  cliihim  o  el  servi'  di 
■iiM'leii-  i'  ime.  C(.«iiiiifij)iiV,  n-  2!2. 
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ali»  piuttosto  ad  indurarla,  specialmente  se  muova  dalle  l  egioni 
polari,  ma  è  opportuno  un  veulicello  dolce,  lepido  e  australe. 

La  versione  Siriaca  lui  fomis,  come  hanno  osservalo  gli  antichi 
Padri.  S.  Basilio  scrisse:  fììcnm  Ubi  non  mettili,  sed  viri  agri  sen- 
tenlìam,  qui  tantum  a  mundi  distatiti  sttpieitiiu,  quantum  ad  re- 
rum verarum  scientiam  tippropinqvabat.  Aiebat  igitur  vocem  sg- 
rumiti et  significationevi  esse,  et  ob  mani  rum  hebraica  lingua 
eognationem,  qmdtmmdo  ad  scriptararum  sensum  propius  ac- 
cedere. Itaque  totem  dicebat  esse  huìus  dicti  sententiam.  IUud, 
inquiebat,  verbmn  s  u  perforo  bai  ur  interpretuntes  sumunl  prò  ver- 
bo confovebal,  et  nalurae  aqutirum  rim  tribiwbal  foetifìcaitdi,  in- 
star incubanti!  avt's  et  vitalem  quamdam  facultntem  iis  qnae  fo- 
eebantur  inperUentù  1. 

Cosi  S.  Girolamo.  Pro  eo  quod  in  noslris  codicibus  scriptum 
est  fcrebalur,  in  knebmco  imbetur  merachephotb,  quod  nos  aji- 
peltare  possumus  incubatoli  seu  eonruvebat,  in  simìlitudiuem  vo- 
lucris  oca  calore  ti  ni  m  an  tis.  Simil  cosa  hanno  S.  Ambrogio,  'die 
eila  anch'  esso  la  versione  Siriani.  Diodoro  di  Tarso,  Cesario  fra- 
tello di  6.  Gregorio  Nazianzcno  e  S.  Agostino  8.  Cosi  pensa  anco- 
ra Salomon  Jarchi.  In  questa  spiegazione,  il  movimento  dee  sup- 
porsi  quanto  esser  può  leniiissiinn,  molecolare  e  a  un  dipresso  im- 
percetliMle. 

Il  rabbino  Ncliemanidc  pensa  che  qui  si  tratti  dell'aria,  e  si 
aggiunga  la  voti  Elukiin  ad  indicare  la  sottiglieiza,  nella  quale  su- 
pera le  altre  sostanze  clemoiilari  :  ma  l'aria  comune  o  atmosferica 
non  era  in  quel  primo  lompn  divisa  dalle  albe  sostanze,  nò  for- 
mava un'  atmosfera  simile  a  quella  di  oggidì,  la  quale  vediamo 
eoslìtuìta  liei  secondo  giorno. 

Molto  lodevole  mi  sembra  un  pensino,  che  si  allacciò  alla  men- 
te di  S.  Agostino,  allorché  scrisse:  l'otest  taliter  intettigi,  ttt 
Spiritile  Dei  vitalem  maturavi,  qua  imiversus  iste  risibitis  mun- 
dusatque  omnia  corporea  rontinentvr  et  moreutnr.  iutelligamut. 


3)8 


cui  Deus  aianijnilms  trillili!  ri m  ijuiinnUuii  xilij  servietuli  ad  ajie- 
randum  ìniis  finir  tjiyHauivr:  if  ni  Spiritali,  fili»  «/  omin  torpore 
nelAereo  tnefr'or,  gutu  ouwcw  rixiliilrm  creulurum  omnis  invìsi- 
bilis  creatura  antecedi! .  non  abiurile  Spirilus  Dei  diciltir  1.  Lo 
immaginava  un  fluido  ini  nubile,  solidissimo  più  d'ogni  al  Irò  c 
ili  ciò  uol  suo  genere  eccellciilc  e  non  indegno  di  quella  denomi- 
nazione, c  inolile  alluosissimo  e  da  polir  disputare  al  sole  il  vali- 
lo di  ministro  maggior  della  natura.  Trafilo  Antiocheno  3  troia 
in  questo  Spìrito  un;i  virtù,  riscaldante  :  Unite  Deus  creaturae  de- 
dit  oli  vwentìum  generationem,  quemadnwdum  nomini  ammani, 
ut  hic  Spirilus  se  se  aquae  incorporare!,  et  haec  ab  ilio  penetra- 
ta calefaceret  creaturam ,  ipsi  se  commìscens.  Anche  il  Criso- 
stomo lo  giudicò  una  corta  l'uria  die  abitasse  11-  ncque,  dando  lo- 
ro una  eerla  sitai  virtù.  Simìliucnle  pensò  I'  autore  di  un  sermo- 
ne pubblicalo  fra  le  opere  di  S.  Agostino  ;1.  Ma  si  repula  apocrifo, 
perchè,  contro  ciò  che  il  S.  Dottore  insegna  in  più  luoghi,  di- 


toni. V.  Possono  pareri.'  usi/uri  questi  pensieri  ;  ma  assai  chiari 
non  possono  essi'iv  i  liciti.  >l-jìiiì  delie  tik-i-,  se  queste  sieno  genc- 
ralmeulc  troppo  oscure  ed  imporlelle,  ipiali  erano  uu  tempo  in  ge- 
nerale le  idee  che  riguardavano  le  scienze  naturali.  Di  questa  vir- 
ili calorifica  e  feconda Irieo  non  saprei  formare  altra  idea,  che  di 
una  materia  solfile  assai  energica  n  di  una  modificazione  di  tal 
sostanza. 

Propongo  un  mio  pensiero,  senza  nulla  definire,  ma  soltanto 
esponendolo  alle  persane  capaci  di  giudicarne,  acciocché  veggano 
so  debba  giudicarsi  probabile;  e  capaci  di  giudicarne  reputo  le 
persone  versale  nello  studio  delle  sacro  carie  e  non  ignare  delle 
scienze  naturali,  fìeneralmenle  nelle  varie  scuole  di  filosofi  a  na- 
turale antiche  e  moderne  si  è  riconosciuta .  almeno  come  assai 

I  Di  Gn.  Imperi,  c.  IV. 
S  Ad  Autolyctm,  lib.  Ili,  13. 
3  Sem.  C.VXX1Y  d.-  irmporr. 


:  Ilei  ■ 
de  Mi 


Deus  inteltigi- 
CLVU  append. 
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probabile,  olire  la  malcria  ordinaria  sensibilmente  pc-sanlo,  resi- 
stenza di  un' alita  sostanza,  corporea  sì,  ma  assai  più  leggiera  del- 
l'aria, e  la  quale,  sembrando  lencr  meno  della  malcria,  pareva 
mediarsi  il  nome  di  Spirilo,  nomo  clic  del  reslo  davasr  dai  vec- 
chi fisici  a  Lulle  le  emanazioni  so  Ili!  L  Si  è  appellala  fuoco,  malc- 
ria sonilo  o  ancora  luce,  calorico  o  fluido  elettrico,  ma  principal- 
mente etere,  voce  desìi  aulidii  greci,  falla  Ialina  da  Lucrezio  e 
da  Cicerone.  Ovidio  la  descrive 

 liquidimi  et  gravitale  carenimi 

Aethera  iuc  nuidqnam  fermine  foecìs  habentem  1. 

l'oclii  negano  resistenza  di  questo  attivo  principio  ;  nò  io  penso , 
senza  di  esso,  ricevuto  almeno  come  probabile  ipolesi,  spiegatisi 
intelligibilmente  i  li™  untili  del  raggiameli fo  o  luminoso  0  calori- 
lieo.  1  moderni  lisici  assai  .^i1  rn-i^il tt:< -ri l>-  dalle  \  dil  azioni  di  questo 
etere  ripetono  tulli  gli  eifelli  calerilin,  luminosi  e  chimici  dei 
raggi  ilei  snìc  e  degli  alici  corpi.  Si  lieae  audio  da  non  pochi  che 
esso  non  differisca  dal  fluido  elettrico,  che  trovasi  in  ogni  corpo  e 
sembra  avere  grandi1  al  [razione  culi  ordinaria  pondenibil  materia, 

■e  por  avventura  c  desso  ilio  oimbinaiub.-i,  in  diversa  copia  ed  in 
modo  diverso,  collo  molecole  di  diversa  specie,  produco  in  queste 
le  differenti  proprietà  elcllrocliimichc,  dalle  (piali  poi  si  derivano 

.  tanti  fenomeni  fisici  o  chimici.  Volere  spiegare  i  fenomeni  del 
mondo  materiale  senza  l'etere  o  qualche  iosa  di  assai  somigliante, 
parmi  a  un  dipresso  Unito  malagevole,  corno  lo  spiegar  senza  l' a- 
nima  quei  della  vita  animalo.  In  vero  sembra  che  I"  etere  possa 
dirsi  in  qualche  scuso  l' anima  materiale  del  inondo  corporeo  ,  di 
cui  avria  ponilo  diro  Virgilio: 

Sjiinhtr;  i'ii/ii.v  ulit  Itilitiut/ii-:  iniiisiis  io  ardii 
liane  agitai  mofcm  rt  magno  ne  empori'  mitett  i. 

1  Mitm.  1,  Si. 


3ì&  comobonia  nati'ralk 

Se  così  è,  certame  11 U'  il  Creature .  dando  I"  essere  al  cielo  e  iillii 
ferra,  non  dimenlieó  Teiere,  per  eiii  mezzo  era  per  dare  luce  e  ca- 
lure ai  corpi  per  so  oscuri  e  fivilili.  I]  perciò  ila  crederlo conerea- 

10  colle  molecole  ponderabili,  e  con  qucsle  e  con  (|uollo  concreala 
l'attrazione-  Ira  quello  o  quesle.  In  virili  di  questa  forza  o  piulloslo 
ili  ijui'slii  li'Kf-'*'  del  ^i'i';U(iri'.  questo  culi  lineile  si  combinava,  e 

de'  corpi  semplici  le  proprietà  clu'  in  essi  ussenatisi.  Quindi  do- 
vea  nascere  una  cerla  agitazione  molecolare,  la  quale  costituisce 
la  lem  pera  lura  de'  corpi.  Non  e  d'uopo  supporre  queslo.  ealor  pri- 
mitivo assai  grande  ila  renderò  luminose  quelle  molecole:  bastava 
dio  fosse  lalc  da  render  possibili  alcune  com binazioni  sol  che 
giungessero  presso  il  muluo  coniallo.  Senza  lai  principio  vivifican- 
te, probabilmente  o  non  avrebbe  avuta  luogo  alcun»  cliimiea  afli- 
nità,  osarebbe  restata  inerte  e  liileule.  finsi'  neppure  sarebbero 
seguili  gli  effetli  della  universale  gravitazione,  se  è  vera  l' intesi 
del  professore»  Mossolli  clic  cpiesla  fa  derivare  dall'  allrazinne  fai 
fetore  e  lo  molecole  ponderabili  l. 

ìli  sembra  dunque  :  cilecche  alni  si  pensi  intorno  alla  possi- 
■liìiià  n  alla  pnib, tintila  di  '[nosU  ini  eri  nota/ ione  i  mi  sembra,  dico, 
di  |iotere,  in  senso  lìsii'o  e  lelU'i\<U'.  nello  *)>inlti  di  Dio  mocenlesi' 
sopm  le  acque,  o  rwttldmtli-,  [rrnudtinle  e  in  certo  modo  coutil!? 
quelle,  intenderò  l'olerò,  sostanza  bensì  materiale,  ma  prcslaiilis-' 
sima  per  la  sua  sol  figlie/za  ed  eflieai'ia;  nel  quale  umverfils  iste  , 
risibili!  wiumfiK  a/fliie  omnia  corporea  coniiaeulur  ci  moventur  ; 

11  quale  s'ubilo  dopo  la  creazione  niovevàsi  sopra  quella  immensa 
congerie  di  atomi  e  la  penetrava;  il  quale  cominciava  a  scaldarla 
od  a  fecondarla,  disponendo  pn  usi  inanimile  -li  ci  ci  non  ti  alla  gene- 
razione delle  molecole  composte  e  re  ino  lai  nenie  a  quella  degli  esseri 
organizzali.  Mi  sembra  die  le  voci  riscaldare,  fecondare  e  covare, 
rome  ottimamente  convengono  in  senso  spirituale,  al  divino  Spirilo 

ì  Mossomi,  Sur  les  forca  fai  règisseal  la  conslitulìo»  mitrimi*  dti 
colpi.  Turili  18JB.  lilcm,  Vrolwicme  trita  n'r  apertura  liei  tntm  ffi  FU. 
.Val.  Mffiniawfó  ,li  PUa,  IM7. 
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vivificalo  re,  così  il)  senso  più  lei  levale  i>  fìsh-osi  aggiustino  ali 'ciò- 
ro,  clic  forse  mono  impropriami'nlc  ili  alila  coi'|>orea  sostanza  po- 
lova  servir  di  figura  c  d'  ìmmaemo  delia  Spirilo  divino,  onnipos- 
sente, immenso  e  vivificante.  Non  so  (fumilo  i  rozzi  Giudei  eoo  tem- 
poranei di  Mnsè  potessero  innalzarsi  a  questo  senso  spirituale; 
ma,  ([uantunquo  neppure  nelle  seiea/.c  fisiche  vogliamo  supporli 
assai  islruili,  conoscevano  però  i  raggi  fiorii ie.i  eluminosi,  e  così 
potevano  formarsi  un'  idea  di  un  fluido  sonile  elle  muovesse,  scal- 
dasse e  fecondasse  quelle  aeque  primitive.  Ma  tultocio  sia  dello 
per  modo  dì  congcllura. 

,N6  sembri  cosa  wlc  e  disconvemi'iilc  cerea  re  nello  studio  delle 
materiali  creature  l' inlelligen/a  delle  limole  ili  Dio  :  dacché,  come 
leggendo  un  dolio  libro,  non  siamo  islruili  dai  earalleri  ninnali 
coli'  inchiostro,  ma  dallo  scrittore  che  di  quelli  ha  fatto  uso  per 
palesare!  i  suoi  pensieri  ;  cesi  alWrliò  qualche  cosa  impariamo  dal 
gran  libro  della  natura,  siamo  islruili  dal  sublime  suo  Autore. 
Egregiamente  S.  Tommaso  :  t  Siatt  voces  ab  nomine  (ormatae 
tigna  (UBI  intellectitalis  (d'enfine  ìpsius  ;  ita  creaturae  a  beo  con  ■ 
ilitae  sani  tigna  sapìentiae  eins.  Ut/de  dieUur  Ecclesiastici  I,  quod 
Deus  ejfadìl  sapienliam  super  omnia  opera  sna.  Siati  iyilur  ili- 
tjnius  est  doceri  a  lieti  aitata  ab  koinìne;  ita  dignius  est  acciperf 
scientiam  per  sensibili'.';  crcuhmis .  i/uam  per  Iwminìs  doctri- 

Mt  pince  l'are  osservare  die  ouesli  pensieri  o  qualche  rosa  di 
assai  somigliante  si  aggirasse  per  la  mente  di  (ialileo  :  ceco  ciò 
che  egli  scrivo  in  una  lettera  a  Monsignor  Dini  :  «  Direi  parermi 
«  che  nella  natura  ni  rilrovì  una  suslan/a  spi  irosissima  ,  lemiis- 
■i  sima  e  u'ionssima,  la  quale  ilitl'andendosi  per  (unii  \n\-ai.  pe- 
■  nelra  per  tulio  senza  eonlraslo.  riscalda,  vilifica  e  rende  fecondi 
«  In  Iti  i  viventi.  ...  Che  poi  di  questo  spirito  il  corpo  snlare  sia 
il  un  ricetto  e,  per  così  dire,  una  consenti,  piuttosto  che  un  princi- 
pi.. .  (-..il.  firn. ..r».  -hi  <|inl.  ..[..*n.,f  li    .i.l.ii  i    |  .irn.i 

■■  rhe  so  n'  abbia  evidente  certezza  dalle  saere  lettere,  nelle  quali 


Illl  !>.,  q.  lì,  nS  ad*. 
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veggianio,  avanti  fa  crea/ione  del  sole,  lo  spirito  tm  la  sua  « 
«  lorifii'ii  ii  feconda  virlù  foveiitcm  nt/uos  mi  incoimi  lem  sup< 
"  aqnas,  |>cr  le  rulurc  generazioni  1.  » 

E  basii  di  quel  Firn.!  Malo  del  mondo  crealo.  Veniamo  al  prbr 


|iarir  della  luce,  Certamente  hi  prima  creazione  delle  cose  do- 
velle  necessariamente  precedere  ogni  giorno,  qualunque  sia  il 
senso  die  si  dà  a  questo  vocabolo.  Piincipium  dici  vox  Dei  est: 
Fiat  lux  l.  Hè  punlo  ba  di  aulorilà  l' aprocrifo  L.  IV  di  Esdra, 
ove  jier  contrario  ai  legge  3  :  0  Domine,  loauens  locutus  es  ab 
inilio  neuivrae.  in  prima  die  dit'ms:  Inai  laelnm  et  (erra:  et 
lumi  Verbum  opus  perfeclum.  Del  resto  la  discrepanza  non  È 
di  gran  momento  ;  e  se  per  i  giorni  gencsiaci  intendiamo  periodi 
indeterminali  di  tempo,  è  a  un  dipresso  lo  stesso,  allungare  II  pri- 
mo periodo,  cornili  eia  n  dolo  dal  principiar  delle  cose  ed  aggiun- 
gendo ad  esso  il  tempo  delle  tenebre  primitive  ;  ovvero  abbreviar- 
lo, premettendo  ad  esso  un  altro  periodo  di  tenebre  anteriore  uil 
ogni  giorno. 


1  Oper.  <ii  (ìilileo  (ì.mjlki.  Miliitiu  1811.  turno  VII.  jiìijt.  ~M\ 
■1  Aurr.  Boom.  L.  l.r.  10. 
3  C.  Vi,  SS. 
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g.  HI. 
Giornata  prima. 

(1.  v.  5.)  Disse  Iddio:  sia  luce,  e  fu  luce.  Qui  per  la  prima 
vot la  il  legislatore  degli  Israeliti  i;i  la  udire  la  voce  ed  il  comando 
dell'Autore  e  Legislatore  della  natura.  Alcuni  fra  gli  aulici»  pen- 
sarono o  dubitarmi»  ilio  il  Creatori!  facesse  uso  (li  vera  e  sensibil 
voce;  e  ciò  dice  Teodorelo,  in  grazia  degli  Angeli;  nò  tal  dottri- 
na sarebbe  assai  assurda,  se  agli  Angoli  si  attribuissero,  come 
fecero  non  poclii  anticui,  de'corpicciuoli  sottili  ed  aerei.  Ma  è  sen- 
tenza più  comune  fra  gli  antichi  c  assai  più  fra  i  recenti,  che  niu- 
na  voce  materiale  intervenisse,  e  che  figuratamente  qui  lavelli 
Mosfi.  Si  ascolli  tì.  Ambrogio  :  Piena  cui'  lumiuis,  non  dispositio- 
iii'.v  iipimrnUiiit  .(/f/tii/iVdJ,  .(cri  lìperiiliumx  resjikndel  <'//ÌYi'k.  :Y<j- 
turae  opifex  Imeni  IikuIus  est  et  rreauit.  Sermo  Deivoluntas  est, 
apus  Dei  natura  est  (Ilesaem  lib.  I,  c.  9). 

Si  6  cercato  porche  a  Dio  niuna  voce  si  ponga  in  bocca,  allor- 
ché nel  principio  creò  i  cicli  e  la  terra,  come  si  fa  in  seguito  nelle 
opere  singole  dello  sei  giornale.  Sembra  ebe  un  magnifico  esor- 
dio sarebbe  stato  ;  nel  principio  disse  Dio  :  fieno  t  deli  e  la  ter- 
ra, e  formo  i  cieli  e  la  terra.  Ci  pare  darsi  ragiono  assai 
facile  di  questa  diversità,  se  osserviamo  clic  le  parole  dì  Dio  sono 
comandi,  laiche  nella  versione  persiana,  ove  il  testo  ebreo  legge 
sia  luce  (v.  3)  :  sia  il  firmamento  (v.  6)  :  sieno  t  familiari  (v.  14), 
pone,  quasi  con  altri  Iddio  parlasse  :  sii  o  luee,  sii  o  firmamento, 
siate  o  famtnari:  ora  non  si  comanda  se  non  a  chi  può  obbedire, 
non  già  al  non  esistente,  il  quale  mm  essendo,  non  può  obbedire. 
Le  cose  die  sono,  comechè  Irrazionali  ed  inanimalo,  ne  inlenden- 
lì  il  comando,  .tuttavia  oliheiliscanu  a  Dio,  a  un  dipresso  come  il 
ferro  obbedisce  alla  calamita  e  alla  mano  che  gliela  avvicina.  Non 
comandò  Iddio  alla  materia  non  ancora  esistente  del  cielo  e  delta 
terra,  ma  ad  essa  già  creata,  e  perciò  esistente  comandò  che 
emettesse  la  luce,  ossia  che  si  movesse  con  quel  movimento  vi- 
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bralorio,  che  e  generalor  della  lace;  come  poi  all' atmosfera,  che 
formasse  una  estensione  diwdonle  Ira  le  acque  superiori  e  le  in- 
feriori ;  come  \xii  alle  acque  clic  sì  dovessero  ritirare  da  quella 
parie  della  superfìcie  del  globo  clic  doveva  apparire  asciulla  ecc. 
Oli  imamente  ei  scellini  ;i\or  disi'mio  Mosi'  Ira  Li  creazione  della 
materia,  e  la  formazione  delle  cose  dalla  mal  cria  creala.  Mia  pri- 
ma operazione  11  Creatore  opera,  e  non  comanda  l  ;  nella  secon- 
da opera  e  comanda ,  le  quali  due  cose  sì  coi]  si  ungono  in  una 
quando  trattasi  dell'operar  di'  Dio  sulle  creature  irrazionali.  Giù 
conferma  che  nel  principio  cieli  e  (erra  furono  ereali  dal  nulla  : 
altrimenti  perchè  tal  diversità?  perchè  nel  principio  non  comanda 
al  cielo  e  alla  terra?  al  silenzio  succede  la  voce,  perché  al  nulla  o 
al  non  esistente  orano  successo  creature  esistenti.  S.  Girolamo, 
ad  occasiono  delle  parole  :  imperarli  venti*  el  mari  (Malth.  VHI) . 
scrivo  :  ex  hoc  loco  inteltigìmus,  quad  omnes  creatwae  senlìant 
Creatorem.  Quas  enim  inerepamt,  el  quibas  tmperavil,  sentiuni 
imperantem:  non  errore  haerelicoruw,  qvionmìa  fittimi! amman- 
ita, seti  maieslale  conditori*  quae  apud  nos  imensibilia  suiti. 

Sembra  che  le  parole  del  teslo  più  letteralmente  si  traducano  : 
sia  lace  e  fu  luce  clic  non  :  ti  fuma  la  luce  e  la  luce  fu  falla.  La 
prima  traduzione,  sembra  meglio  indicare  trattarsi  qui  della  pro- 
duzione di  un  fenomeno  die  non  della  creazione  o  della  formazione 
di  una  nuova  sostanza.  Peraltro  io  non  penso  che  le  parole  Mosai- 
ehe  definiscano  la  questione  intorno  alla  natura  della  luce,  ohe  ha 
tenuto  per  molli  Secoli  divisi  ^li  scrulalorì  ili'llà  natura,  eia  quale 
il  Creatore  ha  lasciato  alle  umane  dis filiazioni.  Cosi  se  ad  altri 
chiedete  luce  per  vedere  gli  oggetli,  nuli*  altro  chiedete  se  non 
che  il  luogo  ove  side  sia  illuminalo,  ciò  che  si  ottiene  aprendo  le 
finestre  se  è  giorno  o  se  è  notte  recando  una  lucerna  accesa,  o 
accendendo  una  lucerna  o  una  candela  di  cera  o  dì  stearina  o  di 

t  In  epere  crrtit ioni i  itlittir  rrrb<>  nrationis,  quia  in  ilio  r orpora simpfi- 
eiler  praducunlur  r.<  niliilo.  In  npn  e  ilixlini-ihiui*  ulìhir  htic  certa  Rat  el 
ftcil  :  quia  illud  non  ^1  ex  ni/iilo,  sed  est  determinanti  ad  fomam  el  Io- 
rum,  quad  ri  parie  aperhnt  proprie  /ieri.  Aibe»t.  M.  Simon.  P.  3,  (rari. 


bianco  di  balena  o  un  getto  ili  gas  infiammabile  ;  non  ihiodole  o 
che  sprema  fuori  un  ini] moderabile  dai  corpi  ove  è  latente,  nè  che 
desìi  nell'  elere  un  eorlo  molo  vibratorio. 

(1  Voltaire,  immaginandosi  di  abbattere  il  racconto  Mosaico, 
scrisse,  lutti  gli  antichi  aver  creduto  la  luce  non  emettersi  dal 
sole  ma  soltanto  da  esso  porsi  in  movimento  la  materia  della  luce 
diffusa  per  lo  spazio  ;  ma  poscia  essere  sialo  dimostrato  che  la 
luce  si  omelie  dal  solo.  Se  Musi  insegnasse,  la  luce  non  emetterai 
dal  sole  ma  essere  effetto  di  un  moto  tremulo  destato  da  esso  nel- 
l'etere diffuso  nello  spazio,  dovremmo  con  lui  congratularci  di 
avere  in  epoca  cosi  romola  insegnato  una  dottrina  che  soltanto  ai 
nostri  giorni  ù  divenula  comune  e  credosi  dimostrala.  Ci  sembra 
per  altro  che  Mosò  slia  contenti)  all' esposizione  del  fatto,  nò  adotti 
alcuna  teoria.  Affatto  arbitraria  è  l'asserzione:  «  tolta  l'antichità 
*  credè  che  il  solo  non  producesse  la  luce  e  che  essa  sia  diffusa 
«  nello  spazio.  »  So  parlasi,  come  si  dovrebbo,  de'  contemporanei 
di  Mostì,  noi  ignoriamo  qual  sistema  dominasse  allora  intorno  alla 
luce  in  Oriento  o  nell'  Egitto.  Tra  i  posteriori  filosofi  greci  fu  di- 
versila  di  opinioni.  Udiamo  Lucrezio,  elegante  espositóre  delle 
dottrine  di  Democrito  e  di  Epicuro  : 

Ut  vapor  is,  quem  sol  mitiìt,  tumemque  serenimi 
Non  per  inane  meni  vaevam,  quo  tardità  ire 
PiKjilur,  arriax  ijutiM  rum  iliivrlirrat  nndas 

No  punto  è  verisimile  die  tutta  l' antichità  ripudiasse  una  dot- 
trina che  sembra  da  sè  presentarsi  alio  spirito  umano.  Segue  il 
Voltaire:  «  Cartesio  fu  anch'esso  por  lungo  tempo  in  questo  er- 
rore. Il  Danese  Iloomcr  dimostrò  il  primo  che  la  luce  emana  dal 
sole  od  in  quanti  minuti.  ■  Sembra  credere  che  il  Cartesio  venisse 
alla  fine  nel  sistema  dell'emissione,  il  che  non  credo  nù  (la  altri 
affermato  nè  vero.  Boemer  non  dimostrò  il  sistema  dell'emissione 
(eniuno  lo  ha  dimostralo)  ma  soltanto  che  il  propagarsi  della' 


1  De  natura  rtntm,  L.  II,  v.  lifl. 
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luce  non  si  fa  in  istillili,  ma  in  un  tempo,  rome  avevano  credulo 
gli  atomisti ,  Galileo  ore.  Ugcnio  precipuo  espositore  del  sistema 
delle  ondo  eteree,  a  dimostrare  che  la  luce  si  propaga  in  tempo 
(verità  necessariameulc  connessa  coi  suo  sislema),  nel  trattato 
rfe  Zumine  si  servì  delle  osservazioni  di  Hoemer  non  ancora  pub- 
blicale. II  sistema  eli'll " < ■  m-.-isii irif  ebbe  jii :u i  mntu-ro  disegnaci 
nell'età  trascorsa  ;  ma  i  più  prudenti  si  contentavano  di  tenerlo - 
qual  più  probabile  o  più  comoda  ipotesi.  Dopo  le  scoperte  di 
T,  Young  e  di  Frcsnel  è  generalmente  abbandonato.  Aggiunge 
Voltaire  «  i  critici  osano  dire  che  se  Iddio  aveva  prima  diffusa  la 
«  luco,  acciocchii  fosse  urlata  dal  sole  o  illuminasse  il  mondo, 
«  essa  non  poteva  essere  urlala  nò  illuminare  ne  essere  separata 
«  dalle  tenebre  nò  fare  il  giorno,  prima  che  fosse  il  sole:  questa 
«  dottrina  è  contraria,  dicono,  ad  ogni  fisica  e  ad  ogni  ragione.  » 
Contraria  non  solamente  alla  fisica  ma  alla  più  volgare  sperienza 
ed  allo  più  triviali  cognizioni  e  l' asserzione  di  questi  critici  :  se 
Iddio  aveva'  diffusa  la  luce  (o  l'etere)  per  ewere  urtala  (omessa 
in  motoj  dal  sole,  ed  illuminare  il  mondo,  non  poteva  ciò  fare 
prima  che  il  sole  fosse.  Niuno  ipera  ebo  nel  sistema  doli' emis- 
sione dco  dirsi  cho  la  luco  è  emessa,  e  in  quello  delle  onde  che 
l' clero  luminoso  è  posto  in  molo  non  soltanto  dal  sole  ma  da  ogni 
corpo  infiammalo  o  roventi'.  Onci  itìììl  ì  inni  aveian  vcdulii  l' illu- 
minazione a  gas,  nò  la  luce  vivissima  clic  manda  un  bastoncello 
ili  caSec  imesliln  ilal  scttu  infiammali!  della  lampada  ili  .Velinari, 
uè  quella  che  guizza  fra  due  carhoneelli  mediante  l'azione  delta 
pila, del  Volta:  ma  potevano  immaginare  una  grande  eruzione 
vulcanica,  o  l' incendili  di  un' ampia  selva  a  di  unavasla  città; 
aM'Mimi  \i;diiln  splnididameiilc  illuminalo  qualche  I^intuo,  qual- 
che salone,  qualche  teatro,  qualche  città;  avevano  probabilmente 
assislito  a  qualche  magnifico  fuoco  artificiale  ;  è  noto  all'  uomo  più 
rozzo  (e  percliù  non  dico  ancora  ai  cani  e  ai  galli?)  che  qualche 
candela  o  Incorna  bastantemente  illumina  una  camera,  che  una 
'ninna  n  una  .sala  semi  .spesso  illuminale  dal  fuori)  ili  un  ramina. 
Come  dunque  questi  critici  non  concepivano  luce  senza  sole?  Ba- 
stava cito  una  luce,  qualunque  ne  fosse  la  provenienza,  ilhimi- 
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nasse  il  globo  o  gran  parie 'ili  esso,  pi-rdu-  quella  lacessi!  il  gior- 
no; poiché  giorno  nel  Iìii^iwjkmi  del  Genesi  è  il  Icmpo  della  luce 
non  il  tempo  del  solo  fu.  5/ 

Mollo  si  è  (ietto  intorno  a  questa  luce  tiel  primo  giorno.  S.  Ago- 
slino  dubitò  se  iltncs.se  intendersi  luce  s|iìriliiiile  <•  materiale  1,  non 
peraltro  mai  intendendo  la  luce  dh  ina  ed  increata  {si  spiriluulis 
futi,  non  Ma  rem  l'atri  cnttflerit't  inlclligenda  est  per  quamfacta 
simt  omnia,  et  quae  illuminiti  nmnem  hominem},  ma  o  la  natura 
angelica  o  In  il  ras  [razione  di  questa  (quamlibet  lacci»  sii/m/irc! , 
factum  lama  et  creatasi  debemus  ampere).  Ma  la  comune  sen- 
tenza, anobe  degli  anlielii.  è  clip  qui  si  Iratti.  ne!  senso  letterale, 
di  luco  sensibile  e  iw|mro:i.  Alcuni  anliclii  opinarono  con  S.  Ba- 
silio, elicne)  prime  iriomo  r  iii'idi  ini  medi  a  lumen  lo  seguenti  alter- 
nassero luce  e  lenehre;  per  una  emissione  della  luce,  la  quale  a 
un  Icmpo  predefinilo  si  raccoglieva,  a  così  dire,  in  sé  slessa,  e 
rosi  produceva  !e  tenebre.  Oppone  S.  Tommaso  :  seti  conlra  hoc 
Olmeti  Avguslinus  quoti  nulla  ratio  csset  fatiti*  vicissitudinis  emit- 
lendi  et  retrahendi  laminis;  cum  hotnines  elanimalia  non  meni, 
quorum  vsibits  hoc  deserviret.  Et  practerea  hoc  non  kttbet  natu- 
ra carponi  lucidi,  ut  relralial  lumen  in  sui  pracsentia:  sed  mi- 
racolose palesi  hat  fieri.  In  prima  miteni,  insliltttione  mturae  non 
ijuaeritur  mimai  timi,  seti  quid  fatturo  rerum  habeat,  al  Augu- 
slintti  dicit  2. 

Allfi  |»iwn.|i»  fi»l>  lu-  |-i  muli  t  ■  ■.-  -.L.li  urninil.  lu 
minosa,  la  iraale  poi,  fatto  il  sole,  cessò  e  si  disperse.  Sed  islud 
non  est  canveniens,  osserva  S.  Tommaso,  quia  Scriptum  in  prin- 
cìpio Genesi!  commemorai  instilulionrm  nalurae  quae  postmodum 
perseverai:  vndedebet  dici  quod  aliquid  lune  factum  fuerit,  quod 
postmodum  esse  desierit  3. 

Altri  dissero  che  quella  lucida  nube  ancora  esisto,  ma  con- 
giunta col  sole  in  modo  che  da  lui  non  può  distinguersi.  Sed  se- 

I  De  Gm.  imp.  Ih  (leu.  ad  tilt.  I,  C.  3,  vi  il  ìck. 
i  P.  I,  q,  57,  a.  i  ad  X. 
3  loc.  eli.  od  3. 
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•■uitduia  hoc,  oppone  il  citalo  S.  Dottóre,  Uhi  nubes  superflua  re- 
numerel.  NthH  aulem  eri  ramili  in  operibits  Dei.  Altri  lilialmen- 
te dissero  di  quella  nube  hit  idi  formato  il  corpo  del  sole.  Questa 
nullo  lurida  ci  pare  anch'  ossa  suprflmi,  e  sarebbe  essa  slata  un 
sole  di  luce  più  diffusa  e-  men  concentrala,  del  quale  non  appare 
lo  suono.  Alili  pensarono  liiu  la  kifi'.  di  i;ui  e  ri  e  hi  amo,  fosse  senza 
più  quella  ilei  sole,  o|iinioiio  fin;  trovavano  nollc  opere  che  corre- 
vano sotto  nome  (li  S.  Dionigi  Areupgila.  Fu  approvata  questa 
sentenza  dagli  anliclii  l'abbini,  coinè  liferisic  Maimonide.  Piacque 
all'Angelico  questa  .sentenza,  come  pure  all'  Eugubino,  al  Cateri- 
no, al  l'erorio  e  ad  aliri.  ifa  granile  opposizione  l'apparir  del  sole 
sollanlo  nel  quarlo  giorno  jv.  14-18).  Alcuni  scolastici  rispon- 
devano: la  luce  primitiva  era  inforniti  et  Imbebal  tiirttileni  l'tfu- 
minatkma  in  communi,  seri  postmodarn  data  est  et  spedalii  et 
determinala  min*  ad  particolare*  ejfeclas,  ciò  che  confesso  di 
non  bene  intendere.  In  modo  semplice  e  chiaro  questa  dottrina 
cosi  si  espone  dallo  Sclieuczero  1.  Il  sole  era  creato,  ma  la  stia 
luce  pnelrar  nun  poteva  il  denso  ed  opaco  fluido  caotico  :  sepa- 
rate pi  moltissime  particelle  opai'bc,  rimase  il  mezzo  più  Sgom- 
bro ed  alquanto  trasparente,  onde  la  luce  del  sole  apparve,  come 
accade  quando  il  cielo  è  coprto  di  nuvole.  Cosi  pure  intendono 
questa  luce  gì'  Indi'si  autori  della  Sltuia  Universale, 

I..  I  -II*  n-tiM.<  ■  pr  v.tnJ.ijJl  |,  i./r.  priDlilI'S.  *"ti"  ui>b>*-tl«  T"-l 

libro  di  (iiobbo  *.  Ma  la  Jebol  luce  trapelaiilc  per  quelle, 

Come  quando  i  vapri  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi ,  la  spra 
Del  sol  dubilemcntc  entra  per  essi  3, 

qucsla  debol  luce  sarà  ossa,  e  non  altro,  l'opra  del  primo  giorno 
gcuesiat»,  l'oggetto  unico  del  primo  comando  dato  dal  Creatore 

1  Pkgiico  sacra  HGt*. 

2  Ida,  mviu,  9. 

3  n.i\Ti!.  Purg.  XVII,  i. 
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alle  sue  o|)ere?  Non  molti,  io  penso,  vorranno  crederlo,  tanto  più 
che  lai  luco  non  poleva  servire  allora  alle  creature  viventi,  non 
ancora  chiamale  all'  esistenza.  Di  più:  so  fino  dal  primo  giorno, 
la  massa  atmosferica  fu  semitrasparente,  né  conteneva  quasi  allro 
che  aria  comune  e  vapori  acquei,  era  troppo  simile  all'atmosfera 
d' oggidì,  troppo  simile  a  ciò  elio  leggiamo  essere  divenuta  dopo 
il  comando  del  secondo  giorno  (vv.  6,  "3  ),  o  il  sole  avrebbe  co- 
mincialo dal  primo  giorno  a  dividere  fra  il  dì  o  la  notte.  Final- 
menlo  in  questa  supposizione,  il  cominciamento  della  purificazio- 
no  atmosferica ,  avvenuto  nel  primo  giorno  in  segnilo  dello  prime 
divine  parole,  avrehbo  progredito  nel  giorno  secondo  o  sariasì 
perfezionalo  nel  quarto,  allorché  ilhisirarono  la  (erra,  il  solo  e  gli 
altri  astri.  Ora  ibi  hhth  piTsuadursi,  dn:  lt  opero  di  tre  de'  sci 
giorni  genesiaci  si  riilucaiin  gradala  pui'itii'iizinne  atmosferica, 
e  quesla  senza  più  producano  Ire  dislinli  divini  comandi?  Mi  pare 
che  la  scienza  ci  porga  non  meno  semplice  e  più  verisimile  inter- 
pretazione di  lincile  opote,  e  di  quelle  divino  parole. 

Udiamo  inlanto  i  pensieri  di  alcuni  moderni  scienziati.  I,'  inge- 
gnoso ma  bizzarro  naturalista  Patrin  l  propone  l'ipotesi  da  lui  at- 
tribuiti! al  Newton,  che  dapprima  non  vi  fosse  altra  materia  se 
non  la  luce  e  da  quella  si  formassero  poi  le  altre  sostanze  corpo- 
ree, ed  aggiunge:  «  Sembrami  che  potrebbe  appoggiarsi  quesla 
-  opinione  al  lihrn  del  Genesi,  ove,  è  scritto,  che  la  luce  fu  il  prf- 
«  nio  risultamenlo  del  grand'  allo  della  creazione.  Nel  primo  gior- 
•  no  l' Eterno  disse:  sia  la  luce.  Questa  sola  parola  comprende- 
<  rebbi'  bilia  I;l  (Temone;  il  rimanente  sarebbe  sollantu  una  sc- 
>  rie  di  modilicazioni  di  questa  materia  universale,  come  il  corpo 
«  dell'uomo  non  fu  che  una  modificazione  del  limo  della  lena  ». 
Si  avverta  che  Newton  tra  varie  questioni  o  problemi,  nel  terzo 
libro  dell'  ottica,  pone  anche  questa  (  quaesl.  XXII  ):  An  non  cor- 
porei crassa  et  lumen  in  se  mutuo  converti  et  troiismutorì  pot- 
ami? cioè  pronone  il  dubbio  se  forse  la  lue*  che  era  per  luì  so- 
slanza  imponderabile,  possa  mutarsi  in  materia  ponderabile  e  vi- 

1  Nelle  noie  alle  Ultra  à  Sophie,  del  Martin. 
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cevcrsa.  È  il  poblema  degli  antichi  lilnsolì.  se  gli  elementi  possa- 
no  cangiarsi  uno  nell'altro.  Quanto  al  Genesi,  ivi  non  sì  legge 
cbo  Iddio  della  luco  formasse  i  cieli  e  la  lerra,  anzi  neppuro  che 
creasse  o  facesse  la  luce,  ma  beasi  che  prima  elio  (fucsia  splen- 
desse da  principio  creò  ì  deli  e  la  terra,  cioè  l'universo,  c  que- 
sto per  qualche  lempo  fu  in  tenebre  cioè  senza  luco,  e  prima  che 
questa  appaia  troviamo  la  terra  informe,  [abisso  e  l'acqua.  AI 
presente,  essendo  abbandonala  l'ipotesi  dir  fa  della  luce  una  so- 
stanza anche  meno  potrà  essere  adottata  quell'altra  supposizione. 

Gio.  A.  De  Lue  l  stabilisco  che  da  principio  il  nostro  globo  fu 
un  ammasso  di  molecole  elementari  senza  alcuna  coesione,  cbo 
l'acqua  già  era,  ma  non  in  islato  liquido,  ]H)Ìchè  mancava  il  ca- 
lor  necessario  a  questo  stalo  «1  allo  chimiche  combinazioni  ;  ebe 
l'epoca' in  cui  cominciarono  sulla  lerra  tulle  le  operazioni,  i  citi 
monumenti  abbiamo  solt' occhio,  fu  quando,  liquclallasi  questa 
massa,  gli  strali  minerali  cominciarono  a  formarsi  sopra  un  noc- 
■  luul»  T' r.  In.-  ai  prUV ,  h  li.fui  lii i.  >!*•..  ed**,  qjola  uiafuw 
doveva  essere  penetrala  da  fuoco  sullicientc  a  liquefar  l'acqua  fi- 
mi a  ernia  priifmiilità.  ed  a  dare  al  liquido,  il  quale  allora  si  for- 
mò e  conteneva  tulli  idi  clementi  delle  altri;  sostanze  ci  moscia  te. 
la  tomperalura  necessaria  alle  loro  chimiche  cornili  nazioni  :  il  fuo- 
co non  può  esistere  senza  In  iure:  è  prodotti!  dalla  combinazione 
di  questa  con  un  altro  elemento  :  In  iure  produce  calore  unendo- 
si all'  elemento  del  fuoco.  Dunque  quanto  osserviamo  sul  globo 
non  potè  operarsi  senza  l'unione  di  una  certa  quantità  dì  luce  a 
tutti  gli  altri  clementi,  o  così  l'orìgine  di  tulli  i  fenomeni  geolo- 
gici conosciuti  comincia  all'  epoca  di  siffatta  unione.  Quest'addi- 
zione della  luco  agli  allri  elementi  della  terra  non  potè  venirle 
dal  sole  c  dove  essere  una  penetrazione  di  questa  sostanza  in  tut- 
ta la  massa  e  tal  penetrazione  por  la  terra,  tome  per  gli  altri 
grandi  corpi,  non  può  assegnarsi  ad  alcuna  cagione  fisica  cono- 
sciuta. Così  la  natura  medesima  ne  fa  «erti  del  gran  comando  di 
Dio  noi  principio  del  racconto  di  Mose:  sia  la  luce. 

1  Ultra  «w  rtùloirapAsjijW  di  la  ttrri  à  SI.  Ir  prof.  Blumenbach. 
Leti.  Ile  111. 
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Ma  i  meglio  avverali  princìpi!  della  fisica  c  della  chimica  non 
jiermcllono  che  questo  sistema  si  abbracci  da  chi  studiasi,  come 
De-Luc,  di  conciliare  la  natura  colla  rivelazione,  ossia  la  parala 
di  Rio  colla  sua  opera.  I  pensieri  di  quel  dotlo  e  stimabile  autore 
inlomo  al  fuoco,  alla  luce  ed  all'acqua  non  sono  punto  d'accordo 
collo  dottrine  meglio  fondale  sni  falli.  Se  in  vero  esìste  una  so- 
stanza appellala  luce,  com'6  cho  il  Creatoro  sombro  dimenticarla, 
allorché  nel  principio  chiamava  all'esistenza  tutto  lo  sostanze  ele- 
mentari? Finalmente  il  fuoco  o  il  calore  luminoso  è  allo  nona 
dare  all'acqua  lo  stalo  liquido,  ma  bensì  a  toglierglielo,  facendola 
passare  a  vapore  elastico  ed  Invisibile.  Il  calor  poi  non  luminoso, 
ed  assai  a  questo  inferiore,  e  ancora  al  punto  dell'ebollizione  del- 
l'acqua (  e  supponete,  se  vi  piace,  lai  punto  a  209°, i8"  rispon- 
dente alla  pressione  di  quindici  atmosfere  }  in  tal  caso  quel  ca- 
lore era  oscuro,  nè  meritava  nomo  di  fuoco  o  di  luce,  non  era 
quello  di  cui  qui  favella  Mosi,  e  intorno  al  quale  noi  ora  ci  oc- 
cupiamo. 

Alcuni  moderni,  riverenti  do' Libri  sacri,  godono  in  veder  pre- 
valente a'  dì  nostri  il  sistema  dello  onde  cicree  coslituenli  la  lnee, 
ed  immaginano  l'etere  do'  moderni  fisici  essere  appunto  la  luce. 
Ma,  si  avverta,  ['clero  non  6  luce,  come  l'aria  non  6  suono:  noi, 
co'  nostri  occhi ,  siamo  immersi  nell'etere  in  mezzo  alla  notte  piò 
buia  non  meno  che  in  pien  meriggio.  L'etere  t  necessario,  ma  non 
sufficiente  alla  produzion  (iella  Iure  :  ha  d' uopo  di  chi  lo  niella  in 
moto  vibratorio,  corno  l'aria  di  quiilche  agente,  che  ecciti  in  essa 
i  tremori  armonici  o  in  generale  le  ondo  sonore. 

Qual  cosa  dunque  «inclinili tremo  intorno  a  questa  luco  primi- 
tiva? Avverto  che  la  vaco  originale  può  tradursi  cosi  bene  fuoco 
come  luce,  e  la  radice  arabica  suona  bruciò  o  infiammò;  o  il  ver- 
bo Tftt.  in  forma  transitiva  significa  illuminare  o  accendere  (  in- 
cenda! altare  Malach.  I,  10  ).  Luce  o  calore  sono  due  voci  indi- 
canti due  distinte,  idre  ;  ma  >■  fra  esse  gran  relazione  ;  poiché  ivi 
noi  diciamo  esser  fuoco  ove  vediamo  corpi  infiammati  o  roventi  ; 
la  temperatura,  crescendo  ad  un  certo  punto,  rende  i  corpi  lumi- 
nosi ;  e  la  luco  alquanto  viva  sempre  b  prodotta  da  corpi  assai 


'i'iì  COSMOGONIA  MATVIIAUI 

caldi.  Non  pure  Irouainu  quella  we  ebrea  in  suoso  di  fuoco  nel 
vecchio  Testamento  (la.  XXXI,  9;  XL1V,  16.  Ei«h..Y,  2),  ma 
anche  nel  nuovo  troviamo  f  i«  [luce;  in  scaso  di  (boto  (Marc.  XIV, 
Si  sedebal  cum  ministri!  ad  iguem)  ■  Si  avverta  eziandio  che  Mosè 
non  pone  questa  luce  esclusi  viuueulc  in  IciTa  ,  ne  la  ilice  apparai 
ne'  cieli,  come  ne'  versi  14,  15,  17,  ove  parla  degli  astri;  ma  in 
generalo  e  "mdclìni lamento  scrive  :  al  comando  di  Dio  apparve  la 
luce.  Questa  luco  essersi  estesa  par  ogni  verso  affermasi  espres- 
samente da  S.  Basilio  :  per  universa  mundi  fulgor  lucis  nfìuus, 
scrivo  S.  Ambrogio. 

Rammentiamo  ciò  elio  alime  abbiamo  scnllii,  e  vedremo  que- 
sla  luce  o  fuoco  risplcnder  v  ii  issimo  a  nostri  occhi ,  e  toglierci  il 
fastidio  di  cercarlo  altrove  e  di  fabbricare  ipolesi  per  rinvenirlo. 
Abbiamo  osservalo  che  le  molecole  disperse  nello  spazio,  mentre 
in  virtù  (Iella  gravitazione  universale  si  riunivano  in  grandi  glo- 
bi, allorché  sì  appressavano  al  contatto  dovevano  prov  aro  l'effet- 
to dell'attrazione  molecolare,  e  perciò  (probabilmente  prima  delle 
altre  quelle  alle  a  combinarsi  a  bassa  temperaiura}  chimicamente 
unirsi  e  formare  delle  particelle  composte.  Oneste  prime  combi- 
nazioni avranno  in  molli  punti  innalzata  la  lemperalura  e  destata 
qua  e  là  qualche  luce.  La  elevata  lemperalura  renderà  agevoli 
altro  combinazioni  es.  gr.  quella  dell'ossigeno  eoll'idrogcne  [am- 
bedue abbondantissimi  nella  mussa  di  cui  forma  vasi  il  nostro  glo- 
bo): quindi  nuove  combinazioni  c  perdi  nuovo  inercmenlo  di  ca- 
lore e  di  luco,  la  quale  perchè  intensissima,  impedito  avrebbe  ad 
ogni  occhio,  se  occhio  avesse  esistito,  la  vista  di  qualunque  altro 
oggetto. 

Immaginale  un  osservatore  volgente  lo  sguardo  al  mondo  na- 
scente. Nulla  dapprima  si  offrirebbe  al  suo  occhio.  Ma  allorché 
per  ravviciDamonlo  delle  molecole  prodticonsi  gli  effetti  indicati , 
giunge  al  suo  occhio  la  prima  luce,  per  avventura  debole  da 
principio,  ma  gradatamente  crescente  lino  a  farsi  vivissima,  este- 
sissima ed  abbagliante.  Luce  dunque  o  sola  luce  sarà  il  primo 
fenomeno,  cioè  la  prima  apparenza  del  mondo  nascente.  Poteva 
Mosè  meglio  indicarla  che  Tacendo  comandare  il  Creatore  :  sia 
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luce  (o  fuoco)  e  fu?  Ecco  indicato  abbastanza  il  primo  fenomeno 
assegnandone  la  cagion  prima  e  l'effoHo  sensibile;  nù  più  conve- 
niva al  legislatore  israelita ,  il  cui  scopo  non  era  addottrinare  il 
popolo  a  lui  affidato  nella  chimica  o  nella  cosmogonia.  Panni 
perai  Ira  che  oggidì  potremmo  anche  noi  pensarlo,  quando  pure 
Mose  il  tacesse  ;  la  prima  rielle  grandi  operazioni ,  le  quali 
formarono  il  nostro  globo,  fu  una  gran  luco  o  un  grande  in- 
cendio. La  sapienza,  la  quale  esprimeva  in  poche  parole  questa 
gran  verità ,  che  la  scienza  dopo  tarili  secoli  doveva  farci  cono- 
scere, ò  forse  più  mirabile  del  modo  tanto  ammirato,  Con  cui  In 
espresse. 

Non  so  se  m'inganno,  ma  sembrami  elio  si  chiara  brilli  questa 
luce,  che  il  cercarne  allra  sia  quasi  un  accendere  una  candela  di 
sego,  mentre  splende  il  sole  di  mezzodì  1. 

Poiché  hb  toccalo  dell'  ammirazione  desiala  da  queste  frasi  di 
Mose,  aggiungerò  intorno  ad  esso  poche  parole.  È  assai  noto  il 
luogo  dell'autore  del  sublime  { volgarmente  Longino  ]  in  commen- 
dazione di  queste  parole  mosaiche:  * 11  legislatore  dei  Giudei  non 

•  fuunvolgar  personaggio  ;  perocché  dichiarò  ed  indicò  degna- 
li mente  la  potenza  del  divino  Nume,  scrivendo  nel  principio  delta 
«  legge:  disse  Iddio:  e  che?  ri  faccia  Ut  luce  e  fu  falla,  li  faccia  la 

•  terra  e  fu  falla.  »  Le  parole  Mosaiche  non  sono  riportalo  con  tut- 
ta l'accuratezza  :  Ye  che  ?  non  ò  di  Mosè,  nò  è  manifesto  se  a  lui  lo 
attribuisca  il  retore  Greco  :  se  ciò  fa ,  scema  la  semplicità  e  per- 
ciò ìl  pregio  del  lesto.  Non  pare  elle  cpli  avesse  soll'inchio  il  lc- 

1  Questa  spiegazione  dall'autore  di  questo  scritti)  fu  esposta  iti  uu 
Saggio  sulla  co.mjkijmiw  r;;i--wi:«  sluaipal"  in  llmna  negli  Annali  delle 
Sciane  ìtUgiou  1839,  voi.  Vili,  fusi-.  XXIV  (e  riprodotta  in  francese  ne- 
gli Annoici  de  plilhsophie  ckrétiinnimtl,  t.XX.paft.  101,343)  e  di  nuo- 
vo nelle  Qmnasionì  mila  Comoijuaia  pubblicate  nel  "nuovi  Annodi  delle 
Setam  noliiruli,  Bologna  1847,  Dir cmhre.  il  i  h.  Debrevnc,  benché  i  suoi 
pwisierl  non  poco  (lai  nastri  differiscano,  sembra  alquanto  avvicinarsi  a 
questa  splegaiìoue  :  «  Cc-lte  agitai  ititi  tlts  rad  tini  le.s  elèni  entalres  el  leur 
rombi naisons  produci  re  ni  min  immense  lumière  Imrnèe  aulourdnla  ter- 
re ».  Tbiorìe  Biblique  de  In  CntiimjMie,  par  P,  I.  C.  DbMEikk,  dori,  en 
mèdectiie,  prei™  el  rellpieux  de  la  Grande  Troppe.  Paris  1848,  p.  73 
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sto  nò  un'esalla  traduzione.  Nè  presso  Mosi  leggiamo  :  disse  Id- 
dio; ti  faccia  la  terra.  La  creazione  del  ciclo  e  della  terra  (  cioè 
dell'universo)  è  da  esso  narrala  assai  più  semplicemente.  Nel 
principio  creò  Iddio  cielo  e  terra.  Ecco  il  semplice  e  sublime 
esordio  del  Pentateuco  :  sublime,  polche  di  sua  natura  allo  a  su- 
blimare lo  spirito,  ebe  a  Ilenia  meni  e  lo  ponderi  ;  benché  quanto 
esser  pini  semplicissimo  sìa  il  (Iellato,  anzi  appunti!  perchè  è  sem- 
plicissimo. La  creazione  di  tulla  la  materia  dell'  universo  narrala 
tranquillamente  in  cinque  parole  !  come  acccnnerebbcsì  la  più 
agevole  fra  le  opere  dell'uomo!  Perchè  il  dare  l'esistenza  nel 
principio  del  tempo  all'universo  non  esistente,  Tu  al  Creatore  non 
meno  faci!  cosa  che  a  noi  la  più  agevole  operazione.  Cresce  lo 
stupore  tiglio  del  sublime,  se  ricerebiamo  perchè  Mose  non  intro- 
duca da  bel  principio  Iddio  a  parlare  ed  a  comandare.  Certa- 
mente poteva  fargli  diro  :  Steno  cielo  e  terra,  quanto"  :  sia  luce, 
ovvero:  sia  il  firmamento:  ma  no:  ce  ne  (ara  udire  i  comandi,  al- 
lorché saranno  creature  atte  ad  obbedirlo.  Da  prima  il  presenta , 
nella  sublime  sua  solitudine,  con  un  cenno,  non  già  scuolenlc 
l'olimpo,  ma  dando  l'esistere  all'  universo,  il  quale  dovrà  poi  ob- 
bedire alla  sua  parola  :  il  Dio  di  Mosè  con  un  allo  di  volontà 
creante  il  ciclo  e  la  terra,  è  ben  allrimenle  sublime,  delle  fal- 
se deilà,  cui  concedeva^  la  produzione  de'  fenomeni,  e  non 
delle  sostanze.  Quanto  sono  meschini  al  paragone  gli  esordii 
di  Esiodo  e  di  Ovidio,  ìncomincianli  dal  caos ,  senza  indicarne 
l'origine  1 

SÌ  è  dello  essere  qui  il  sublime  ne'  pensieri,  non  già  nel  det- 
tilo e  nelle  frasi.  Ma  se  queste,  senza  dichiarar  degnamente  la 
cosa  (ciò  nel  caso  nostro  era  impossibile,  desiano  in  noi  il  senti- 
mento del  sublimo  e  sono  brevi  e  liguralc  (  l'azion  divina  presen- 
tasi figuratamente  sotto  l'aspetto  d' un  comando  espresso  con  pa- 
role) non  veggo  perchè  non  possano  dirsi  sublimi.  L'Hucl  a  pro- 
va che  non  appartengono  allo  stile  sublime,  ma  sono  semplici  ed 
ordinarie,  avverte  che  i  Giudei  posteriori  spesso  appellano  Iddio, 
Colui  che  disse  e  il  mondo  fu  fallo,  e  riè  in  opere  teologiche,  pri- 
ve di  ligure  e  di  ornamenti  ;  e  che  nell'Alcorano  la  lode  più  ordl- 
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«aria  data  a  Din  t' rhe,  minink'  c^Ji  vinile  una  i-usa ,  dice:  sii ,  e 
quella  è.  Qncsli  dell)  vcrisimilmenie  non  sodo  se  non  reminiscenze 
ilei  (icnosì  c  de'  Alimi.  Del  rcslo  il  linguaggio  figuralo  è  più  fami- 
liare agli  orientili  che  a  noi-e  cosi  le  frasi  alle  a  destare  il  senli- 
menio  del  sublime,  il  quale  peraltro,  appunto  per  l'abitudine,  non 
desiano  per  avventura  in  essi  rosi  vivo,  uè  i:usi  facilmente,  come 
in  noi  avvezzi  a  linguaggio  più  prosaico. 

Torniamo  al  lesto:  «  e  vide  Iddio  la  luce  esser  buona.  »  Buona 
certamente  e  bella  è  la  luce  (la  voce  ebrea  310  significa  buona  e 
beila)  ;  ma  il  detto  meglio  si  intende  se  si  considera,  secondo  lo 
coso  esposto,  questa  luce  0  fuoco  come  produttrice  di  tante  utili 
cose  e  principalmente  dell'acqua.  Simi)  lode  vedremo  successiva- 
mente darsi  dal  Creatore  alle  altre  suo  opere  fv.  10,  13, 18,  81, 
25)  ;  ina  però  non  la  troviamo  data  a  tutta  la  materia  corporea, 
quando  dapprima  la  trasse  dal  nulla.  Perchè  ciò?  Non  mi  dispiace 
la  ris.pn.ilii  di'l  Jhzmrlii.  ìd  r/ ititi  ipse  per  se  molitus  est,  nulla 
approbatio  sequitur.  l'raeparata  deinde  materia  universa,  sin- 
gulti pene  opera  creaturis  facienda  locasse,  hic  ei  in  sequentibus  . 
scribilur  ut:  germinel  terra..,,  itera  alibi:  producunt  aquae  re- 
plite....  et  rursmn  alibi:  produca!  terra  iumenta  et  reptiUa.  Non 
mini!"  ergo  si  eadem  opera,  poslijiiam  {aere  facta,  ai  artis  saae 
ìd  est  divìnae  sapientitte  reijulus  exegisse,  ac  demum  probavisse 
dkatur  supremus  nrtìfex  l.  »  Così  sembra  confermarsi,  la  produ- 
zione del  ciclo  e  della  terra  essere  stala  vera  creazione,  non  cosi 
la  produzione  della  luce  del  primo  giorno. 

«  E  separò  Iddio  tra  la  luce  c  tra  l' oscurità  »  (v.  1).  Cosi 
l'ebreo  :  la  Volgala  ha  et  divisti  lucem  a  tcnebris.  Ciò  non  punto 
si  oppone  alle  coso  dette.  Non  c'insegna  Mose,  che  la  luce  appar- 
■a  in  curia  resinile  ili.'l  ciclii  Irainmi  lasse  nuli' opposta  <Jo|nj  iIi.mIìcì 
ore.  Se  altri  ciò  allenila,  non  Iti  Ita  certamente  trailo  dal  Genesi, 
ma  da  quella  propensione  della  mente  umana  per  cui  giudichiamo 
dello  cose  antiche  ed  ipol e  dalle  note  e  presenti.  11  dello  di  Mose 
6  generale:  e  future,  né  si  riferisci'  ad  alenila  pa  Mi  colar  regione, 
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non  alla  Palestina  o  all'  Egillo  punto  più  riie  al  Brasile  r  all'  Au- 
stralia, special men le,  min  essendo  allora  alcuna  isola  o  continente 
od  in  generale  alcuna  terra  abilabìle  :  onde  pare  clic  debba  con- 
siderarsi da  per  lulto  diffusa.  Cosi  pensarono  rarii  antichi  Pa- 
dri. Ho  già  mentovali  i  sanli  Basili"  ed  Ambrogio.  Cosi  ancora 
S.  Efrem,  S.  Gregorio  .Nisscno  e  Procopio  Gazeo.  S.  Giovanni 
Damasceno  pensa  con  S.  Basilio  ebe  in  quel  primo  lem|w  la  di- 
stinzione Ira  il  dì  o  la  notte  si  facesse,  non  per  diversità  di  lungo, 
ma  soltanto  di  tempo,  cioè  die  la  luce  alternamente  si  diffondesse 
o  si  ritirasse  in  sò  stessa.  Di  questa  opinione  fa  menzione  S.  Ago- 
stino i.  Bmùtiohent  vero  cotUfaclioHtmqve  tueis  itimi,  si  neffmit 
tìiem  noclemque  mttlligere,  nec  tantum  tidemus  cur  ila  fieret  ; 
non  enim  iam  troni  ammalia,  quibtis  tate  vfciuiludo  salubritcr 
exm'bereiur. 

.Nini  essendo  le  leiioltre  se  no:,  pm  a/ieiio  della  luce,  ri  p  li::  ri  a 
che  possano  essere  insieme,  ond'o  clic  per  essenza  c  natura  sono 
divise.  Di  più  Iddio  volle  die  né  sempre  uè  dappertutto  regnasse 
la  luce  o  la  sua  privazione,  e  diviso  per  così  dire  fra  esse  i  regni. 

«  E  nominò  Iddio  la  lucegiorno,  e  le  tenebre  nomino  notte  «. 
(V.  5).  1  Latini  lai  voi  la  per  converso  chiamano  bica  il  giorno  [ee«- 
tesima  lux  haec  est  ab  interim  Publii  Cladii;  Cicerone).  Troppo 
semplice  sarebbe  chi  pensasse  avere  Iddio  proferito  queste  voci 
che  niim  uomo  poteva  udire  :  Nondwn  de  hommibax  agebatur . 
scrivo  S.  Agostino,  postea  adhibila  sunt  vocabula  et  dies  et  nox. 
.Nominò  ecc.  cioè  ielle  elle  per  un  cerio  tempo  regnando  la  luce 
producesse  ciò  che  chiamava  giorno  e  per  altro  tempo  regnando 
le  tenebre,  cioè  mancando  la  luco  si  producesse  quello  stalo  di 
cose  cho  chiamiamo  notte.  Insegna  H.  Tommaso  :  hitelligitur  tibi- 
que  per  hoc  quod  dicilur  eocavil.  id  est  dedit naturarne!  proprie- 
latem  ut  possil  sic  vocali.  Di  più  l'imporre  i  nomi  era  per  gli 
orientali  segno  di  dominazione  ì.  Cosi  dicendoci  Mose  che.  Dio 

1  Ut  fini,  ad  UH.  L.  I,  C.  tfi. 

2  Vedi  IV.  Rtg.  XXIII,  M;XX1Y,  17.  Din.  1,  6,  7.  Senza  allontanarci 
ila!  principio  ile!  (iene.-i  troviamo,  die  lililin.  dato  all'uomo  l'impero  so- 
pii antimi!,  fa  die  Impongo  torci  i  nomi  (II,  19,  SO)  e  net  C.  Ili,  dato 


Oigiiizfid  D/  Google 


cojti-AR.m  col  genesi  337 
Impose  ì  nomi  al  lompo  «Iella  luco  c  al  tempo  delle  tenebre  (nome 
traduco  la  Versione  Arabica)  arrenila  il  suprema  dominio  di  Dio 
su  lutti  i  tempi, "coinè  poco  dopo  (v.  8,  10)  facendosi  ila  Lui  dare 
i  nomi  al  cielo,  alla  terra  etl  al  mare,  cioè  a  quanto  esisto  nello 
spazio,  si  indica  il  dominio  di  Dio  sopra  tulli  i  corpi.  Tui  tinti 
«te/i  el  tua  est  terra.  More  in  masti  [IV  I. XXXIII,  12). 

Non  si  aspcllcrebbc  trovare  negli  scrittori  profani  questi  nomi 
divinamente  imposti  al  di  e  alla  notte.  Troviamo  per  altro  clic 
Proclo  1  scrisse,  lidi  e  la  notte  esser  Dei,  t  et»'  Booti  abbiamo  noi 
ricevuto  daijh  slessi  Dei. 

IVnsa  il  Manui.rti  da  questo  luni-u  del  Genesi  aver  ciò  tradii 
Proclo  o  altri  da  cui  ciò  esso  ebbe. 

Non  note  vedere  il  Mazzocchi  un  luogo  ili  Frontone  a  elle  po.sle- 
riormcnlc  con  molli  scritti  di  esso  Frontone  fu  tratto  dalla  biblio- 
teca Ambrosiana,  per  opera  dell'illustre  Angelo  Mai ,  poscia  Car- 
dinale della  Chiesa  Romana.  Ecco  il  luogo,  ebe  ò  a  nostro  prope- 
silo: hvem  patrum  /feruti!,  eunt  res  humanas  a  primordio  conde- 
ret,  acuititi  vi  medium  uno  irta  percossimi  in  ihaspartes  undique 
pares  disdisse,  parlerà  alleram  luce,  alleram  tenebris  amicisse: 
(Itera  noctemque  appellasse  :  tiociifitB  otium,  rft'ei  ncgolmm  tradì- 
disse. 

«  Et  futi  vespera,  et  fati  mane  dies  vnus-»  (v.  5)  (o  secondo  la 
Volgala  faetumque  est  vesperc  et  mane  dita  mais].  L'appellarsi 
questo  primo  giorno  non  primo  ma  wiio,  e  sombralo  misterioso  e 
da  ricercarne'  il  perchè;  ma  pare  ebe  biisli  avvertire  esser  proprio 
della  lingua  ebrea  usurpare  non  di  rado  ì  numeri  cardinali  in  luo- 
go degli  ordinali  (Vedi  Geo.  Vili,  8.  Num.  1, 1  beb.).  Nel  movo 
Testamento  ciò  die  S.  Matteo  nomina  primam  taiinli (XXVIII,  1) 
troviamo  in  S.  Giovanni  nominato  (XX,  1  )  «Min  sabbati.  Si  tiene 
da  molti  che  in  questo  verso  la  voce  dies  abbia  doppio  sonso,  pri- 
ma quello  di  tempo  della  luce,  secondo  quello  volgare  di  giorno  di 

eutitra  Eva  In  sentenza  :  -  sub  tari  potutale  crii  ri  ipse  imhusbUtr  ivi,  - 
siiliito  Aliamo  «  vocavit  nonwn  iraora  mae  Unta  -  (III,  1B,  So). 

1  Ltb.  4  in  Timaam  PtatoiUs. 

2  De  •cri»  jlillnuiiiu,  Ep.  III. 

2S 
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M  ore  compialo  til  giorno  e  ili  nolle.  La' versione  siriaca  ti  uso 
ili  due  diversi  vocaboli  e  L  Iliaci  noia  e  coivnncniìa  lai  diligen- 
za 1.  Ilio  non  sembra  pania  necessario  :  abbiamo  pur  ora  udilo  da 
Mosi  die  Iddio  appellò  giorno  la  luce,  onde  il  tempo  della  luce 
cosi  denominalo  dall'Amore  della  natura  È  ila  dirsi  il  vera  e  natu- 
rai giorno.  Censorino  2  cbiama  il  tempo  ab  oriente  fole  ad  solis 
accasimi  naturale  e  erra  giorni),  »  quello  di  ìi  wc  giorno  cicile. 
Similmente  parla  Gemino  Rodio  e  generalmente  gli  antichi  cosi 
intendono  e  adoperano  la  voce  giorno  Mi  riesce  tropi*  duro  a 
credere,  ebe  Mose  appena  riferile  queste  denominazioni  divine, 
adoperasse  la  voce  9101110  in  diverso  significato  nel  versetto  me- 
desimn.  Penserei  piuttosto,  giorno  primo  da  lui  appellarsi  il  tem- 
po compreso  b  ar  l'apparir  della  luce  e  il  suo  cessare.  Priueipivin 
dieivox  Dei  est:  fiat  lux  [S.  Ambrogio).  Lo  stalo  del  mondo  prima 
della  generazione  della  luce,  non  era  nolle  ina  tenebre,  insegnaS.  Ba- 
silio. Così  S.  Agostino:  Ulne  tenebrai-  nondum  eranl  ma,  mndam 


■I  .v.,:j>re 


et  tenebrai 


et  prius  ineriti  ttmtvìt  ilicm  ,  ikimk  tenebrai  nùcteni  el ,  fucla 
luce  uti/ue.ad  allerti:»  mone,  eouiuit'inoratits  est  dics  unlis:  ma- 
nifestimi est  illiis  dics  a  Iure  iwpisse  et  transnda  luce  Xisque  ad 

.mane  singulos  terminato*  '•>.  Così  senlìrono  molli  altri,  e  fra  que- 
sti il  Crisostomo,  Gio.  Filopono  e  Vittorino,  autore  di  un  opuscolo 
intorno  a  questo  puulo,  odilo  dal  P.  Sirmundo.  Altri  fanno  comin- 
ciar questi  giorni  dulia  sera,  pendio  questa  ò  nominala  prima,  e 
perchè  il  giurilo  civile  degli  olirei  cimiinrìava  alla  sera.  Comincil- 

■  va  la  sera,  ma  per  finire  la  sera  seguente,  mentre  questi  giórni 
genesiaei,  se  cominciarono  la  sera,  perchè  questa  prima  è  mento- 
vala, dobbiamo  farli  terminare  al  mattino,  ciò  clic  sarebbe  non 
solo  contrario  alla  cimsueludinc  de'  Giudei,  ma  al  tutto  assurdo  , 

■ .  I  Ite  Ptnlat.  Vera.  W-  Unito  1XS5,  pag.  63. 
3  Air  die  untali,  C.  XXIII. 
3  S.  Isidoro  ouìmimenle  scrisse  [V.  Oris,  J0).'<lfe»e« 
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poiché  i  giorni  sarebbero  il  medesimo  delle  nolli,  elio  hanno  prin- 
cìpio alla  sera"  e  fermine  al  mattino  seguenle. 

Intorno  alle  voci  sera  e  mallino  abbiamo  gii  discorsi»  alquanto 
stesamente  nella  inlroduzione. 

È  da  credere  elio  il  «rallino  del  primo  giorno  cominciò  colla 
.prima  luco  ,  e  giunse  la  sera  di  osso  allorché  quella  indebolitasi 
e  languiva  :  dacché  non  6  verisimile  esser  essa  pcrvenula  in  un 
momento  al  sommo  splendore  ed  essersi  spelila  ad  un  trailo.  Ci  è 
più  assai  verisimile  che  il  suo  splendore  gradatamente  crescesse 
e  dopo  un  cerio  tempo  a  mano-  a  mano  languisse  e  finalmente 
cessasse.  Il  mattimi  da  Musò  monlovnlo  dopo  la  sera  potè  esser  il 
(rompimento  del  primo  di' e  il  coni  in  rianimi  lo  del  seguenle  ossia 
del  secondo  giorno.  Se  volessero  in  !  e  rp  rei  arsi  secondo  la  loro  ori- 
gine quello  voci  n~ty  sera  e  ipi  mattina,  potremmo  inlerpreiare 

10  parole  mosaiche  :  e  fu  un  mescolamento,  e  fu  un  mattino  ossia 
un  aprimentò  ;  ovvero  cosi  :  ed  era  stata  una  commistione ,  e  fu 
un  mattino  cioè  un  aprimentò,  una  prima  nascila  o  un  primo 
parto.  In  vero,  te  tenebre  primordiali  meo  propriaiiieiLle  sniibra- 
nn  cliiamarsi  vespera  o  sera,  che  è  a  noi  un'oscurità  imperfetto 
dopo  la  luce  del  giorno;  così  nllimamcnle.  conviene  ad  esse  l'ap- 
pellazione di  commistione  o  mescolamento  ,  perchè  nelle  tenebre 
nulla  appare  distinto,  ninna  figura,  iiion  colore,  è  principalmente 
perchè  in  quei  primordii  tulle  le  sostanze  elementari  erano  misle 
e  confuso,  eziandio  le  destinai.'  a  formare  i  primi  corpi  compisti. 
Quel  mesco!  ani  ci  ilo  e  quella  Inlalc  use  tiri  là  non  sono  proprÌ;mienle 
parie  del  giorno,  masi  ramiceli lano  perelie  il  enininciare  del  gior- 
no le  suppone  precedale,  e  il  loro  cessare  fu  il  giorno.  La  prima 
luce  mcrila  poi  per  antonomasia  il  nome  di  mattino  o  aprimentò 
e  di  primo  parto,  perché,  quasi  apcrlo  l'abisso,  usci  da  quel  ven- 

,  Ire  tenebroso  e  allora  per  la  prima  volla  apparve  il  mondo  corpo- 
reo e  nacquero  le  priino^enile  fra  le.  sostali?,  e  corporee. 

Non  oso  determinare  la  durata  del  teimw  di  quel  calore  lumi- 
noso. Possiamo  peraltro  coniali  ora  re  elio  non  rosi  presto  cessasse; 
perocché  dobbiamo  rappresentarci  nella  nostra  supposizione  tulio 

11  glebe  iucandescenle;  almeno  dalla  superficie  fino  ad  ima  certa 
profondila,  si  per  le  combinazioni  che  ivi  accadevano ,  si  per  la 
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copia  ili  eorpicciuoli  infuocali,  clic  possiamo  immaginare  prccipi- 
laoll  dalle  su|*rtori  regioni  «1  aumentanti  la  massa  del  nostro 
globo.  Aggiungete  olio  questa  supcriore  regione  anch'  essa  infuo- 
cala contribuiva  a  conservare  la  elevatissima  temperatura  della 
terra.  Se  |wi  la  combustione  si  estese  assai  di là  dag»  sp3*"  sub- 
lunari e  pervenne  ai  corpi  celesti,  quell'immenso  raggiamene  da 
lutti  i  punti  del  cielo  verso  la  terra  quanto  non  dovette  impedire 
e  ritardare  il  raffreddamento  di  essai  (ili  uomini  no»  Dolevano 
vii  ere  in  quello  sialo  di  cose;  uè  se  fossero  siali  avrebbero  avulo 
mezzo  di  misurare  quel  temi»  i  P0'^  '*  lucc  da  Pcr  11,110  diffusa 
e  continua  impediva  quelle  allernalive  di  luce  e  di  oscurità  clic 
sono  por  noi  la  misura  naturale  del  tempo. 

Avverta  chi  legge,  eho  noi  commendiamo  la  sapienza,  la  quale 
riluce  nelle  parole  di  Mose,  ma  nulla  affermiamo  relativamente 
alla  sua  scienza  dello  tose  naturali.  0  egli  intendesse  quelle  fal- 
cilo verità,  che  solto  la  corteccia  delie  sue  parole  si  ascondono  ed 
erano  ignorale,  non  che  dai  dotti  del  suo  tempo,  da  quelli  ancora 
di  molli  secoli  appresso  ;  ovvero  lo  ignorasse  quanto  i  suoi  con- 
lomporanei,  e  scrivesse  senza  più  ciò  che  avea  ricevuto  o  da  im- 
mediata rivelazione  divina  o  dalla  Iradizion  de'  maggiori  o  per  av- 
ventura gli  era  stalo  piesenlalo  in  soprannalura!  visiono;  intorno 
a  ciò  nulla  osiamo  determinare.  Il  popolo,  eh'  ci  conduceva ,  non 
era  certamente  alto  a  pencliare  a  fondo  quelle  verità;  ma  ciò  uou 
era  punto  necessario;  bastava  clic  credessero.  Ès.  gr.  rispello  al- 
l' opera  del  primo  di,  bastava  ad  essi  credere,  dopo  la  vera  e  pro- 
priamente della  creazioni!,  essere  apparsa,  comandando  Iddio,  una 
grai]  luce  e  fuoco ,  iiù  tpiosla  luci!  essere  un  Dio ,  come  sembrano 
iner  sognalo  gli  antichi  Egiziani,  ma  sollanto  un  effetto  della  legge 
o  del  comando  del  Creatore. 

Se  alcuno  si  avvisa  di  rigettare  la  naturale  inlcrp  relazione  della 
luce  superiormente  recala,  appunto  perchè  tale,  pensandosi  che 
ipii  min  sia  discorso  se'  non  di  azioni  soprannaturali  e  di  opere  im- 
mediato di  Dio,  questi  è  pregalo  a  meditin  e  ciò  che,  trattando  ap- 
punlo  doli  opera  de!  primo  giorno,  lascio  scriiio  il  dottore  Ange- 
lico, il  quale  conferma  la  sua  dottrina  culi' autorità  del  suo  mae- 
stro Agostino.  Practereu  hoc  non  habel  tuttora  enrporis  lucidi. 
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ut  retrakai  lumen  in  sui  praesentia,  sed  miracolose  potest  hoc 
fieri.  In  prima  aulem  ku6tutìoae  naturae  non  qvaérititr  miracu- 
lum,  tea"  quid  natura  rerum  liabeut,  ut  Augustìmts  dicit  t 

Giornata  fecondo. 

G.  1,  v.  6.  «-E  disse  [lidio:  Sia  estensione  ìncl  meno  delle 
acquo  c  sia  separante  tra  le  acque  e  le  acquo.  » 

V.  7.  >  E  fece  Iddio  la  estensione  o  separò  (o  fe  separare  Ira  le 
acque  clie  sono  di  sullo  all'estensione  e  Ita  le  acque,  che  sono  ili 
sopra  all'estensione  E  cosi  Tu.  »  - 

Ciò  clic  la  Vulgata  nomina  (tmamènium  ed  ,i  scllanla  srej iiuju, 
noli'  ebreo  ò  ypi,  elio  può  rendersi  estensione  u  distesa,  della  ra-, 
dico  yrji  distendil,  expandit:  «  hoc  enim  siynificatione ,  dico  il 
Parerlo,  saepenumero  usurpatur  in  torni  literis,  ut  animadvertere 
Ucet:  Is.  LXII.  Pi.  CXXXV.  ha.  X,  aUisqrn  locis.  -  Ninno  per- 
altro intendo  qui  ostensione  perfettamente  vacua,  la  quale  uon  si 
fa,  o  dod  6  sostanza,  e  nemmeno  vuota  noi  senso  do'  fisici,  i  quali 
appellanti  moto  boilwiuu  o  Lun-ioelliasio  quello  spazio .  da  luì  col- 
Tarlo  hanno  estratto,  quanto  meglio  sanilo,  l'aria  comune  «  gli 
altri  fluidi  elastici  ;  ma  nel  volgar  senso,  in  cui  diciamo  vuoti  i 
bicchieri,  le  scatole,  le  bolli  e  simili  cose,  allorché  sono  prive  di 
ciò  a  che  contenere  sono  ordinale  e  sola  nmiengotin  1'  aria.  Tul- 
lavia  in  alcuni  luoghi  do'  Libri  Sacri ,  come  in  quello  citalo  dal 
Pcrerìo  dol  Salmo  CXXXV,  4,  quel  vocabolo  può  indicare  fer- 
vuta o  stabttìtà,  non  menu  che  estensione.  Non  e  perciò  da  di- 
spregiarsi la  versione  de'  Sodanti  e  della  Volgala  (lirmaménluni); 
lanlo  piò  elio ,  osserva  Gio.  Ocre ,  api»  i  Siri  il  verbo  rakah 
significa  premere  o  comprimere.  Ancora  i!  Micliaclis  scrive 

1  P.  I,q.  67,  ari.  4  ad  8. 

Ssnp^u,  i  LXX  Ini' .Fiat  jimnnicnium, la  VolB.  Cosi  ae'.vv.  1,  H,  li,  . 
13,  n. 

3  Suppl.nd  Ltx.llebr.n.im. 
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Kx  hit,  qiuie  dr.  rerl/i  sijiiiipntlti,  usu  linguae  hebraieae  et  sij- 
riace  firmala  dirima*,  milieu  niki.iiìi  no»  erti  expansum,  sed  fir- 
matimi seu,  ni  meahvìo  Vulgatae  alar,  firmarne  ni  um  (Con.  I,  6), 
rix  palesi  niti  atmotphaera  ette,  nubes  portata;  sicque  elEzeck. 
1,  21,  22,  ubi  basis,  .  .  .  paiiitieiilum  est  Dei  lontana.  Aggiun- 
gete'aver  (ki!iiIi)  gli  Ebrei  usar  Julia  voce  significarne  fermare  o 
premere  iicr  indicare  l'estensione.  Leggiamo  in  S.  Luca  1  :  filler 
no,!  et  uo.!  cha'it  magnum  ì^t-i-ix  firmatimi  est,  cioè  exlen- 
mnMt. 

Veniamo  all'esposizione  del  lesto.  Due  quesiti  ci  si  presentano: 
qual  cosa  indichi  Musò  sullo  nome  ili  lìrmamcnlo?  qual  cosa  sotto 
nome  di  acquo*!  Sii  .se r|i ronde  lessero  presso  il  l'clavio,  fn\  tulle 
lo  parli  di  questa  narrazione  mosaica,  la  più  difficile  esser  l'opera 
ilei  secondo  giamo,, io  eoi  fu  fallo  il  lirmamenlo  interposto  fra  le 
acquo  superiori  e  le  inferiori.  A  ine  sembra  questo  luogo  più  chia- 
ro e  facile  deli'  opera  del  giorno  preceduto. 

(«i  più  semplice  delle  interpretazioni  mi  semina  che  meriti  In 
preferenza.  Qual  cosa  dovei  ano  intendere  gli  Ebrei,  udendo  men- 
tovarsi le  acque  colesti  o  sopraceeles!i.so  non  quelle  che  vedevano 
piovere  dal  cielo  ossia  dalle  nuvole?  Nò  noi  altro  intenderemo  lo 
questo  luogo  per  firmamento ,  se  non  1"  aria  o  T  atmosfera ,  o  la 
parie  di  rpiesta  non  troppo  elevala  e  sellile,  ma  quella  ove  trovatisi 
le  nuvole,  dalle  quali  ord  imi  ria  enea  le  cade  la  pioggia.  Questa  cer- 
tamente ditesi  ciclopc  nella  Scrittura  e  nel  volgar  linguaggio 
(udremo  or  ora  da  Mose,  ciclo  e  lirmamenlo  essere  una  cosa  me- 
desima): leggiamo  [ielle  Siicre  Carle  :  (Juiopcvìt  cne'lum  ntiòiìtu  2, 
e  cosi  triste  et  riibictauhtm  l'iiehim  rtihirrcs  cucii  e  simili  frasi. 
Ci  dirà  or  ora  Musò:  il  volatile  solare  sulla  fiicda  del  firmamento 
cielo  *.  S.  Tommaso  ci  dice.  Palesi  ùUtUigi  ut  per  firmumentuin, 
quoti  legitur  lecmido  die  fluttuiti  ,  tinti  iuleUiijalur  firmamenluni 
itimi,  in  quo  fixoe  inni  stcllue,  seti  ilio  pars  aeris,  in  qua  con- 

1 TH,  86. 
.    !  Pi.  CXL.YI. 

3  Bum.  XVI. 

4  Cm.  I,  SO,  llcbr. 
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rfeiwaiifiir  irate.  .  .  linde  Auijustinus  sup.  Gen.  ad  Ut.  hanc  ex- 
posilionem  cominendans  dìeit:  liane  considera  lionern  laude  dignis- 
simam  bulico:  quoti  cnìm  dixit,  ncque  est  cootra  fidem,  et  in 
|iiiim]ilu  pn-ilo  (Wumi'iili)  credi  potesti.  Il  Mazzocchi  di  questa 
spiegazione,  clic  abbraccia,  scrive  Palnm  et  Theoloijortua  coll- 
ìdisi! nilt';  ed  aggiungo:  Induci  non  iubtiant  quia  qiwdinke- 
bracn  Bakiah  vocatur,  in  Vulgata  vero  fìrmamenluni,  sii  hic  ipie, 
quetn  spirano*,  aer.  Consentono  fra  gli  altri  Itiipcrlo,  )'  Eugubi- 
no, il  Pcrerìo,  Gregorio  di  Valenza  c  H  Pelavìtj  ;  nò  da  questa  in- 
terpretazione mosti-ausi  alieni  i  Santi  Basilio  ed  Ambrogio,  Olim- 
piodoro  2  ed  altri  antichi.  S.  Basilio  disapprova  l' opinione  di  chi 
qui  ricorreva  alle  allegorie,  e  vedeva  in  queste  acque  delle  sastan- 
zc  spirituali  ed  incorporee.  Non  si  nega  che  alirovo  (  vv.  li,  15, 
Ili)  le  voci  fi-mamenlum  «  [marnile  ntian  caeli,  eslendansi  in  più 
ampio  senso  allo  resimi!  degli  astri,  eziandìo  più  remoli.  Essendo 
lirmamcnlo  sinonimo  di  cielo,  come  il  secondo  vocabolo,  così  il 
primo  si  prende  in  senso  ora  più  ristretto  ora  più  osleso.  La  voce 
Ebrea  sciamaim  (cielo)  è  ben  dichiarata  dalla  radice  arabica  .tii- 
mtiva,  eminere,  elatum  esse  :  da  lai  verbo  deriva  ndd  (toma)  cae- 
lum  quasi  alto  o  sublime  ovvero  iislrallamenlo  nilc—.a,  elevazione. 
Altri  l'hanno  derivala  da  DE)  (scinnunaiin),  etimologia  meno 
verisimile,  la  quale  se  si  ammolla,  confermerà  erteli  en  temente,  il 
primo  senso  della  voce  cielo  essere  per  gli  Ebrei ,  questo  basso 
ciclo,  ovo  sono  le  nuvole,  e  donde  cado  la  pioggia.  Eziandio  dai 
Latini  la  voce  noelum  si  applica  ionio  alle  più  eccelse  regioni  del- 
l'universo, quanto  a  queste  vicine  alla  terra.  Troviamo  in  Lucre- 
zio :  In  eaelo,  qui  dìcilur  aer,  e  in  Plinio:  Et  hoc  caciaia  nppetta- 
••ere  marne*,  qaod  alio  nomine  né'rn  (il,  HO).  E  presso  Cicero- 
ne: Caetaia  hoc,  in  qua  nubes,  imbres,  centiqite  cogunlur,  quod 
et  liwniilum  ci  cali'piimum  eif  jitrytcr  rxlmluluw  terme 
Da  ciò  consegue ,  le  acque  superiori  a  colesti  essere  le  nubi  ed 

i    ir-.li  ,.,.||.|   il  ..■ii.i.ii.l  I»  <l  i  .pulì  I.  limi    .-    il  qui  . 

I  f.  l.qu.  LXVlII,.m,  1.  0. 

ì  SliHuc,  Spie.  Bibl.  T.  1,  pap.  13, 191 . 
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minimi  globclli  di  acqua,  die  i  tisici  appellano  vapori  concreti , 
visibili  ,  ii  vescicolari.  Alni  luoghi. dello  Sacre  Carle  confermano 
questi  semplice  es pernione.  Il  salmo  103  e  un  magnifico  inno , 
evo  con  vivi  coleri  linei  si  pc  miei  loggia  l'opera  do' sci  giorni.  Da 
prima  ci  appare  il  Creatore  amiclus  [untine  siati  vestimento  :  ceco 
l'opera  del  primo  gioì™.  Succedo  il  .secondo.  Extendens  costai» 
sicut  peilem  [conio  un»  tenda  .  un  tabernacolo)  :  qui  teijit  aquis 
superiora  eius.  Qui  ponii  nubem  ascensum  tuum  (il  tuo  cocchio), 
qui  imibultts  suprr  pcnutis  l'iuitfHtiirt.  Vciìele  qui  non  altro  ram- 
mentarsi noli'  opera  del  secondo  giorno  so  non  l'aria  e  lo  nuvolo. 
Si  aggiungo  poscia:  Qui  faci*  augebt  tuos  spiritai  et  ministro* 
tuos  igiiem  urcnlem.  Aueiic  quelle  frasi  potrebbero  lelleralmonlc 
riferirsi  ai  fenomeni  meteorologici.  Ciò.  Bernardo  De  Bossi  traduce 
dall'cbi'cu  i  egli  fa  suoi  messaggi  i  venti  ;  ba  per  ministri  un  fuo- 
co ebo  arde  l.  *  l'ciahro  siceimio  l'AjHislolo  Paolo  [llebr.  1)  espo- 
ne questo  luogo ,  riferendolo  alle  sostanze  angelicite,  non  dobbia- 
mo abbandonare  tpiosla  interprelaiioiie.  Beno  .si  Sjiiegaao  queste 
panili:  nisì  :  Qui  /■iris  mnjd<>.<-  ìnin'utna  tchms  ut  venlos  et  ef- 
ficaces  uf  i'jnem.  Così  Tcodorclo  c  S.  Tommaso  {iaepist.  ad 
llebr.).  Estque,  diceSuaroz  *,  expositia tatù npta,.ul Genebrar- 
dus ,  Beltarminus  e(  ahi  ibi  tradunt.  Nel  libro  di  Giobbe  3  leg- 
giamo, elio  Iddio  kija  laccìiiude)  le  aequo  nello  sue  nuvole;  e 
presso  Geremia  1  :  Qui  fecit  terram  in  fortitudine  sua. . ..  et  pru- 
dentia  tua  extendit  melos.  Ad  voeem  suam  dal  mulUtudinem 
aquantm  in  caelo,  et  elevai  nebulas  ab  extremitatibus  lenite. 
Fulgura  in  pluvimn  facit.  Nel  cielo  cuo  Iddio  Ila  steso  come  una 
tenda  si  rammentano  acque  copiose ,  ma  queste  acque  sou  quelle 
appunto clie,  secondo  le  leggi  poste  dal  Creatore,  s'innalzano  in 
istalo  di  vapori ,  si  agglomerano  in  nubi  e  cadono  in  pioggia. 
Ne'  I'rovorbii  s  leggiamo  ,  seconde  la  Volgala  :  Quando  aetliera 

l  /  finirai  di  Dmid  («irfolfi  dal  lesìu  urigintile.  Parma  1S0H. 
■2  De  Mvjclis,  ],  1  ,  r„  6. 
■  :i  C.  XXVI,  8. 
i  C.  X,  lì  <■  l;J 
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firmabat  turimi  et  Hbrabat  fonte»  pqvamm;  ove  nota  il  l'ercrio, 
la  voco  tradotta  aelheru  propriamente  significar  nuvole.' 

Era  dunque  allora  intorno  alla  terra  nell'alta  regione  dell'aria 
una  coinè  volta  di  nulli:  liMiu .  mulkiiili;  lesi  licione  aerea  clic 
eliiomianio  atmosfera,  le  Te  dividere  dall'acque  discese  sello  l'atmor 
sfera  a  coprire  la  tàccia  della  tetra.  E  bene  l'atmosfera  appellasi 
firiiiaroeulo:  dacché  essa  col  suo  peso  o  colla  sua  pressione  ritie- 
ne le  acque ,  acciocché  troppo  vaporando  (ciò  avverrebbe  anche 
Bolle  nostre  temperature  e  molto  più  avvenuto  sarebbe  in  quei  \k- 
riodo,  in  cui  possiamo  supporre  più  elevata  lamporalura)  non 
ascendano  alla  rcglon  dolio  nuvolo  o  si  confondano  con  esse ,  e 
parimenti  ritiene  sospeso  in  allo  le  nuvole,  lo  quali ,  lollo  questo 
ostacolo,  precipiterebbero  sul  globo.  In  .vero  le  nuvole  e  i  vapori 
che  le  compendomi  lanlo  piò  ascendi  uni  ipiaulu  i<  maggiore  la  pres- 
sione dell' ai'ia  indicala  dalla  colonnelia  ili  mercurio  uel  barumc- 
tro.  Così  Mose  spiega  questo  fenomeno,  facile  oggidì ,  a  dir  vero, 
ma  che  poteva  eccitare  l'ammirazione  dei  suoi  Israeliti  noti  meno 
di  quella  di  Plinio,  il  quale  scrisse  :  Quid  esso  nùrabiStu-  palesi 
aquis  in  coeh  stantibus  l  ? 

È  ora  facile  esporro  la  serio  degli  eventi  di  questo  secondo 
giorno.  ToslochÈ.  nella  terra  o  nello  spazio  circostante  cesso  quel 
primo  incendio ,  e  solio  il  grado  del  caler  luminoso  discese  la 
temperatura,  il  globo  restò  iier  qualche  tempo  in  tenebre.  So  al- 
lora il  sole  già  vibrava  i  suoi  raggi,  come  parecchi  interpreti 
pensano ,  tuttavia,  come  osservò  S.  Efrcm ,  i  vapori  densissimi  e 
gli  opachi  corpicciuoli  disseminali  per  lo  spazio  impedivano  a 
questi  il  passo ,  riè  questi  arrivavano  al  nostro  globo ,  se  non  por 
avventura  scarsissimi  e  debolissimi,  in  vero  immensa  copia  di 
acqua  recentemente  lui-mala  e  che  unii  pok'vu  per  la  troppo  ele- 
vata temperatura  restare  sulla  superfìcie  della  terra,  la  cìngeva 
da  ogni  parte  eoi)  una  densa  infissa  di  vaporo  vescicolare,  cui 
prubabìl mente  erano  miste  iimmjiiierabili  altre  particolotlo  opa- 
che ,  metalliche  o  di  altra  natura ,  e  poiicbanl  aubem  vexiimentum 

1  ma.  [fai.  I.  XXXI. 
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eius  (lerrac)  et  caligine  illam,  quitti  pm'iih  infu u Irne  .  akndtc- 
IkihI  1 .  A  mano  a  mano  quesiti  upaclii  cor picciuoli  precipitavano , 
e .  alloitliÈ  la  lcni]tcratur:i  abbastanza  diminuita'  il  permise ,  gran- 
dissima rupia  ili  acqua  precipitava  pure  e  copriva  di  un  liquido 
slriito  il  nostro  globo:  in  essa  acqua  srioglievansi  molte  sostanze 
terrestri  e  qucll»  caligine  grada  la  inni  le  si  dissipavi».  Dopo  tante 
precipitazioni,  la  grande  sfera  corpuscolare,  die  attorniava  il 
globo,  trovasi  bastantemente  trasparente.  Ila  però  assai  vapor 
concreto  rimano  tuttavia  nelle  allo  parti  dell' atmosfera,  ove  più 
clic  in  basso  è  scemala  la  leinpera'iira  ,  ed  hi  forili,!  una  nebbiosa 
volta,  por  mezzo  dell 'almos fora  trasparente  poc'anzi  ricordala, 
separala  dalle  acque  sovrapposte  immediatamente  alla  terra ,  c 
cnsl  l'atmosfera  diafana  fu  ed  1'1  di  v'ululile  ti  sfji'i  ninfe  fra  U  acque 
che  tono  ili  tolto  al  firmamento  c  fra  le  ncque  die  ioni  di  topra 
ut  firmamento.  Quella  volta  nebbiosa ,  violando  alla  terra  la  vista 
dìivlia  iIi-liH  ii.-lii  ,  luìl.nia  piti'!  liiM'I.u-  trapelare  la  Iure  seliire  . 
rome  oggidì  avviene,  se  11  cielo  è  coperto  di  nuvoli.  Qnal  differen- 
za fosse  Ira  l'almosl'era  dì  ali, ira  e  la  odierna  ,  non  oserò  certa- 
mente determinarlo  :  forse  il  suo  sialo  allor  a  era  tale  da  non  per- 
mettere a  quella  Milla  nebulosa  ili  mai  squarciarsi  o  dissiparsi. 
È  cerio  sollaiìlo  die  tulio  avveniva  in  virtù  delle  leggi  da  Dio  im- 
pnslo,  cioè  pei  volere  del  Creatore  e  Conservatore  della  nalura  ; 
onde  è  cuci  buon  tirino  Esso  di  cesi  ai  ere  ordinale  e  falle  lalicosc. 

Mosi  non  riferisce  tulio  ciò  die  avvenne  in  questo  .«conilo  gior- 
no o  periodo  ;  gli  basta  narrarci  per  divin  comando  stabilità  l'at- 
mosfera, per  la  quale  il  nostro  gioì»  non  poco  prorcdelle  verso 
quella  perfezione,  che  avea  decretalo  di  darlo  prima  d' introdurvi 

All'occasione  di  questo  luogo  molli  opinarono  clic  vere  ncque 
esistessero  diffuse  per  tulio  il  ciclo,  anello  per  quello  delle  slelle 
lìsse.  Ma  di  quesle  acqua  inni  abbiani  duepii  per  ispiegarc  le  pa- 
role mnsaicue;  anzi  a  queste  non  bene  si  aggiusta  lai  supposizio- 
ne. In  vero  dove  limare  il  firmamento  o  estensione  (reale  certa- 
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mouic,  poiché  niuno  ha  Tatto  ciò  clic  min  6)  separante  le  aeque 
esistenti  fra  le  stelle  o  sopra  esse  dalle  terrestri  e  colla  sua  pres- 
sione vietante  il  conghmgcrsi  ili  queste  a  quelle?  Hi  più  <ia  citi  o 
a'qual  fìnr  fi>m>  ninnile  le  arqw  wispesc  in  nira/n  allo  spazio, 
senza  clic  cadano  sulla  (erra,  o  in  nitro  globo  celeste?  Ricorrevano 
aH'onni)»tenza  lii  Dio;  ma  ]iruilcnleniciile  li  avvertiva  S.  Agosti- 
ni :  iVaijf,  'iHrHW.ihiìiitltiiit  ìk'ji  ii'.ililttvri!  ìiatunts  ranni,  sc- 
cundam  Seriptuuts  eins  nos  conventi  quaerere;  non  quod  in  eis  . 
sei  ex  eis  ad  mirueulum  potentini'  siine  velit  operati  Merita  ; 
pure  di  essere  udito  il  Pelavi".  Nec  me  illad  latti  posse  divinità! 
Pjjfci ,  ut  in  «(prema  mundi  parte  qiuiUbet  fhixas  iunior  et  co/u- 
bilis  sene  continent ,  neijiic  per  tubicela .  liquida  eliam  ci  ipsape- 
netrabiliaque ,  eorpora  dijflaat.  8ed  quia  contro,  natatoia  est 
«quartini,  coerceri  easillic,  non  est  probabile  summiimillum  nec 
suaecm  minus  i/uhm  potenti.1  hi  Opilireni,  in  ipso  rerum  ae  naturile 
toliits  exortu,  cimi  mimine  smini  inique  modum,  onUnem  ae  ra~ 
tionem  praescriberet ,  quam  servati  iit  poslerum  vellf^  quando, 
iti  ait  Scriptum,  certa  lege  et  gyro  vallabal  abyssos,  quando 

aclhera  lirmabal  s insani  et  libratati  fonica  aquarum  ci  le- 

gem  poncbal  aqnis ,  ne  Iransircnl  fiues  suos  ;  non  est ,  inquam , 
consentaneum,  uh  co  timi  iilmn  coepisse .  quod  eslraordinarium 
violentumqite  sii,  idqite  ipsiim  Constant  ac  perpetitumesie  iussisse. 

.Si  è  detto  nella  Srrilliira  tlisliiiftuiTsi  le  nuvole  dalle  acque, 
quae  super  cticlas  sunl.  Veggo  all'opposto  nel  Salmo  tifi,  ove  a 
lodare  il  Creatore  s' invitano  tulle  !e  «'Calure  del  cielo  e  della  (er- 
ta ,  non  farsi  molto  delle  nuvole ,  le  quali  per  la.loro  apparento 
grandezza  sembra  dovessero  essere  rammentale:  se  non  le  cre- 
diamo al  tutto  dimenticale  ,  i  duupo  dirle  comprese  nella  frase 
aquae  omnes  quae  super  caelos  sunt. 

Nel  cauli™  delle  benedizioni  do'  Ire  giovani  di  Babilonia  tro- 
viamo è  vero  da  principio:  Benedicite  cueli  Domino.  Benedicite 
aquile  oinues ,  i/tute  tttjicr  melos  muti  Ihiminn;  e  poscia  troviamo 
filisi  mi  clriH'it  (li  l'jii'i'lli  mi'lfonilo^ici ,  il  quale  prima  di  rirmt- 


OigitizM  by  Google 


3Ì(j  COSMOGONIA  N11UBALB 

durci  in  terra  si  termina  con  queste  parole  :  Benedicite  fulgora 
et  nubes  Dovano.  Le  acque  superiori  sono  quei  vapori  disseminali 
che  soltanto  talvolta  sminuiscono  la  trasparenza  dell'aria  ;  o  le  nu-  . 
bi ,  o  si  distendano  in  cirri  o  si  agglomerino  in  cumoli  o  si  diia- 
lino in  istruii ,  sono  ammassi  di  quei  vapori.  Le  nuvole  rammenla- 
le  in  compagnia  dei  fulmini  sembrano  ossero  le  nubi  procellose, 
che  sogliono  presentii™  irregolari  e  corno  lacere  ed  indicanti  la 
perturbazione  dell'aria.  Può  adunque  dirsi  ebo  in  questo  luogo  si 
enumerano  piuttosto  i  fenomeni ,  ebo  le  sostanze  [  aoctei,  dies,  ibi, 
tenebrae,  fulgura) ,  ovvero  che  futura  el  nu&« può  interpretarsi 
falijura  nubium.  Le  nuvolo  fubuinaufi  sono  la  specie  ;  le  acque 
superiori  il  genero.  In  questo  cantico  vediamo  parecchie  specie 
invitale  dopo  il  genere  :  cosi  dopo  tulle  lo  opere  di  Dìo  sono  chia- 
male le  singole  ;  Uopo  la  terra  i  mouli ,  dopo  i  tigli  degli  uomini 
il  |wpolo  d' Israele ,  dopo  Israele  i  sacerdoti  dì  Dio. 

Non  sosterremo  gii  noi  non  trovarsi  vera  acqua  so  non  nel 
nostro  glob&o.nelV atmosfera  ebo  lo  cinge.  È  possibile,  forse  an- 
cora probabile,  che  esista  o  per  avventura  in  gran  copia  in  molti 
altri  globi  :  ma  non  sappiamo  se  punto  intorno  a  ciò  fosse  a  Mose 
rivelalo,  o  che  esso  volesse  intorno  a  tali  oggetti  istruire  gli 
Israeliti.  E  poi  ov'È  il  firmamento  o  l'estensione  materiale  sepa- 
rante dallo  acque  terrestri  queste  acque  appartenenti  ad  altri 
globi? 

V.  8.  «  E  nomiuò  Iddio  l' ostensione  (u  firmamento!  cielo.  E 
fu  sera  o  fu  mattino:  giorno  secondo.  « 

Abbiamo  supposta  in  questo  secondo  periodo  una  debol  luce, 
dopo  le  tenebre  clic  lurouo  il  cessare  liei  primu  pernii,  tulio  di 
luce  e  lo  quali  da  lai  deficienza  sembrano  indicale:  ma  non 
sembra  che  una  sola  rotazione  della  lenii  intorno  al  suo  asse  ab- 
hia  nissiluilu  quesiti  wmiib  jiiintn.  hilenin  a  ciò  abbiamo  par- 
lato abbastanza.  Nee  illos  dics  sictit  istos  solares  . . .  cogitare 
debemus  l.  Potè  anche  questo  secondo  ftiorno  o  |>criodo  esser 
 |n->b-  li  iii'lh  eurui  •■'in  (-filili  'li  ■M-l  lu—  Qui  pi-f.  in 
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qucsli  non  saprebbe  indicarsi  quando  fosse  il  mallino,  quando  il 
meriggio,  quando  In  sera.  Perocché  Mose 'non  ò  ancora  lo  storico 
di  qucslo  o  di  quel  popolo,  di  quesla  o  di  quella  regione,  ma  ben- 
sì di  lutto  il  globo  lerreufre,  allorehò  niun  popolo  ni  regione  esi- 
sleva,  ma  bensì  omnia  pontus  erant.  In  tal  globo  coperto  di  ae- 
quc.scmpre,  dacché  cominciò  ad  apparire  una  dcbol  Ilice  solare, 
sempre  in  qualche  modo  fu  giorno,  come  è  ancora  oggidì  nel 
globo  tori-acqueo,  eziandio  quando  il  ciclo  ò  coperto  di  nuvole, 
quantunque  non  sia  giorno  in  'tulio  il  globo.  Può  anche  bene  itile*- 
prclarsi  questo  v.  8  dall'  Ebree.  Et  futi  (vcl  fuerat)  cmnmixtin 
(3"»y)  et  futi  divisto,  voi  aperitio  vel  prima  nalkitas  (ijja): 
dies  secundtis.  Al  principio  <li  qucslo  secondo  periodo  fu  un  me- 
scolamento, o  era  stalo  ini  m  eri  hiiam  ente  dinanzi  adesso,  si  per 
mancamento  di  luce,  sì  perchò  misto  erano  le  acque  superiori 
colle  inferiori,  nò  era  mare,  nò  eran  nubi,  mediamo  l'aria  tra- 
sparente, sopara  le  dal  solloslanle  globo;  ma  poscia  fu  mattino 
(  ipD  )  i  prodotto  dal  riapparir  della  luce  e  principalmente  dalla 
divisione  tra  le  acque  superiori  e  le  inferiori  ;  cominciò  ad  aprirsi 
quell'oscura  e  vasta  nebbia,  che  avvolgeva  il  globo:  lerreslre  ed 
il  nutre  nascente,  e  nacque  por  la  prima  volta  l'atmosfera  diafa- 
na tra  le  acque  e  lo  acque,  e  quella  luce  che  nelle  varie  parti  del 
globe  fa  una  divisione  fra  il  regno  del  giorno  o  della  luce,  equei- 
lo  della  nelle  o  dell'  oscurità. 

Nini  r  nitidi  ila  L'inule  uliu  in  grnzi;!  dulia  iute  firmamento  al- 
cuni creilansi  ubbidii  ;i  supporre  migli  ;i]li  spa/.ii  qualche  mas- 
sa solida  e  impenetrabile  all'acqua.  Mi  riporlo  a  ciò  che  altrove 
ho  scritto,  e  son  con  leni  n  ili  ranuiii'iilai't'  col  l'elavio:  /irmamen- 
tuìn  non  a  naturae  propria  condtlìone,  sed  ab  effedu  noraium 
est,  quod  perinde  aquas  separé!  oc  si  muro*  eiset  finnissitim  l. 

Nella  versione  (lo'Sellanla  si  aggiungo  a  questo  v.  S  la  appro- 
vazione divina,  che  trovasi  applicata  alle  opere  degli  altri  giorni: 
E  vide  Iddio  esser  Imomi  :  ipiesla  [larlicelb  in, nini  nulla  Volgala, 
comi1  nel  lesili  rliruo  <>■  nel  sanmnl.ui"  i'  in  albe  utsìoiiì  orientali 
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od  eziandio  nelle  greche  di  Aquila  c  di  Simmaco.  Si  dà  ragione 
di  lai  mancanza,  perchè  l'opera  di  questo  giorno  fu  la  distribu- 
zione delle  aeque:  ora  quella  non  fu  compila  collo  stabilirsi  del 
firmamento,  finché  le  acque' inferiori  non  furono  raccolto  in  ri- 
cettacoli, nò  porzione  del  globo  reslò  asciutta  :  perciò  troviamo 
differita  l'approvazione  all'opera  ancora  incompiuta,  e  due  ne  ■ 
limiamo  per  le  due  operazioni  del  giorno  seguente  [vv.  10, 11  j. 

•  :  8-V. 

Giornata  lena. 

Due  sono  lo  operazioni  che  il  sacro  stanco  attribuisco  a  questa 
terza  giornala  o  periodo.  L'apparire  della  terra  asciutta,  destinala 
ad  abitazione  degli  animali  terrestri  e  dell'uomo,  ed  il' posteriore 
riveslirsi  quella  di  vegetabili.  V.  fl.  «E  disse  Iddio  :'sieno  rac- 
colte le  acquo  di  sotto  il  cielo  l  ad  un  luogo  e  comparisca  l' asciut- 
to. E  così  fu.  »  V.  10.  «  E  nominò  Iddio  l'asduìlo  terra,  e  la  rac- 
colta dell'acque  mari,  E  vide  Iddio  esser  buono.  *  11  Mazzocchi 
pensa,  clic  la  voce  ebraica,  la  quale  risponde  al  conyiegentur, 
potrebbe  rendersi  più  li  Urialmonle  .  conuThè  poco  latinamente, 
incnvenlur  (h.  e.  in  cavo  recondantur).  La  terra  non  coperta 
dall'acque  anche  dai  Ialini  appellasi  si'ccum.  Marinàe  in  siccum 
/infuni  fulicae,  limiamo  in  Virgilio;  e  in  Plinio:  ncque  in  mari 
neqve  in  sicco. 

Pensano  alcuni,  come  il  Pelavio  e  il  Mazzocchi,  le  parole  n  io- 
cum  unum ,  come  ha  la  Volgala  con  l' ebreo ,  o  in  una  collezione 
(«verfu-piv),  come  hanno  i  I.XX  ,  dolersi  prendere  distributiva- 
mente, cine  die  ciascuna  collezione  di  acque  dovesse  raccogliersi 
in  un  proprio  luogo,  talché,  se  anche  ciano  più  collezioni,  tuli» 
l'acqua  doveva  però  Irovarsi  nel  suo  cerio  e  determinalo  luogo. 

1  La  Volgala  coi  I.XX  traduce  jbuf  sali  cacio  inni,  e  il  largirci  chia- 
malo ili  Gionala:  rmìr/ivflfuliif  nqw  ót/Vriom,  t/ìiae  rrfiWiw  m»t  rfeor- 
tum  sub  c&tHi. 
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S.  Basilio  insegna  elio  pi  A  sono  le  collezioni  di  acqua ,  clic  Musi 
parla  della  principale  e  massima;  aggiunge,  i  lagni  e  gli- «la- 
gni non  essere  propri  amen  ie  collezioni  di  acque,  ed  i  maggiori, 
che  spesso  appellaci  miiri,  comunicare  coli'  Oceano  per  canali 
era  manifesti,  ora  occulli  e  sollcrranei.  Cosi  ancora  Teodorclo, 
Procopio  e  Beda.  Per  allro  o  assai  probabile  ebe  in  quel  pri- 
mo lempo,  in  cui  apparve  la  lerra  oscillila,  tulio  le  grandi  col- 
lezioni dì  aeque  comunicassero  fra  loro  e  cosi  fossero  riunite 
in  una  gran  collezione ,  prescìndendo  per  avventura  da  qual- 
ebe  piccolo  slagno  o  lago. 
Asgiimwnu  i  LXX.nl  v.  9:  el  congregala  est  agita ,  guae 

■  sub  cacio  era!  in  n)ii:jiv<t'itiiint'.<  svks  el  appurati  arida,  lezione 
rìcemla  dai  Greci  c  con  essi  da  S.  Ambrogio.  Ma  quesla  appen- 
dice manca  nel  lesto  ebreo  o  nello  altro  versioni,  c  soltanto  impli- 
citamenle  ciò  si  asserisce  Colle  parole:  et  fa  cium  est  ita.  Leg- 
giamo Dell'  Ebreo  che  Iddio  appellò  mari  la  collezione  delle 
acque.  La  Volgala  La  in  plurale  comjrcgationes.  Gli  Ebrei  chia- 
mavano mari  eziandio  i  laghi .  ossia  di  acqua  salsa  o  dolce  : 
cosi  il  mar  morto,  il  mare  dì  Galilea  ;  ciò  che  usarono  ancora 

.altri  popoli  1. 

È  ora  da  cercare,  qual  fosse  la  cagione  o  l'occasione,  per 
cui  riliraronsi  le  acque  ed  apparve  la  lena  asciutta.  Tal  cagio- 
no fu  unicamente  il  comando  di  Dio,  dalla  voce  del  cui  tuono 

10  acque  quasi  spavonlnto  fuggi  vansi ,  come  dice  poclieamcnle 

11  Salmista,  allun  ili'  lUrciiifiTiuio  i  monti  e  discendevano  i  cam- 
pì ne  luoghi  ad  essi  stabiliti  a  ?  Certamente  fu  quesla  la  vera 
prima  cagiono.  Ma  clic  questo  divino  comando  lésse  al  ludo  di- 
stinto dalle  leggi,  collo  quali  il  Oratolo  regge  il  mondo  (  ossìa 
che  fosse  un  miracolo  ;,  ciò  non  sembra  necessario,  e  perciò,  se- 
condo le  leggi  ricevale,  noi]  pare  da  ammettersi.  Non  est  ad  cau- 
sam  primam  recurrendum,  cum  possunl  effectus  ad  cavitai  se- 
rundas  reduci  3.  Dicono  alcuni  :  11  sacro  ieslo  indica  come  uni- 

ì  v.  ìLuioccbi,  Sfidi,  iato.  1. 1,  p.  aa-ìf. 

a  Pi.  103,  Vv.  t  c  8. 

1  SMUI,0»  Augelli.  I.  t.  n.  S. 
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co  sli-umenlo  delle  opere  della  creazione  i  prece! li  di  Dio:  fiat, 
amgregealur ;  ed  aggiungono,  iddio  non  aver  d'irono,  come 
l'uomo,  di  mezzi  esterni  |ier  operare  :  ina  avvertasi  primamen- 
te, qui  non  trattarsi  àì-vcra creazione;  dacché  nulla  diecsicren- 

I-.  in  -lui  jl.       r.L'11-iv     Mi-   --Il.pi. I-  l-i  |.rni,,  ■  lupi- 

ne, la  quale  sola  condureva  al  lino  inteso;  ma  non  nega,  que- 
sta sua  particola]-  volizione  esseri!  siala  inclusa  in  qualche  ge- 
neral sua  legge,  in  cui  virtù  lami  altri  effetti  iwscia  produsse  e 
tullora  produce.  Sicuramente  il  Creatore  non  ha  d'uopo  di  mez- 
zi eslerni  o  dì  seconde  radumi,  iun  qui  non  dubbiamo  cercare, 
come  udimmo'  da  S.  Agostino ,  'quid  ad  mkucnhun  potentine 
suae  ùperari  possit,  ma  piuttosto  quali  cose  soglia  fare  Egli, 
7 ut  disponil  omnia  itirinfcr.  l'in  degno  sembra  della  sapienza  di 
Dio  supporre  elio  Esso ,  por  mezzo  delle  leggi  da  se  in  prin- 
cipio posto  e  concreati)  alla  inalcrla.  tacesse  prima  elio  la  ter- 
ra nascente  fosso  coperta  dall'  acque  o  dai  sedimenti  di  questa 
ricevesse  degl' incrementi,  e  poscia  alcune  parli  del  globo  ter- 
restre levassero  dell'acqua  il  capo  per  sostenere  le  piante  e  gli 
animali  terrestri.  Gisi  coucepelKW  la  cosa ,  siamo  quasi  costretti 
ad  esclamare:  Omnia  in  sapienti/i  feristi.  Quanti  effolli  si  par- 
toriscono da  pnelie  e  semplicissime  leggi  I  l'er  un  solo  atto  del 


quando  scriptum  non  -cojii  1.  Per  contrario  se  dico,  la  terra 
da  principio  per  solo  voler  di  Dio  essere  stala  coperta  dalle  ac- 
que, e  poscia  per  un  altro  allo  del  divin  volere  esserne  in  parte 
uscita,  senza  indicare  alcuna  cugion  seconda  di  tali  cucili ,  nè. al- 
cun-utile  effetto  di  essi ,  od  attribuisco  tal  dottrina  al  sacro  scrit- 
tore, debbo  Icmorc  di  esporre  i  libri  sacri  alle  risa  dei  saggi  del 
mondo,  dal  che  debbiamo  sommamente  guardarci,  come  co  ne  av- 
vertivano ai  loro  tempi  i  santi  Agostino  o  Tommaso,  nò  cerlameri- 
le  oggidì ,  se  vivessero,  dimenticherebbero  tale  avviso.  La  Scrìi- 

1  Svasez,  De  ojinre  sex  diemm,  Kb.  i,  c.  1. 
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lura  attribuisce  a  Dio  gli  cucili  naturali  :  questo  linguaggio  è  vero 
e  filosolico;  poiché  lulli  colali  eiHli  debbono  discendere  dalla  vo- 
lontà prima.  E  quesi»  linguaggio  basta  al  comune  degli  uomini,  e 
i  di  ben  lo  fri  appreso  più  .si  avvicina  alla  vera  sapienti  che  non 
quegli  antichi  gemili.  ì  quali  ùperibus  attendente/:  non  agnorermt 
(/ttis  esse!  artifex;  ned  (mi  igiwm,  aul  tpiritam,  aut  citatimi  ae- 
rem,  aut  gytwn  stclhirum,  mit  nàmam  aqvam,  aut  xolem  et  lunam. 
reclores  orbis  terrarum  Deos  putavervtil  1  ,  o  que'  recenti  pseu- 
dolilosofi,  I  quali  per  la  via  delle  umane  scienze  tornali  all'  antica 
ignoranza,  altri  rcggilorì  non  danno  al  mondo  se  non  il  fuoco, 
l'acqua,  il  sole,  l'allrazione,  l'affinila  e  altre  leggi  alla  natura  im- 
poste, le  quali  mentre  rimuovono  o  nascondono  il  Creatore ,  si  ri- 
mangono elicili  sdì/a  spione  e  legai  sema  legislatore.  Ciò  per 
altro  che  basta  alla  fede  non  basta  alla  scienza  ,  cui  si  appartiene, 
il  cercare  dì  ridurre  lutti  gli  effetti,  che  non  derivano  certamente 
da  una  peculiare  ed  immediata  volizione  divina  (  come  la  creazio- 
ne n  i  miracoli },  a  qualche  legge  generale  da  Esso  posta. 

Quindi  È  che  ovunque  trovisi  qualche  connessione  Ira  le  cose  na- 
lurali e  le  soprannaturali,  il,  teologo  lia  d'uopo  di  conoscere  più  o 
meno  le  leggi ,  che  diconsi  di  natura ,  e  lo  cagioni  seconde ,  pei 
potere  difendere  la  sana  dot  trina  ri  eis  qui  caolradiami  arature. 
e  per  moslrare  come ,  anche  nelle  sacre  scienze  [  benché  immu- 
tabile, sia  il  dogma  perche  è.  verità  )  si  dà  un  progresso  ;  ut  intel- 
ligalur,  ipso  e.rpa>irnh\  illnstrim.  i/unil  linieri  obsruritts  iredeba- 
tttr;  al  per  ipsma  poxteritat  iiUi'IIrr.inm  i/mluletur,  i/uoif  untai 
vetusta*  nini  inttlleetuta  leurriilttiUir  :'•  eadem  /numi,  (dogmala  .1 
ipane  didir.it  tradens,  ut  rfiim  dirit  tinve  non  ilìcat  nova  i. 

Torniamo  al  ritirarsi  delle  acque  :  qui  fortunatamente  i  geologi 
sono  generalmente  d'accordo  con  Mose.  Quelli  osservando  quasi 
da  per  lutto  avanzi  di  esseri  organici  marini  o  altri  v est igii  del- 
l'animo soggiorno  delle  acquo,  si  accordano  pressoché  tulli  in  af- 
fermare o  supporre .  che.  la  terra  fu  un  tempo  coperta  tutta  dalle 


1  Sap.  XIII,  ì. 

2  V.  ViRtiirr.  Litui.  Cnpitmotrifor,  ti.  XXXVII.  XXXVIII. 


acque,  e  quindi  accaddero  in  essa  delle  rivoluzioni,  ìn  virtù  (ielle 
quiili  emettere  fretti  monto,  ortwi/ne  per  undiw  eri'tó'/  (Manilio!, 
e  gli  strali  di  sedimento,  che  il  soggiorno  delle  aeque  aveva  for- 
mali orizzontali  o,  a  un  dipresso,  in  gran  parte  elevali  ed  inclinali, 
presero  una  direziono  obliqua  e  talora  anche  verticale. 

Dc-I.uc  supjKMieva  il  glubn  da  principio  il] ni  così)  quasi  un 
im niello  palazzo  a  più  plani.  Duerni"  vastissime  erano  in  esso 
ciò  clic  Tra  noi  sono  le  camere,  e  le  grandi  rupi  c  gli  strali  pie- 
irosi  equivalevano  alle  muraglie  e  alle  volle.  Hompcndosi  di  quan- 
do in  quando  questi  sn-U^ni  delle  volle,  rallevali»  queste  sotto  il 
livello  delle  ncque,  e  le  acque  scendevano  nelle  aperte  caverne, 
e  le  parti  più  elevale  de'  terreni  fino  allora  sommersi  levavano  il 
rapo  dalle  acquo.  Se  cosi  andavan  le  cose,  ad  una  di  queste  cata- 
strofi dobbiamo  attribuire  il  primo  apparire  dell' mida  a  della 
terra  propriamente  detta,  come  da  un'altra  non  molto  dissimile 
catastrofe  fa  De  Lue  produrre  il  diluvio  noetico,  che  disi  russe, 
secondo  lui,  in  un  coi  colpevoli  abitatori  gli  antichi  conlinenti  da 
essi  aoilali.  Replela  est  terra  imquitate ,  elego  disperdam  eoa 
ciim  'terra. 

Più  verisimile  ed  ngsidì  più  ricevala  sentenza  è  quella  che  in- 
segna essersi  i  monti  e  in  generale  i  terreni  asciulli  innalzati  in 
virtù  de'  fuochi  sotterranei,  la  cui  potenza  è,  assai  conosciuta,  ed 
i  quali  eziandio  al  preseli  le  dimmi  nascila  a  qualche  nuova  isola  o 
aggiungono  qualche  brano  ai  continenti.  Questa  dottrina  fu  già 
insegnala  dallo  Sleensen ,  comunemente  dello  Slenone  I,  e  quindi 
esposta  da  Lazzaro  Moro  in'im'opcra  pubblicata  nel  1140  2.  Colai 
sistema  non  poteva  allora  porsi  nel  miglior  lume,  e  nemmeno  al- 
lora che  Odoardo  King  (nel  17 fi" )  espose  gli  stessi  pensieri  in 
Inghilterra,  e  quando  il  sistema  del  Moro  trovò  in  Italia  degli  op- 
positori, come  il  Costantini  a  e  de'  seguaci,  come  il  Carmelitano 

1  De  tatido  intra  jo/irftini  naturatile!-  conferirci. 
'  i  Sai  frollarti  ed  altri  corpi  marini  che  li  troiana  »uì  monti.  Vene- 
zia 1740. 

.1  Ittita  virila  del  diluvio  universale.  Ili'. 


comparata  coi.  sanisi  3BS 
(icncrelli  l.  Piacque  ancora  quel  sistema  al  cel.  Scipione  Maffei  2. 
Il  Boscovich  nulrl  analoghi  pensieri,  come  vedesi  in  cerle  sue 
lettere  scrille  l'anno  1772  (pubblicale  in  Venezia  dall' ab.  Morelli 
nel  1813]  ;  e  in  allra  operetta  stampala  nel  1182  leggiamo,  che 
le  montagne  sieno  per  la  massima  parie  al/ale  da'  fuochi  sotterra- 
nei, e  che  i  prodotti  marini  sieno  sui  monti,  non  perchè  il  mare 
sia  slato  lassù,  ma  perchè  si  sono  quei  depositi  formati  giù  ni 
basso  3. 

Questa  dottrina  è  salita  in  gran  credito  dopo  i  lavori  di  L.  de 
Buch  e  di  A.  de  Humboldt,  e  le  indagini  di  Elia  de  Beaumonl. 
Dalle  loro  osservazioni  deducono  assai  comunemente  i  moderni 
.scienziati,  molto  essere  state  le  catastrofi  d' innalza  meni e,  e  le 
varie  parli  della  terra  essere  successivamente  venule  su  dalle 
acque,  e  probabilmente  alcune  parti  da  prima  innalzate,  essersi 
poscia  per  altre  vicende  sepolte  di  nuovo  nel  mare.  La  Scrittura 
non  dice,  che  tutta  la  terra  restò  scoperta  il  terso  dì,  avverto  op- 
portunamente Lazzaro  Moro  nè  dice  che  quanto  allora  fu  sco- 
perto, resti  scoperto  anche  oggidì,  o  che  molli  ed  eziandio  la  più 
gran  parlo  do'  terreni,  ora  scoperti  e  superiori  al  livello  del  mare, 
non  sieno  slati  elevali  in  epoche  assai  posteriori.  Mosè  non  ci  Uà 
la  storia  di  tutte  le  vicende  del  nostro  globo,  nè  il  doveva,  ma  £ 
contento  di  accennare  (lucila,  che  sedila  un'epoca  importantissima 
nell'istoria  della  lerra,  poiché  d'allora  cominciò  ad  esistere  la 
terra  più  propriamente  detta,  l'arida  o  l'asciutto,  ed  apparec- 
chiassi il  luogo  alle  piante,  necessarie  ai  venturi  animali  ed  al- 
l'uomo. Non  diebiura  il  sacro  lesto  se  la  terra  si  elevò  in  un  solo 
luogo,  in  una  sola  massa,  talché  si  formasse  sola  un'  isola,  o  se 
l' elevazione  accadendo  in  più  luoghi  diè  luogo  al  nascere  di  pa- 
recchie isole  fra  loro  disgiunte,  nè  se  ad  una  prima  elevazione 

1  De'  crostacei  et!  altre  produzioni  marine  che  tono  ne'  monti.  HilìiJiu 
1749.  Breve  dissertali  mie,  ii'sìi  roiumciiikiliL  dal  IlEUnxtri  e  dal  Libil. 

2  Lettere  tciealificke.  V.  leu.  XIII. 

3  ffijhufonf  nell'opera....  Piano  iti  operazioni  idrauliche,...  Locca, 
pag.  178. 
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della  terra  asci  ni  li,  in  questa  medesimo  terzo  perìodo  ne  vennero 
dietro  delle  altre  e  prepararono  svizici  più  esteso  alla  vegetazione 
terrestre.  Sembra  verisimile  die  ne'  primi  tempi  tali  innalzamenti 
fossero  più  frequenti  di  quel  che  furono  in  seguilo,  tanto  più  age- 
voliamo cedendo  alle  forze  sotterranee  la  corteccia  terrestre  con- 
solidata, quanto  pili  era  sottile.  Comunque  siasi,  prima  di  qoesta 
ricordala  da  Mose,  altra  non  fu  nel  nostro  globo,  o  almeno  non 

.[Mia.  ili,'  innal/;issc  >l;ilnlninilc  qilìilHn'  pnr/imlc  ih'Iki  terra 

sopra  il  livello  delle  acque,  l'ole  per  altro,  anche  prima  di  questa 
terza  giornata,  prodursi  da  analoga  cagione  qualche  montichilo  o 
collina  subacquea  ;  e  questi  polrebbono  essere  i  monti  dal  Salmista 
rammentali  come  già  esistenti,  allorché  il  comando  di  Dio  pro- 
dusse l'opera  della  terza  giornata  (Abysnus,  ikut  vcsHmentum . 
amictus  eiut  :  super  moitlem  stabutit  aqvae.  Ab  increpatione  tua 
fugìml  t).,Ma  anche  senza  ricorrere  a  questi,  può  credersi  il 
globo  primitivo  coperto  dalle  acque,  non  già  perfettissimamente 
liscio,  assai  meglio  di  una  palla  da  bigliardo,  ma  non  mancante 
di  rugosità  e  di  prominenze,  quali  a  proporziono  le  osserviamo 
sulla  buccia  degli  aranci  e  de'  pomi.  Ha  verisimilmcnle  i  monti 
del  Salmista  sono  senza  più  le  rupi ,  gli  strati ,  le  rocce,  in  una 
parolai  materiali,  che  in  virili  dell'innalzamento  dovevano  for- 
mare i  monti. 

Dello  elevazioni  de'  terreni  e  del  calore  sotterraneo  ho  dello 
qualche  cosa  addietro,  ne  trovo  necessario  altro  aggiungere  in 
questo  scrillo. 

Veniamo  alla  seconda  operazione  narrati  da  Mose  in  questa 
terza  giornata. 

V.  11.  »  E  dissi'  Iddio:  germogli  la  lerra  erba  minuta  fo  er- 
teygi  la  terra  d' erba  minuta  i  erba  s  emù  In  secondo  sua  specie, 
ed  aliterò  frutlifern  che  dia  frutto  secondo  sua  specie,  il  cui  sefhe 
sia'm  esso  sopra  la  [erra..  E  cosi  fu.  » 

V.  18.  ■  E  produsse  la  terra  erba  minuta,  erba  semuta  secon- 
do sua  specie  ed  albero,  che  dà  frutto,  il  cui  seme  è  in  esso,  se- 
condo sua  specie.  E  Iddio  vide  esser  buono.  - 

I  fWm.  Clllt1. 
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Non  dispiacerà  a  ehi  leggo  udire  ciò  che  ascoltava  alcuni  hiiiiì 
addietro  l'Accademia  delle  sciente  di  Parigi  dalla  bocca  del  sig. 
Gaudicaud.  «  Iddio,-  crealo  il  mondo,  volle  fecondarlo.  La  pos- 
«  senlc  sua  desini  sparso  germi  innumerabili ,  vegetabili  ed  ani- 
«  inali ,  i  quali  popolarono  la  terra  e  ie  acque  dalla  sommità  dei 
«  più  alti  munii  lino  alle  maggiori  profondila  de'  mari.  Tutti  i  pili 
«  possenti  intelletti  dei  tempi  antichi  e  de'  muderai  sì  accordano 
«  in  pensare  che  i  vegetabili  precedettero  gli  animali,  che, la 
«  terra  fu  coperta  de'  primi  innanzi  all'  apparire  de'  secondi  ;  ciò 
«  die  altronde  la  leologia  ha  trasmesso  di  età  in  età  nella  storia 
-  dello  sulle  epoche  o  divini  giorni  della  erciutone.  1  filosofi  del 
«  noslro  tempo,  gli  uni  provando  che  l'uomo  non  ha  lasciato  ve- 
ti stigii  nei  più  antichi  terrei»,  e  gli  altri  che  i  vegetabili  più 
■  semplici  precederò»»  i  più  toninosi!,  hanno  dalo  oggidì  la  sali- 
li zione  della  scienza  alle  grandi  epoche  creatrici  della  prima 
«  elà.  Ogni  secolo  adduce  i  suoi  progressi  e  ciascun  progresso 
•  dello  spirilo  umano  è  una  prmva  novella  a  favore  della  eter- 
.  na  verità  1.  » 

La  nascila  delle  piante  illustra  questo  terzo  periodo.  Comincia 
la  vita  nel  noslro  globo  con  queste .  mirabili  creature,  nelle  quali 
la  materia  bruta  o  inorganica  si  orsiiniiza,  e  si  fa  atta  a  servire 
al  nutrimento  ed  nll' accrescimento  degli  animali.  Cornei  vege- 
tabili sono  i  primi  viventi  che  troviamo,  ascendendo  nella  serie 
delle  creature  dalle  meno  alle  più  perfette,  cosi  nella  vera  storia 
ci  si  presentano  come  i  più  antichi  abitatori  ed  avvi  valori  della 
nostra  terra.  L'illustre  Ampere  ha  hisrialo  scrino  :  «  Sembra  ri- 
sultare dalle  ingegnose  ricerche  del  sig.  Ad.  Brognarl,  che  in 
quo'  remoti  periodi,  l'atmosfera  contenesse  l'acido  carbonico  as- 
sai più  copioso  che  non  oggidì,  e  perciò  non  fosse  alla  alla  respi- 
razione animale,  ma  bensì  favorevolissima  alla  vegetazione.  Cobi 
la  terra  sì  coprì  di  piante,  le  quali  noli'  aria  più  ricca  di  carbonio 
trovarono  più  abbondante  elemento.  In  lai  modo  spiegasi  l'ante- 
riorità della  crea/ione  de'  v  egetabili  rispello  a  quella  degli  ani- 


1  Comptc  Rtndu  à  l'Acati,  dei  icìenets,  IMS.  Seni.  I,  pag.  H,  14. 
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mali.  >■  Sembra  invero  die  ne'  saggi  consigli  della  Provvidenza, 
l'apparire  dogli  animali,  specialmente  di  quelli  respiranti  l'aria 
libera,  dovesse  serbarsi  al  prkiilii,  nel  quale  l'atmosfera  sarebbe 
diventila  alla  alla  loro  respirazione.  ' 

Alleile  il  Prof.  Marcello  de  Serres,  nella  Comngonin  ili  Monè 
paragonato  ai  fatti  geologici,  scrive-;  «  Secondo  Mose ,  come  se- 
«  tondo  i  falli  gè»  larici,  la  vita  riinimciò  sulla  terra  da'  vegetabili 
»  e  primamente  dalle  piante  erbacee.  Almeno  il  gracido  scrittore 
«  pone  eostan tomento  la  parola  kerbam  innanzi  all'altra  tignimi 
«  (albero),  quantunque  gli  alberi  attraggano  a  .sé  gli  sguardi 
«  assai  più  che  nuli  le  erbe  propriamente  detto.  Dunque  egli  am- 
«  metteva  come  un  fallo  quesla  verità,  dimostrala  soltanto  dopo 
«.diciollo  secoli  d'osservazione,  che  i  viventi  si  sono  successi  gli 
«  uni  agli  altri  in  ragione  inversa  della  complicazione  della  loro 
!  organizzazione....  Quesla  successione  dei  vegetabili  in  ragione 
*  inversa  della  complicazione  d'organizzazione  è  un  fallo  dei  più 
«  osservabili .  e  si  slupisce  al  trovarlo  in  un  libro  cosi  antico 
"  come  il  Genesi  ;  poiché  allumile  inni  è  nolo  se  non  da  un  mezzo 
«  secolo  al  più  '.  »  Il  Genesi  non  pretende  darci  un  elenco  esal- 
to di  tulle  le  opere  della  creazione,  e  tace  generalmente,  come 
aìi erte  S.  Toimimso.  ili  lincile  che  si  siìllraiigoim  ni  iiiwlro  sguar- 
do. Esso  non  fa  menzione  espressa  dello  piante  acquatiche,  e 
nemmeno  delle  terrestri  elio  non  hanno  seme,  benché  possano 
credersi  le  prime  Ira  quesle  e  prodotte  iti  queslo  primo  periodo 
della  vegetazione. 

Non  conviene  abusare,  come  taluno  ha  fallo ,  della  tetterà  del 
Genesi ,  e  perchè,  leggiamo  :  germini  la  terra  erbe  ed  alberi  di- 
chiarare quel  libro  favorevoli!  alla  pcncvaziime  .sponlanea  dei  vi- 
venti organizzati,  alla  quale  anzi  è  opposto.  Quella  frase  ed  altre 
somiglianti  indicane  .senza  più  die  al  comando  dei  Creatore  do- 
vevano uscire  dalla  terra  lo  piante  j  come  pi  dall'  acqua  e  dalla 
lerra  gli  animali  )  senza  opera  di  cagioni  seconde,  o  non  acccn- 

1  Di  la  ('(ijipioi/rFNiV  ,le  .l/oitf  ci  infidi  ri-  nii.r-  fai!\  <yc<i%if  net,  par  MOR- 
CHIE Db  SlUKES,  1838. 
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nano  affallo  ad  una  virtù  della  lerra  contraria  alla  osservazione. 
Li  scienza  moderna  non  ci  inseguii  punto  di  più  del  Generi  rispetto 
nlla  prima  produzione  delle  jiiaule.  Essi  eziandio,  ove  non  voglia 

■i  elleie  l;inli  etl'elli  senza  cagione,  dee  cercare  la  camion  prima 

della  vita  e  della  vegetazione  nel  comando  dell'  Onnìpolente.  Essa 

avveR  l'olle  osservazioni  il  ralle  dell  aulirli  apparizione  liei  vege- 
tabili o  si  studia  determinai*  qualche  cosa  intorno  all'  antichità  re- 
laliva  ili  rerle  famiglie  nel  regno  icgelabile.  ite  se  la  interro^ Ma- 
rno, «ime  si  formassero  dallo  terre  le  primogenite  delle  pianto -e 
quindi  degli  ammali,  so  la  inviliamo  ad  indicarci  qualche inlcr me- 
dio fra  il  comando  di\  inu  e  la  sua  esecuzione. .  e  la  leggo ,  in  cui 
,  virtù  questa  da  quello  si  ottenne,  allora,  la  povera  umana  scienza 
si  Irma  ima  punì  imbarazzala  a  rispondere,  e  pel  suo  meglio  si 
lace.  Essa  potrà,  esser  loquace,  Anche  trattisi  uT  formare  i  globi 
celesti,  i  mari,  le  montagne  e  le  catene  di  montagne ,  ma  dinanzi 
ad  una  pianticella,  ad  un  seme,  ad  un  fiorellino ,  il  suo  orgoglio 
umilialo  legge  su  queste  deboli  barriere  :  /òr  r/ui  '-.errai  e  non  pro- 
cederai più  olire;  e  qui  framjcrm  •  tjmijs  limi  fittiti. 

Leggiamo  ancora  nel  Nuovi  elementi  di  Geologia  del  l.yell  (  e. 
13).  «  La  legge  la  quale  presiede  alla  creazione  ed  alla  estinzione 
t  delle  specie,  trovasi  perfe! lamento  espressa  nel  verso  del  poeta  : 
i  Natura  il  fece  e  poi  ruppe  la  stampa  r  ;  se  non  che  nel  verso , 
applicato  alla  creazione  delle  specie  organiche  ;  alla  voce  natura 
saria  da  sostituire  il  Naturante  o  Y  Autore  della  natura. 

Convien  concludere  col  Vircy.  «  Vi  è  qualche  cosa  superiore 
<  alla  umana  intelligenza  in  quesla  formaiione  di  esseri.  Indarno 
«  si  tenta  scandagliarla:  è  un  abisso  ove,  non  si  vede  so  non  la 
«  mano  tli  Dio  :  perocché  nulla  sarebbe  più  assurdo  che  supporre 
"  con  Epicuro,  la  forza  cieca  del  caso  presiedere  alla  generazione 
«  de' corpi  organizzali  con  lauta  provvidenza  e  sapienza:  convie- 
»  ne  mancare  di  senso  cmmine  per  asserir  ciò  a  giorni  nostri.  » 

Parecchi  naturalisti  hanno  diligentomonlo  studialo  le  più  an- 
tiche, piante  fossili  ed  i  terreni ,  che  sembrano  essersi  con  esse 
dopusli.  Si  disliniiiie  ira  questi  il  già  mentovalo  Adolfo  Brogniarl. 
Dalle  loro  osservazioni  pare  rilevarsi,  che  i  terreni  usciti  di  re- 


ccnle  dalle  acque  consistei  an*  in  isole,  talvolta  riuDilo  in  arcipe- 
Insili,  e  Iìi  iL'itiiNT.tUim  n'.i  |iiù  elevala  per  ai  icnlura  die  ora  non 
sia,  eziandio  fra  i  Ironici ,  e  pili  uniforme  nelle  varie  laliludiui,  ciù 
che  sembra  provarai  dalla  uniformili  della  vegetazione.  Abbon- 
ilavano  allora  le  f elui,  le  equiselaecc  e  le  licopodiacee,  di  aspello 
e  statura  arborea,  itili;  'junlì  uffffjtlì  appena  limasi  qualche  cosa 
di  somigliante  nelle  regioni  Inspirali.  -Qucsli  vegetabili  sono  più 
copiosi  e  maggiori  quanto  pili  calilo  ed  umido  f  il  clima.  In  quel 
primo  periodo  della  tomi  credesi  che  il  calore  di  questa  dovesse 
ripetersi  principalmente  dall'  interna  temperatura  del  globo  e  fosse 
a  un  dipresso  indi  pendei)  le  dal  sole,  onde  poco  notabili  fossero  le 
variazioni  diurne  e»|  annue.  Più  frequenti  erano  probabilmente  le 
surgelili  lenitili!  e  li'  csabiiioni  ili  vapori  assai  caldi,  e  di  più  la 
copiosa  ii\ii]i!ii-,t/.iniii'  delle  acque,  n'iidi'uilii  nebbiosa  l'almosfera, 
doveva  non  poco  diminuire  il  re  tri  geranio  irraggiamento  noi  turno. 
In  una 'tempera  tura  calda,  umida  e  nislanlc  tlnu'vano  prosperare 
le  pianto  :  non  cosi  oppurluuo  sarebbe  slalu  quel  soggiorno  per 
gli  animali,  ai  quali  sembra  che  poco  opportuno  alimento  avreb- 
bero somministralo  i  prodotti  di  quelle  pianto.  Scrive-  il  lodalo 
Brogniarl  '  :  «  Ne'  primi  tempi  dopo  la  creazione  degli  esseri 
■  organizzati,  la  lena  costituita  da  isole  non  molto  elevate,  era 
■i  coperta,  d' immensa  copia  di  piante  ;  non  v'  era  gran  varietà  di 
".famiglie;  niun  mammìfero,  niun  uccello,  in  una  parola  niun 
«  animale  animava  quelle  dense  selve  2.  » 

Si  e  preteso  elle  le  piante  non  noie-vano  nascere  e  verdeggiare 
sonza  l'aspetto  del  sole.  Abbiamo  allrove  prevenula  quesla  diffìeol- 
là.  Qui  ci  basii  avvertire  che  \' kerbum  eirentem  si  lima  vera- 
mente in  questo  Iuol'o  nella  Volgala,  ma  non  già  nella  v emione 
do'  LXX,  e  rosi  nemmeno  nelle  traslazioni  samaritana,  sira,  ara- 
bica e  persiana,  n  nelle  parafrasi  caldee  denominale  di  Onkelos  e 
(li  (iionala.  L'originale  sembra  piuttosto  doversi  interpretare  evbii 

1  Comtderatìom  sur  la  noi  [ire  des  veglioni  qui  uni  courtrt  la  tuptrfi- 
rie  de  la  tetre  ani  dtitrstt  èpaqnei  de  na  farmalìw.  fntflf.  ne,  dei 
Seimces.  Paris,  t.  XV],  psg.  133. 

i  Traile.  dc  tkhtìr,  T.  V. 
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lentra  o  piccoli».  Aggiungo  che  io  non  escludo  in  questa  ieri» 
giornala  ogn'  influenza  (Iella  luce  solare,  ma  soltanto  escludo  con 
Mose  l'apparizione  immediata  della  faccia  del  Nule  ossia  il  dirello 
giungerò,  alla  ferra  ile'  suoi  raggi,  il  quale  pillilo  non  è  necessario 
.  al  germogliar  delle  piante  :  ne'  luoghi  ove  la  faccia  del  sole  è  quasi 
siTii|i[c  M'Liia,  \i  ](li>^!iiii'i  puro  le  faglie;  uè  mancano  erbe  ed 
alberi  verdeggianti  nel  centro  di  selve  densissime  ove  non  pene- 
trano i  diretti  raggi  di  quell'astro.  Si  ascolti  il  col.  Berzelius. 
-  Perchè  i  fenomeni  «he  cosliUiiseonu  la  vegetazione  comincino, 
«  si  esige  1."  che  il  grano  sia  iu  conlatto  con  un  corpo  umido, 
<  cui  possa  sottrarre  dell'acqua:  8.° che  sia  a  temperatura  supe- 
«  riore  a  0.*  ma  non  ai  Su.";  che  il  grano  sia  in  conlatto  col- 
li l' aria.  .  .  .  L'aziono  immediala  de'  raggi  solari  è  nociva  alla 
«  germinazione,  « 

hallo  indagini  de'  moderni  osservatori  sembra  dedursi,  che  la 
vegetazion  primitiva  non  poco  differisse  dalla  pnsteriorc  e  dal- 
l' odierna.  Trovandosi  ne'  più  anliclù  terroni  fossiliferi  molli  ve- 
stigli di  specie  vegetanti,  che  più  non  osservansi  viventi ,  uè  si 
credono  più  esistere,  uè  ivi  osservali  dosi  generalmente  avanzi  delle 
>|htìc  chi'  i  iTL'idi  pia  liui  iscano.  ne  deducono  die  quelle  primitive 
specie  sono  in  gran  parte  perite,  ed  altre  ne  sono  siale  lor  surro- 
gale. Prevalevano  nel  primo  perìodo  della  vegetazione  le  piante 
inferiori  (le  crittogame  e  principalmcnle  le  felci j.  Abbiamo  qui 
addietro  avvertito  die  no'  più  bassi  strali  fossiliferi ,  negli  strati 
inferiori  a  quelli  che  racchiudono  i  trilobiti ,  Irovansi  depositi  an- 
Iraciferi,  e  se  ne'  più  antichi  fra  questi  non  si  sono  osservale  pian- 
te riconoscibili,  non  si  può  negare  loro  l'origine  slessa  dell' an- 
tracite meno  aulica,  accompagnala  da  evidenti  tracce  di  organis- 
zazione; e  ciò  conici  ira  l'anteriorità  delie  piante.  Ma  di  questa 
dovremo  (ornare  a  parlare". 

A  queste  si  aggiunsero,  forse  alquanto  interiormente,  alcune 
pianto  monucoliledoui  ;  ma  le  dicotiledoni,  riputale  di  più  compli- 
cala organizzazione,  nimicano  negli  antichi  terreni,  fuor  solamente 
alquante  spedo  appw-i™>iili  divisioni!  de'  frimnospermi ,  cioè 
alle  famiglie  delle  eieariee  e  delle  conifere  o  almeno  a  famiglie 
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somigliatili  a  qucsle.  E  [iure  le  piatile  dicotiledoni  ora  primeggia- 
no, almeno  ne' nostri  climi. 

Si  opporrà:  se  la  produzione  delle  varie  famiglie  e  specie  di 
piante  fu  successiva,  e  non  si  animelle  negli  esseri  organizzali  il 
potere  ili  tramutarsi  e  cosi  ilaiu  origine  a  nuovo  specie,  eonvien 
ricorrere  alla  dottrini!  delle  creazioni  successive,  la  quale  accusa, 
si  è  dello,  la  potenza  suprema  d'  imprevidenza  e  d' impotenza  in 
preparare  1  cai^ìamrnti  ilclln  \iì;\  sul  nostro  globo. 

È  Uccissimi  rii'iiniiM'iTi'  ili  qiinlrhr  minio  le  iTiwinni  «fonde 

successive  chi  non  voglia  apertamente  opporsi  al  racconta  mosai- 
co: troviamo  in  questo  creala  in  principio  la  materia  inorga- 
nica, e  poscia  in  questa  terza  giornata  il  regno  vegetabile,  e  suc- 
cessivamente nella  quinta  o  nella  sesia  varie  classi  di  animali  e 
finalmente  veniamo  alla  crcazion  della  specie  umana,  la  quale, 
benché  unica,  esce  in  due  tempi,  ne'  suoi  due  sessi ,  dalla  mano 
dell'Onnipossente. 

Fu  opinione  di  S.  Agostino  I  che  nella  terza  giornata,  le  pian- 
te fosser  prodotte  soltanto  causatiter ,  itwisibiliter,  polentialiter , 
t/uamodo  fiant  futura  non  facta.  Nel  C.  VI  del  L.  V  de  Gen.  ad 
Ut.  scrivo  :  Causaliter  lune  dicium  est  frodavate  terram  herbam 
et  tigmm,  i.  e.  producendi  accepitte  virtutem.  Quelle  che  soglio- 
'  no  appellarsi  leggi  naturali  o  forze  vitali ,  sono  ad  esso,  numera- 
tile rationes  incorporai/ter  corporea  rebus  intexlae,  ovvero  rado- 
net,  quas,  tamijuam  seminaliter ,  tparsit  Deus  inaclucreationù. 
quum  dici!  et  facta  nmt.  A  confessare  il  vero  ,  questa  dottrina  mi 
riesce  alquanto  oscura  :  dacché  se  queste,  che  esso  appella  ratio- 
net,  sono  le  leggi,  por  le  quali  il  Creatore  anc.ho.al  presente  opera 
gli  effelti  naturali ,  e  fa  per  cs.  che  nuove  piante  germoglino  dal 
seme  fecondò  (ciò  che  sembra  indicare  la  seconda  definizione) 
non  s' intende  perchè  tali  leggi  non  più'  producano  quegli  antichi 
effelli.  né  più  ci  facciano  comparire  o  piante  senza  seme,  o  semi 
senza  piante.  Né  pare  facile  conciliare  questa  germinazione  non 
più  che  eausale  e  invisibile  col  sacro  testo ,  ove  leggiamo  dopo  il 
divino  romando  :  Et  prottitit  terra  eie. 


i  Aut.  *  firn,  oditi.  L.  IV,  c.  33. 
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Se  noo  in'  inganno ,  una  piccola  modificazione  di  quesla  senten- 
za basla  a  conciliai-  questa  perfettamente  col  leslo  sacro,  e  le  pa- 
role del  Genesi  «-olle  nssenaz'u'iu  de'  neologi ,  le  quali  parechene 
debbano  formare  (piasi  il  naturai  commentario,  liceo  come  possia- 
mo intender  la  cosa.  Iddio  ai»  elorno  decretò  la  creazione  de'  ve- 
getabili ,  come  di  tulle  le  cose  :  promulgò  ,  per  cosi  dire ,  questo 
decreto  in  questo  terzo  giorno  o  periodo,  colla  sua  parola,  cioè 
col  suo  efficace  volere ,  clic  fò  nascere  dalla  terra  liberata  dallo 
acque  le  prime  piante.  Nacque  così  3  regno  vegetabile,  col  nasce- 
re delle  prime  piante ,  cui  convelli  valisi  quel  clima ,  quo'  terreni , 
quelle  condizioni  atmosferiche,  le  quali  allora  esistevano,  e  nasce- 
vano pel  volere  del  Creatore,  non  so  dire  se  secondalo  da  qualche 
cagione  seconda,  da  Esso  disposta  e  preparata.  Allora  possiamo 
dire  che  furono  creale  in  causa  a  potcntialiter  le  altre  piante  ;  ser- 
bate ad  apparire  in  allo  ad  altri  periodi,  accompagnati  da  circo- 
stanze più  opportune  alla  vita  ed  alla  propagazione  dì  esso  pianto, 
e  dogli  animali ,  cui  dovevano  servire  duini rimonto .  Ed  eziandio 
dello  specie,  le  quali  apparvero  visibilmente  in  questo  terzo  pe- 
riodo ,  soltanto  un  certo  mimerò  <V individui  io  l'ormalo  attualmen- 
te ,  e  tulli  gli  altri  soltanto  caumliter ,  essendo  ad  altro  tempo  dif- 
ferito il  loro  uscire  ad  allo  e  germogliare.  Anche  le  pianto  che 
veggiamo  nascere  lullogiorno  hanno  la  lor  cagione  efficiente  noi 
decreto  divino  riportato  qui  sopra,  ed  esse  ancora  possono  dirsi 
lino  d'allora  creale,  ma  soltanto  in  causa  od  io  usi  Ini  mente,  mer- 
cenìiè  anche  ad  c^e  fu  dello  ìrnplinl.uui'iìtì!  m'xale  W  multipli- 
camini,  allorché  crea  vansi  piante  semole  «1  albori  con  frullo  con- 
leneule  il  some.  Cosi  l'effetto  del  divino  comando  si  stende  ancora 
a' nostri  gitimi:  e  quanto  compose  lìnora  il  regno  vegetabile  o 
comporrai)))  in  future  può  dirsi  causalmente  creato  da  quel  coman- 
do- E  se  innumcrahili  individui  di  quel  regno,  porche  non  possia- 
mo credere  il  medesimo  ili  molte,  specie,  che  sembra] in  venule  a 
luce  soltanto  dopo  nuel  pcriodnj  Sembra  i.lunque  potersi  pensare 
che  il  divino  coiiiaiiiln  die  l'essere  al  regno  vegetabile,  producen- 
do in  allo  le  siiceli1  che  prime  apparvoio  i.v .  12  -  /;  In  terra 
dusse  erba  minuta  e  semula  stcowh  sua  specie  ed  albero  fruì- 
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tiferò,  il  cui  seme  è  in  esso  secondo  sua  specie  e  produccrido  in 
causa  le  altre  specie .  clic  dovemmo  importuna  meni  e  manifestarsi 
ne'  seguenti  periodi ,  forse  anche  disponendo  i  terroni  in  modo  ebc 
più  acconci  riuscissero  a  tali  produzioni  nel  tempo  opportuno  e 
stabilito.  Ne  trovo  improbabile  se  ciò  si  dica  eziandio  del  primo 
romando  della  lena  giornata;  appaia  la  terra  asci  ulta.  Questo  fat- 
to avvenuto  per  la  prima  volta  in  questo  periodo,  polè  più  volle 
ripetersi  ne' Ire  seguenti  periodi  dell'  Esame  rane ,  ed  eziandio  do- 
po la  creazione  dell'  uomo ,  ne  fu  a  ciò  uopo  di  altra  prima  cagio- 
ne, fuori  del  comando  divino:  compariteti  f  minilo,  ab  per  av- 
ventura di  occasioni  naturiti  i  odi  cagioni  scornilo  diverse  da  quel- 
le .  dallo  quali  si  ora  prodotto  il  primo  innalzamento  e  il  primo  na- 
scere della  lerra  asciutto..  Ondo  possiam  dire  ancora  delle  terre , 
eoe  in  questa  lorza  giornata  alcuno  ascesero  sopra  ìl  livello  delle 
acque  in  atto  e  visibilmente ,  e  le  allre  soltanto  causalmente  ed  in- 
visibilmente. 

S.  Agostino  l  non  approvava,  si  quis  forte  dicat,  non  orane 
Ugni  gema  ierfio  die  creatura .  sed  dilatimi  atiauid  auod  sexlo 
crearetur,  quitta  homo  factus  est  atque  in  paradiso  cowtitutus: 
frustra,  esso  aggiunge .  per  sìntjuhs  tlìes,  tara  dìligenlcr  distin- 
ta «uni  omnia ,  si  permìictioms  dierum  potest  alla  stupido  resi- 
dere ,  ut  cum  herba  et  lignum  dici  tertio  sint  attributo,  aliava  ti- 
gna etiam  sento  die  creala  esse  credanoli,  quae  ipso  sexlo  die 
Scriptum  lacuerit.  Nemmeno  io  approverei  chi  volesse  porre  una 
nuova  e  al  tutto  distìnta  creazione  delle  piante,  perchè  di  pianiti 
dal  Creatore, prodotte  si  torna  più  sello  a  parlare;  ma  neppure , 
io  credo,  S.  Agostino  biasimerebbe  chi,  illustralo  dalla  luce  che 
sugli  antichi  tempi  spargono  le  recenti  indagini .  nun  nega  l' uni- 
tà della  creazione  de'  vegetabili ,  e  lolla  la  ripelo  dal  producili  ter- 
ra di  questa  giornata  ;  il  quale  onnipossente  volere  tulle  in  causa  le 
produsse. ,  non  però  in  modo  clic  ogni  specie  venisse  ad  allo,  ma 
bensì  molte  fossero  serbale  ad  apparire  ed  a  germogliare  in  pe- 
riodi più  convenienti  ad  esse  e  agli  altri  viventi.  Né  così  accusasi 

1  Dctlt*.  ad  1U.  VI,  I. 


CflMFAIMTA  COL  UENKSI 


il  poter  supremo  d'imprevidenza  o  d' impotenza  ,  ma  piuttosto  si- 
ile fa  risplendere  la  libera  onnipotenza  e  la  provvida  sapienza. 
Coloro  che  non  ignari  de'  progressi  della  scienza  naturale ,  amano 
di  seguire  le  ingegnose  s  pei' u  lazi  uni  del  gran  Vescovo  d' Ippona . 
non  possono  ignorare  aver  egli  insegnalo,  lidie  le  specie  vegeta- 
bili essere  stale  da  Dio  prodotte  caasaUter  nella  terza  giornata  . 
ma  poscia  esserlo  state  eùt'H/ftor  in  opere  pertinente  ad  lemporum 
cwsum ,  timi  vsqve  wnc  operato*  t . 

Riconoscendo  non  poco  verisimile  la  distruzione  di  un  certo  nu- 
mero di  vegetabili,  i  cui  avanzi  si  osservano  negli  antichi  terreni, 
non  perciò  ci  crediamo  obbligati  ad  ammettere  tante  specie  per- 
dute del  regno  vegeta  liik*.  [mante  certuni  ne  coniano.  Forse  alcu- 
ne di  queste  non  sono  che  razzo  o  varietà.  Forse  altre  hanno  an- 
cora vissuto  ne' tempi  storici,  o  vivano  ancora  oggidì,  benché 
ignote  ai  naturalisti.  Così  non  è,  abbastanza  provato  che  quando  si 
deponevano  gli  antichi  terreni  niuna  esistesse  delle  piante,  die  in 
essi  non  si  rinvengono  fossili.  Poterono  gli  avanzi  di  molle  total- 
mente disiarsi  dalle  acque.  Risulla  dalle  sperienze  del  .Lindley , 
che  le  piante  nell'acqua  si  distruggono,  eccettuate  le  felci,  le  lieo- 
podiac.ee  e  le  conifere.  Poterono  umile  vivere  e  perire  in  regioni 
lontane  dalle  inondazioni  e  da' corsi  di  acque  c  perciò  poco  favore- 
voli alla  fossilizzazione.  Aggiungasi  ohe  possono  certe  piante  non 
già  essersi  cangiale  in  nuove  specie,  ma  bensì  alterate  in  modo 
da  non  essere  facilmente  riconoscibili  :  sembra  in  vero  che  le  va- 
riazioni atmosferiche  debbano  influire  più  sulle  piante  che  sogli 
animali:  quello  hanno  pili  semplice  or^ini/wiimc  :  si  luilrisroim 
di  ossigeno,  di  azoto,  di  aequa,  di  arido  carhonico  e  dì  ammonia- 

I  Allorché  era  iti  va^n  h  mìtu/.  ihic  t  pu'i  i,  non  pochi  teologi,  an- 
che di  primi)  ordine  e  i 1 1 terpr p 11  della  S.  Scrimini  bollavano  in  parte  la 
indicata  dottrina  ili  S.  V^o-Hn",  mutuavano  gli  animali  cosi  generati 
essere  siati  creali  ni:' diurni  sih^ìji  ì  m  titiuto  jwf«lia/i/cr  «  fuori 
nali  rolioae,  o  essere  stati  pmducta  ia  wit  principili  il  ralinnibus  «- 
Kinafiiui.  Vedi  S.  Tu.  Suoi.  P.  !..  qu,  LViìl  et  T.SS11I  M»c  Sentent. 
!..  n,  Dlat.  XV  -  S.  Fo^v.  In  II  StUM.  Dhl.  XV,  q.  S.-  A  Lumi,  in 
firn.  v.  SI 
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u:  l' elevazione  di  lemperalura  dà  grande  attività  alla  vegetazio- 
ne, e  non  ha  lanla  influenza  sugli  animali. 

Dalle  frasi  del  saero  Testo  :  Germini  la  terra  erba,  la  quale 
faccia  seme,  ed  albero  il  quale  porli  frutto  secondo  sua  specie,  il 
cui  teme  sia  in  esso....  E  la  terra  produsse  erba  semata  secondo 
sua  spelte  ed  albero  fruttifero,  il  cui  seme  è  in  esso  secondo  sua 
specie,  si  conferma  ciò  che  ammettono  i  più  savii  naturalisti,  e  che 
noi  abbiamo  cercato  di  slabilire  ne'  precedenti  articoli,  cioè  la 
reallà  e  la  fissila  delle  specie  organizzale.  Le  piante,  le  quali  si 
riproducono  senza  interruzione,  per  mezzo  del  seme  o  senza  esso, 
sono  ciò  che  chiamiamo  una  specie  vegetabile.  Per  comprendere 
i  fatti  e  i  modi  di  riproduzione,  la  specie  usabile  può  definirsi  :  la 
serio  dogli  individui,  i  quali  riproduconsi  senza  alterazione  essen- 
ziale, per  una  generazione  successiva  o  sia  per  continuazione  dei 
tessuti  o  per  mezzo  di  organi  propri!  per  mezzo  della  fecondazio- 
ne. La  specie  è  dunque  una  realtà  esistente  in  natura,  invariabile 
ne'caratlcri  essenziali,  benché  variabile  negli  accessori!,  ossia  ca- 
pace di  dar  nascita  a  delle  varietà,  non  già  a  vere  nuove  specie. 

Di  più  vediamo  che  lo  scrittore  del  Genesi  c'insegna  essere  sta- 
le dal  Creatore  prodotte  le  piante  slesse  e  non  i  semi,  che  da  quel- 
le devono  prodursi  [albero  fruttifero,  il  cui  seme  sia  in  esso). 

'«  Gli  esseri  organizzali,  che  si  succedono  nell'universo  e  si  ma- 
manifeslano  come  prodotti  da  esseri  somiglianti  a  loro,  studiali 
nell'ordine  della  loro  apparizione,  ove  mostratisi  successivamente 
effetto  e  cagione,  scrivo  il  doli,  Forichon,  rimontano  lutti  ad  un 
primo  individuo,  senza  il  quale  nnn  avrebbono  esistilo.  Essi  pre- 
sentano una  linea  di  successione,  la  quale  bisogna  rigorosamente 
seguire  per  conoscere  la  Ioni  origine,  e  fuori  della  quale  è  impos- 
sìbile Irovare  la  lor  causa  nel  rimanente  della  natura,  ond'  è  che 
questa  catena  pìiò  considerarsi  quasi  un  ordine  a  parte,  avente  la 
sua  esistenza  indipendente.  » 

-  Se  ancora,  segue  egli  a  dire,  potessero  gli  esseri  organizzali 
prodursi  da  non  so  quali  leggi  della  materia,  come  alcuni  preten- 
dono, non  saria  mcn  vero ,  che  essi  manifeslansi  per  una  filiazio- 
ne, la  quale  ne  suppone  altre  simili  od  antecedenti,  alle  quali  sole 
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è  affidalo  il  polere  di  generarle,  e  che  fuori  di  questa  serie,  nulla 
reggiamo  che  possa  supplirle.  Seguendo  il  filo  della  logica  e  della 
scienza  siamo  dunque  costretti  a  risalire  ad  un  essere  primitivo, 
cui  furono  affidale  delle  funzioni  speciali  perla  produzione  de'suoi 
discendenti.  Ora  le  funzioni  di  una  pianta  tendono  ad  un  solo  sco- 
po, ove  mollon  capo  e  si  terminano,  la  produzione  del  grano.  Ot- 
tenuto questo  scopo,  la  pianla  si  riposa  o  muore,  e  il  grano  racr 
chiude  in  seno  tutte  le  parti  della  pianta  che  l'ha  prodotta,  le 
quali  ancora  sono  in  certi  casi  osservabili  colla  lente  ». 

•i  II  grano  non  tende  a  produrre  la  pianta,  ma  la  racchiude 
tutta  formata.  Il  grano  è  un  essere  sopito,  accartocciato,  e  aspet- 
ta le  circostanze  favorevoli  per  isvolgersi  e  mostrar  le  sue  parli.  La 
pianla  tonde  pel  grano  a  farsi  rappresentare.  Il  grano  por  sé  me- 
desimo non  è  in  funzione:  è  una  interruzione  di  funzioni,  6  un 
sonno  :  la  pianla  soltanto  opera,  sola  è  l' essere  operante  per  la 
produzione  dell'essere.  Il  grano  non  è  se  non  un  risultato  eia  sua 
formazione  esige  il  concorso  di  due  individui  o  di  due  organi  :  à 
dunque,  in  ogni  ipotesi,  la  pianta  che  fu  creata,  e  non  il  grano , 
che  essa  è  incaricala  di  produrre  I.  »■ . 

Con  ciò  paro  ciie  sufficientemente  sia  risposto  al  famoso  quesi- 
to in  tanti  tempi  e  luoghi  proposto  2.  Se  fu  prima  l'uovo  o  la  gal- 
lina (per  gli  uccelli  che  hanno  d'uopo  di  chi  li  covi  e  pe'  mammi- 
feri bisognosi  di  latte,  la  risposta  ò  più  chiara  che  per  le  pianto). 
Il  problema  sembra  ridìcoloso  :  è  peraltro  grave,  e  riconduce  iire- 
sistibilmente  l'intelletto,  che  un  poco  lo  mediti,  a  pie  del  trono 
dell'Onnipossente. 

Le  frasi  generali  dello  Scrittore  del  Genesi  ci  fanno  conoscere 
elio,  secondo  lui,  come  secondo  il  buon  senso,  tulle  le  vere  spe- 
cie distinte  del  regno  vegetabile,  grandi  o  piccolo,  sono  del  pari 
opera  del  Creatore;  nè  dee  prestarsi  fede  a  chi  pretenda  una  sola 
o  pochissime  piante  aver  da  prima  esistito,  da  cui  poscia  per  me- 

I  fcramni  di  pttuieurs  quattoni  nrfmlf|t?*«.'1837, 
8  Anche  nello  scorsn  sprnlo  fu  propnsln  ari  un  nnstro  Missionario  rial- 
l'Imperalnre  delta  Cina.  . 
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tamorfosì  tulle  le  altre  sieno  derivate,  o  che  per  es.  le  felci,  così 
abbondanti  nei  primi  periodi  della  vegetazione,  xiensì  Irasformate 
ne' cedri  del  Libami  e  ne'giganlesehi  pini ,  die  ammirami  iteli'  A- 
merica,  o  che  qualche  pianticella  acquatica  abbia  dato  orìgine  al 
Faeut  giganleas  (Mmroctjstvi  pyriferaf  il  quale  si  assicura  giun- 
gere alla  lunghezza  di  338  piedi  francesi. 

V.  13.  *  E  fn  sera  e  fu  mattino,  giorno  temi.  >  Di  questa  forino- 
la, la  quale  chiude  ciascuno  fio 'sci  giorni  genesiaci,  abbiamo  par- 
lato con  qualche  estensione  nella  Introduzione  premessa  a  questo 
lavoro.  Aggiungo  qui  lultavia  alcune,  parole.  Reputasi  necessario 
trovar  qualche  luce  illuminante  questa  giornala  a  meglio  salvare 
il  senso  proprio  e  letterale  dello  voci  diei  o  mone?  Supponendo 
[con  S.  Tommaso  o  più  altri)  il  sole  pia  esistente  e  mandante  rag- 
gi di  lue*,  noi  non  abbiamo  esclusa  opni  luce  .solare  dalla  smin- 
ila giornata  mosaica,  comechè  l'abbiamo  supposta  debole,  quafr 
doveva  aspettarsi  da  un  sole  non  valente  a  dissipare  o  rompere  i 
frapposti  vapori  e  mostrare  alla  terra  la  maestosa  e  raggiante  sua 
faccia.  Anche  menodobbiamo  escluderla  da  questa  lena  giornata, 
nella  quale  possiamo  anzi  supporta  meno  languida,  allesóil  dissi- 
parsi e  sciogliersi  di  gran  copia  di  vapore,  e  il  precipitare  di  uno 
sterminato  numero  di  particelle  opache  o  semiopache.  II  sole 
non  mai  vedeva»  nascere,  ne  mai  tramo  mare,  ma  era  perma- 
nente sul  globo  'alternamente  sulle  varie  sue  parti)  una  mediocre 
luco  da  esso  derivarle  o  per  usare  il  linguaggio  del  Creatore,  un 
debol  giorno  i . 

Se  vuoisi  ancora  qualche  oscurila,  die  producesse  quel  vesprre 
precedente  al  mattino,  possiamo  tentare  di  soddisfare  questa  esi- 
genza, proponendo  una  non  assurda,  ne,  a  parer  nostro,  inverisi- 
mile  ipotesi.  Ho  detto  qualche  oscurili,  non  tenebre  o  notte,  poi- 
ché ne  notte  nò  tenebro  trovo  nel  testo,  ma  senza  più  sera;  vespe- 
re.  È  assai  verisimile,  che  questa  lena  giornala  si  aprisse  da  una 
gran  calasi  refe,  la  quale  innalzava  dagli  abissi  de'  terreni  abba- 
stanza eslesi  e  facciali  ascendere  sopra  il  livello  delle  acque- 1  se 

I  K  nominò  Wrtln  fa  lue*  (ionio,  v, 
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questa  in  un  medesimo  tempo,  o  quasi  in  uu  medesimo  tempo  , 
ebbe,  luogo  in  molle  parti  del  globo,  e  per  avventuri  assai  disiali- 
li  le  une  dalle  altre,  la  gran  copia  ili  materia  elevata  dal  profondo 
nell'aria  per  la  forza  de'fuoclii  sotterranei,  no»  potè  diminuire  la 
trasparenza  dell'atmosfera  e  produrre  in  più  luoghi  una  certa  oscu- 
rità, come  leggiamo  accadere  nelle  eruttazioni  vulcaniche?  Olirò 
la  materia  lanciala  da' fuochi  sotterranei,  gran  quantità  di  vapore 
acqueo  possiamo  supporre  allora  elevala,  e  questa  poteva  aumen- 
tare l'oscurità  e  in  una  col  vapore  potevano  ascondere  molle  par- 
ticelle eterogenee  sciolte  in  esse  acque,  ed  assai  vapore  dell'atmo- 
sfera accumularsi  in  seguito  di  quelle  esplosioni  attorno  a  quelle 
bocche,  che  ne  erano  slate  il  centro,  ciò  che  pure  ora  si  osserva 
dopo  i  ]wrosismi  vulcanici.  Ora  la  oscurità  indicala  potè  appel- 
larsi sera,  come  la  tenebria  universale  e  perfetta  si  sarebbe  De- 
minala notte. 

No  £  impossibile,  clic  eziandio  nel  principio  di  ciascheduuo  dei 
seguenti  giorni  genesiaci  avesse  luogo  una  somigliante  catastrofe, 
elevalrice  pei-  avventura  di  più  eslesi  o  più  elevali  terreni,  che 
non  quella  da  cui  esordi  la  terza  giornata  o  periodo.  Parecchi 
geologi  pensano  dedursi  dalle  osservazioni,  che  Ira  le  grandi  ele- 
vazioni terrestri  le  meno  antiche  fossero  maggiori  o  produttrici  dì 
maggiori  clfelli.  Non  sembra  improbabile,  a  ragion  d' esempio, 
che  prima  del  quarto  periodo  qualche  mutazione  accadesse,  in  cui 
virtù  poscia  l'aria  superiore  schiari,  e  permise  alla  terra  l'aspetto 
de'corpi  celesti. 

Et  cario  terra*  attraili!  el  artbrra  torri». 

Ov.  Mittnn.  I. 

F.  -\n.u  «pii-  Lil  .,iLi.lr..|V  .J.  I.U  iiu.u.hf.i  qu.it  li- la  wilj- 

trice  di  luce,  tuttavia  nulla  vieta  che  da  principio  fosse  da  essa 
prodotto  qualche  oscura  mei)  lo,  e  quella  luminosa  giornata  fosse 
ancor  essa  preceduta  da  una  sera.  I  geologi  ra  m  meo  tati  pongono 
un  maggior  numero  (li  grandi  elevazioni  posteriori  all'apparir  dei 
viventi  sul  globo:  Checchi'1- sia  di  queste  supposizioni.  Mose  non 
24 
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prelese  damo  una  storia  accurata  ilo  Ile  vicende  del  globo,  e  potè 
ricordare  quello  sollanlo,  le  (jiiali  lissnvano  nella  sliiria  della  fer- 
ra delle  epoche  memorande,  aprendo  un  nuovo  ordine  di  cose  e 
degno  d' essere  da  lui  mentovato,  quale  fu  l'emergere  la  terra 
asi'iulla  dal  seno  delle  acque,  e  ì!  vestirsi  poscia  quella  di  erbe  e 
di  alberi. 

Se  per  l'intelligenza  delle  voci  ceticee  el  mane,  ripetute  adognì 
giornata,  ricorriamo  principalmente  alle  radici  ebraiche,  anche 
per  questa  terza  giornali)  ci  si  offre  un  scuso  assai  acconcio. 

(tespereì .  come  abbiamo  dello,  suona  mescolamento  ■> 
confusione;  ipn  [mane)  per  contriirio  sembra  indicare  online,  di- 
sposizione regolare  delle  cose,  o  ancora  aprimenio  o  nascila,  e  in 
particolare  nascita  di  un  primogenito.  Ora  qual  cosa  troviamo 
precedente  la  doppia  operazione  della  lena  fornata,  e  in  relazio- 
ne eon  essa?  Un  mescol ameni o,  ima  co m mistione  delle  terre,  le 
quali  erano  per  venire  a  luce,  e  quindi  cuoprirsi  di  piante,  eolie 
acque  le  quali  tulle  ancora  le  nascondevano,  le  bagnavano  e ,  a 
rosi  dire  con  voce  biblica,  le  inebhriavano  '  ;  e  di  più  il  mescola- 
mento della  materia  destinala  ad  organizzarsi  e  vivere  colla  ma- 
teria inorganica.  Vediamo  poscia  distinguersi  e  separarsi  le  terre 
dalle  acque,  e  venire  a  luco  eil  in  certo  modo  nascere  le  primoge- 
nite delle  terrò  oscillile,  aprendosi  il  solido  inondalo  terreno,  e  per- 
mettere a  quelle  Y  ascendere.  Vediamo  gran  numero  di  particelle 
inorganiche  prender  ninno  indine  e  disposi/imi  regolare,  trasfor- 
mandosi in  materia  organizzala ,  destinala  a  produrre  nuovi  ed 
ammirabili  fenomeni,  al  lutto  distinti  da  quelli  della  materia  inor- 
ganica. Vediamo  finalmente  la  terra  liscila  dalle  acque  aprirsi  da 
per  lutto  e  partorire  i  primogeniti  de' viventi,  le  prime  specie  del 
regno  vegetabile. 


1  OriiKtytiii»!  oriilnm  hahrìmtt,  Eecll.  WXfX.  i8. 
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S-  VI. 

Jisnme  dì  Mii  luogo  dell',  li.  del  Genesi  jyv.  i-7  |. 

Vengo  all'esame  ili  un  lungo  del  V..  11.  del  Genesi,  alquanto  diffi- 
cile e  controverso,  il  quale  non  poco  si  allienc  alla  presento  trat- 
tazione, ed  in  particolare  alla  terza  giornata,  per  poi  tornare  im- 
mcdialamenlo  a  commentare  ciò  clic  ancora  ci  rimane. 

Ne'  primi  versetti  del  C.  II,  sembra  lo  scrittore  del  (Senesi 
continuare  e  chiudere  il  ratconlu  del  ('..  I;  ma  nel  v.  i  ci  si 
annunzia  come  una  nuova  trattazione,  e  ni  appressa  a  favellare 
de' nostri  primi  progenitori  e  della  loro  abitazione. 

V.  4.  Istae  timi  genemliones  1  caeii  et  (ernie,  quando  crea- 
la sml,  in  die  quo  fedi  Dominus  Deut  caelum  et  terram,  ossia  : 
Tal  fu  [  origine  del  cielo  e  della  terra  quando  /urini  creo»',  nel 
giorno  in  cui  il  Signore  Iddio  fece  U  cielo  e  la  terra.  Seguita 
quindi  : 

V.  ii.  Ed  ogni  virgulto  delia  campagna,  avanti  che  i  (alcuno 
ne}  fosse  sulla  terra  ed  ogni  erba  del  campo  pritnachè  germa~ 
gUasse:  perocché  non  3  avena  il  Signore  Iddio  fallo  piovere  svi- 
la terra,  nè  (era)  uomo  da  coltivare  la  terra. 

V.  ti.  E  vapore  *  saliva  dalla  terra  ed  irrigava  lultu  la  fac- 
cia della  terra. 

V.  1.  E  formò  ii  Signore  Iddio  Fuorno  (della)  polvere  «  del- 
la terra  ecc. 

Questo  luogo  fa  nascere  parecchi  dubbii  e  difficolta.  E  prima- 
mente qual  fu  questo  giorno  [in  die)  nel  quale,  fintino  creati  cielo 

1  La  nascita  c  la  formazione  ilei  cielo  ecc. 

Ì  La  versione  Sira  ha  nimdam,  invece  dell' ffKCfSsn  dell'Ebrei),  (lei 
I.XX  e  della  Volg.  cosi  poco  dopo;  e  come  il  Siro,  il  Taratila  «enisoli- 
milano  e  quello  dolio  di  (lionata. 

3  La  versione  arahiiM  h:i  Millanto  mi  senza  l'oiira. 

4  Foia  la  Volpata.  JVuiet  Unitelo»  e  (lionati.  Fumai  Ali™  fera  e  iHial- 
clii!  altro.  La  versioni'  nrahiCii  .Vn'  exWatio. 

li  De  timo  Irnvur,  Volfc. 
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fi  terra  [  v.  4  ì  ed  ugni  virgulto  ed  ogni  erba  [  v.  Ì5.  ).  Fion  pare 
questo  il  lem»  de'  giurili  genesiarì  ;  dacché,  se  in  questo  fu  crealo 
il  regno  vegetabile,  il  ciclo  peraltro  e  la  terra,  «  la  loro  materia, 
lo  furono  ila  principio,  nò  qui  è  parola  {Iella  Iure,  la  cui  sola  pro- 
duzione e  narrala  nel  giurilo  primo.  Non  e  il  primo,  rome  alcuni 
hanno  dello,  lanlo  più  chi;  la  creazione-  del  eielo  e  della  lerra  pre- 
cede nel  saero  lesto  le  pei  fumose  ginrnaie,  e  fu  onte  oianem  (fi- 
eni, rome  parlano  S.  Agostino  e  più  altri.  Assai  comunemente 
gì'  interpreli  od  i  teologi  convengono,  la  voce  dies  doversi  in  que- 
sto luogo  prendere  indefinitamente,  sicché  lo  stesso  sia  in  die  ebe 
in  tempore  1*.  Cosi  di  fallo  traduce  il  traslatore  Arabico,  e  Tra  i 
recenti  il  Miniai  parafrasa:  ii<  i/uel  tempo  che  Dio  dal  mente 
trasse  ecc.  Nè  alcuno  si  pensi  che,  quantunque  lai  senso  sia  fre- 
quentissimo ne'profeli,  come  osservò  il  Pererio,  presso  Mose 
peraltro  non  se  ne  trovi  esempio.  Errore  uno  assai  straordinario. 
Mose  noli'  Esodo  (C.  XII,  89]  narra  la  terribil  calastrofo  do'  pri- 
mogeniti degli  Egizi!  e  ne  noia  l'epoca  accuralamente  (in  naclit 
medio  ,  e  prima  ei  narra  come  quesia  fu  predetta  a  Mosè  e  gli  fu 
ordinalo  che  dovessero  gì'  Israeliti  celebrare  ijiicsla  epoca  in  per- 
peluo  [Et  transito  per  terram  Aegypti  nocte  Ma,  percutiamque 
omnem  primogenilum  ... . .  ìlnhebitk  miteni  kune  diem  tnoimmeif- 
tum,  et  celebratila  eum  solemnem  Domino  in  generationibus  ve- 
tfrii  cultu  sempiterno  vv.  12-li  ).  E  nel  (',.  Vili  del  L.  dc'ftu- 
meri  tocca  di  nuovo  l'epoca  di  lai  calaslrofc  e  dice  (v.  1")  Ex 
die  quo  percossi  omne  primogenilum  in  temi  Aegypti,  sanctifi- 
cavi  eoi  mìlù,  cioè  i  primogeniti  fra  gl'Israeliti.  Avrebbe  del- 
lo ex  notte,  ne.  per  'ite  non  intendeva  in  generale  epoca  o  tempo. 

Possiamo  dunque,  intendere  il  die  dui  luogo  die  esaminiamo 
[>er  tulio  il  tempo  scorso  Ira  il  cominciare  del  tempo  c  il  compi- 
mento della  terza  giornata .  o  ancora  forse  tino  alla  creazione 

I  Dilt  hot  loco  prò  leuipvn  nimiliir  ilintu.i  vf. .  i|tiititt  cattimi  tt  ter- 
roni ertavi!,  tuie  est  rintanivi!.  I'etaucs  De  tlpij.  sexditr,  L  Ile.  SS4.  Di- 
rmi ituilurrs  camnmaUtr,  fluyxrm  tn  Ioni  •mapliuc  diau  prò  ttuiport  . . . 
-libi  taepe  in  Scriptum  tumilui  die*  prò  tempore.  Mulini  !»  /.  Pari,  Dt 
opere  ax  tUmta  II.  1. 
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dell'uomo,  dacché  litniamo  nel  \.l  •  E  formò  il  Signore  Iddio 
ritorno. 

S.  Agostino  C  fle  tfen.  teucro  Maiiich.  Il ,  3  ),  trovò  anch' esso 
difficoltà  in  queslo  luugo,  ed  arrivò  a  pensare  che  ivi  per  quel  die 
fosso  indicalo  universum  tempia.  Cuiia  diei  nomine  omne  tempii! 
tigni/icari  bene  ìntelligiUtr.  Ma  il  santo  Bollore  ci  confessa  egli 
«lesso  in  quell'opera  non  ò  da  cercaro  il  senso  lellcrale  del  S.  Te- 
.-lo;  pi'rwclii',  pa!-<.>Lid(ijrli  troppo  ardua  I  l'esposizione  letterale 
delle  cose  Ivi  narralo  jnaturaliiiia  remili  searlii  "d  litterumexpo-' 
aerei,  le  avea  iiilerpivlale  iillepirii'aineiiU;  o  spiritualmente  (  te- 
cundum  allegoricam  significationem  seripturae  verba  tractave- 
ram)  s.  E  in  vero  ciò  è  manifesto,  m  entra,  alle  parole  citale  sog- 
giunge ;  Fedi  enim  Deus  omne  tempus  simul  cum  omnibus  crea- 
tura temporalibus,  quae  creaturae  tsisibitei  caeU  et  lerrae  nomine 
significantur,  e  blende  pel  viride  agri  (omne  virgultum  agri  della 
Volgala  v.  !>!,  le  creature  invisibili,  ed  inleiprela  Vantequam  es- 
serti super  tenoni:  aniequam  anima  peccare!. 

Ma  di  ciò  basti ,  tanto  più  che  della  voce  giorno  abbiamo  al- 
quanto  stesamente  parlalo  nella  Introduzione. 

La  difficoltà  è.  tolta ,  se  considerando  con  alcuni  Ebrei  il  senti- 
mento dot  v.  5  al  lutto  distinto  dal  procederne,  poniamo  fra  i  due. 
versetti  un  punto  fermo,  e  leggiamo, 

i.  .  .  .  Quando  Iddio  ereà  cielo  e  terra. 

i>.  E  iiiuu  virgulto  dei  campi  era  ancora,  e  nìm'erba  della 
campagna  aveva  ancor  germoglialo. 

In  vero  non  si  vede  perche  il  san»  storico,  ricordando  la  crea- 
zione delle  cose  sensibili,  colla  consueta  frase,  caelum  et  ferrami, 
dovesse  qui  ad  esse  aggiungere  le  erbe  e  le  piante  e  sole  le  pian- 
te, e  non  es.  gr.  il  mare,  che  occupava  la  iii;i«por  parte  del  glo- 
bo terracqueo,  o  piuttosto  l'uomo  creatura  più  nobile  ed  a  noi  più 
importante,  l'uomo  cui  era  per  volgersi  il  pensiero  dello  sciillore, 
per  non  più  abbandonarlo  nel  rimanente  o  vuoi  di  quel  capo  o  del 
fienési  o  del  Pentateuco. 


1  Lo  appella  ntgotioilmmo  ri  dìgìcìllìmo  opere. 

2  Ani.  Helracl.  [,  IH. 
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La  Volgala  traduce  fon*  la  voce  Ebrea  i«  :  cosi  i  LXX  c  l' in- 
terprete Siro.  Scrive  il  Grozio,  che  la  Volgala  ha  seguilo  i  LXX  . 
nei  qiiuli  è  frequente  il  nome  fonie  per  qualunque  sorgente  di 
umori ,  ci»  che  sì  osserva  [iure  negli  scrittori  de)  ftuovo  Testa- 
raeulo  I. 

Sembra  comune  fra  gli  ebraisti  il  rendere  la  voce  in  per  va- 
pore o  esalazione  :  così  la  vediamo  interpretata  in  parecchie  ver- 
sioni orientali.  Alcuni  interpretano  nuvola ,  ma  intendono  il  me- 
desimo: o  invero,  che  mal  altro  6  la  nuvola  se  non  un  ammasso 
di  vapori  vescicolari?  La  terra  primitiva  credesi  composta  di  Torse 
non  grandi  nò assai  elevale  isole,  e  la  cui  temperatura  fosse  mag- 
giore della  presente  :  tircostiiiitc  favorevoli  ad  una  copiosa  vapo- 
razione. La  rugiada,  ov'è  copiosa,  può  in  qualche  modo  supplire 
alla  pioggia.  I.e  rugiade,  scarse  nell'interno  dei  conlinenli ,  spe- 
cialmente dell'Asia  e  dell' Africa  ,  salvochè  nella  vicinanza  de'  la- 
ghi e  ile'  liuini,  alilmiiilarjn  oriliiiariaiorntf  rullo  isolotto,  e  presso 
le  coste  del  mare.  Diconsi  copiosissime  nelle  coste  di  Egitto,  del 
Mar  rosso,  del  (iolfo  Persico,  e  nel  nuovo  continente,  In  quelle  del 
libili  e  del  Brasile.  Sembrerebbe  perciò  che  il  senso  più  ovvio  di 
questo  luogo  si  fosse  :  le  erbe  e  le  altre  piante  In  que'  primi  lempi 
crescevano  e  prosperav  ano  senza  pioggia  e  senza  irrigazione  arti- 
ficiale: a  ciò  suppliva  il  copioso  vapore  diffuso  per  l'aria,  che  inu- 
midiva tutta  la  terra  e  le  piante  ;  ne.  Tortamente  copiosa  vaporazio- 
ne poteva  mancare,  allorché  le  prime  (erre  erano  allora  uscite  dal 
seno  dell'acque. 

Se  tal  cosa  lia  voluto  insegnarli  il  sacro  Scrillore,  esso  ci  ha 
dello  eziandio  implici lamento,  ma  (se  non  m' inganno)  assai  mani- 
festamente, i  giacili  gcnesiaci  essere  ben  diversi  dal  nostri  di  2i 
ore.  Imperocché,  se  le  piante  appena  nate  nascevano  e  sviluppa- 
vansi.  come  oggidì,  mediante  I'  umidità,  non  era  questa  faccenda 
da  compiersi  in  due  o  tre  giorni  solaci  di  \  enliqnatlr*  ore  ;  ma  un 
certo  spazio  di  tempo  ricliiedevasi.  arcion  lk'  il  regno  animale  tro- 
vasse copioso  alimento  e  potessi.'  adempire  il  [accolto  divino  :  cre- 
srite  et  mullipikammi. 
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S.  Agostino  legjie  /orn  cimie  Li  Volgala  :  ma  in  qualche  luogo  t 
accenna  die  i:,  Mugolare  sia  posln  pel  plurale,  l'ii'i  elio  aviM  pcd- 
saln  ancora  filone)  ed  infeudo  molli  fonti,  ciascuno  de'  quali  irri- 
gava la  sua  regione. 

Quantunque  sembri  manifesto  negarsi  dal  sacro  Scrillore  il  ca- 
der delle  piogge  nell'  cuoca  della  primitiva  vegetazione ,  pure 
sappiamo  da  Muse  Maimonidi1,  alcuni  aiiUclii  Habbini  aM'iv  inse- 
gnalo quella  proposizione  negalha  riferirsi  a!  tempo  anteriore,  e 
che  dopo  ascesa  dal  globo  copiosa  acqua  in  islalo  di  vagire,  e 
dopo  avere,  ricadendo  in  pioggia,  iiiallialn  la  terra,  questa  aveva 
prodotto  per  divino  volerò  le  crbe  e  gli  alberi  2. 

Cornelio  a  Lapide  intende  per  quel  ut  gurgitem  nel  inaudatin- 
neia,  pula  abysmtw  Uhm*  prim\;ici\imn  ni)  aurina  ;  e  crede  il  luogo 
potersi  tradurre:  In  die  (primo,  quo  feci!  Deus  caelmn  et  imam, 
omne  eirgultum  agri  nonilutn  erat  in  ferra,  et  omnit  kerba  regio- 
ni* nondum  germinaverat,  sed  munii» do,  scil.  nbtjssas  aquaruui. 
quae  a  terra  videbatnr  emergere-  rei  ascendere,  irrigabat  et  lene- 
bai  totani  temm.  Il  nondum  invece  del  priasquam  trovasi  in  più 
versioni  orientali,  ma  quel  videbatnr  emergere  vel  ascendere  mi 
pare  violento,  nò  il  trovo  in  alcuna  traslazione.  Certamente  ninno 
dice  che  l'acqua  la  quale  cuopre  tullora.il  più  della  superficie  del 
noslro  globo,  sembri  ascendere  <i  salir  dalla  terra.  Due  cose  priu- 
civilmente  si  oppongono  alla  interpretazione  di  gorge*  o  inonda- 
zione data  alla  vore  -in.  Primo,  questo  senso  non  provasi  conve- 
nire a  quel  vocabolo.  Leggiamo  veramente  nella  Volgata:  Qui  ou- 
fert  stilla*  piovine  et  ejfundit  imbres  ad  instar  gargitum.  lob. 
XXXVI,  il:  ma  dagli  altri  quel  vocabolo  ivi  si  traduce  nuvola  e 
vapore  o  noccioline,  le  quali  appena  differiscono  dal  vapore  visi- 
bile. 1  LXX  traducono  qui  nomerai  stilla*  pluviae  et  effondit  eas 

ÌSapitnlen  nni/ri  nfcuvran.'  (/tu  ■■!  Itm  iitibas  «1  arborei  e  terra  lirmvm 
pruriu-veril,  pottrtitpmtii  plurìn  ilìam  :  l'invìi:  ijaml  iiiriiur,  el  vapor  ascen- 
da ile  lerrn,  contimi  imrmiionriii  iti  jn  ì'irh,  praectdentii  illiid:  herlwjil 
terra  turbaci,  //ine  Iramlntil  Omilos:  El  nuòti  ascenderai  de  terra  eie. 
Mosts  Mmmoii.  Marc  ytevclim.  V.  11,  e.  HO,  vers.  Uuxlorf. 
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guttaihn  La  seconda  c  principale  diffieollà  e  il  favellarsi  ivi 
ilclla  pioggia,  come  di  cosa,  la  quale ,  scendendo ,  poteva  esser 
utile  al  vegetar  delle  piante,  come  pure  ai  lavori  della  agricoltu- 
ra: ora  se  dilla  la  lerra  era  inondala,  non  si  vede  di  qual  pru  nò- 
lesse  essere  la  pioggia  pei-  la  sua  prospera  vcgelazione  :  né  meglio 
come  l'uomo  in  un  lerreno  lutto  inondalo  avria  ]wlulo  seminare  o 
piantare,  arare  o  mietere,  l'ercliè  poi  ivi  insiste  intorno  alla  man- 
canza delle  piatile  le  ri  v  si  ri  .oniuc  artittliitm  <vjri;  omnem  htrham 
regimisi?  Non  ora  questa  conseguenza  fisicamente  necessaria 
della  tuttora  durante  universale  inondazione? 

Clie  diremo  poi  dì  quella  negazione  che  Alquanti  introducono, 
leggendo:  tiec  fons  (o  vapore)  ascatdebatl  Dalla  risposta  a  lai 
dimanda  sembra  principalmente  dipendere  il  scuso  dì  questo  luo- 
go. Dacché,  se  ammettesi  quella  negazione,  cscludesi  ogni  umi- 
dità, e  ci  sì  insegna  che  Iddio  fu  solo  Fattore  delle  pianle  e  delle 
crhe,  onde  fu  vestila  la  terra,  nò  al  crescere  di  quesla  ebbe  parie 
alcuna  cagione  seconda,  escludendo  eziandio  le  rugiade.  Se  per 
opposlto  cscludesi  quella  negazione,  il  senso  è  al  contrario  affer- 
mativo: si  dice  clic  il  vapore  saliva  copioso  dalle  acque  e  dalle 
Ione,  ridille  lolle  dalli;  acque  e  ili  esse  liscile,  e  quindi  ricadendo 
manteneva  l'umidita  sulla,  lerra,  ed  irrorando  le  nuove  piante,  con- 
tribuiva al  loro  crei  l'eri'  e  prosperali',  come  anche  oggidì  dicesi 
la  sua  copia  supplire  al  bisogno  delle  campagne,  ove  pressoché 
nulla  è  la  pioggia  ;  la  quale  in  que' primi  tempi  mancava.  Venia- 
mo dunque  al  punto.  Il  sacro  Scrittore  pose  o  no  quella  negazione 
nel  testo?  Se  si  risponde  che  sì,  non  allegasi  che  un  antico  codice, 
veduto  dall'antico  rabbino  Saadia,  al  quale  possiamo  opporre  tulli 
i  codici  ora  esistenti,  eziandio  samaritani,  e  quelli  di  cui  usarono 
per  le  loro  versioni  i  settanta  interpreti,  e  gli  altri  traslatori,  che 
lavorarono  sul  testo  originale,  come  S.  Girolamo. 

Dicono  alcuni  :  la  negazione  si  sottintende,  come  altre  volte  si 
fa  nella  lingua  ebrea.  In  questa  lingua  e  nelle  altre  si  sottintende 
la  nega/àmie,  allorché  il  eonteslo  del  diseorsrt  ciò  indica,  non  già 

I  Possono  vedersi  il  l'iiu:ib  i'  di  .litri  es|io?itori  di  Giobbe. 
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allunghe  manca  ogni  indizio  :  se  allora  ciò  fosse  lecilo,  la  lingua 
diverrebbe  intollerabilmente  equivoca ,  c  qualsiasi  affermazione 
potria  mutarsi  in  negazione  :  noli»  poesia  ebrea,  e  in  que'  luoghi ,  - 
die  tengono  del  poetico,  è  frequentissimo  il  parallelismo  poetico, 
cioè  la  ripetizione  del  sentimento  medesimo  ne'  due  membrclli,  o 
almeno  i  due  sensi  si  corrispondono  e  sono  il  riscontro  l'uno  del- 
l'altro: allora  non  è  raro  che  omettasi  nel  memhi  etlo  posteriore  la 
negativa  posta  nel  pivccdeiilc  ;o  qualche  altra  parte  dell'orazione) 
ed  allora  quella  dee  sottintendersi.  Es.  gr.  nel  Salmo  XUIt  v.  30, 
leggesi  :  Et  non  recessit  retro  cor  nostrum  ,  et  declinasti  semitas 
nastrai  a  vìa  tua.  È  manifesto  qui  sottintendersi  il  non  (  et  non 
aecfouBiiJ,  altrimenti  il  verso  esprime  una  contraddizione.  Cosi  nel 
salmo  IX,  v.  10,  secondo  l'Ebreo;  in  (ìiobbo  HI,  10  e  XXX,  20; 
la.  XXIII,  i  eie.  In  questi  esempli  la  negativa  è  supplita  dai  tra- 
duttori. Ma  nel  caso  nostro  non  la  veggo  supplita  dalla  Volgata  ; 
nè  dallo  altre  più  autorevoli  versioni.  Di  più  ;  qui  la  negazione 
di  un  verso  si  sottintenderebbe  in  un  altro,  della  qua!  cosa  non 
penso  essere  esempio  l ,  Che  il  contesto  faccia  evidente  tal  nega- 
zione sottintesa,  niunn,  io  penso,  vorrà  dirlo,  se  non  forse,  pei'  la 
preconcepila  opinione,  elle  Mosi1'  intenda  qui  di  narrarci  un  gran 
miracolo,  cioè  il  germogliare  delle  piante  senza  il  soccorso  del- 
l'acque. Se  mi  dile  :  in  questa  tenia  giornata  nlun  pesce  guizzava 
per  le  acque,  nè  alcun  quadrupede  passeggiava  per  la  terra  ,  o 
alcun  volatile  volava  per  l'aria,  fàcilmente  inlendo,  die  negale 
l'esistenza  e  perciò  il  volo  di  questi.  Ma  se  dite  :  in  questa  gior- 
nata niun  animale  viveva  nelle  acque,  niuno  sulla  superficie  della 
terni  e  su  questa  germogliavano  i  vegetabili,  chi  se  non  sia  stollo, 
affermerà,  in  questo  terzo  meni  br  et  lo  so  Ili  u  tendersi  la  negazione 
ed  esser  riè  certo  eil  evidente? 

I  llBbitt}  «il  nnjatiu  ,-rprlì  jiiraìl  ufi  imo  i-mn  ad  utmm,  Exmplo  card. 
Dblsius.  Antoni  ti.  Ocre  ra  hiclr  lai  negazione. 
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II  liliali  et  ismo  poetico  cammina  assai  hene  senza  quella  nega- 
tiva. Basta  separare  questi  versi  dai  precedenti ,  e  disporli  o  tra- 
■  durli  l'USÌ  : 


Et  omne  rirgaUnm  agri  nondum  era!  in  tetra , 

Et  omnii  htrba  regioni!  «ondarli  germinaterat  : 

,Yon  niim  pluerat  Dominus  Deus  super  terram  ytNn 

Et  non  komo  ad  nprraadam  lerram  no~iNn 

Sed  vapor  aicendebat  de  terra, 

Et  irrigabat  omnem  faciem  trrrac  ■ . 

ascendeva ,  e  poi  distendendo  la  irrigava.  Alla  vote  nt*  del  v.  6, 
è  connessa  la  parlicclìa  i  :  se  questa  non  trovasi  (radutiti  *( .  ina 
ned,  come  abbiami)  nella  Volgala  [ovvero  qiiamris ,  /amen,  nihi- 
lominttt,  come  pur  si  potrellhe,  essendo  lai  parlieella  polisensa  8) 
è  indizio  che  il  traduttore  vedeva  ncll'-ix  una  ragione  istniinrai- 
(ale  dell'attualo  vegetazione,  e  non  gii  dell'effetto  conlrario  ne- 
gali™. 

Aggiungasi  :  se  l' introduzione  di  quella  negazione  non  ha  ap- 
|ioggio  alcuno  grammaticale  o  lilologini.  anche  meno  lo  ha  fisico: 
(wichè  le  lerre,  che  prime  si  rivestirono  di  piaulc,  ;n  rmim  pro- 
llaliilissimamenlo  più  alla  lempi'rahua  1 1 l"-  terre  odierne,  ed 
erano  cinte  da  per  lutto  dall'acqua:  erano  poi  stale,  per  un  lem- 
po  più  o  meo  Lungo,  al  tulio  sommerse  soli'  acqua ,  e  secondo  la 
volga r  sementa  intorno  ai  giorni  genesiaci,  non-aveano  levato  il 
rapo  dalle  acque  se  non  al  più  da  poche  ore,  circostanze  lutto 


tao,  oamtere  assai  romane  r  (jt-doraU-  lUiVantiri  r  in  funerale  delle  poe- 
sie *tiraiche;  f  per  i-  ■  ■  i  Ili  artifici  i  km  rulli  n-™  IH  le  pai  ■ole  elle  chiudono 

i  i|ii:mrii  nll  ir.i  nicmhri'lt:  :  la  i  m>  ■■■  i  li  r.-viiiin.i  UHI-.  :  r 1 1.- 1 ■  < ■  ì  i ì; i r i . 1 1 . ■ 
vesitonsi  alternamente  te  due  voci ,  che  resi  irndiicunsi ,  cioè  le  parole 
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opportune  non  ad  escludere,  ma  a  rendere  copiosissimo  il  va- 
pore c  la  rugiada.  Al  più  potria  dirsi  che  quelle  terre  non  va- 
poravano assai ,  perchè  Irovavasi  l'aria  soprastante  satura  di 
umidità;  ma  in  tal  caso  era  soprabbondanza  ,  non  già  difetto  di 
vapore. 

Per  ammettere  quel  senso  negativo,  è  duopo  supporre  quelle 
(erre  aride  e  sitibonde,  ciò  che  avvenir  non  poteva  senza  mira- 
colo, almeno  nella  volgare  intelligenza  de'  sei  giorni  gcnesiaci  :  di 
più,  convien  supporre  dal  voler  divino  impedito  eziandio  il  va- 
porare delle  acque  circostanti.  Ecce  dito  miracoli  contrari!  al  cre- 
scere e  germogliar  M\e>  piante  da  Dio  create.  E  i  due  miracoli 
da  niuno  attestati,  aq.ua!  fine  sono  ordinati?  A  rendere  necessario 
un  lei-zo  miracolo,  cioè  il  vegetare  e  crescere  delle  piante  senza  il 
soccorso  delle  acque.  Chi  cosi  discorre  non  segue  al  cerio  la  re- 
gola de' più  saggi  teologi  1,  non  doversi  ricorrere  al  miracolo 
sema  necessità  o  sema  as-ai  auloi-nuilr»  iillesliizionc.  e  musini  av- 
versione alle  leggi  naturali,  le  quali  sono  poi  leggi  di  Dio,  o  ri- 
spettando la  S.  Scrittura,  la  espone  al  riso  de'  cultori  dello  scienze 
naturali,  mentre  fa  rider  di  sè;  nò  S.  Agostino  lo  avria  punto 
approvalo,  egli  che  nella  sua  opera  Ih  Gai.  ini  Hi.  *  lasciò  scrit- 
to: Non  lem  mokitum  al  i/wd  errans  homo  deridetur,  ted  guod 
aitctores  nostri  ab  eis,  qui  forti  «mi,  tatia  temine  creduntur,  et 
rum  magno  eorum  exitio  de  quorum  tallite  satagimvi,  tamquam 
iudoctì  reprehenduntur  atque  reipuunfur  3. 

I  difensori  del  senso  negativo  pensano  clic  l' intenzione  di  Mosè 
qui  sia  farci  sapere,  die  il  voler  di  Dio  fu  sola  ed  immediata  ca- 

I  iatqte  nìcmUate  net  sufficienti  Intimala  audititda  non  nini.  Subbi. 
ì  fìetien,  ad  Ut.  L.  I,  ce  18.  19. 

II  II  senl'menlo  medesimo  troviamo  nelle  Confessioni:  Cum  audio 
f.'ArùI ini»»»!  atiquein  fruirmi  ixln  nncienttm  et  atiurt  prò  alia  senlifiilsm, 
/  . .■  ■  i j  r ; -j  jiiiir.'.j,-  ijiin.'lMIT.i  h' ,■,■;',■(,■.  ni  i-  UH  n'ifM,'  ritira,  rum  ile  re,  lìti- 
mine  Creator  ornimi m.  ima  nr./n!  iWpijnn .  ti  furie  liius  et  habitus  crear 
lurae  cnrporalis  tgmtrit.  Obesi  liniera,  si  hoc  ad  ipsam  pittatiti  /ormoni 
ptrtburt  arbitretnr,  ri  purlinnciia  afhrmart  andel  aitai  ignorai.  Avo. 


■  ISO  COWOGOMl  emkule 

giune  liei  germogliar  delle  piante.  Jioi  non  conosciamo  le  intenzioni 
di  Musò  ;  ma  non  limiamo  che  ciò  egli  dica.  Se  parlasi  del  tempo 
anteriore  al  comando  dalo  alla  (erra  di  produrre  le  piante,  alluni 

In  m.  anza  di''  primi  germogli  e  de'  semi  ilireva  abbastanza  clic 

tulio  era  opera  dell' Onnipotente,  né  era  uopo  trattenersi  nella 
mancanza  della  umidità.  Nemmeno  il  più  rozzo'  volgo  ignora  elio 
le  piante,  e  in  particolare  le  più  utili  e  le  maggiori,  nascono  dal 
seme  Irasformalo  da  prima  in  piccolo  gmnogliello,  e  perciò,  man- 
cando questo  e  quello,  non  possiamo  aspellarle,  salvo  se  per  vero 
miracolo.  Se  poi  la  lerza  giornata,  nella  cui  seconda  pariti  sorse 
il  regno  vegetabile,  Tu  un  giorno  ordinario  di  ìi  ore,  ed  in  quel 
breve  spazio  le  piante  crebbero  a  segno,  che  gli  animali,  prodotti 
due  e  tre  giorni  appresso,  trovarono  alimento  sii Itìcienie  ed  oppor- 
tuno, allora  l'opera  immediata  del  Creatore  è  manifeste,  e  vano  è 
parlare  di  piogge  o  di  rugiade. 

In  tempo  cosi  breve  non  potevano  le  piante  sorgere  e  grandeg- 
giare a  lai  segno  col  snmirso  di  copiose  piogge  o  di  abbondan- 
tissime rugiade.  Dice  e  ripete  .S.  li  frani ,  die  Iddio,  il  quale 
poteva  non  soltanto  creare  le  piante,  ina  farle  eziandio  crescere 
senza  la  coopcrazione  dell'acqua,  tuttavia,  avendo  decretalo  di 
affidare  all'acqua  la  fecondità  della  terra,  volle  che  essa  concor- 
resse ancora  alla  prima  loro  formazione,  lo  credo  di  potere  slare 
con  lui,  sembrandomi  questo  il  senso  ovvio  del  luogo  ebe  esami- 
niamo, almeno  se  non  aggiungasi  quella  iniipporluna  particella 
negativa,  ignota  a  quasi  tulli  i  traduttori  ed  espositori.  Ciò  non  è 
conciliabile  colla  intelligenza  volgare  de'  giorni  genesiaei  ;  peroc- 
ché, indicandosi  una  naturai  cagiono,  benché  seconda  ed  istru- 
mentali',  parlili  debita  iiilendersi  avere  operalo  nel  tempo,  il  quale 
secondo  le  leggi  naturali  richiedasi .  c  non  con  celerilà  prodi- 
giosamente aumentala.  E  ancora  da  osservare,  che  1'  argomento 
di  qui  tratto  a  favore  dell'  intelligenza  dì  tempi  o  perìodi  ap- 
plicala a  quelle  famose  giornale  non  si  elìde,  ponendo  col  Buc- 
kl and  e  con  altri  un  tempo  lunghissimo  interposto  fra  il  errarsi 
delle  cose  hi  principio  c  la  prima  delle  sci  giornale  genesiaei  le,  : 
dacché  qui  non  è  discorso  di  cose,  che  possano  supporsi  anlorjo- 
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ri  a  queste,  ma  ili  cri  che  avvenne  nel  terzo  periodo  dcll'esa- 
mcrone. 

Lud.  De  Dieu  prof,  protestatile,  doli»  nelle  lingue  orientali, 
pensò  che  in  questo  luogo,  intorno  a  cui  ci  occupiamo,  ci  Si  dica 
senra  più  che  ne'  primi  tempi  mancai  ano  le  piante  coltivale  e  pro- 
mosse coli' agricoltura.  Crediamo  facilmente,  sennacnè  altri  cel 
giuri,  non  essorci  slata  agricoltura,  nè  piante  coltivate,  finché 
non  era  la  specie  umana,  nè  a  creder  ciò  abbiamo  duopo  d' inda- 
gini filologiche  intorno  alle  parole  ebraiche.  Con  queste  il  De  Dieu 
cerca  di  appoggiare  il  suo  paradosso.  Monemus,  egli  dice,  Irta 
hic  esse  vocabula,  piae  attentionem  Ttqtànmt,  quorum  mtllum 
C.  I  exstai.  Primum  est  ite)  quod  virgultum  significai,  ì.  e.  vir- 
rj/iruw  imtltititdiitcw  ux  praaiduìieu  radice  pullvlaiitiwm.  AVnin- 
dum  rmO  quoti  absolule  terroni,  seti  terrai»  cullarti  et  sive  sa/toni 
site  pecorurn  pallai  adoppiata,  deturpai.  Terlium  nov  qwd  ger- 
minare, pullulare  tigni  ficai;  Uaque  tic  sweulis  elstolonibus  dici- 
tur,  qui  ex  praecidaneo  semine  aut  radice  exurgunl.  Tale  m'Ali 
full  in  prima  crealione,  mi  quae  pluritt  el  cultura  requiruntur. 
Herbae  et  arborei,  de  quibui  C.  I,  non  ex  semine  et  radicibvs 
puUuIarunt,  sed  ipsamet  fuerunt  omnium  piantonivi  semina  et 
radica.  Così  egli:  cui  qualche  altro  ha  consentito. 

A  questi  così  risponde  Ern.  Fed.  Rosenmtlller:  Neque  quod 
vocalmla  hoc  loco  ttsurputti  ad  agrievliwara  perlinere  dicanl,  so- 
lido argumento  nititur.  Nam  n'it)  prò  /hi (tee  seu  arbusculo  pìe- 
rumque  sumilur  Iv.  lob.  XII,  8;  XXX,  i,  7)  quomotìo  et  lue 
usurpatum  eo  magis  cidetur,  quo  signijicaretur  ne  frutieem  qui- 
dem  agrestem  live  insativum,  nedum  sathum  aut  horlensem,  aut 
arborein  proceram  aliquam  extiiissc,  quum  Deus  /errimi  crearti. 
Porro  mio  nequaquam  tema  cultura*  denotare,  tei  latini  pa- 
tere, constai  e  vocis  Aiiìbi  usu,  qui  infra  re.  49,  20,  III,  I,  ob- 
scrvatur,-  ubi  nUBTì  n'n  non  duainm  est  dici  feras  agrestes  n 
pecudibus  dislinctos  :  no*  tlenique  in  genere  oriri  notare,  el  de 
iis  qua  rottone  naturali  proveniunt  nmrpari  constai  Quod  igi- 
ttir  hoc  loco  aliis  nomtttllis  vocabulis  quam  supra  (I,  v.  12),  de 
eodem  tigens  utilur,  praeler  aioy  >herba),  quod  et  illk  oceur- 


:|N2  CUSMOGOKU  MTl'RtLK 

ril,  prò  mera  styli  variazione  habendam  erit.  Cum  autem  in 
decurti!  narro  fi'onis,  de  latitili  mundi  intra  sex  dierum  spalimi 
orla,  plantarum  originem  die  terlio  wmmatùn  memorasse!,  iam 

mi  telluri*,  hwahmtmpw  tinliiptkùuinia  ImUirinm  pni'ircdiens . 

primum  accwalius  saponi!  ano  ralione  procreatae  siut  ptantae 
(v.  6),  praemittilque  hoc  v.  3,  cum  primo  creasse!  Deus  caelom 
e!  (errimi,  non  siavi  piantai  extilisse  in  arido  solo,  ouorf  elsi  ex 
superiori  narratone  appareat,  hic  tamen  diserte  commemorai, 
ni  transilum  faciat  ad  ea  quae  sequuntur.  Aggiungo  clic  ancora 
le  voci  adoperate  nel  C.  1  significano  piante  nascenti  «lai  seme  e 
dalla  radice,  o  che  le  pioggie  o  l' acqua  richieggonsi  per  lo  pianle, 
le  quali  nullù  kominum  cagentibus  ipsae  sponte  sua  veniunt,  e 
finalmenie  che  vano  e  ridicolo  saria  l'insegnarci  la  non  esistenza 
delle  pianle  dovula  all' agricoltura  in  uu  epoca  in  cui  ne  l'uomo 
era,  nè  alcuna  pianta.  Aggjungc  il  Rosonmuller:  Loco  pluviae 
el  ìrrigationis  era!  vapor  -\tt ,  quo  universa  leiluris  superficies 
kumefiebat  eo  tempore,  quo  tener  (erranim  orba  prinam  concre- 
vera!  ....  tmtsqwun  sole  uovo  Ivcescente  crearentur  pluviae, 

ad  procreando  et  cowerwndat  piantai  Quad  saprà  (I.  11 . 

plantas  divino  iusstt  exortas  Orni,  non  exrludit  causas  naturale», 
quibus  tamquai»  iitstrmiieiuù  wui  sii  lieus.  .\eque  opus  est  ari 
huius  (6)  versus  hiiiiuui  e  superiori  re/n'leie  uer/midi partieulani. 
Se  cosi  è,  se  Iddio  volle  servirsi  ili  cagione  naturale  cioè  del 
vapore,  affinchè  ì  primi  germogli  crescessero  e  nullificassero, 
pare  che  Mose  non  oscuramente  ci  indichi,  quella  sua  terra  gior- 
nata non-esscro  stala  uguale  in  durata  ad  uno  de' nostri  giorni 
ordinarti,  ma  bensì  di  durala  notabilmente  maggiore  c  a  noi  i- 
gnota.  Non  veggo  dunque  come  esso  Rosenmullcr  affermi,  questa 
interne  trazione  do' giorni  genosiaci  essere  contro  omnes  interpre- 
landi  legei,  totiusque  narratimi  indolem,  quidquid  dica!  Hen- 
tlertu.  Sarà  conlro  l' indole  di  tutta  la  narrazione  una  in  ter  j>e  tra- 
zione, la  quale  discende  dalla  narrazione  medesima?  Facilmente 
eli  accorderemo,  Mosè  avere  avuto  in  animo  d' inculcare  sex  die- 
bus  laborandum,  septimo  quiesceiuhim ,  ina  da  ciò  non  conseguita, 
clie  in  luogo  d'im  vero  racconto,  osso  ci  abbia  esposto  mi  voi- 


OigiiizM  &y  Google 


COHPAlUTi  COL  GENE» 


883 


gar  sistema,  in  cui  manifestasi  diseiptinae  omnis  pkyskae  et  astro- 
nomicae  infantiti.  Non  pretendiamo  trasformare  Mose  in  un  fisico 
eccellerne  o  in  (Ionissimo  astronomo:  aveva  altro  a  che  pensare. 
Ma  però  se  protendesi,  che  esso  non  allro  potò  o  volle  esporci  se 
non  le  volgari  opinioni  d'una  plebe  incrudita,  perche  es.  gr.  egli 
fa  nascer  In  luce,  hi  quale  rei  suo  splendore  produce  il  giorno, 
tre  giornale  prima  dell'apparir  del  solo?  Può  ciascuno  giudicare 
a  -un  «pumi  l' interpretazione  che  di  quella  luce  primitiva  ci  ha 
somministrato  la  scienza  moderna.  Cerlamonte  non  si  dira  essere 
essa  un  pensiero  cosi  ovvio  e  volgare,  da  dover  cadere  senza 
una  luce  discesa  dall'alta,  in  una  mente  ignara  di  ogni  fisica  di- 
sciplina (c  ciò  a  quei  tempi  remoti)  e  da  dover  di  volo  essere 
afferrata  da  un  volgo  ignorante,  liscilo  appena  dalla  più  abietta  e 
degradante-  servitù. 

E  il  (ar  nascere  il  regno  vegetabile  prima  dell'apparizione  de- 
gli astri,  eia  per  avventura  pensiero  dogli  antichi  volghi,  tanta 
inclinali  alla  venerazione  de'  carpì  celiali  e  ad  attribuire  a  questi 
l' urinine  delle  cose  terrestri? 

Non  so  quanto  di  sciènza  fisica  o  astronomica  Mose  possedes- 
se; ma  certamente  non  dì  tali  cose  intendeva  istruire  quel  popolo, 
di  cui  ora  stalo  da  Dio  eletta  a  liberatore  e  legislatore. 

Fa  egli  uso  di  parole  é  d'immagioi  adattale  all'intelligenza  po- 
polare, nè  dovea  fare  altrimenti,  acciocché  gl'Israeliti  potessero 
almeno  comprendere  e  frustare  la  corteccia,  dirò  cosi,  della  sua 
narrazione  :  ma  il  midollo  nascosto  sotto  quella  corteccia,  tanto  è 
lungi  dal  palesarci  l'esposizione  delle  fantasticherie  d'una  plebe 
indotta  ed  incolta,  quanta  allontanasi  dalle  dottrine,  le  quali  pos- 
siamo supporre  ne'  filosofanti  di  quelle  eia. 

Mi  faccio  lecita  avvertire  di  passaggio,  eie  a  di  nostri  non  è 
facile  agli  uomini  dotti,  i  quali  si  occupano  in  queste  indagini,  In 
starsi  tranquillamente  nel  mezzo,  paghi  delle  vecchie  e  volgari 
dottrine,  e  non  adottare  qualche  via  di  conciliazione  fra  le  natu- 
rali scoperte  ed  il  racconta  mosaico,  ovvero  dispregiar  questa 
qua!  leggenda  indicatrice  soltanto  dell'  ignoranza  e  della  rozzezza 
degli  antichi  tempi. 
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3.  VII. 
Giortaia  quarta. 

In  questa  quarta  giornata  Mose  c'innalza  per  un  momento  alla 
regione  degli  astri ,  per  ricondurci  quindi  alla  nostra  lerra  ,  ad 
ammirarla  popolala  d'i  min  mera  bili  specie  di  \ivenli,  e  finalmente 
abitata  dalla  creatura,  pel  Creatore  (alla  a  sua  immagine  e  somi- 
glianza, o  destinala  ad  imperare  su  lutto  quo!  gregge  di  muli  ani- 
mali. Ecco  quanto  esso  dice  de'  corpi  celesti  c  dell'  opera  di  que- 
sta quarta  giornata. 

(V.lij  «  Edisse  Iddio:  sieno  luminari  nell'estensione  del  cielo 
<  o  nel  firmamento  i  per  distinguere  fra  il  di  e  fra  la  notte,  e  sie- 
no per  segni  delle  stagioni  e  de'  giorni  e  degli  anni.  » 

(V.  lo)  «  E  sieno  luminari  nell'  estensione  (  o  nel  lirmamenlo  ) 
del  cielo  per  illuminare  sopra  la  lerra.  E  così  fu.  « 

(V.  16)  «  E  tea'  Iddio  i  dui1  grandi  luminari,  il  luminare  gran- 
de (o  maggiore*  a  presidenza  del  giorno  .  ed  il  luminare  minore 
(o  piccolo]  a  presidenza  della  notte,  e  le  stelle.  ■ 

(V.  17)  «  E  li  pose  Iddio  nell'  estensione  In  nel  lirmamenlo)  del 
cielo,  per  illuminare  sopra  la  lerra. 

(V.  18;  «  E  per  presiedere  nel  d)  e  nella  notte ,  ed  a  separare 
Ira  la  luce  e  l'oscurità.  E  vide  iddio  esser  buono.  « 

(V.  19)  «  E  fu  sera  e  fu  maltino  :  giornata  quarta.  » 

Si  tiene  volgarmente  ,  essere  stali  in  qucsla  quarta  giornata 
chiamati  all'  esistenza  per  la  prima  volla  il  sole  ,  la  luna  e  tulli 
gli  aslri.  Ma  egli  è  da  por  mente  a  ciò  ,  che  i  corpi  celesti  for- 
mano la  massima  parte  della  creazione  materiale ,  e  perciò  ,  se 
cosi  fosse,  .non  già  lulla  essa  sarebbesi  compiuta,  ma  appena  una 
minima  particella,  allorché,  av  anti  ogni  giorno,  in  princìpio  cren- 
cri  Deus  eaelum  et  ferrai».  Se  poi  gli  aslri  erano  chiamati  all'  e- 
sistenza ,  in  un  colla  materia  terrestre  innanzi  all'  opera  ile'  sei 
giorni ,  non  potevano  in  questa  quarta  giornata  venir  traili  dal 
nulla  ,  m;i  bensì  destinali  a  qualche  ullizio  n  in  alcuna  maniera 


COMPARITA  COL  GENESI  'IN» 

modificali.  Di  fallo  qui  non  veggo  il  verbo  mu  (bara) ,  ma  sol- 
iamo fianl,  come  b  nella  Volgala,  o  «ni  che  b  nell"  originale  (co- 
me allorché  trallossi  (lolla  luce,  ilisse  Iddio  :  lux  sii )  ;  ni  Irovo 
nel  y.  Ifi  creaci;,  ma  bensì  fedi  Deus  luminaria.  Avverto  ezian- 
dio che  Moeè  si  astiene  dal  nominare  co'lor  propri  nomi  il  sole  e 
la  lana,  indicandoli  soltanto  con  quello  di  luminari,  quasi  volesse 
farci  comprendere ,  ebe  qui  Irattasi  dell'  officio  a  cho  sono  ordi- 
nati rispello  alla  terra ,  anziché  della  loro  creazione,  o  della  loro 

Noi  veggo  dopo  ciò  ragionevol  motivo  delle  declamazioni  di  al- 
l'uni, i  quali  mossi  da  zelo,  certamente  lodevole  nella  intenzione, 
espongono  quasi  con  orrore  le  opinioni  di  ehi  pensa,  che' non  bi- 
sogna intendere  noi  senso  d' una  creazione  propriamenlo  delta  i 
leali  che  riguardano  gli  nslri,  la  Iona  o  il  sole,  poiché  qucsli  cor- 
pi non  furono  chiamali  da  Pio  all'  esistenza  la  prima  volta  nella 
quarta  giornata  ;  ma  in  questo  periodo  li  adattò  specialmente  ;i 
certe  funzioni  assai  importanti  per  l'uomo,  la  loro  vera  creazione 
essendo  compresa  nello  parole  :  Nel  principio  Iddio  ereh  il  deh 
e  In  terra.  No,  si  dico,  il  supporre  che  la  luco  e  tulli  i  corpi  si- 
derei esistessero  prima  dell'  opera  de'  sei  giorni ,  è  non  pur  gra- 
tuito in  so,  ma  eziandio  si  trae  Meco  delle  profonde  alterazioni  nel 
significato  naturale  dolio  parole ,  ed  un  pieno  cangiamento  nello 
spirilo  generale  de'  lesti' del  Genesi  Mose  non  ci  narra  più  l'isto- 
ria della  creazione  del  mondo,  ma  della  sua  riorganizzazione.  Le 
frasi  si  semplici  e  si  forti  deli  ebreo  sii  lux  el  fuit  lux,  di  firma- 
mentum,  tini  laminaria  . .  .  el  posuii  ea  in  firmamento  tatti  eie. 
nnn  significano  più*  la  creazinrie  di  ciò  che  non  era,  come  credet- 
tero (manti  non  cercarono  nel  Genesi  se  non  ciò  che  vi  si  Irova  ; 
e  vuoisi  che  qucsli  pensieri,  ignoti  a  tulli  i  Padri  della  Chiesa  ed 
ai  teologi,  sieno  nati  nel  sene  della  prelesa  Riforma. 

Avverte  che  queste  interpretazioni  non  erano  al  tulio  ignote 
agli  Ebrei.  Mose  Maimonide,  forse  il  più  celebre  Ira  i  Rabbini , 
e  da  alcuni  appellato  inquili  <MI,i  siiiaMg;!,  nell'opera  intitolai» 
More  Nevochini  ,  riferisce  questa  chiosa  del  più  antico  Rabbino 
Abbhu,  al  principio  ilei  Genesi.  Itine  habemus  qttod  Deus  aetli- 
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fieavil  <nmidos,  et  iltos  iteriti»  tlestrttreril  I  ;  ed  a  proposilo  dei 
luminali  celesti,  ilice  queste  parole  :  Scriba»!  in  Ilercscit  rabbab 
sapiente/)  nostri  de  Iure  ,  qaat  primo  die  in  lege  dicilw  creala 
esse  ;  ista  svnt  luminaria ,  quae  ertala  (varani  prima  die  .  'ed 
non  suspendit  ea  usque  mi  diem  quarlam  8. 

Lasciamo  i  Rabbini,  e.  u  iikmut  ai  Padri  della  Chiesa.  S.  Efreni 

Siro  pensava  die  le  I  :bsv  rupienli  la  faccia  del  primo  abisso 

fossero  prodotte  d;i  dense  nebbie  ti  vapori  ,  e  dice  che  se  questi 
nuli  erano,  eziandio  sen/n  la  Im  e  del  primo  giorno,  saria  stalo  il 
globo  illuminal»  da' em  pi  i  clesli  :  suppone  dunque  l'esistenza  di 
questi  prima  dell'  opera  de'  sei  giorni. 

S.  Tommaso  1  pensa  clic  li  luci'  ilei  primo  giurili)  fusse  la  luce 
del  sole  ,  bencliè  infurine  ,  e  cita  per  questa  sentenza  ri.  Dioni- 
sio t.  Checche  si  pensi  dai  «ilici  intorno  all' autenticità  degli 
scrìtti  attribuiti  all'  Areopagilu.  cerio  è  eli  essi  goderono  per  pa- 
recchi secoli  d'una  straordinaria  autorità ,  e  perciò  nou  è  da  cre- 
dere che  una  interpretazione  biblica ,  appoggiata  a  un  tanto  no- 
me, non  condisse  un  certo  numero  di  seguaci.  A  niuno  è  poi  igno- 
to con  quanto  seguilo  ed  applauso  sieno  ricevute  la  dottrine  del- 
l'angelico  Dottare.  Pioli  saria  dunque  necessario  citare  altri  teo- 
logi o  espositori,  i  quali  attribuendo  al  sole  la  luce  del  primo  gior- 
no ,  non  potevano  differirne  l' esistenza  lino  al  quarto.  Sarò  con- 
lento di  rammentare  il  nome  ili  alcuni  fra  i  seguaci  di  questa  sen- 
tenza :  Sleufio  Eugubino  3  ,  il  Gaetano,  il  Caterino,  Nicolò  (iar- 
da de  Londagno  «  ,  il  (Juadros  e  il  Percrio.  assai  reputalo  espo- 
sitore del  Genesi,  il  quale  n'  è  tanto  nersuaso ,  die  arriva  a  scri- 
vere, coloro  i  quali  ullriinenli  intendono  la  primiliva  luce,  prope- 
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neri:  e,  veramente  al  suo  tempo  non  so  quale  ali™  Ma  sì  presen- 
tasse per  meglio  uscir  <T  imbarazzo. 

Se  il  Sole  da  principio  non  Mia  leva  ,  neppure  imperfetto  ,  ma 
prossimo  al -suo  slato  presente,  e  romito  di  ciò  che  appelliamo  la 
sua  virtù  attrattiva,  ma  sola  esisteva  la  terra,  non  era  essa  al  rcr- 
to,  come  oggidì,  un  pianeta,  un  Stellile  del  sole  ,  ma  era  imli- 
penderne  dall'  attrazione  del  Sole  e  desìi  altri  t  urpi  celesti  :  avreb- 
be presentalo  fenomeni  diversi  ne'  suoi  movimenti,  o  così  ci  con- 
durrebbe a  pensare,  il  Creatore  avere  stabilito  per  le  prime  gior- 
nale della  creazione  come  un  ijóvernojfroct'iswio. 

Per  opponilo,  niunn  inconveniente  troviamo  ,  immaginando  il 
Sole  e  gli  altri  astri  non  meno  antichi  del  nostro  piccolo  globetto, 
c  perciò  -da  qualche  tempo  creali  e  formali.  La  terra  peraltro ,  a 
cagione  della  viva  luco,  di  cui  era  vestila,  non  era  da  essi,  nem- 
meno dal  sole,  illuminala  nel  primo  periodo.  Cessalo  questo,  Iro- 
Vavasi  ne*  duo  seguenti,  involta  lullà,  e  quasi  vestila  di  nebbie  , 
e  fasciala  di  oscura  caligine  1  ,  non  -potéva  essere  assai  illumi- 
nala dal  solfi  ,  ne  froilinr  dilla  vista  desìi  alil  i  corpi  roteili  :  al 
più  qualche  raggio  dì  sole,  traversando  quelle  folle  nebbie,  e  di- 
radando un  poco,  qua  e  la .  quella  l'alidne  ,  dava  alla  terra  una 
debol  luce  ,  senza  concederle  peraltro  la  vista  degli  astri.  Final- 
mente in  questo  quarto  periodo  si  apre  la  densa  caligine  ,  squar- 
ciasi ta  volta  nebulosa ,  il  ciclo  di  bel  sereno  adorno  permette 
idla  lerra  la  vista  degli  astri'.  Et  mela  terra*  attendi!  .et  aelheea 
terrà  *. 

Allora  ì  corpi  celesti  divennero  luminari  della  terra ,  ed  alti 
agli  uffici!  qui  dal  sacro  scrittore  ricordali,  e  cui  erano  dal  Crea- 
tore preordinali  S.  «  Sieuo  i  luminari  celesti,  die*  il  lesto,  e  sìe- 

1  tot.  XXXV11I;  9. 

i  Ov.  Mei.  1,  Sìa.  Il  Gaetano  induce  MI'  ebreo  :  Erti  laminarie  in 
ntmiost  cattarmi  ad-  diridtndmn  intir  dian  et  ìnler  Hutlem.  hi  simjiilarì 
Miniera  legendmn  ni  crii .  Imnìnm-ia  in  plurali  numeri} .-  nrbmiitilur  mini 
fui  prima  itie  creala.  Et  itmu*  «I  :  ita:  erti  Imbarili,  eie. 

3  Putì  anche  priisirsi  che.  silura  il  Sole  e  le  >le!le  acquisissero  lo  «la- 
io.  che  hanno  al  ]ircscnle.  *  Quella  t'pora,  scrivo  Marcello  (li  Scrrcs,  e 
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ni)  sedili  delle  stagioni  e  ih'  giorni  e  degli  anni.  »  Probabile  mi 
sembra  questa  interpretazione  {in  sigma  lemporum)  riè  opposta 
all'  originale  e  neppure  alla  Volgala,  benché  ivi  leggasi  in  sìgm 
et  tempora-  È  nolo  che  la  particella  copulativa,  allorché  congiun- 
ge due  nomi ,  non  di  rado  indirà  il  secondo  esser  pesto  in  luogo 
di  genitivo  ovveroxli  addiellivo.  Sono  ovvti  gli  esempli  o  ne'  li- 
bri sacri  e  negli  scrittori  profani  [  latini  o  d'altra  lingua  ).  Sema 
mollo  allontanarci,  troviamo  nel  o.  Ili  del  Genesi  (v.  M]  :  Mul- 
tiplicaba  ilotorem  et  coneeptum  lauìà  cioè  dolorerà  concepiti*  fui. 
Leggiamo  negli  Atti  Apostolici  :  Ite  spe.  et  resurreeUone  mor- 
lunrum  ego  ìudieor  I,  vale  a  dire:  de  spe  resurreclionà  mor- 
tuorum;  e, nel  medesimo  libro!:  Sactrdot  tauros  et  corona* 
offerens,  cioè,  assai  probabilraénle  :  tauros  coronato!.  E  nella 
Epistola  dei  Romani  *  :  Per  quem  aeeepimut  grattata  et  apo- 
stolatum ,  in  luogo  di  grattai»  apostolato*.  Cosi  ore  leggiamo  *  : 
Quia  imago  et  gloria  Dei  est ,  pare  che  debba  intendersi  :  im- 
magine  gloriosa  di  Dio.  o  immagine  della  gloria  di  Dio.  Così  tro- 
viamo in  Virgilio  :  Molemque  et  monte*  inmper  alto»,  imponiti, 
eioè  motem  montium ,  o  ancora  paleris  libamu.%  et  auro ,  vale  a 
dire  mirrò  pateris .  ed  in  Lucano  :  Chalgbem  ,  fraenasque  mo- 

quella,  in  cui  il  Solo  e  (ili  filtri  corj.i  ode-li  .'reni  ili  principio,  ricevet- 
lero  nuove  disposizioni,  le  quali  davano  loro  i  meni  iti  adempiere  il  fine, 
a  cni  etano  ordinati.  11  Sole  non  fu  rreab)  nella  quarta  epoca,  ma  nel  j>rì il— 
ciplo:  soltanto  a  questa  epoca  ricevè  l'aureola  brillante  di  cui  e  cinto,  e 
che  gli  ita  il  meno  di  spargere  il  calore  e  la  luce  sulla  terra,  iddio  non 
comanda  al  Sole  di  uscire  da)  nulla  ,  non  più  che  agli  altri  corpi  stellati 
e  planetari  :  ordina  bensì  di  brillare,  d'iUiiminart'.  ili  splendere,  di  esse- 
re in  somma  luminare.  Ciò  provano  le  differenti  voci  impiegale  da  Mose, 
allorché  rappresenta  Iddio  creante  0  coordinante.  »  {Casàogoxie  de  Stmjtt 
Ed.  3,  T.  1,  pag.  79.  )  Ancora  De  Ocnoude  pensa  che  il  sole  già  Creato  , 
quanto  alla  sua  sostanza,  tosse  alla  quarta  epoca  reso  proprio  a  spandere 
la  luce  in  modo  eostante  sul  nostro  globo,  che  dee  avvivare. 

1  XXJ11,  6. 

•i  XIV,  2. 

3  t,  5. 

i  I  Cor.  XI,  1. 
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mortiti,  cioè  fruente  chatybeos  ;  c  finalmente  presso  Cicerone  '  : 
Inondi*  adores  et  serlis  redimiti  iubfibis  et  rosa  :  cioè  non  coro- 
ne di  rosa. 

Non  è  peraltro  dj  riprendere  la  volgare  intelligenza  di  questo 
luogo:  in  tigna  et  tempora  etc.  intendendo  i  mesi  *  o  le  stagio- 
ni (  ì  mesi  amicamente  erano  lunari,  e  (ali  sono  Iutiera  per  molli 
popoli  ) ,  o  veramente  i  segni  che  o  si  traggono  dall'  ispeziono 
degli  aslri ,  come  indicazioni  del  lempo  sereno  e  piovoso  ,  o  de' 
venti ,  e  ancora  sono  indizio  dell'  epoca  opportuna  a  certe' opera- 
zioni dell'  uomo,  come  il  seminare,  il  mietere,  il  navigare  ecc.  3. 
Ex  tamwaribus  cacti  nccipitttr  significatili  plitviosi  temparis  nel 
sereni,  quae  sttnt  opta  divertì*  negotiìs,  et  quantum  ad  hoc  dieit: 
ut  sin!  in  signa.  Cosi  scrivo  S.  Tommaso  * ,  e  similmente  aveva- 
no scritto  S.  Basilio,  S.  Ambrogio  e  Teodorolo,  i  quali  aggiungono 
il  dovuto  biasimo  delle  follie  degli  astrologi  e  dei  genetliaci .  i 
quali  immaginavano  o  fingevano  di  leggere  ne'  corpi  celesti  e 
ne'  loro  movimenti  gli  evénli  futuri ,  anche  fortuiti  o  divarienti 
dal  libero  arbitrio  dell'uomo.  La  S.  Scrittura  aveva  già  riprovali 
questi  vani  presagi,  e  i  vani  timori  che  ne  conseguono  S. 

Gli  usi  degli  astri  ed  i  tini,  a  cui  sono  ordinali,  il  Creatore  sol- 
tanto pienamente  li  conosce  ma  a  Mosè  non  sombra  convenisse 
toccare  so  non  di  quelli,  che  agevolmente  si  conoscono  e  sono  or- 
dinati a  nostra  evidente  utilità.  Mmjses  ,  è  dottrina  di  S.  Tom- 
maso ,  Mi  popuhm  ab  idoloiatria  retocaret ,  Maia  solam  causam 
tetigit  secundttm  guod  sani  facta  ad  ulilitaieni  ìiostram  6.  È  dot- 

)  Tuic*l. 

i  Mi  sembra  assai  verisimile  fha  le  quattro  principali  fasi  della  luna 
abbiano  d ala  occasione  alla  divisione  del  tempo  In  settimane.  Ciò  non  sì 
oppone  alla  origine  divina  della  santificatone  e  dei  riposo  del  settimo 
giorno  (  Exod.  XX,  9  et  seq.  ). 

3  Lana  ottenne  limporis  et  iitjmm  acri.  A  lamil'jnum  dici  fati.  Ec- 
cli.  ILBJ,  1, 

I  Summa,  P.  I,  qo.  79,  ari.  S. 

5  Hate  dìcit  (tornimi):  tirala  via»  getlhm  notiti  dUetre,  ci  aiigsi,  eat- 
ti notili  mtuere,  qìiae  timenl  genici.  tenni,  X,  8, 

S  Perdo  noi  ancorata  questo  articolo  omeulamo  quegli  usi  della  lu- 
na, i  quali  non  arrenino  man'ilesln  utililà  ali»  specie  umana  ,  e  tacciamo 
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in  uutuifetlo  afipnrenl.  Ila  ciò  anche  si  vede  perchè  il  sacro  sid- 
ri™ ,  quii  ninni]  ne  per  avvenlum  esistessero  da  prima  i  corpi  ee- 
lesli,  non  ne  abbia  peraltro  falla  menzione,  se  non  quando  Furo- 
no manifesti  alla  terra  e  la  illuminarono.  Potò  anche  la  premunì 
(li  sempre  più  riniumnc  gì'  Israeliti  dal  cullo  dei-sole  0  degli  al- 
tri iislri  !  al  quale  erano  propensi  sii  antichi  popoli  cireoslanlì.  o 

liillni'ii  suini  nlriiin'  (iii]i(iliizkuii  noli  illuminali'  ditlkl  sne]],s;i  nò  dal- 
la vera 'religione)  determinarlo  a  non  far  multe  di  quelli  prima  di 
mentovare  l'erbe  e  gli  alberi  1. 

Doppio  è  l' ufficio  degli  astri  ricordato  qui  da  Mose,  distinguere 
e  misurare  i  tempi,  onde  ìstrumenli  del  lem po  sono  appellali  da 
Platone  S;  ed  illuminare  la  terra  (come  pure  gli  nitri  pianeti  ),  che 
è  principalmente,  ullicio  del  Sole  duranti'  il  porno  e  spessii,  in  sua 
assenza,  della  luna,  il  cui  dolce  c  modesto  lume  rischiara  le  tene- 
bre delle  nostre  notti. 

Ninno  ignora  che  gli  astri  misurino  il  tempo,  e  che  il  Sole  c'  il- 
lumini, durante  il  giorno;  c  gli  usi  naturali  dei  te  creature  si  ri- 
guardano a  buon  diritto  «ime  fini  ordinati  dal  Creatore.  Sia  I'  af- 
fermarsi elio  il  limitare  minore  sia  (allo  per  presiedere  alia  notte 

ancori,  delle  inaivi',  li'  ipiali  |>rÌ!ii'i|inlniri>t<i  ila  runa  ripetami.  Ci  piace 
peraltro  notare  ili  passarlo ,  chi'  ipicst»  femminili  noti  è  senza  impar- 
inola per  la  neologia.  I.c  auree  il  ni  l 'Oceano,  non  meno  delle  ncque  ■cou- 
linentali,  rielle  correnti  di  mare  e  delle  onde  agitale  nelle  procelle,  cor- 
rodono le  cosle,  e  sono  riti  lille  ili  .41,111  forisi  ilislrulliva  e  ilinolaLHe  po- 
tere di  trasporto ,  come  pure  siran  fumile  ili  furi:'  ri  proli  nitrico  0  accu- 
mulami in  mi  iun-n  cai  rtii'  luli!  1111  iiiliii.  Il,  i'Ìi'i  -i'iìw  sli^vii  nenie 

11  Ljell.  Cosi  sì  spillami  inulti  falli  pr  11  lucici  senni  ricorrere  a  più  cala- 
strofi  ([cnerali  e  a  muilc  -olii  l'aie  rii  iilu/ioni.  Si  sin  cria  che  le  maree  si 
ripelono  principalmente  dalla  luna  e  perciò  lutti  i  loro  effetti  sarebbero 
assai  minori .  se  la  luna  (listasse  li-illa.  leira  ijnaiil.ii  vinri'hlie  l'ipolesi  ilei 
Laplace,  della  quale  diremo  or  ora. 

[  .Ve  furie ,  eie-rati*  invite  ari  cachiti  ,  ri'rf™  uilem-et  tiinam  et  omnia 
Olirà  meli .  ti  ernie  tkcephn ,  nrfarw  ea  fi  calai  quat.  creaci!  Duminiii 
lieta  fan.!  in  mìniiteriitm  amnìbux  (snlitlH ,  quac  jb*  callo  mM:  Deiitk- 
boi*.  IV,  19. 

ì  Dir  Pater  iritim,  )i«  tempora  tliritlii  nutrii,  liinion. 
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e  ad  illuminarci  nella  noi  te,  ciò  ha  dato  occasione  alla  critica  di 
alcuni  moderni. 

Asfiai  noia  è  la  osservazione  critica  del  celebre  Laplace  l.  «  Al- 
cuni partigiani  delift  cagioni  liliali  hanno  immaginalo  .  la  luna  es- 
ser data  alla  terra  per  illuminarla  nelle  nolli.  In  tal  caso  la  natura 
non  avvia  raggiunto  lo  scopo  propostosi  -  perocché  noi  siamo  spes- 
so privi  a  un  tempo  della  luce  del  scic  e  di  quella  della  luna.  A 
pervenirvi  aarebhe  bastato  collocare  ila  principio  la  luna  in  oppo- 
sizione col  sole;  nel  piano  medesimo  dell'eclittica,  ad  una  distanza 
uguale  alla  centesima  parto  della  disianza  della  terra  dal  ■  Sole ,  e 
dare  alla  luna  ed  alia  terra  velocità  parallele  c  proporli ion ali  alla 
loro  distanza  da  quésto  astro.  Allora  la  Luna  sempre  in  opposi- 
zione col  Sole,  avria  deserilto  attorno  ad  esso  una  ellissi  simile  a 
•niella -dell a  terra;  questi  due  astri  si  sarehhnn  succeduti  uno  al- 
l' altro  sull'  orizzonte  ;  e.  siccome  a  tal  disianza  la  luna  mai  non  sa- 
rebbe siala  ecclissala,  la  sua  Iure  si  sarebbe  costantemente  sosti- 
tuita a  quella  del  sole.  » 

La  censura  sembra  quasi  diretta  a  lutto  il  genere  umano;  mi 
pare  perallro  che  il  genere  umano  avrebbe  potuto  rispondere,  che 
esso  crede  sì  la  luna  dati  alla  lerra  ancora  per  illuminarla  nelle 
notti,  non  peraltro  nel  miglior  modo  possibile,  lift  per  tutti  la 
notte,  ne  in  lutto  le  nolli.  ma  nella  misura  e  nel  modo  che  portano 
le  leggi  slabilile  dal  Signore  della  natura.  Le  persone  poi  fornite 
di  buon  senso  e  di  mezzana  coltura  Rilevano  a»  verlire  che  l'autore 
di  quella  ipo lesi  avrebbe  dovuto  mostrare  clic. quella  poteva  aver 
luogo  senza  turba/iene  delle  leegi  generali  imposte  alla  nalura, 
non  convenendo  capovolgere  ques le,  perchè  dal  lume  lunare  fos- 
sero un  poco  più  illustrate  alcune  delle  nostre  nolti. 

Valenti  geometri  hanno  dimostralo  il  contrario.  Il  Liounville  in 
una  Memoria  lolla  all'accademia  delle  Scienze  di  Parigi  li  i  Aprile 
1842  8,  osserva  clie  per  l'esallezza  assoluta  della  proposizione  del 

3  Sur  un  cui  par  firn  lit.r  du  pmbltair  de  Imi*  carpi,  pubblicalo  «ella 
Gemmarne*  de»  Jujnjwpour  ì'  a.  ISi'i. 
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Laplace  converrebbe  che  ninna  cagione  perluhalrice  in  seguilo  in- 
lervenisse  a  turbare  i  moli  ;  il  che  non  può  ammetterei.  Che  se 
veramente  il  sistema  considerili"  fosso  nn  sistema  stabile  fenden- 
te a  resistere  alle  perturbazioni,  ed  a  ritornare  da  per  se  al  suo 
stalo  regolare  di  moto,  ciò  saria  poco  importante,  dò  Impedireb- 
be la  luna  d'essev  sempre  quasi  sul  prolungamento  della  retta, 
che  eongiunge  il  sole  alla  (erra,  e  un  pìccolo  alioitlan amento  della 
luna  da  questa  retta,  non  la  impedirebbe  d' illuminare  la  terra 
per  lutto  il  tempo  notturno.  Dunque  la  vera  questione  è  quella 
della  stabilità,  ed  il  problema  da  lui  risoluto  è  questo:  tre  masse 
essendo  poste  pressoché  esaltamento  nelle  coudittoui  volute  dal 
Laplace,  si  domanda  se  l'azione  reciproca  di  esse  masse  manterrà 
il  sistema  in  questo  stalo  particolare  di  moto,  o  se  per  contrario 
tenderà  ad  allontanamelo  sempre  più.  Risolvendo  il  problema  col- 
l' aiuto  del  calcolo,  conclude  che  gli  effetti  dello  cagioni  perluba- 
Irici,  lungi  dall'essere  conlrabilanciale,  sono  al  contrario  rapida- 
mente ingrandite  per  le  azioni  mutue  . delle  nostro  Ire  masse;  di 
che  inferisce  :  so  la  luna  occupato  avesse  da  pviui-ipìo  la  posizione 
particolare  indicala  dal  Laplace,  essa  non  avria'  potuto  in  questa 
mantenersi,  se  non  durante  un  tempo  brevissimo. 

Alcuni  anni  prima  della  lettura  dì  questa  Memoria,  un  altro  va- 
lente geometra,  il  P.  Andrea  Caraffa  professore  nel  Collegio  Ro- 
mano, aveva  esaminalo  la  ipotesi  indicala  dal  Luplace  in  una  dis- 
sertazione ■  Ialina  (anonima),  pubblicala  in  occasione  di  un  pub- 
blico saggio  esibito  dagli  scolari  dì  Fisico-m  atema  lica.  Il  signor 
Linunville  conobbe  questo  scritto  ;  ma  sembrami  che  Iroppo  seve- 
ramente lo  giudichi.  Egli,  dopo  avere  avvertito  che  la  vera  qui- 
slione  è  quella  della  slabilità,  aggiunge  °  Contentarsi  di  dire  eoa 
l'anime  d'  una  disse  ri  ozio  ne  stampala  in  Koma  nel  1823.  die  il 
sistema  delle  noslrc  Ire  masse  dee  provare  dello  perturbazioni 
dagli  aliti  pianeti  e  che  perciò  l'opposizione  della  luna  ai  sole  non 
può  sussistere  ad  ogni  epoca  mal  em  alle  amen  le  in  una  maniera  as- 

1  Ewone  il  tìtolo.  l'aneti  iM-jpiWifm'  ci.  Laplace  optato  de  ìllonwt  ten- 
leniìa,  qal  tatua  cmUlaa  tUcav.  ut  noelu  leifonm  iltumixet.  ISiS. 
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soluta,  ù  enunciare  um  verità  evidente,  Inviale,  e  non  fare  ima 
scria  obbiezione.  1  Una  doppia  censura  sembra  qui  farsi  all'untole 
della  Dissertazione  :  prima,  'di  non  aver  veduto',  o  almeno  aver 
omesso  di  amrlire.  che  una  piccola  deviazione  dalla  collocazione 
immaginala  dal  Laplace  non  impedirebbe  in  modo  valutabile  l'ef- 
fetto preleso,  uè  formerebbe  eootra  lui  una  valida  dillicoltà;  se- 
conda, d'essersi  contentato  di  quesla  insudiciente  obbiezione. 
Quanlo  alla  prima,  bencl|à  il  I'.  Caraffa  cominci  dal  dimostrare, 
che  no»  potrebbe  nell'  ipotesi  del  Laplace  essere  in  costante  o  per- 
fetta opposizione  la  luna  coi  sole,  concede  espressamente  ebe  se 
le  piccole  aberrazioni  fossero  periodiche,  non  sarebbero  cosa  dì 
gran  rilievo  :  Si  subinde  ab  oppositionis  stata  uliquavhim  remo- 
«eanfrir  corpora,  ut  quasi  facla  perioda,  nirsus  ad  euwiem  sta- 
tuiti accurate  redeanl,  non  ninfa™  re/eri  l.  Quanto  alla  seconda, 
l'autore  della  dissorlaziono  pare  piuttosto  accumulare  le  difficoltà 
contro  l'ipotesi  del  Laplace,  che  non  esser  pago  aduna,  e  di  pic- 
i-ol  momento.  Fa  osservare  cho,  salvo  poelte  notti  presso  il  lem|H> 
delle  congiunzioni,  sono  più  o  meno  lutte  illustrale  dalla  luna,  e  ciò 
con  giovamento  non  piccolo  de' viventi  meno  lontani  dall' uno  e 
dall'altro  polo  ;  che  ehm  partigiano  delle  cagioni  finali  ha  dato  per 
fine  unico  alla  luna  illuminare  la  nostra  terra  ;  che  le  sue  fasi  indi- 
cano al  volgo  T  età  del  mese  (  lunare  )  ;  e  le  eclissi  sono  assai  utili 
agli  astronomi,  nò  dispregevoli  servigi  hanno  recali  alia  storia  ed 
;dla  cronologia:  di  gran- vantaggio  sono  poi  alla  geografia  e  alla 
navigazione,  sommioislraiido  il  più  commodo  mezzo  per  determi- 
nare le  longitudini  in  mare.  Osserva  ancora  che  neHa  ipolesi  ac- 
cennata resterebbe  più  o  meno  offesa  la  terza  legge  del  Keplero, 
rome  pure  che  non  dee  troppo  vantarsi  il  giovamento  supposi» 
dalla  perenne  illustrazione  delle  notli,  dacché  la  luna,  posta. nella 
distanza,  che  conviene  alla  ipotesi,  ci  manderebbe  luce  sedici  volte 
più  debole  di  quella  che  al  presente  ci  invìi,  e  questa  luce,  cosi 
indebolita,  sarebbe  spesso  eclissala  affatto  dall'  interposizione  delle 
nuvole.  Male  adunque  in  lale  ipotesi  avrebbe  la  luna  adempiuto 


3fli  cosKoaonii  natmale 

uno  degli  uflk'ii  da  Musi'  indicali,  vale  ,i  diri'  illuminare  le  nostre 
notti,  ed  avria  mancalo  lilialmente  all'  altro,  cioè  ali  il  misura  del 
tonino:  dacché  mancando  il  ritorno  periodico  delle  fasi  lunari, che 
attrae  l'attenzione  ancora  del  volgo,  non  si  vede  come' saria  nata 
T  idea  del  mese. 

Aggiungo  die  lo  spettacolo  del  ciclo  notturno  è  più  vago,  o  cer- 
tamente- è  varietà  più  piacevole  nell'ordine  presente  delle  cose, 
die  non  quella  uniforme  ebe  si  avrebbe  nell'ipotesi  esaminata. 
Bello  spettacolo  no  offre  la  lima  quando  ne*  plenìlunii  sereni  pas- 
seggia dolcemente  maestosa  per  l' ampiezza  de'  cieli  fra-  le  stelle 
pili  belle  e  maggiori,  cui  i  suoi  raggi  non.  vietano  il  risplendere: 
ina  forse  è  poro  bello,  allorché  essa  non  vietandolo,  tulio  il  cielo 
risplende  per  innumerabili  facelle? 

Se  accettasi  l' interpretazione,  che  ahbiamo  proposta,  può  pe- 
raltro pensarsi,  come  abbiamo  indicalo,  che  nella  terza,  o  ezian- 
dio nella  seconda  giornata  qualche  debole  luce  proveniente  dal 
sole,  illuminasse  alcun  poco  la  terra,  e  ponesse  qualche,  diflèren- 
?a  fra  il  giorno  e  la  notte,  oflìcio  nella  quarla  giornata  commesso 
ai  raggi  diretti  dei  sole,  i  quali  cnslantcmenle  e  perfettamente  k> 
adempiono.  Nè  ciò  toglie  nver  potuto  lildin  comandare:  sieno  t 
luminari  nelf  estensione  ile' cieli .  ...  ed  illuminino..  So  altri 
sieda  in  una  stanza  debolmente  illustrala  dalla  luce  rimbalzata 
da  una  parete  vicina .  e  derivante  dai  lumi  che  risplendono  in  ai- 
re >|:m/i\  questa  iiiip't'fella  Iure,  non  diretta  e  nemmeno  specu- 
larmente riflessa,  ma  soltanto  diffusa,  non  impedirebbe  ('«riamente 
dal  chiedere  al  servo  clic  gli  recasse  il  lume. 

1  comandi  divini  delia  terza  giornata  non  erano  revocati  e  nul- 
la, pensiamo,  ci  astringe  a  credere  Che  non  facessero  più  alcun 
effetto.  È  dunque  credibile  che  nuove  terre  andassero  sorgendo 
dal  seno  delle  acque,  e  che  si  aumentasse  la  terra  asciutta  ed 
atta  a  rivestirsi  di  piante  terrestri  e  di  alberi;-  né  crediamo  im- 
possibile che  non  pure  seguissero  a  crescere  ed  a  moltiplicare  le 
specie  vegetabili  già  venute  a  luce,  ed  ancora  alquanto  si  modtli- 
casscro,  macho  eziandio  sorgesse™  nuove  specie,  por  le  quali 
erano  giunte  le  condizioni  opportune  alla  loro  esistenza. 
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Noti  ci  <là  la  scienza  lumi  su  [li  ripulì  per  determinare  l' epoca  in 
rui,  apertasi  la  volili  nebulosa,  ?  ridotta  1"  atmosfera  a  slato  assai 
somigliante  al  presente,  poterono  il  sole ,  o  gli  altri  aslri  apparire 
alla  (erra  cil  il  lo  mi  nari  a  :  ma  neppure  abbiamo  punto  da  opporre 
al  racconto  ili  Mosi',  il  (piale  fa  riti  avvenire  nel  periodo  fra  l'ap- 
parizione del  regno  vegetabile  e  quella  del  regno  animale,  che 
(la  quello  dovei!  Irarre  la  materia  e  1*  alimento. 

Ne  oseremo  decidere  se  la  purificazione  ed  il  -rischiarimeli lo 
dell'  al  mosfera  avvenne  lentamente  e  Iranqu  irtamente  per  sola  pre^ 
ripila/ione  delle  particelle  opache  o  seuiiopaehe,  o  veramente  fu- 
rono prodotti  o  accelerati  da  qualche  catastrofe  arrocalriee  al- 
l'alraosfera.di  qualche  notabile  mutazione.  Invero,  se  fu  una  cata- 
strofe, la  quale  aumentò  ie  lerre  asciutte,  traendone  nuova  por- 
zione dal  seno  delle  acque,  queste  sembra  piuttosto  allo  ad 
offuscare  l'  atmosfera  o  almeno  qualche  porzione  di  fessa,  riem- 
piendola di  carpire  inoli  eterogenei  e  più  o  meno  opachi  :  ma  non 
vnggiamo  ripugnare,  elle  rosi  la  modi  tirasse,  che,  dopo  qualche 
breve  e.  pariial  offluicamento,  dovesse  quella  mostrarsi  più  lim- 
pida o  diafana,  che  prima  non  era,  e  permettere  la  vista  de' cor- 
pi celesli  ' 

Comunque  siasi,  troviamo  qui  {non. meno  che  nelle  altre  gior- 
nale) un  3iy  un  miscuglio,  una  confusione,  ingombrante  ("aria, 
che  toglieva  alla  lerra  la  visia  degli  astri,  segnila  da  un  "ro  cioè 
da  un  aprimcnlo,  da  un  parlo  nn  labi  li  ss  imo,  allorché,  squarciata 
la  volte  nebbiosa,  si  aprivano  i  cieli,  e  nascevano,  a  cosi  di- 
re, almeno  relativamente  al  nostro  globo,  il  sole,  la  luna  e.  le 
stelle. 

Mose  di  fatto  c'insegna  die  Iddio  fe  splendere  nel  tirmamenln 
non  pure  il  luminare  maggioro  il  re  possente  del  giorno,  come  lo 
dicono  i  poeti  l,  e  il  luminare  minore,  che  presiedo  alla  notte, 
ma  eziandio  l'esercito  innumcrabile  delle  stelle,  (vv.  16  e  11 1. 
(ili  astri,  in  particolare  te  stelle,  non  sono  al  certo  collocale  in 
quel  firmamento,  che  divide  le  acque  dalle  acque  (vv.  6  7):  ma. 


I  Thrpiumrful  Kiny  "(  day.  Thousos,  Seu'unt,  Smmtr. 
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siccome  è  scritto  (v.  Sì  che  Iddio  nominò  il  firmamento  cielo, 
queste  due  voci  sono  sinonime:  e  come  al  di  là  di  questo  primo 
cielo,  dividente  fra  acque  ed  acque,  di  cui  favellasi  qualora  si 
dice  Le  nuvole  del  cielo,  Gli  uccelli  del  cielo,  v'  ha  un  altro  ciclo 
superiore,  immensamente  più  esteso,  ove  collochiamo  lutti  gli 
astri,  secondo  le  apparenze,  aderenli  alla  gran  volta  che  termina 
la  nostra  vista;  cosi  avviene  che  alcuna  volta  diciamo,  le  stelle 
del  firmamento 

Le  stelle  !  Con  questo  nome  comprendonsi,  o  le  stelle  le  quali, 
quantunque  non  con  tolta  esattezza,  volgarmente  diconsi  fisse,  e  te 
erranti  o  pianali.  Tra  i  quali  visibili  ad  occhio  inerme  sono  soltan- 
to i  cinque,  conosciuti  ancora  dagli  antichi,  Giove,  Saturno,  Mar- 
te, Venere  e  Mercurio,  benché  queste,  troppo  prossimo  al  Sole, 
di  rado  ci  si  mostri,  E  si  veli  a' mortai  con  gli  akm  raggi  ì. 
Delle  cosi  dotto  fisse  chi  può  determinare  il  numero?  Soltanto 
Chi  le  trasse  dal  nulla,  con  un  cenno  del  suo  onnipossente  volere. 
Le  visibili  ad  occhio  nudo  giungono  Torso  ad  8000  :  e  quante  più 
sono  quelle,  ebe  ad  esso  sollraggonsi!  -Si  assicuratile  alcune  ne- 
bulose globulari,  piccole  in  appnrenza,  non  ne  comprendano  me- 
no di- 20,000,  e  che  un  buon  telescopio  possa  renderne  visibili 
f  nella  sola  via  Lattea  circa  18,000,000.  Herschell,  in  una  por- 
■!  zione  di  questa,  di  13'  di  lunghezza  e  3'  di  larghezza,  ne  contò 
fino  a  80,000. 

Ma  queste  assai  minore  relazione  aver  dovevano  colla  terra  e 
meno  desiare  l'attenzione  de  suoi  abitatori-;  perciò  Mose  è  con- 
lento dì  fare  più  espressa  menziono  senza  più  del  sole  e  della  lu- 
na. Il  Genesi  scrino  per  gli  uomini,  e  la  preferenza  in  esso  data 
a  ciò  eh' e  in  relazione  con  l' uomo,  sul  rimanente  dell'universo, 
è  non  meno  ragionevole  che  evidente. 

Peraltro  le  frasi  musaiche:  E  fece  Iddio  i  due  grandi  lamina- 
ri ...  e  le  stelle;  e  H  pose  raeff  estensione  (nel  firmamento)  del 
deb,  per  illuminare  sopra  la  terra  (vv.  16,  17],  prese  al  loro 
naturai  senso,  indicano  che  da  questo  quarto  periodo  comìnci  aro- 

1  Dantb,  Par.  V,  1S». 
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no,  eziandio  le  belle  stelle,  a  rispondere  sulla  terra,  e  cLc  in  con- 
seguenza, chiamalo  all' esistenza  il  primo  uomo,  dovette  godere 
dello  spellacelo  della  milizia  de' cieli,  ed  al  fulgore  abbagliante 
del  maggior  luminare  ammirare  sostituito  //  del  cui  tanti  fami 
fanno  bello  I.  Ciò  dà  luogo  ad  una  importante  osservazióne. 

Le  stelle  appellate  fisse  sono  tutte  lontanissime  dal  nostro  glo- 
bo :  perciò  lungo  tempo  riebiedesi  acciocché  i  loro  raggi  giungano 
a  noi  :  benché  la  loro  velocità  sia  grandissima  e  circa  un  milione 
di  volle  maggiore  di  quella  del  suono,  e  tuttavia  calcolabile,  ed  è 
noto  che  i  raggi  solari  per  giungerò  a  noi  impiegano  più  di  mezzo 
quarto  di  ora.  Gli  astronomi  studiansi  delcrninare  la  distanza 
ile' corpi  celesti  col  metodo  che  chiamano  delle  poro  Massi.  Osser- 
vasi una  .stella  da  due  punti  estremi  del  diametro  dell'orbita  dcl- 
della  terra,  tacendo  due  osservazioni,  una  sei  mesi  dopo  l'altra: 
per  lo  spostamento  dell'  osservatore,,  l'angolo  che  con  una  per- 
pendicolare comune  fa  ciascuna  delle  linee  visuali ,  debbe  esser 
diverso,  se  la  distanza  da  noi  non  sia,  a  cosi  diro,  infinita,  e  tan- 
to maggiore  sarà  la  diversità  quanto  meno  remolo  è  l'astro.  Ora 
niun  cangiamento  di  quésta,  che  chiamano  altezza  angolare,  si  è 
osservala  dagli  astronomi,  malgrado  le  più  squisite  cautelo,  e  l' ec- 
cellenza e  la  grandezza  degli  strumenti  impiegali.  E  pure  qual- 
che cangiamento,  come  deducono  dalla  trigonometria,  sanasi  os- 
servalo, se  la  disianza  degli  astri  esplorali  dalla  terra  non  fosse 
più  di  306,000  volle  il  raggio  dell'orbila  terrestre,  ossia,  in  nu- 
meri tondi,  se  non  fosse  più  di  i  milioni  di  milioni  di  leghe.  Da 
ciò  deducono,  niuna  delle  stelle  fisse  meglio  osservate,  e  proba- 
bilmente nessuna  di  esse,  trovarsi  assai  vicina  a  noi,  onde  possa 
arrivarci  la  sua  luce  in  non  più  di  duo  anni.  •  ; 

Con  altro  metodo  si  ò  tentalo  determinare  la  disianza  di  alcune 
stelle,  cioè  esplorando  qualche  stella  piccola  in  apparenza,  vicina 
ad  alcuna  delle  maggiori,  ed  indagando  se  fra  esse  manifestisi 
ipjalche  sensibile  mutazione.  Qneslo  metodo,  di  cui  trovasi  il  pri- 
mo cenno  assai  chiaro  negli  scritti  di  Galileo,  fu  a  ragione  giudi- 


i  Da™,  rw.  Il,  130. 
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cato  preferibile  dal  celebre^'.  Rerscbcll  '.Di  questu  si  sono  va- 
luti quo' moderili  astronomi,  i  quali  con  accurate  e  perseverami 
e  ingegnose  ricerche,  bau  credulo  di  poter  delermiuare  la  parallas- 
si della  stella  doppia  detta  la  HI'  del  Ciglio,  ma  piccolissima  (0" 
:il  )  e  rispondente  a  tal  distonia  da  noi,  che  i  raggi  a  percorrerla 
dovrebbono  viaggiare  per  quasi  (fieri  .inni.  Queste  indagini  del 
Bessel  sono  siale  le  più  avvvenlui'osc  fra  quelle  de' suoi  colleglli, 
tendenti  al  medesimo  scopo,  o  molli  dolti  sembrano  ammetterle 
come  verità  acquistale  alla  scienza.  Tuttavia  alcuni  winsenaiio 
tuttora  dei  dubbii,  né  credono,  possa  dirsi  tiuora  certamente  de- 
terminala la  distanza  del  nostro  globo  da  alcuna  fissa. 

Comunque  siasi,  o  mima  ■parallassi  si  é  potuta  osservare  in 
questa  o  in  altre  stelle  fisse,  o  in  qualcuna  si  è  osservata,  ma 
stranamente  piccola,  e  da  dediirséne  una.  u  così  diro,  immensa 
lonlanauia.  Ora  questa  risponde  a  un  periodo  di  più  anni,  non  di 
due  giorni.. acciocché  la  Inr  luce  a  noi  pcnenga.  Ciò,  mi  sembra, 
dee  dare  qualche  imbarazzo,  a  coloro  i  quali,  fermi  nella  persua^ 
sione  che  i  giorni  genesiaci  debbano  credersi  pari  ai  nostri  di  ti 
ore,  vorrebbero  pure  che  il  primo  uomo  crealo  nella  sesia  giorna- 
ta avesse  non  nerlanlO'godulo.,  dopo  il  tramontare  del  sole,  il 
vago  spettacolo  del  eielo  seminalo  di  stelle,  benché  queste  non 
inviassero  la  luce,  se  min  dalla  quarta  giornata.  Si  e  risposto 
i-Jie  non  conosciamo  assai  la  nalnra  e  la  proprietà  dell'etere,  e 
die  la  velocità  del  hi  luce  può  tarlare  secondo  i  mezzi,  per  cui 
passa.  Ciò  ò  possibile:  ma  queste  sceltiche  dubitazioni;  nello 
slato  attuale  deHa  scienza,  non  sembra  che  soddisfacciano  alla 
proposta  difficoltà      '  .. 

Taluno  ha  per  avventura  tacciato  d' ignoranza  i  sacri  interpreti. 
,  e  anche  l' ispirato  Scrittore-  per  aver  nominalo  la  luna  luminare 
grande,  monlre  è  il  più  piccolo  de'  corpi  celesti  visibili  da  occhio 
inerme.  Ha  si  avverta,  che  quantunque  gli  astri  russerò  ne'  secoli 
trascorsi  non  cosi  conosciuti,  comedone  oggidì,  non  |ierò  s' igno- 

I  V.  Anno,  limii/v  A'  in  p-ir  il-'<  ii-aran.r  'Ir  tir  11'.  Ilirutiell.  nell'Alt- 
«urto  pel  IMS,  |i»p  375. 
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rasa  clic  molti  potevano  in  massa  cil  i»  volume  superare  la  luna, 
la  quale  ditesi  grande  pei'  la  sua  apparento  grandezza,  e  grandi 
[■i'huimii  rln'  ha  i'.iilii  no-tnt  l'ini  ' .  r  (irbin;i|i;i!mi'(ili!  tale  è  in  ra- 
gione di.  luminare,  illuminando,  in  assenza  del  sole,  più  d'ogni  al- 
iro  astro  la  uoslra  nulle.  Di  più  la  S.  Scrittura  appella  si  Sa  luna 
luminare  grande,  ma  nullo  slesso  luog»  la  dice  luminare  minore  o 
piccolo  ;  luminare  mòti»,  ha  la  Volgala  :  mancando  gli  Ebrei  di 
comparativi,  la  stessa  voce  può  Indursi  piccolo  e  minore.  È  lumi- 
nare piccolo  rispello  a)  sole,  illuminandoci  assai  meno,  grande 
tuttavia-  rispetto  agli  altri  astri  notturni,  come  quello,  a  cui  si  vol- 
gono a  preferenza  gli  sguardi  de'  popoli,  ed  essa  veneravano  i 
dentili  quasi  teina  del  cielo,  dalla  quale  superstizione  non  sempre 
andarono  immuni  i  figliuoli  <!'  Israello  £.  , 

Anche  meno  può  sospettarsi  elio  .Mose  ponga  gli  astri  fra  gli 
animali  o  almeno  fra  i  viventi,  perchè  fa  di  essi  menzione  imme 
dialamenlo  prima  dogli  animali,  e  fra  la  narrazione  dell'  origine  di 
questi  e  di  quella  delle  piante.  Così  Ovidio  descrivendo  la  prima 
formazione  delle  cose  :        _  -      -  -  '  •  ■    1  - 


Orna,  qaat  pressa  dia  massa  tainere  sub  ilio. 
Sideri!  caeperwtt  Info  effervestere  catto. 
Pitti  regio  fortì  alla  sais  animanli&ns  orba 
Astra  /meni  caelisle  solam,  (ormaeqae  uWum: 
Cessermi  niiidis  kabitandae  piscihus  andai  : 
Terra  {'ras  repil:  eoktres  agitabili!  aer  *. 


Mn  il  poela  snlmunese  sembra  porre  da  Senno  gli  astri  fra  gli 
esseri  animali  ;  ni-  ciò  in  an  pagano  può  sorprendere  :  opinarono 


V"i>n«io<E,  fucili,  t//nt.r  ni  et  -ini         ../«ut  «in  'lime  .netti»  «ni  inuiu"" 

'/xaoOinit  panili  iunn.  '«.imi  e(fn  no  lumr  wiji'i  w.niilnrin  itti»  inferiori- 
bui,  et  eliam  secuntlum  irnn™  Mimi-  apparii.  S.  THOy.  .Sìoiima,  P.  [,  rju, 
70.  art.  Iodi. 

!V.  Ibum.  VII,  1S.XI.1V,  17,  Iti,  19,  25. 
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così  anche  gli  stoici  >.  Ha  nò  Mosè  né  alcuno  de'  sacri  Scrìllorì 
ha  mostralo  aderire  a  questa  sentenza,  irà  la  credo  accettata  dai 
più  auliihi  lui-aditi,  .v  l'abl)i\imò  filimi-,  tu  musso  il  ciò  da'  filo- 
soli  greci ,  non  dai  sacri  Scrittori  della  sua  nazione.  Se  il  rabbino 
Mainici)  ide,  vagheggiandola  esso  pure,  la  disse  conforme  alla  leg- 
ge, cioè  agli  scritti  di  Mosè,  questa  asserzione  è  all'alio  gratuita. 

Generalmente  ì  Padri  dolla  Chiesa  righettano  questa  dottrina. 
Possono  vedersi  presso  il  Petavio  8  i  luoghi  di  Eusebio  Cesarien- 
se,  de'  santi  Basilio  e  Gio.  Crisostomi),  di  Tendoreto,  dell'autore 
del  libro  de  diviati  nominìbur  che  va  sodo  il  nome  di  S.  Dionisio, 
e  del  suo  scoliaste  S.  Massimo  martire,  come  pure  de' santi  Ci- 
rillo Alessandrino,  Gio.  Damasceno  e  Pietro  Crisologo,  ed  ancora 
di  Lattanzio  e.di  Procopio.  A  questi  possono  aggiungersi  Didimo  *t, 
l'autore  del  libro  De  fide  attribuito  a.  Ruffino,  il  quale  seri  vai 
degli  astri  :  Haec  nonna/fi',  menta  errore  deeepti,  ammalia  ra- 
tionabiliu  esse  rftremtii;  quorum  dementìam  eHam  ne/onta  Ori- 
gene! sentila  est;  ed  Orosio,  il  quale  pone  Ira  gli  errori  degli  O- 
rigenisli;  Creaturam  quoque  tubìeclam  corntpUtmi  non  volen- 
tem,  inleltigendtim  ette  dicebaat  totem,  lunam  el  ttellas,  et  haec 
no»  elementare!  me  fulgorcs  sed  mtìomUt  palettata  Si  tro- 
va peraltro  nel  Pseudo-Clemente  3  la  dottrina  degli  astri  animali, 
nè  5.  Isidoro  sembra  alleno  da  essa  6.  S.  Agostino  esitò  alcun 
tempo  intorno  all' anima  degli  astri,  ma  quindi  affatto  la  escluse, 
come  si  vede  e  da  altri  suoi  scritti  e  dalle  Bitrattariom  L  Orige- 
ne stosso,,  che  ne'commenti  al  vangelo  di  S.  Giovanni  arriva  a 
sospettare  elle  Crislo  abbia  patito  por  gli  astri,  nel  libro  De  Prin- 
eipiis  mostrasi  alquanto  dubbioso  inlorno  alla  loro  natura. 

I  V.  Creta,  de  N.  D.  Il,  16  el81. 
i  Piiav.  de  opif.  sex  dier.  L.  I,  e.  li. 

i  Corninomi,  ad  S.  A»g.  Dr  rrrnri-  PraetllUmiUanaa  ci  <higa»tl. 

B  Uh.  V.  «wajnil. 

fi  J)e  «Mura  rerum,  c,  ¥ì. 

1  August.  11  .  Bitnet,  e.  1. 
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Si  allegano  un  luogo  dì  5.  Ambrogio  ed  uno  dì  S.  Girolamo,  1 
quali  possono  apparire  alquanto  favorevoli  alla  dottrina  di  Orige- 
ne 1.  Ma  possono  e  debbono  knigniimenle  in  lo  rprc  trarsi  e  giu- 
dicarsi Eonfonni  alia  dollrina  degli  altri  Padri  ed  alla  loro  propria. 

Ma  il  cólpo  più  forle  fu  dato  a  questa  strana  dottrina  noi  quin- 
to Concilio.  L  Imperatore  Giustiniano  indirizzò  ad  osso  una  lette- 
ra cimilo  pli  errori  di  Oiigi.HU',  m'Ha  quitte  aerosa  Origene  ili 
demenza,  por  aver  dello  animati  il  cielo,  il  sole,  la  luna,  le  stel- 
le, le  acque  le  quali  sono  sopra  il  cielo  ;  c  negli  anatemalismi  ag- 
giunti alla  lettera,  questo  è  il  sesto:  Se  alcuno  dica  il  deh,  il 
sole,  la  lana  e  lo  sielle,  come  pure  le  acque  che  som  sopra  il 
cielo,  essere  animale,  e  virtù  datale  di  ragione,  sia  anatema.  Ni- 
ceforo  di  Callisto  riporta  questi  anatemalismi,  e  lì  dice  proferiti 
dai  Sinodo ,  ossia  gli  accettarono  i  Padri  del  Concilio  dalla  epi- 
stola dell'  imperatore,  e  coli' autorità  del  Sinodo  li  approvarono, 
come  attesta  Cedreno. 

Se  alcuni  fra  i  posteriori  Scolastici,  senza  donare  agli  aslri  un'a- 
nima ragionevole ,  si  sono  tuttavia  mostrali  indulgenti  verso  que- 
sta sentenza  8,  ciò  è  avvenuto  perdio  da  un  lato  non  la  credeva- 
no espressamente  condannala  dalla  Chiesa  (  non  esistono  intieri  gli 
alti  del  Sinodo  e  i  decreti  intorno  ad  Origene,  benché  il  fatto  sia 
storicamente  provalo);  dall'altro  pensavano,  i  fautori  dell'anima 
degli  astri  riguardare  le  anime,  al  modo  do' pia  tornei,  come  assi- 
slenli  e  moventi  i  corpi,  anziché  come  congiunte  ad  essi,  e  parli 
di  un  medesimo  tutto,  e  cosi  dichiarala  la  lor  sentenza,  pareva 
assai  avvicinarsi  a  quella  delle  intelligenze  motrici,  allora  regnan- 
le  nelle  scuole  filosofiche:  laonde  sembrava  piccola  la  differenza, 
fra  gli  affermanti  ed  i-neganti  l'animalità  degli  astri,  e  forse  più 
di  parole  che  di  cose. 

La  dollrina  delle  intelligenze  motrici  de' cicli  e  degli  aslri  la- 
sciataci da' filosofi  pagani,  non  fu,  io  penso,  se  non  assai  tardi 
ricevuta  da  molli  teologi  cristiani,  allorché,  cessalo  da  lungo  toni' 

1  Petav.  I.  c.  8.  sii,  18. 

ì  V.  S.  Ti.n-t.  Tonini  tintila  II.  Samum,  p.  1,  q.  I.XX,  a.  8. 
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po  il  peritalo  del  politeismo,  lai  dottrina  dominava  nelle  scuole 
de' filosofi,  e  repnlavasi  opportuna  o  necessaria  alla  spiegazione 
de'  fenomeni.  Arislnlile,  quantunque  non  punto  amante  di  mili  e 
di  poesia  nelle  indagini  filoso  lidie,  non  pino  ammette  i  motori 
intelligenti,  ma  trovandone  ristretto  il  numero  a  il,  opinò  die,  a 
spiegare  i  movimenti  celesti ,  convenisse  accrescerne  il  numero 
e  supporre  SS  sfere,  e  perciò  altrettanti  motori,  ossia  intelligenze 
immobili  ed  eterne     Tanto  malagevole  era.  eziandio  al  più  per- 


genza,  il  cui  volere  produce  tulli  i  movimenti  colesti.  Non  veg- 
go peraltro  che  a  tal  sentenza  facessero  mai  buon  viso  i  Padri 
dell' antica  Chiesa.  Tentò  introdurla  in  essa  il  famoso  Teodoro 
Mopsuesleno,  identificando  queste  intelligenze  dei  filosofi  cogli 
Angeli  ministri  di  Dio  de'qunìici  parla  la  rivelazione,  ma  non 
trovo  die  avesse  sèguito. 

Lungo  tempo  appresso  Alberto  Magne  dichiarava  insania  *,  ri- 
guardare gli  Angeli  come  necessarii  al  movimento  de' cieli  ed 
insegnava:  Versus  dicendum  futi,  quod  non  morenlur  nisi  ivssu 
divino  et  volunlute,  e  tornando  più  innanzi  a  questo  argomento, 
non  solamente  dichiara  caelì  innnimali  sani  et  insensibiles  elidei) 
non  mo«en(ur  noi  iwsu  divino .  ..et  lioc  (  cioè  almeno  quod  non 
moveantor  a  natura  qvae  sit  forma  corporis  mavens)  dietim  eliam 
aia  phihsophi,  limi  astronomi,  et  Ptolomaeus  et  Albategni,  et 
Albvmasar,  et  Gabw,  ef  affi  quamphtret,  e  giunge  ad  appellare 
errar  maltdietus  l'opinione  de' cieli  animali  ed  intelligenti;  nè 
pare  si  mostri  contento  della  sentenza  di  certi  maestri  di  teologia, 
i  quali  voluermt  opinione!  nataralinm  ad  theologiam  reducere, 
dicendo  quod  angeli  deserviunt  Deo  in  mmlibus  mekram,  et  quod 
OH  ab  eis  animai  dicuntur,  e  conchiudo  ripetendo:  Xikil  ita  se- 
cure  dicilur,  sieul  quod  sola  Bei  vohmtate  moveantur  et  «afura 
propria  non  contrariatile  molai.  Questa  è  io  vero  la  sola  conclusio- 
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ne  importarne  pel  teologo.  È  officio  poi  e  scopo  della  filosofia  na- 
turale, indagare  la  leggo  (degna  di  lui  per  In  'semplicità  e  per  la 
fecondità)  per  cui  la  divina  Sapienza  ottiene  colali  effetti,  ed  a  ciò 
si  sono  con  felice  successi)  occupali  i  moderai  scienziati. 


Giornata,  quinta. 

V.  iO  i  E  disse  Iddìo:  Le  acque  producano  copiosamente  rettili 
(  o  brulichino  le  acque  di  rettili)  animali  viventi,  e  voli  il  volatile 
sopra  la  terra  per  l'estensione  del  cielo  1. 

21 .  E  Iddio  creò  i  grandi  ceti  *  od  ogni  animale  vivente  stri- 
sciante ,  i  quali  (animali)  le  acque  in  copia  produssero ,  secondo 
sua  specie ,  ed  ogni  volatile  alalo ,  secondo  sua  specie.  E  vide 
Iddio  esser  buono. 

22.  E  benedisseli  Iddio,  dicendo  :  siale  fecondi  e  moltiplicatevi, 
e  riempile  le  acque  de'  mari  ;  ed  il  volatile  moltiplichi  sulla  terra. 

23.  E  fu  sera,  e  fu  mattino  :  giornata  quinta. 

Abbiamo  veduto  prima  formarsi  il  mare,  indi  l'atmosfera  e  fi- 
nalmente la  terra  asciutta.  Ora  al  comando  del  Creatore  si  popo- 
la di  animali  viventi  il  mare  ,  l' atmosfera  ,  e  finalmente  la  terra 
asciutta.  Questa  quinta  giornata ,  se  crediamo  ai  moderni  geolo- 
gi, fu  un  assai  lungo  periodo,  proceduto  probabilmente  da  grandi 
convulsioni  terrestri ,  che  ve  ri  similmente  oscurarono  l'aria  per 
qualche  tempo  c  finalmente  lasciarono  lo  stalo  di  essa  aria  e  del- 
l' acqua  sottoposta  più  atto  alla  vita  animale. 

Comanda  Iddio,  che  brulichino  le  acque  di  rettili  [y-K}  scerels) 
e.  che  il  volatile  voli  (  i  volatili  volino  )  per  l' estensione  dei  cieli. 
La  volgata,  attendendo  più  al  senso  che  alle  parole ,  traduce  sub 
firmamento  eaeli.  Il  sentimento  ò  lo  slesso;  dacché  i  volatili  vo- 

1  Ovvero  :  tuffa  [accia  dell'  «(emione  (o  del  firmamento)  dei  eiele.  Cosi 
il  testo  e  la  varatone  Samaritano,  e  la  versione  Sire. 

2  0  granili  animati  acquatici.  Talora  si  dì  quelito  nome  a  grandi  rettili 
anubti. 
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lano  e  per  queste  basso  rido  .  i/ui  dieitur  afr,  e  spesso  sopra  la 
sua  parie  inferiore.  Al  rumando  sefuiLi  IWcimiiiic.  E  rreìi  ti-\i 
iddio  i  grandi  celarti  (o  i  grandi  animali  acquatici)  ed  ogni  sorta 
•li  animali  viventi,  slrisriimli  in  notanti}  che  le  acque  produssero, 
ed  ogni  volatile  alalo.  Qui  per  la  prima  voi  la  dopo  la  creazione 
del  cielo  e  della  terra  v.  1 .  fa  uso  Mosè  del  u'ibo  N"a  creò.  Pcr- 
cliÈ  ciò,  se  la  materiii  dei  coipi  animali  era  già  creala  in  princi- 
pio ?  Produssero  le  ncque  (o  piulloslo  furono  prodotti  nelle  acque) 
v.  21  i  corpi  degli  animali  acqiialici,  i  quali,  non  più  delle  piar- 
le Min  terra  giornata  ,  possono  dirsi  creati  dal  niente.  Sembra  , 
so  noti  in  inganno,  che  qui  (  e  più  chiaramente  nel  v.  27,'  ove  si 
parla  dell'  uomo  con  lai  Miro  si  indolii  clic  il  ù'c.ìlore.  allorché 
produsse  gli  animali ,  non  solo  H  foralo  colla  gii  creata  materia 
dei  corpi  organizzali,  il  che  avea  fallo  ancora  formando  le  piante, 
ma  eziandio  aggiunse  ad  essi  qualche  cosa  la  quale,  creò  dal  nulla, 
cioè- il  principio  animali1  invisibile  ed  intangibile,  che  non  poteva 
Irarsi  dalia  materia.  Non  nego  per  allro  aver  avolo  Mose  anche 
allra  ragione  di  cosi  Svoltare.  Gli  Egizi  rendevano  agli  animali 
onori  divini  e  gli  Ebrei  pur  troppo  si  mostrarono  disposti  ad  imi- 
tarli, come  lo  mostra  chiaramente  la  sloria  del  Vitello  d'oro  (Ex. 
XXXlli).  Il  legislatore  ,  per  allontanare  dai  suoi  un  tanto  peri- 
colo ,  cominciando  a  mentovar  gli  animali  bruii ,  conveniva -che 
con  parole  quanto  poteva  chiarissimo  dichiarasse  quelli  essere  una 
opera  ili  Dio.  Si  astenne  peraltro  da  lai  vocabolo ,  favellando  de- 
gli astri  nella  preceduta  giornata".  Bi  i|ueslo  verbo  non  usa  più 
nel  V.  23,  ove  [ratiera  della. formazione  di  allri  bruii,  an- 
che più  elevali  nella  serie  animale  ;  ma  da  ciò  non  seguita  non 
aver  potuto  anche  ivi  introdurre  questo  verbo  o  averlo  senza 
giusta  cagione  introdotte  nel  t.  21 .  Nella  sesta  giornata  [  a  cui 
appartiene  il  v.  25  )  si  tratta  eziandio  della  creatura  falla  ad 
«mungine  di  Dio  ed  ivi  si  serba  tal  voce  a  più  nobil  uso .  va- 
le a  dire  alla  cren/ione  dell'  anima  monna.  Di  più  la  creazio- 
ne dell'  anima  sensitiva  ,  o  dell'  anima ,  dei  bruti  non  era  nel- 
la sesia  giornata  una  cosa  nuova,  né  per  la  prima  volta  (la  Mo- 
se si  accennava,  (ila  promulgala  era  la  legge,  in  cui  virtù  ad  un 
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corpo  animale,  debitamente  foni  ilo  ili  organi,  dovea  congi  ungersi 
un'anima;  né  Mosè  aveva  alcuna  necessita  di  ciò  ripetere.  Simil- 
mente leggiamo  clic,  creali  Iddio  mitili  iiniuuli  in  qucsla  quinta 
giornala,  benediteti  pu,  ttimis:  cremile  W  muliìplicamim  el  re- 
fiele  aquas  marti  t  avesqtte  muttipliceutnr  saper  ferini».  Sella  se- 
slu  giornala  non  troviamo  lai  benedizione  ripetuta  per  gli  animali 
di  ordine  supcriore  ma  riserbala  alla  specie  umana.  Eppure  i  bruii 
della  sesta  giornali!  dovevano  aneli'  essi  crescere  e  generare  e 
moltiplicarsi  ed  empiere  la  terra.  (ìii  in  questa  quinla  giornata  sì 
era  data  la  benedizione  a  tutta  la  numerosa  famìglia  dei  bruii; 
poiché. quella  dala  ad  alcune  classi  ed  ordini  si  estende  eziandio 
agli  altri  ordini  o  classi",  come  quella  data  ai  primi  individui  di 
una  data  specie  comprende  tutta  la  specie.  Cosi  S.  Tommaso  1. 

Forse  alcuno  domanda  :  perdio  Iddio  dice  agli  animali  :  Mescite 
et  uMUiplkamhi,  e  non  avea  ciò  dello  ai  vegetabili,  benché  au- 
chc  essi  dovessero  generare,  molliplicarsi  ed  empire  la  terra. 
Paro  che  possa  rispondersi  :  nulla  doveva  comandarsi  alle  piante  ; 
dacché  privo  come  sono  di  ogni  conoscenza  e  di  ogni  volere,  co- 
meche  istintivo,  non  possono  alla  propria  conservazione  o  alla 
pronagazion  della  specie  cooperare  attivamente.  Le  molecole  ma- 
teriali delle  piante  obbediscono  alle  leggi  del  Creatore,  per  le 
quali  gì'  individui  vivono  e  crescono  e  le  specie  si  propagano  ;  ma 
esse  piante,  nelle  quali  hanno  luogo  questa  molecolari  operazioni, 
non  possono  ad  esse  cooperare  2.  Ai  bruii  si  che  conveniva  U  pre- 
cetto divino  :  quantunque  non  conoscano  Iddio  e  siano  privi  della 
ragione  umana  e  di  nozioni  riflesse,  sentono  per  altro,  le  leggi 

1  flraerfir/io  Dei  dui  rirlvleni  iwlHplii <\n,li  jjci-  tjniertiUòmm  tt-idttt 
quod  posltwi -al  In  avlbtis  tt  plicltna,  qwu  primo  oceurmt,  non  fati  nect*- 
jarinm  reptll  in  lerrefùs  animatami,  ted  ixteitiqltw .  Sum.  V.  1,  q .  lì,  a.  S. 
Insegna  esso  pure  pi'  ind:i  iilni  '/«'ir  nuar  y™vii!ri»> ,  iniieailitiut  in  opt- 
rìbvtttx  ttimaa,  nun  xoivm  malnui/Hn  i|ii,tii(o  maU'riH  de' corpi) 
srd  eliam  cauwtìlrr  in  pillili.!  indiridiiìs  .mania  spederum.  Q.  73,  a.  3. 

8  Planine  nif|fum  habent  propaqandat  proli!  a/ftetum,  ci  rinr  alle  imuN 
fjtumt,  'tndt  iniiiynae  indicai  ne  nini  baiedidion'u  rerbù.  S.  Tnox.  Sum. 
P.J,q.72,B.i. 


imposte  dalli  Provvidenza  «1  naturalo  loro  appetito  (  come  sentono 
il  calor  solare  e  veggono  I  corpi  dal  sole  illuminali  anche  quei  che 
non  veggono  il  sole  o  ne  ignorano  l'esigenza),  e  dagli  interni 
stimoli,  fame,  sete  o  altro  sono  eccilati  ad  osservar  quelle  leggi, 
e  colla  loro  istintiva  tendenza  e  voi  movimenti  del  corpo  -attiva- 
mente cooperano  all'  esecuzione  del  divino  comando ,  il  che  mai 
non  faranno  io  pure  macchine,  benché  elaborale  col  più  squisito 
magistero.  Io  non  amo  punto  di  troncare  con  un  passo  dei  libri 
santi  le  qnlstioni  meramente  filosofiche,  Io  quali  la  divina  sapien- 
za ha  voluto  abbandonare  alle  umane  dispul azioni.  Tuttavia  credo 
opportuno  osservare  che  i  luoghi  allegati  del  Genesi  più  (avori- 
scono  l'opinione,  la  quale  sembra  anche  più  appoggiala  dalla  ra- 
gione e  dall'analogìa,  cioè  lo  anime  dei  bruii  essere  sostanze  non 
materiali,  da  Dio  immediatamente  croate,  anziché  quella  che  fa 
dei  'bruti  delle  macchine  senza' senso,  ovvero  insegna,  le  loro  ani- 
me, benché  senzienti,  istintivamente  volenti  e  dolale  di  memoria 
e  di  passioni,  essere  soltanto  materia  o  modificarono  di  essa.  È 
poi  mirabile  come  sieno  i  bruti  .solleciti  di  obbedire  al  precello: 
crescite  et  mullipUcamm;  quanto  studio  abbiano  di  conservare  la 
vita  e  di  procacciarsi  quanto  ad  essa  è  necessario  ;  né  fra  essi  os- 
serviamo qui  sibi  leihum  insanie*  peperere  manti  lucemque  permi 
proieeete  animus  [Virgil.  Aencid.  VI),  come  non  radi  si  veggono 
nella  nostra  specie  e  in  particolare  nelle  nazioni'  che  si  reputano 
più  colte  e  civili.  >è  meno  da  ammirare  è  l' istinto  della  genera- 
zione che  negli  animali  si  palesa  ai  debili  tempi,  e  l'amor  dei  fi- 
gliuoli, da  cui  derivasi  la  sollecitudine  per  le  ova,  le  quali  pure 
non  mostrano  somiglianza  coi  genitori,  eziandio  nelle  specie  che 
non  hanno  necessità  di  covarle ,  e  in  quelle  nello  quali  le  madri 
mal  non  sono  per  vedere  i  figliuoli,  cui  preparano  con  tanta  cura 
il  villo  e  l'abitazione;  ciò  che  osservasi  in  molli  insetti.  Colali 
istinti  con  tinta  sapienza  accomodali  alla  conservazione  e  alla  pro- 
pagazione del  regno  animale,  sono  evidente  testimonianza  della 
potenza,  della  sapienza  e  della  provvidenza  ilei  Creatore.  Le  pa- 
role iitxta  speciem  suam  ( o  come  ha  la  volgala  in  species  suas  ) 
sembrano  inculcare.  Iddìo  aver  crealo  veramente  le  specie,  cioè 
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quanto  era  necessario  alla  generazione  od  alla  .propagazione  degli 
animali,  o  perciò  un  sesso  e  l'altro.  Facendo  dei  viventi,  taceva 
dei  mortali;  senza  i  due  sessi  uè  vera  specie  sarebbe  stala  nè  gli 
individui  avrien  petalo  moli  ini  Ira  re  sopra  la  lerra  e  riempire  le 
acque  del  mare.  Lo  sesso  solo,  secondo  l' ordinaria-  provvidenza 
non  è  fecondo  ;  dunque  non  conveniva  al  fine  inleso  dal  Creatol  o, 
«011  crii;  fonimi  me  soiwro  [C.  Il,  v.  18.  )  i. 

Le  frasi  predimmi  aquae  (v.  SO]  (ovvero  brulichino  le  acque), 
e  (v.  Si) proiueai  lerra,  rome  più  addietro  gemimi  lerra,  non 
debbono  farcì  credere  la  terra  è  le  acque  aver  formato  le  piante  e 
gli  animali,  benché  per  comando  divino,  od  essere  stali  loro  geni- 
tori. Basta  intenderle  del  luogo  ove  quegli  esseri  ebbero  resisten- 
za, e  come  se  dicesso:  producaci  nelle  acquo,  producausi  sulla 
terra.  Tuttavia,  quantunque  nè  delle  acque  nò  della  terra  dicasi 
espressamente  che  fosse  la  materia  di  cui  furono  formali  i  corpi 
organizzali,  sembra  da  credere  che  lo  fossero  della  materia  che 
ivi  trovatasi,  cioè  gli  acquatici  dall'acqua  e  dallo  sostanze  esisten- 
ti in  essa  o  nel  limo  o  nella  lerra  sottostante;  ed  i  terresti!  (dei 
quali  si  parla  nella  seguente  giornata]  della  terra  [della  quale 
sappiamo  formato  il  corpo  dell'uomo)  non  già  di  quella  terra 
pura  ed  elementare,  «he  nell'infanzia  della  chimica  immaginavano 
gli  antichi,  nè  da  alcuna  delle  terre,  che  enumera  la  moderna 
chimica,  ma  dall'  ordinaria  e  volgar  terra  la  quale  è  sempre  un 
miscuglio  di  più  sostanze  eterogenee  e  composte. 

Che  poi  diremo  dei  volatili  in  questa  quinta  giornata  prodotti? 
La  volgare  opinione  li  fa  nascere  dallo  acque  come  gli  animali 
acquatici.  La  Volgata  e  i  sellanta.non  sono  ciliari.  La  Parafrasi  di 
Onketos  ha  et  volatile  quod  volai.  .  .  .  Dicono  il  relativo  tjttod 
sottintendersi,  come  in  altri  casi,  nel  testo  -ebreo.  Ma  uiun  indi- 
zio di  ciò  appare  in  esso  tosto,  e  neppure  in  altre  versioni,  come 
nella  Siriaca  e  nella  Samaritana.  Nè  vedesi  perchè  i  volatili  [aves 
eaeli)  quelli  eziandio  che  ni  mia  relaziona  hanno  con  le  acque,  do- 

I  Mmlianem  foci/  ite  qexirir  et  tpecia  ni  duiyitaret  gtntralionem  rimi- 
li™ tx  rinfittiti,  S.  Tuou.  P.  1,  q,  72. 
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vesserò  uscir  dalle  .acque  (con  le  penne  bagnale)  per  poi  volar  sul- 
la lerra.  Noi  la  Volgala  stessa  leggiamo  (C.  Il,  v,  19)  /oranti* 
itjitur  Dea»  de  homo  cunei»  màmantibu*  terme  et  universi!  tnla- 
U'iibus  cadi.  Si  pospone  riferire  le  ultime  parole  esclusivamente 
a  quel  (ormata  e  non  ani»)  al  seguente,  de  hamo  :  è  però  da  con- 
fessare che  questo  luogo  non  la  vedere  l'origine  dei  volatili  nel- 
l'acqua. È  favorevole  a  questa  opinine  l'apocrifo  libro  IV  di 
Esdra  l  (C,  VI,  v.  Ì7):  ma  lai  testimonianza  provarlo  l'anti- 
chità di  questa  opinione.  . 

S.  Agoalino  credeva  insegnarsi  dalla  Sciillura  ,  i  .volatili  case- 
re  usciti  dalle  acque  non  meno  degli  acquatici  :  ma  cosi, spiega  la 
cosa.  Qaidquid  aquarum  sive  labiter  vndosum  et  flaidum  eli,  si- 
re mporabiliter  tenuatum  atque  sutpeiuum,  ut  ilkui  replikbas 
tmiinarttm'vìvarum,  hoc  vnlalilibus  appartai  distribuitila  *.  Sfan- 
no con  lui  R  aperto  3  o  S.  Tommaso  *.  Egli  è  comò  so  dicessero: 
i  volatili  non  furono  formali  in  maro  o  in  generalo  nell  acqua  vol- 
garmente della  ma  bensì  nell'aria  umida. 

Il  sacro  Testo  in  poebe  parole  ci  narra  l'origine  degli  animali  ; 
ne  la  scienza  umana  estende  punto  le  nostre  cognizioni.  Se  non 
vogliamo  ammeltcre  assurdamente  tanti  effetti  senza  cagione,  dob- 
biamo ricorrerò  al  comando  ossia  alla  volontà  del  Creatore  per 
impiegare  la  prima  origine  dogli  animali.  "Diro  che  dall'uovo  sono 
prodotti,  è  allonlanaro  d'un  passo  il  problema,  non  già  risolver- 
lo. Et  auimatia,  dico  S.  Agoalino,  potett  incertm  esse,  utrwn 
ex  iptis  semina  mi  ipsa  ex  seminibta:  quodlibet  tamen  horvm 
pn'tw,  ex  terra  certisàmam  est  5.  Ma  la  lerra  poteva  somministra- 
re la  materia  alle  ova  o  al  corpo  degli  animali,  noti  già  formare 
dolle  ova,  dallo  quali,  più  mirabili  assai  dei  più  industriosi  lavori 
dell'arlo  umana,  dovesse  a  suo  lempo  uscire  un  essere  vivente, 

1  Quinto  auleta  din  diritti  «pi/mot  porti,  ubi  crai  nana  congregata,  M 
procreare!  mimatiti  rt  rahaUia  et  /iitse-t:  et  ita  fallai.  .  ' 

2  Ut  fiacri  ad  Uttertx*,  Ut).  HI,  e.  3. 

3  De  Operibus  Trinitatis,  Lib.  I,  e.  SII, 
i  P.  I.  QuwsL  71  ad  3. 

ìì  Ile  tienili  ad  luterani.  Uh.  V,  n.  t3. 
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semovente,  e  dolalo  di  taoli  e  cosi  mirabili  istinti.  Mose  ha  in 
bravo  o  in  generale  narrata  la  Orìgine  del  regno-  vegetabile,  sen- 
za discendere  ad  alcuna  disi  rifrazione  di  esso,  ciò  che  ora  fa  ri- 
spello agli  animali;  se  pure  non  voglia  dirsi  che  distribuiva  il 
primo  regno  in  erbe  e  in  alberi  (v.  11-12}  come  ora  distinguo 
fra  la  turba  degli  inuraorahili  esseri  acquatici,  gii  twin  {lanni- 
si'nij,  os' intendano  con  lai  voce  i  cetacei,  o  piotloslo  in.  generale 
i  grandi  animali  acquatici  o  anlìbii. 

Crodiamo  osservare  clic  in  questa  narrazione  musaica  non  si  fa 
mai  parola  dell'animale  in  genere;  onde  è  che  seno  affatto  passa- 
li sotto  silenzio  miei  che  non  si  riferiscono  alle  grandi  famìglie 
indicale  in  questa  «punta  o  nella  seguente  giornata,  cioè  ai  rettili 
(o  nuotanti),  oai  volatili  o  a  quei  che  camminali  con  piedi.  Gli 
antichi,  distinguendo  gli  ammali  dalle  piante  per  la  locomozione, 
non  pongono  fra  gli  animali  i  cosi  detti  Litòfiti  (ora  si  pongono 
nella  classe  dei  polipi,  infimi  del  regno)  tanto  più  che  all'appa- 
renza essi  sembrano  piuttosto  minerali,  o  al  più  piante.  Pfè  al  pre- 
sente sarebbero  da  allinearsi  nel  regno  animale,  come  in  generalo 
tulli  i  viventi  contenuti  nella  classe  dei  zoofiti  o  raggiali,  se  fosse 
da  ammettersi  la  dottrina,  del  Lamarck,  che  insegua  esser  essi 
privi  di  senso,  onde  li  chiama  apatici.  Di  questi  non  fa  mellu  il 
(ìenesi,  in''  l'crUuwnlc  sono  da  liporsi  fra  i  mitili  ti  fra  i  cetacei 
o  fra  i  volatili.  S.  Tommaso  insegna  non  essere  ammali  quei,  ette 
carmi  locali  moto  et  gema,  quibvs  animtiim  ab  inanimato  maai- 
me  dùtinguitur,  e  ne' quali  la  stessa  vita  est  occulta 

Dunque  se  apparisse  probabile,  alquanti  polipai  de'lorreui  pa- 
leozoici essero  anteriori  a  questa  quinta  giornata  o  periodo,  non 
sembra  che  questo  sarebbe  grande  inconveniente.  Così  può  essere 
tollerabile  l'asserzioni'  di  quali-lm  ii;iiiiialìsla:  che  l'apparire  dei 
due  regni  organici  fu  simultanea:  proposizione  la  quale  a  primo 
aspello  sembra  in  contraddizione  con  la  storia  mosaica.  Anche 
molti  molluschi  sene  privi  di  locomozione  propriamente  delta  e  vi- 
vono aderenti  ad  alili  corpi,  ed  altri  appena  si  muovono  alquanto 
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fra  l'arena.  Insegna  ancora  S.  Tommaso  die  Moie*  ea  tantum 
propostili  qwte  Ìa.taamfato  appare»!  I  e  che  non  fa  mollo  Jei  mi- 
nerali, perchè  questi  non  habenl  manifestala  disiinetionem  a  ter- 
ra. Così  probabilmente  avrebbe  dello  dei  zooliti,  che  non  hanno 
manifesta  distinzione  dallo  piante.  Nè  assurdamente,  mi  pare,  al- 
tri direbbo,  taceva  esso  degli  innumerabili  corpicciolì  microsco- 
pici che  si  rinvengono  fossili  come  tace  di  que'  corpi  minerali  dì 
cui  essi  formano  talvolta  una  porzione  considerabile  3. 

I  più  antichi,  ponendo  mente  innanzi  tulio  alla  locomozione  de- 
gli animali,  furonè  naturalmente  condotti  a  dividerli  in  quattro 
grandi  Famiglie  (ometlendo  gli. intimi  poco  differenti  dalle  piante  % 
Invero  l'uomo  più  tardi  studia  l' organismo  doi  bruii,  e  si  awode 
che  alcuni  benché  privi  di  locomozione  propriarnenle  detta ,  sem- 
brano però  non  mancanti  di  qualche  molo  spontaneo  e  di  qualche 
sensazione;  ma  al  primo  sguardo  si  avvede  che  alcuni  animali 
camminano,  altri  volano,  altri  slrisciano,  altri  nuolano  e  guizzano. 
Questa  semplice  distribuzione  sembra  essere  andata  a  genip  ezian- 
dio a  H.  Tullio,  t  Alia*  bettìas  aquarvm  incoia*  esse  toluit,  alias 
voliterei  costo  fruì  libero,  serpente*  qaasdam,  qvasdam  esse  gra- 
diente* i.  ■  ■  - 

Cosi  vediamo  distribuiti  gli  animali  da  Mosò  nella  storia  di  que- 
sta e  della  seguente  giornata.  Questa  distribuzione  l inviamo  an- 
cora ne)  Genesi  C.  IX,  v.  8,  nel  Levitico  (XI,  36)  e  ne)  Deute- 
ronomio. Cos)  di  Salomone,  il  più  antico  dei  zoologi,  leggiamo 
(III  Rcg.  IV,  38)  ohe  disseruil  de  iumentis  (quadrupedibus)  et 
toheribus  et  reptilibiu  et  piscibas. 

I  pesci  non  sono  qui  appellali  col  proprio  nome  3t  (dag)  benché 
tal  voce  spesso  sì  trovi  nelle  Scrillure  ebraiche  anche  nel  Genesi 

1  P.  I,y.37,a.2. 

S  Fu  da  altri  osservato  rìie  nulla  o  quasi  nulla  trovasi  nelle  Scrinare 
intorno  alle  ranch  glie,  ai  molluschi  nudi  ed  ai  molili;  nulla  affa  Ilo  nella 
istorili  drilli  i-rcii/iiiiip.  In  rjursl:i  si  tinv  am'iini  ikli''  pianlr  ai-!|ii;ilii-l»-. 

3  ìnfimo  aminoli»  panini  itùlant  a  ptmlà.  S.  Thom.  Stimino  P,  I,  q. 
CVIII,  a.  6. 

i  De.  Tusitit.  L,  5. 
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(IX,  2),  e  nell'Esodo  (VII,  18)  anzi  in  questo  stesso  capo  n. 
36-28,  ove  evidentemente  suppongonsi  anche  i  pesci  creati  da 
Dio.  Ma  qui  preferì  la  voce  yw  (scerels)  clic  ha  significazione 
più  estesa.  Questo  vocabolo  che  si  deriva  dalla  copia- e  dalla  fe- 
conda propagazione,  più  sembra  alto  dell'ai I ro  on  (rcmes)  che 
pure  Iraducesi  rettile,  e  si  deriva  dal  eakare  la  terra,  e  sembra 
piuttosto  adattata  ai  rettili  terrestri.  In  quesla  classe  y-un  (scerds) 
pone  Mose  nel  [.evitico  alcuni  insotti,  come  le  locuste,  le  mosche, 
lo  farfalle,  e  i  piccoli  quadrupedi,  clic  poco  s'innalzano  da  terra, 
come  i  topi,  le  lalpo  ecc.  I.  (Levitico  C.  XI,  v.  20,  21,  83,  29, 
lì.  iiHebr.)  Possono  qui  crederà  compresi  tulli  gli  animali 
acquatici  oanfibii.  Fra  questi  sono  ancora  i  □^n(lanninimj  tra- 
dotto cele  granititi,  con  la  qual  voce  non  è  poro  certo  che  qai  iu- 
tendansi  i  cetacei,  cioè  i  grandi  mammiferi  acquatici  {questi  non 
sono  pesci  nel  senso  dei  zoologi ,  benché  lo  seno  nel  linguaggio 
del  volgo  e  degli  antichi  i;  ma  forse,  in  generale  i  grandi  animali, 
che  solcano  le  acque,  cssiano  pesci  o  anfibii. 

Così  l' altra  voce  vjvy  (gofi  derivata  da  simil  verbo  *jiy  (oofaeit) 
s' interpreta  vaiatile  e  si  estende  non  pure  àgli  uccelli,  ma  a  tulli 
Ì  volanti,  e  può  comprendere  gli  inselli  volanti  non  assai  piccoli  e 
probabilmente  i  rettili  volanti  (  quali  sembrano  dai  loro  avanzi 
rinvenuti  negli  strati  fossiliferi  ossero  stati  i  pterodattili,  dei  quali 
contano  almeno  selle  o  olio  specie. 

Si  domanderà  come  tanti  animali  sono  venuti  all'esistenza?  Co- 
me dalle  acque  o  piuttosto  nello  acque  sonosi  prodotto  tante  spe- 
cie viventi  e  senzienti?  come  tanli  volatili  solcano  i  campi  del- 
l'aria? Vano  ò  ricorrere  ad  una  sognala  Natura,  che  da  prima 
formò  de'  minimi  infusorii,  per  tramutarli  a  mano  a  mano  in  altri 
organismi  sempre  più  perfetti,  in  pesci,  renili ,  uccelli,  quadru- 
pedi terrestri,  quadrumani  e  finalmente  in  uomini.  Abbiamo  già 
detto  negli  articoli  precedenti  di  quesla  bizzarra  fantasia,  e  vano 
sarebbe  il  tornarvi. 

1  Hebraii  rtftitilnu  ubcrttuM  inatta  omnia,  'l  «tinnire  otiadrupeilum 
palo  mwes,  talpa»,  «iuj(eloj,  geritila  et  si  ouae  jnn!  alio  niiim  generis.  Bo- 
emi!, fliouxofe.  Puri.  I,  L,  I. 
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Agli  occhi  di  alcuni  pretesi  iilosoti,  lo  creatore  sono  [«ni  di  un 
essere  necessario,  che  in  ciascuna  ili  esso  si  sviluppa,  ed  il  quale 
essendo  l'essere  necessario,  trovasi  in  ciascheduna  ;  orni'  è  ebe 
tulio  6  in  lullo,  ed  ogni  ossero  rappresenta  lutti  gli  esseri.  Questa 
supposizione  è  il  pauleismo  materialista  e  ridonda  di  iissuiililà. 
Intero,  se  lutti  gli  esseri  sono  I'  essere  necessario ,  questo  essere 
sarà  ad  un  tempo  increato  o  crealo,  linito  ed  inibito,  limitalo  e 
senza  limili,  divisibili;  ai  imliiisibile,  necessario  e  contingente; 
poiché  1*  essere  necessario  non  può  non  essere,  e  le  creature  pos- 
sono non  essere,  e  un  gran  numero  di  specie  vegetabili  od  animali 
hanno  cessalo  d'esistere,  ed  a  ciascuna  delle  altre  potrebbe  avve- 
nire lo  slesso-  Né  è  vero  che  ogni  specie  possa  rappresentare  tulle 
le  specie  organizzate ,  e  molto  meno  lutti  gli  esseri:  vi  ha  una 
gradazione  di  organi  c  di  funzioni  che  distinguono  le  varie  spedo, 
e  stabiliscono  la  serie  animale  e  la  serio  vegetabile.  Prelermello 
le  ragioni  morali,  distruttivo  di  questa  ipolesi.  .So  lullo  è  Dio,  o 
parlo  di  Dio,  non  v'  ha  più  responsabilità  morale  -,  ed  ogni  allo 
buono  o  malvagio,  è  un  alto  divino. 

È  chiaro  dunque,  che  la  soluzione  panteistica  iki  problema  del- 
l' esistenza,  o  dell'  origino  degli  animali,  o  in  generalo  delle  crea- 
ture e  assurda  sullo  qualunque  lato  si  consideri,  e  perciò  ci  ricon- 
duce alla  verità,  che  l' Essere  uecessario,  esistenlc  per  sé  slesso, 
ha  creali  tuli i  f>li  esseri  distinti  >\,\  ><■  e  distinti  fra  loro.  Intorno 
alla  prima  origine  ed  alla  propagazione  del  regno  animale,  nulla 
abbiamo  da  aggiungere  a  dò  che  ci  ha  dello  Mose  ;  «  I.e  acque 
producano  in  copia  animali  viventi,  o  voli  il  volatile  j>er  I'  esten- 
sione dei  cieli.  E  Iddio  creò  ecc.  E  benedisseli  Iddio  dicendo: 
siale  fecondi,  molli plicalevi  e  riempile  le  acque  de'  mari,  ed  il  vo- 
latile moltiplichi  sulla  lerra  », 

Alla  creazione. convien  ricorrore  per  intendere  l'origine  degli 
animali.  Alla  creazione,  dico,  degli  animali,  non  già  della  maleria 
dei  loro  corpi.  Anche  questa  ha  necessità  della  creazione  e  del 
Creatore;  ma  il  Creatore  l'uvea  già  traila  dal  nulla,  come  quella 
delle  piante  quando  ni  principio  creò  il  cielo  e  la  terra ,  non  per 
allro  in  islato  di  maleria  organizzala  ,  ma  destinala  od  essere  ele- 
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vaia  a  grado  più  nobile  che  non  è  quello  della  materia  bruta ,  ri- 
cevendo T  organizzatone. 

fili  organismi  animali  furono  creali  lutti  ad  un  trailo ,  ovvero 
in  varii  periodi,  gK  uni  prima  e  gli  altri  dipoi?  La  prima  ipotesi 
può  parere  degna  dell'  Onnipotente,  od  criandio  conforme  alla  dot- 
trina, della  serio  animale,  la  quale  sarebbe  venuta  alia  luce  tutu 
ad  un  tempo  compiuta  e  perfetta  ;  nondimeno  è  assai  comune  sal- 
ienza, la  creazione  delle  specie  animali  essere  slata  successiva.  In 
vero  quantunque  l'Onnipossenle  potesse  formarle  lutto  in  un  istan- 
te, come  poteva  tutto  ad  un  trailo  crear  l' universo,  pure  veden- 
dolo aver  giudicalo  nella  sua  sapienza  di  formar  prima  delta  orga- 
nizzata la  materia  Inorganica,  e  cosi  costantemente  procedere  dal 
meno  al  più  perfetto,  non  troviamo  difficoltà  ad  ammettere ,  ebe 
cosi  abbia  ancor  proceduto  nella  formazione  del  regno  animale. 
Nò  solamente  le  osservazioni  dei  zoologi  ciò  confermano,  ma  ezian- 
dio il  sacro  testo  ce  l' insegna  manifestamente,  benché  ennrme- 
inenle  discordino  gli  espositori  interno  alla  durala  del  tempo  scor- 
so tra  l'apparizione  di  queste  e  di  quelle  specie. 

Di  fello  vediamo  in  questa  quinta  giornata  o  periodo  riempire 
le  acque,  e  guizzare  per  esse  gli  abitanti  de' mari,  e  librarsi  per 
l'aria  i  volatili,  ma  non  veggiamo  stampare  orma  sul  terreno 
asciutto  gli  animali  più  elevati  nella  serio  e  più  all'uomo  somi- 
glianti. Appaiono  traesti  nella  giornata  o  periodo  seguente  ;  ma  sol- 
tanto dopo  essi  comparisce  il  dominatore  della  terra  e  de'bruli ,- 
e  la  formazione  medesima  della  nostra  specie  la  troviamo  distri- 
buita in  due  tempi,  secondo  i  due  sessi. 

Si  studiano  i  naturateli  di  determinare  quali  animali  o  quali 
generi  o  famiglie  di  animali  fossero  prima  o  poi  chiamati  all' esi- 
stenza. Tal  determinazione  abbonda  di  difficoltà.  1)  Creatore  era 
perfettamente  Ubero  nella  scelta ,  e  ninno  poteva  imporgli  leggi  ; 
quantunque  sia  vero  ebe  non  è  letilo  nò  giusto  l' immaginarlo 
operante  a  capriccio  e  non  secondo  una  qualche  norma  o  regola  , 
tlegna  della  sua  sapienza  ,  non  è  roen  vero  che  noi  ignoriamo  di 
qual  regola  Esso  siasi  servito  per  la  de  le  imi  nazione  dell'  online 
sistematico  degli  animali ,  come  pure  delle  altre  creature.  I  pa- 
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leonlologi  s'industriano  dj  risolvere  il  problema,  studiando  ne'  va- 
ri) terreni  gli  avanzi  fossili  degli  animali.  Ma  se  dalla  presenza 
di  ccrli  avanzi  animali  in  un  dato  terreno  ,  ben  deducesi  la  esi- 
stenza di  quegli  animali  nel  perioda,  in  cui  quei  terreni  si  depo- 
nevano, dalla  loro  assenza  per  contrario  non  ben  deducesi  la  non 
esistenza ,  per  esso  periodo  di  tempo  ,  di  questo  o  di  quello  ani- 
malo :  da  eie,  come  altrove  abbiamo  avvertilo,  i  tossili  sono  gli 
avanzi  di  quei  corpi-organizzati ,  i  quali  per  circostanze  locali , 
on  lina  riamente  per  l'azion  dell'  acqua,  furon  coperti  da  sedimen- 
ti ,  onde  è  elle  le  specie  Tossili  possono  esser  la  minor  parte  di 
quelle,  che  un  tempo  esistevano,  e  i  fossili  ora  noli  il  minor  nu- 
mero di  quelli ,  che  sono  restati  sepolli.  Di  più  ì  fossili  terrestri 
non  ci  fanno  assai  nolo  come  fosse  popolato  l'interno  delle  terre  , 
ma  poco  più  rappresentano  che  gli  animali  e  le  piante  viventi 
presso  lo  rive  de'  mari ,  o  lungo  il  corso  dello  acque  correnti  ; 
quantunque  l'assenza  totale  di  numerose  famiglie  (  delle  quali  ne' 
terreni  posteriori  sono  ovile  le  spoglio  fossili  )  e  principalmente 
di  intiere  classi  di  animali  forniti  di  scbelelro  osseo ,  e  conle- 
nenti molle  specie  di  considerabil  grandezza  ,  lasci  dedurre  per 
probabile  conseguenza  la  non  esistenza  di  questi  animali  in  quel 
periodo. 

Benché  peraltro  sia  certo  noti'  poter  l'uomo  penetrare  gli  arcani 
disegni  del  Creatore ,  nè  per  ciò  conoscere  dì  qua!  regola  abbia 
Esso  Tallo  uso  nella  determinazione  dell'  ordino  sistematico,  non- 
dimeno pare  che  qualche  cosa  possa  v erisimi  linente  dedursi  dalla 
analogia ,  e  principalmente  dall'  osservazione.  In  primo  luogo  la 
somma  Sapienza  ebbe  senza  fallo  in  vista  le  condizioni  esteriori  di 
esistenza  rispetto  alla  formazione  delle  specie  animali.  Non  chia- 
mò, a  cagion  di  esempio,  all'  esistenza  alcuna  specie  animale,  se 
la  temperatura  del  globo  eccessivamento  elevala  rendeva  ad  essa 
impossibile  il  mantenere  la  vita  ;  cosi ,  se  ciò  avessero  impedito 
la  troppo  bassa  temperatura,  o  la  costituzione  de'  mezzi,  cioè  del- 
l'acqua  e  dell'aria  atmosferici.  Kè  è  da  credere  che  venissero 
all'  esistenza  gli  animali  che  respirano  I'  aria  in  natura  ,  se  era 
questa  sopraccarica  di  gas  acido  carbonico,  come  ora  pensano 
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parecchi  scienziati  che  fosse  la  primitiva  atmosfera.  Cosi  non  è 
da  pensare  che  alcuna  specie  animale  fosse  creata  mentre  non 
non  ora  pronto  e  disposto  ciò  che  era  necessario  a  mantenerla  in 
vita.  Più  di  Ire  quarti  degli  insotti  terrestri,  per  tacere  degli  uc- 
celli o  de'  mammiferi ,  pel  nutrimento  o  per  l'abitazione  sono  le- 
gali a  certe  specie  o  generi  di  vegetabili ,  nè  pare  che  potessero 
naturalmente  venire  a  luce  se  non  dopo  questi.  È  dunque  certo  , 
che  gli  organismi  (le  specie  de'  regni  organici)  seno  apparsi  nel 
tempo  e  nello  spazio,  nelle  condizioni,  ulte  erano  in  relazione  col- 
le .condizioni  esterne  di  esistenza. 

Ma  1"  adattamento  alle  condizioni  esteriori  di  esistenza  e  cosa 
negativa,  in  onesto  senso,  che,  quelle  condizioni  mancando,  non 
è  da  credere  che  gli  organismi  sarebbero  stati  chiamali  all'  esi- 
stenza ,  nè  qucsla  avriano  potuto  naturalmente  conservare  :  ma 
.  i->  6-n  U* Li  h  •  lw.li'  Ij  >-ifli-uii  di  uu  dal"  e*Brre  o  di  osa 
determinata  specie  ili  animali  debba  venire  all'esistenza.  Richiede- 
si  in  olire  il  decreto  creatore,  i!  quale  era  piènamente  libero,  anche 
poste  tutte  le  condizioni  di  esistenza,  naturalmente  necessarie.  Cer- 
tamente il  Creatore  non  era  dipendente  da  colali  condizioni,  uè  ob- 
bligate a  creare  questa  o  quella  famiglia  di  viventi ,  per  ciò  sol- 
tanto, che  non  mancavano  le  sue  condizioni  di  esistenza.  Sembra 
che  esso  abbia  ordinariamente  amalo  uno  sviluppo  progressivo  , 
salvo  il  principio  dell'adattamento  alle  condizioni  esteriori  di  esi- 
stenza ,  nel  far  comparire  nuove  specie  ,  senza  per  altro  prescri- 
vere o  permettere  il  passaggio  graduale  da  una  specie  ad  altra. 
Ciò  è  conforme  alle  analogie  ,  e  bene  si  acconcia  alle  osservazio- 
ni, ben  inteso  che  sovente  è  per  noi  assai  difficile  di  determinare 
qual  serie  o  qua!  gruppo  di  vìventi  debba  dirsi  più  elevato  o  più 
nobile  nella  serie  animale:  es.  gr.  la  classe  degli  animali  articolati  : 
e  quella  dei  molluschi  sembrano  alternamente  una  all'  altra  supe- 
riore secondo  che  riguardami  queste  o  quelle  funzioni ,  questi  o 
quegli  organi.  Sembra  anco  che  il  Creatore,  il  quale  volle  che  pri- 
ma fossero  le  acque  coprenti  la  terra,  e  posteriormente  apparisse 
f  arida,  ossia  la  terra  asciutta ,  e  il  quale  prima  comandò  :  bru- 
lichino le  acque  di  viventi  (v.  24],  giumenti,  fiere  e  rettili  della 
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terra;  sembra,  diro,  che  abbia  anco  avuto  ripardo  ,  per  cosi 
dire,  alla  terrestrità  o  come  altri  uni  dice  { Bromi  )  al  movimento 
lerripetale  degli  esseri  animali  ossia  die  ubbia  cominciala  la  for- 
mazione degli  animali  da  esseri  totalmente  acquatici  e  successi- 
vamente facesse  venire  i  meno  acquatici,  o  i  più  terrestri.  Invero 
si  vuole  dagli  osservatori  geologi ,  clic  la  prima  popolazione  del 
globo  fosse  da  prima  tutta  pelagica,  poscia  in  parte  liltorana  ,  e 
quindi  in  parlo  torreslre,  ma  dello  coste  ;  c  questa  legge  sembra 
coliegala  a  quella  delia  successione  progressiva  ;  dacché,  gli  abi- 
tanti delle  rive  o  semipelagici,  diconsi  paratie  ri  zzati  da  un'  orga- 
nizzazione più  elevala  che  non  gli  abitatori  delle  profondila  de' ma- 
ri ,  e  gli  abitanti  della  terra  più  degli  acquatici  (Bronn). 

fili  organismi,  i  quali  riguardatisi  come  più  antichi,  perchè  nei 
più  antichi  e  più  profondi  strati  so  no  rinvengono  gli  avanzi  fos- 
sili, assai  sovente  non  poco  differiscono  da  quei  di  oggidì,  e  lau- 
to meno  sembrano  differirne,  quanto  sono  meno  antichi.  Ma  in 
mezzo  a  tanta  varietà,  sempre  appare  l'unità  del  piano  generale, 
sempre  appaiono  gli  organi  (cioè  le  parli  ordinato  ad  un  fine},  né 
soltanto  quei  della  nutrizione  e  della  riproduzione  (comuni  a'due 
regni  organizzati),  ma  quelli  pure,  negli  animali,  destinati  alla 
sensazione  ed  al  movimento  spontaneo,  ossia  comandalo  dall'ani- 
ma. Gli  organi  delle  diverse  specie  rispondono. gli  uni  agli  altri  e 
ciascheduno  alle  funzioni  che  esercita  ed  agli  "impulsi  istintivi,  e 
tutto  è  in  armonia  co'  mezzi  ambienti  e  colle  condizioni  di  esisten- 
za. Tulloeió  ben  ponderato  mastra  non  meno  l'unità  che  il  potere 
o  la  provvidenza  del-supremo  Autor  delle  cose;  e  vale  a  confuta- 
re, come  i  vecchi  partigiani  del  caso,  cosi  quei  moderni,  i  quali 
pongono  in  principio  lutto  essere  in  lutto,  e  veggono  negli  esseri 
inferiori  quegli  organi,  che  in  essi  non  sono,  e  il  cui  sviluppo  dee. 
nel  ioro  sistema,  mutarli  in  esseri  superiori.  Le  specie  fossili  tro- 
vatisi spesso  miste  agli  avanzi  di  specie  viventi  o  assai  simili  alle 
viventi,  apparlengonono  alle  provincie  de'regni  organizzali,  tut- 
tora popolose  e  fiorenti,  quali  sono  es.  gr.  quella  dei  vertebrati, 
equella  de' molluschi  conciti  gli  ferì,  e  trovano  il  lungo  opportuno 
e,  per  cosi  dire ,  già  preparalo  fm  gli  Bitter!  tuttora  viventi,  anzi 
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ne  compiono  e  ne  perfezionano  la  scric.  Vivano  quelle  specie,  o 
più  non  vivano,  sicno  peri  le  da  lempo  più  o  meno  remoto,  cerla- 
in™[c.  appartengono  alla  serie  intimidii  pel  noatro  globo,  concepì- 
la  dal  Crealore,  In  tua  eternità,  di  tempo  fuora,  ed  eseguila  nel 
lempo,  o  della  quale  non  era  necessario  che  tutti  i  membri  esistes- 
sero contemporaneamente  da!  principio  al  fino.  Ascendendo  nella 
serie  animalo ,  cioè  andando  dal  semplice  al  composto  o  al  più 
perfetto,  veggo  osi  a  mano  a  mano  apparire  certi  organi,  di  cui 
non  compariva  vestìgio  no' gradi  inferiori,  ed  i  quali  si  vedranno 
sviluppati  ne' superiori,  non  gii  per  gradazioni  insensibili,  ma 
per  l'acquisto  di  parli  adatto  nuove. 

Il  celebre  zoologo  de  Blainville  dislingue  nel  regno  animale  Ire 
,  sotto-regni.  L'infimo  comprende  gii  animali  eteromorfi  o  amor/i, 
di  forma  sferica  nella  prima  età,  e  quindi  indeterminala,  per  la 
riunione  in  uno  di  un  certo  numero  d'indivìdui  formanti  una  mas- 
sa confusa:  il  medio  ù  composto  degli  animali  raggiati,  o  allino- 
morfi:  Il  più  elevalo  comprende  lutti  i  dicomqrfi,  elle  sono  più 
veramente  animali  e  più  differiscono  dalle  pianto  :  questi  hanno 
forma  appaiata,  cioè  un  asso  medio,  e,  a  due  lati  di  esso,  delle 
parli  regolari  simmetriche.  ' 

.  Degli  infimi  o  eteromorfi  ignoro  che  siensi  trovali  residui  nep- 
pure ne' terreni  paleozoici,  ove  per  avventura  altri  supporrebbe 
che  dovessero  rinvenirsi  :  ma  da  questo  fallo  negativo  non  trar- 
remo alcuna  conseguenza. 

Il  contrario  6  da  dire  degli  animali  raggiali:  questi  non  sono 
rari  ne'ierreni  paleozoici,  es,  gr.  i  zoofili,  che  riguardaci  come 
la  elasse  meno  elevata  di  questo  tipo  di  animali,  quantunque  non 
manchino  nc'tcrreni  altre  specie  appartenenti  ad  altre  classi  me- 
no basse,  benché  del  tipo  medesimo.  È  notabile  che  più  specie 
di  raggiali  sono  comuni  non  soltanto  a  diversi  terreni  di  varie 
parli  d'Europa  ma  eziandio  a' terreni  detti  siluriani  di  Europa, 
e  a  quei  di  America,  dal  che  si  trae  che  le  medesime  specie  sono 
venule  a  luce  per  creazione  in  diverse  parti  ad  un  lempo,  e  non 
derivano  da  un  globeUo  primitivo,  da  un  siilo  individuo  originale. 
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Congiurili  agli  animali  raggiati  sono  no'  terreni  paleozoici  al- 
quanti molluschi  acefali  (bivalvi)  ignoti  ai  nostri  mari,  e  non 
mancano  i  molluschi  co  fola  Li,  anclie.  dell'ordine  de'cdalopodi. 
,  die  contiene  gli  esseri  più  perfclli  frai  molluschi.  Ancora  fra  que- 
sti gli  stesai  generi  e  spesso  le  specie  medesime  si  osservano  nelle 
parli  del  globo  più  lontane  fra  loro,  e  non  pochi  generi  dì  questi 
terreni  fanno  parte  della  natura  vivente.  D  solo  genere  tcrebratv- 
la  è  in  essi  rappreseli  Idi»  da  più  di  SO  spedo. 

Più  elevali  Dell'' organi/ /anione  sono  i  trilobiti,  intorno  alla  na- 
tura de' quali  sono  slati  per  qualche  tempo  incerti  i  naturalisti,'  e 
poi  si  è  concluso  che  abbiano  costituita  una  famiglia  di  crostacei, 
la  quale  oggidì  si  reputa  al  lutto  perduta,  nò  so  ne  trova  vesti- 
gio tra  i  fossili  meno  antichi,  es.  gr.  fra  quei  tanti  do!  terreno 
subapennino.  Quei  de' terreni  fossiliferi  più  antichi  si  sono  distri- 
buiti in  più  generi  [Milne  Edwards  ne  eonta  21  ),  e  le  specie  so- 
no almeno  77.  Parecchi  generi  e  non  poche  specie  di  questi  tre-' 
vunsi  identici  ne'  terreni  il'  Europa  e  in  quelli  di  America. 

(ili  inselli  propriamcnle.  delti  sono  rari  no'  terreni  fossiliferi  più 
antichi.  Tuttavia  si  sono  cilatc  delle  ali  di  farfalla  e  delle  impron- 
te di  ale  di  scarabeo  nelle  ardesie  alluminose  delle  miniere  di 
Andrarum  nella  provincia  di  Scania,  nella  Svezia:  questi  fossili 
erano  associali  ai  tribbili. 

I.a  provincia  -piti  elevala  del  regno  animale  si  compone  di  quat- 
tro classi,  pesci,  rettili,  mirili  c  mmiturìferì.  I.a  classe  inferiore 
è  quella.de' pesd  Gli  avanzi  de' primi  pesci  appaiono  no' terro- 
ni devoniani,  e  ne' carboniferi  mostrano  una  gran  potenza  d'or- 
ganizzazione. Questi  appartengono  ai  pesci  sauroidi,  cioè  ai  pesci, 
i  quali  più  si  avvicinano  ai  saurii  o  rettili  nel  senso  degli  odierni 
naturalisti.  Si  vede  quanto  vadano  lungi  dal  vero  qu e'  moderni, 
die  repulsili  semplicissimi  essere  siali  necessari  ai  nenie  i  primi 
organismi,  c  questi  aver  dato  orìgine  nel  corso  del  lempo  a  forme 
sempre  più  complicate  e  pcrfellc.  Vediamo  all'intontii)  all'epoca 

1  Che  i  pesci  siimi  cilvulta  uclh  Si  rimira  chiamati  rettili,  si  vede  nel 
Salpio  IBS.  Bec  man  rnagimn  . . .  itlie  reptllia  quorum  unti  est  numeriti. 
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■le' [>riutì  vertebrali,  de'  |«sci  elio  uniscono  in  cerio  modo  le  Tor- 
me de' pesci  e  de' rettili,  n  nulla  di  ci»  apparo  nelle  elà  posteriori. 
\é  i|uesln  esempio  è  solo,  nò  il  più  cospicuo. 

1  pesci  de'deposìli  paleozoici  sono  più  o  meno  diversi  da  quei 
che  ora  popolano  le  nostro  acquo.  Appartengono  nonpertanto  ad 
una  medesima  serie  animale,  ad  uno  stosso  regno,  ad  una  classe 
medesima.  Sono  gli  antenati,  comecljè  non  i  progenitori ,  de'pe- 
sci  odierni. 

Ignoriamo  se  ne'lcrrcni,  elle  abbiamo  chiamali  paleozoici  (il 
carbonifero  e  gì' inferiori  a  questo),  siensi  rinvenuti  rollili  pro- 
priamente detti  ;  ma  luti' altro  e  da  diro  dei  terreni  secondarli,  lo 
questi,  oltre  molti  altri  avanzi  de' due  regni  organizzali,  un  poco 
meno  dissomiglianti  dai  viventi  di  oggidì,  abbondano  singolar- 
mente i  veri  rettili  di  ogni  forma,  dimensione  e  struttura,  ond'è 
che  il  periodo  secondario  è  talvolta  chiamato,  rome  altrove' abbia- 
mo indicato,  il  perìodo  de' rettili.  Copiosi  sono  in  questo  periodo  gli 
avanzi  di  animati  raggiali  articolali,  molluschi  conchjglìferi  e  pe- 
sci, o  sieno  specie  ora  per  la  prima  volta  comparse,  o  discendenti 
da  quelli  cito  si  osservano  negli  sleali  sottoposti,  ma  i  rettili  sem- 
brano aver  regnalo  in  questo  periodo,  e  per  la  vasta  mole,  e  per 
la  singolarità  delle  forme,  Altrove  abbiamo  accennali  di  volo  I 
gli  ittiosauri  ed  i  plesiosauri  dì  vita  letalmente  acquatica,  perchè 
non  forniti  di  piedi  atti  a  camminare,  come  i  coccodrilli,  ma  con- 
formati a  foggia  di  remi  acconci  solamente  a  nuotare,  come  te 
testuggini  di  mare,  fili  ittiosauri  congiungevano  ai  caratteri  es- 
senziali de' rettili  qualche  carattere  dc'pesci  ed  altri  do' cetacei.  1 
plesiosauri  ergevano  forse  dalla  superficie  delle  acque  il  collo  so- 
migliante a  un  lungo  serpente,  a  far  preda  degli  abitatori  -d/ll'a- 
ria:  sembra, che  alcuni  di  questi  antichi  rettili  si  avvicinassero 
per  l'organizzazione  al  tipo  dc'mnmmifori  attuali  più  che  niun 
rollile  vivente.  Abbiamo  ancora  accennalo  i  pterodattili,  i  quali 
sembra  che  volassero ■coli' aiuto  d'una  membrana,  come  fanno,  i 
pipistrelli,  e  i  quali  sotto,  come  quegli  altri,  scomparsi  dal  nostro 
globo. 


1  Fossili  d<?  irri  tai  secondarti. 
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Non  [Dannano  ili  quegli  anlidìi  periodi  i  dicloniani  ed  i  balra- 
dani,  ossia  gli  esseri  rappresentali  un'idi  dalli;  testuggini  e  dalle 
vane. 

La  creazione  de'  rollili  acquatici  precedei  le  quella  de' renili  ter- 
restri ;  quegli  comparvero  nella  sesta  giornata  o  nel  sesto  perio- 
do, nel  quale  il  Creatore  diè.  l' essere  agli  abitatóri  delle  letre  ari- 
de, e  scoperte.  (ìli  olidinni  o  serpenti,  clic  la  più  parte  vivono  nelle 
(erre  aseiulte  e  siimi  essenzialmente  animali  terrestri,  non  hanno 
lascialo  le  loro  spoglie  se  non  ne'  terreni  ler/iafii. 

Abbiamo  poco  addielro  -avi orlilo  die  gli  Ebwi  numeravano  fra 
i  rellili  eziandio  i  minori  mammiferi,  che  poco  s'innalzano  dalla 
terra,  onde  per  la  brevità  delle  gambe  paiono  strisciare  sopra  es- 
sa. Può  cercarsi  se  il  sacro  Scrittore  abbia  compresi  fra  i  rellili, 
de' quali  in  questa  quinta  giornata  ci  narra  la  creazione,  alcuni 
almeno  di  questi  minori  mammiferi,  oltre  i  veri  rettili  ed  i  pesci. 
Alquanti  anni  addietro  era  dottrina  ricevuta  Tra  i  paleontologi, 
non  trovarsi  avanzi  de' mammiferi  prima  de' terreni  terziarii.  Ma 
conviene  guardarsi  dalle  generalizzazioni  premature,  appoggiale 
senza  più  a  falli  negativi.  Si  sono  trovato  ne' terreni  secondarli, 
in  uno  dc'membri  inferiori  dell'oolite,  negli  scisti  di  Slonosfield 
(neirOsfordsliirc,  Inghilterra)  lo  mascellette  gii  ricordate  l 
di  due  specie  almeno  di  piccoli  mammiferi  non  maggiori  ddla 
talpa.  Questi  fossili  sono  il  monumento  più  antico  conosciuto  del 
tipo  de' mammiferi,  noè  della  classe,  superiore  del  regno  animale* 
Questi  tossili  si  son  riferiti  ai  didelfi,  i  quali  sono  veramente  mam- 
miferi, ma  si  vuole  che  in  questa  elasse  costituiscano  l' ultimo  gra- 
do, e  il  loro  cervello  sia  di  forma  assai  semplice,  ed  e  manifesto 
che  sono  vivipari  assai  imperfetti .  Non  &  improbabile  die  il  Crea- 
tore in  questo  periodo  di  tempo  abbia  voluto  che.  venissero  a 
luce  unitamente  a  tanti  rellili  e  pesci,  alcune  specie  di  quest'or- 
dine, torse  acqua  li  che  o  anlihic.  e  preludessero  alla  gran  crcazio- 
ne  della  classe  de 'militimi  feri  serbata  alla  sesia  giornata. 

1  Fonili  dti  tarai  itcoadurii. 
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La  S.  Scrittura,  almeno  secondo  le  traslazioni  più  ricevute, 
rammenta  in  questo  luogo  |i  ri  ni  ami?  n  le  i  granili  celi  {cete  gran- 
dia  );  ma  i  naturalisti  osservatori  de'ierrenl  paleozoici  e  secon- 
darli non  favellano  mollo  de'  cetacei,  o  sombrano  riguardarli  sol- 
iamo corno  i  maggiori  abitatori'  de'  moderni  mari.  Abbiamo  già 
osservato  ebe  la  voco  originale  può  applicarsi  così  ai  veri  cetacei, 
come  agli  animali,  ebe  nelle  remole  eia  sembrano  averli  rappre- 
sentali ,  essendo  slati  i  più  grandi,  i  più  torli ,  ì  più  formidabili 
abitatori  delle  acque,  vale  a  dire  vasti  e  possenti  pesci  o  ret- 
tili ,  i  quali  tanti  monumenti  hanno  lascialo  della  loro  indubitata 
esistenza.  Ma  abbiamo  ancora  più  addietro  veduto  ebe  qualcbe 
avanzo  attribuito  ad  un  rollile  gigantesco  1,  potrebbe  doversi  in- 
vece a  qualcbe  cetaceo,  riporlando  a  questo  proposilo  una  osser- 
vazione dell' Ovvcn  s. 

.  Il  (ìcnesi  (ione  la  primii  appari/ioin1  di1  gli  animali  alali  in  que- 
l-la quinta  iim  iinl.i.  brucili1  farcia  ili  essi  menzione  dopo  gli  abi- 
tatori delle  acque.  Dico  degli  animali  alali,  perocché  il  vocabolo, 
il  quale  gli  accenna  è  collettivo,  ed  abbraccia  in  generale  i  volanti 
lutti  o  gli  aligeri  3.  Ora  alali  non  sono  solamente  gli  uccelli  ossia  i 
bipedi,  piumati,  ovipari,  a  sangue  caldo:  ma  ancora  non  pochi  ani- 
mali di  altre  classi.  A  lutti  sono  noli  gì'  innumcrabili  inselli  alali 
e  volanti,  almeno  ncll'  ultimo  e  perfetto  loro  slato.  Vi  sono,  o  fu- 
rono i  rettili  alali,  do'qùali  pocanzi  abbiamo  fallo  parola.  Ci  sono 
(  a  tacere  dei  pesci  volanti  J  ancora  do'  mammiferi  alali,  come  i  pi- 
pistrelli e  i  vampiri. 

Gli  animali  alali  di  questa  giornali  o  periodo  polerono. essere 
primamente  i  pterodattili,  i  quali,  per  la  forma  del  collo  e  della 
lesta  alquanto  si  avvicinano  a'  veri  uccelli,  come  pure  per  le  ossee 
fornile,  come  quelle  degli  uccelli,  di  «elicile  aersi.  Altri  aligori  e 
volanti  erano  gì'  inselli,  farfalle,  scarabei,  e  torso  assiti  altri,  par- 

1  Fornii  dei  prrìtiiv  ImUtriO. 

ì  Queste  osservazioni  sono  mi crosto piche,  quali  non  si  Espellerebbero 
[[aliandosi  ili  cetacei.  Tuttavia  non  sono  punio  ilisprc  gevoli. 
aVedi  C.  VII,  v,  li. 


in 

lirolarmenle  quei  che  possiamo  chiamare  semiaequalici  es.  gr.  le 
bilancelle  (libellultw,.  Né  pro-altro  debraino  escludersi  gli  uccelli 
propriamenle  dolli  i  quali  sono  annua  in  questa  quinla  giornata  o 
perìodo  rapprese  a  la  li  <la  alquante  specie ,  liirse  principalmente 
dalle  iH'qualiclie.  Se  bissai  scarseggiano  in  questo  periodo,  ciò  non 
ilee  dar  maraviglia,  mentre  ancora  scarseggiano  nei  terreni  più 
recenti.  I,a  facoltà  di  volare  e  il  poco  (leso  specifico  do'loro  cada- 
veri sollraggono  facilmente  questi  volatili  alla  fossil illazione.  Non 
è  peraltro  impossibile,  né  contri» rio  ai  falli  e  alle  analogie,  elle  la 
più  parlo  delle  spedo  di  questa  dasse,  Oi  piumati  a  sangue  caldo, 
ed  in  particolare  i  più  comuni,  e  i  più  conosciuti  oggidì,  venissero 
all'  esistenza  soltanto  odi'  ultima  o  sesta  giornata,  insieme  colla 
classe  de'inarmuil'en  ed  ìiimicdialnuioiile  precedessero  Li  er 
della  specie  umana, 

A  dir  vero ,  non  è  rigorosamente  dimostrata  la  u 
dei  mammiferi,  o  piuttosto  de  \i\nnl\  \  ivipari.  nel  |»riodo,  di  cui 
abbiamo  parlalo,  l'ini  rendersi  evidente  l' esl-len/.a  di  una  cerla 
specie  o  famiglia  o  classe  di  animali,  per  il  periodo  in  cui  si  de- 
ponevano per  esempio  i  lerrerii  secondarti,  moslrandonc  in  quei 
terreni  lo  spoglio  ;  ma  non  può  egualmente  i  elidersene  evidente  la 
non-esistenza  in  quel  periodo,  ciiirargiiuiciiln  negativo  di  non  es- 
sersene rinvenuti  gli  a>  anzi  in  quei  depositi.  E  veramente  lutt'al- 
Iro  che  dimostrativo  ragion  irniente  sarebbe  quello  di  chi  cesi  di- 
scorresse. La  tale  specie  [animale  e  vegetabile]  mai  non  si  è  rin- 
venuta fra  i  fossili  di  un  dato  periodo  :  dunque  essa  specie  era  . 
allora  di  già  perita,  o  non  era  por  anco  venula  idi' esistenza.  Ina 
nuova  scoperla  potrebbe  domani  recare  a  niente  (mei  ragionamen- 
to. Ma  però,  allorché  trattasi  di  una  intiera  classe  e  cospicua  por 
molte  specie  di  vasta  mole,  come  quella  de'  mammiferi,  di  cui 
tanti  avanzi  rinveniamo  ne'  terreni  lerziarii,  se  niun  vestigio  di 
sua  antica  esistenza  dopo  tante  indagini  ritroviamo  (salvo  quegli 


che  questa  prima  e  più  pcrfella  classe  del  rcjinu  .mimale  fosse  lui- 
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loia  racchiusa  ne' decreti  del  suo  Fattore  l.  Quantunque  la  cosi 
non  sia  assolutamente  ripugnante,  è  assai  malagevole  persuadersi 
cUe,  mentre  Imiti  piradi  animali  x  non  pochi  microscopici)  hanno 
eviden  temente  lasciati)  negl'in  dicati  terreni  le  loro  spoglie  facilissi- 
me a  riconoscersi,  per  contrario  assai  mammiferi  tanto  maggiori 
non  mei» esistenti  in  que' periodi,  niun  vestigio  ne  abbiano  la- 
scialo per  arguirne  tal  loro  esistenza  ;  per  es.  i  generi  bue,  rino- 
ceronte, ippopotamo  ed  elefante,  come  nemmeno  i  grandi  animali 
ritrovali  nel  nuovo  mondo,  ma  ne'  terreni  posteriori,  il  mcgalerio, 
il  megalonice,  e  il  gran  mailodonlo  dell'Ohio. 

g.  IX. 

Giornata  sesta. 

PARTE  FR1MA 

Due  e  ben  distinte  sono  le  operazioni  di  questa  sesta  giornata 
o  se  volete,  riempiono  o  costi  Ini  senno  questa  sesia  giornata  del- 
l'esamerone  mosaico.  La  erminne,  della  chissc  quasi  intera  dei 
mammiferi,  e  degli  altri  animali  terrestri  non  ancora  venuti  a 
luce,  e  cosi  il  compimento  del  regno  animale;  e  quindi  la  creazio- 
ne della  creatura  falla  ad  imnuL'ic.c  CiiMt.u. .  del  dominatori- 
de' bruii,  e  cosi  del  regno  sociale. 

Cominciamo  dalla  prima.  Erro  d  lesto  Icllur  al  mente  tradotto. 
V.  il  ■■  E  disse  Iddio  Produca  la  terra  animali  incliti,  secondo 

I  Lritr'itnio.  *  i  no.  'he  ]<M«»  erro  in  i|u*-U]  marnala  r>mi«  totalitt. 
Ms  è  mito  fhe  Ir  mei  «muti,  funai,  uniin*.  |iiu  vulir  uri  {itoci*  erte- 
gli allrl  libri  Sacri  non  sono  ila  intendersi  a  rigore,  ma  significano  molU. 
Si  veggano  gl'  interpreti,  per  es.  il  Nicolai  Ir,.  35  ilei  dia.  T,  3,  p.  f  83. 
San  Tommaso  loda  la  glossa  di  Beda,  ove  si  nega ,  ebe  ligia  il  birbo* 
dalai  tini  oraniAn.i  mimiiUhai  in  nhim.  ini  jnr'ftuiJnm.  Può  [orse  iiileii- 
rlersi  quell'  clune  vaiatile,  latto  le  sorti  di  animai!  volatili,  cioè  insetti  vo- 
tami e  renili  volanti  e  uccelli  propriamente  detti  o  carnivori  o  iuseltofagl 
o  granivori  ecc. 
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la  loro  specie,  giumi'iilo  (;miniak>  domestico  o  erbivoro)  -e  rollile 
(terrestre 1  e  itera  [bellica)  della  lerra  secondo  la  loro  specie.  E 


damente  si  dedurrebbe,  aver  la  terra  naluralmenlo  prodotti  questi 
animali,  de'  quali  immodialamcule  si  legge  die  Iddio  li  formò. 
La  lerra  produca  qui  dee  intendersi  senza  più  ,  che  questi  ani- 
mali ascesero  dalla  terra,  la  quale  somministrò  la  materia  dei 
loro  corpi. 

I  rettili  vai  reptilia,  qui  rammentali,  indicano  senza  Tallo  ì 
della  giornata  preceduta. 

drupedo  terrestre:  altre  volle  indica  ogni  quadrupede-  terrestre  di 
giusta  mole;  ma  allorché  ha  por  risconlro  il  nome  nifi  (eAai'o),  e 
ad  esso  si  appailo,  come  e  qui,  allora  s'iulerprcla  quadrupede  do- 
mestico, o,  come  dicono  i  traduttori,  iumentum,  e  cAaia  fiera  o  ani- 
male selvaggio.  Ad  altri  più  aggrada  intendere  per  la  prima  voce 
animale  erbivoro  e  fiiofago,  o  per  la  seconda  fiera  carnivora  o 
sanguinaria.  S.  Tommaso  scrivo  :  Per  bestiai  inieliigi  animalia 
laeva,  ut  urti  et  leones,  non  così  i  mansueti,  quae  nomini  servimi 
qualitercumque,  c  neppure  altri  animali  mansueti  e  timidi,  ul 
cervi  et  capreae  l.  E  invero  questa  distinzione  è  fondala  in  natu- 
ra, o  congiunta  con  tutta  l'organizzazione  degli  animali ,  mentre 
quella  di  domestici  e  selvaggi  È  in  gran  parte  piuttosto  acciden- 
tale, l'ji't'i'du  filini. ili ,  quantunque-  per  natura  addunieslicaliili, 
non  sono  veramente  domestici,  se  non  per  l' industria  dell'  uomo. 
Si  può  pentire  che  le  specie  aliieiinc  del  genere  eqvns  sarebbero 
domestiche  «I  utili,  quasi  quanto  ì  nastri  cavalli  e  i  nostri  asini, 
se  gli  uomini  si  fosser  dati  pensiero  di  renderle  lali.  L'eloiànle 


1  Stoma  Th,  V.  I,  qu.  LXXI1,  art.  i. 
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d'Africa  sì  vuole  una  specie  distinta  ila  quello  dell'  Asia:  pure  è 
credibile,  elle  ancora  quello  potrebbe  rendersi  utile  e  lino  ad  un 
eerto  segno  domestico  (pare  die  lo  Tosse  al  tempo  degli  anlichi 
Cartaginesi)  se  l'industria  de' moderni  Africani  avesse  a  ciò  posto 
cura.  Per  contrario  il  più  fido  compagno  dell'  uomo  io  ogni  stalo 
e  in  ogni  clima,  il  più  filantropo  de'  bruti  (  non  è  necessario  no- 
minarlo) si  nono  da  tulli  nella  famiglia  delle  fiere;  e  di  fallo,  la- 
scialo in  sua  balla,  almeno  dopo  qualche  generazione,  riprende  la 
natura  ferina,  e  si  mostra  quid  e  per  natura,  congenere  al  lapo. 
Aggiungo  clic,  se  lo  specie  do'  quadrupedi  voglion  dividersi  in  due 
famiglio,  de'  domestici  e  de'  selvaggi,  tale  specie  avrà  drillo  di 
entrare  non  meno  in  questa  che  in  quella.  Il  cinghiale  delle  nostre 
selve  e  I'  onagro  dei  deserti  dell'Asia  non  differiscono  specifica- 
mente da  quegli  animali,  che, vediamo  non  solamente  servi  dell'uo- 
mo, ma  schiavi  dispregiali  ed  avviliti. 

In  questa  sesta  giornata  o  periodo  ebbe  il  suo  compimento  il 
regno  animale,  e  possiamo  credere,  che  in  tal  periodo  tulio  il  no- 
stro globo  acquistasse  uno  stalo  assai  analogo  al  presente,  ancora 
in  ciò  che  riguarda  il  regno  vegetabile  e  la  distinzione  delle  terre 
asciutte  e  delle  acque.  Cosi  i  geologi  osservano  che  nei  terreni 
terzìarii  non  mancano  i  rettili  terrestri  ;  cominciano  ad  abbondare, 
come  i  vegetabili  più  complicali,  cioè  i  dicotiledoni  angiospermi 
così  lo  spoglie  de'  mammiferi  ;  ad  essere  meno  rare  quelle  degli 
'  uccelli  propriamente  delti;  a  scarseggiare,  por  poi  perdersi  af- 
fatto, molte  specie  animali  frequenti  no'  lerreni  secondarli  (es. 
gr.  le  famiglie  degli  ammoniti  «  dei  belemnili  );  cominciano  ad 
apparire  gli  avanzi  dì  quadrumani,  nè  solamente  nell'  Indie,  ma 
eziandio  in  Grecia,  in  Frauda  e  In  Inghilterra;  e  fiinliiifiilH 
nella  continuazione  di  questo,  o,  so  cosi  vogliamo  appellarlo,  nel 
periodo  poslplioceuico  o  quaternario,  veggonsì  per  la  prima  volta 
comparire  vestigi  dell'  uomo  o  delle  opere  umane.  All'  entrare  del 
periodo  terziario  sembra  avvenuta  la  distruzione  di  molle  specie 
vissute  ne'  precedenti  periodi,  quasi  a  diti'  luogo  alle  nuove  più 
somiglianti  a  quelle  di  oggidì  :  distrazione  forse  occasionala  prin- 
cipalmente da  qualche  cangia  mento  de'  mezzi  ambienti  o  di  allra 
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condizione  di  esistenza.  L'  uniformila  degli  esseri  organizzali  for- 
mava come  un  carattere  de'  più  antichi  periodi,  e  a  quelli  sembra 
che  convenissero  egualmente,  o  a  un  dipresso,  tutte  le  latitudini  : 
in  questo  si  manifesta  l'effetto  della  latitudine  differente. 

Da  lullodò  sembra  non  irragionevolmente  dedursi ,  che  il  pe- 
riodo geologico  de'  terreni  lerziarii  risponde  a  un  dipresso  al  seste 
de'  giorni  mosaici,  e  che  le  osservazioni  fatte  in.  quelli  possono 
quasi  servire  di  un  commentario  fisico  a  ciò  che  di  questa  sesta 
giornata  ci  ha  lasciato  scritto  il  sacro  Cronista.  Noi  peraltro  sare- 
mo paghi  di  accennare  alcuna  cosa  intorno  alla  più  elevata  classe 
degli  animali,  qui  principalmente  da  esso  indicala,  e  ciò  assai 
brevemente,  anche  per  non  ripetere  le  cose  più  addietro  l  toccate. 

In  questo  periodo  si  deposero  do'  terreni,  ne'  quali  si  rinvengo- 
no talora,  con  numerosi  ossami  di  animali  di  generi  tuttora  esi- 
stenti, ancora  le  spoglie  di  altri  generi  che  si  credono  perduti. 
Tali  sono  in  particolare  i  generi  latti  conoscere  per  la  prima  volta 
dal  celebre  G.  Cuvier,  da  lui  appellati  uno  pakoterio  o  l'altro 
anaploterio:  non- si  erano  mai  rinvenuti  ne' terreni  più  antichi. 
Esistevano  più  specie  di  ambedue  questi  generi  :  niuna  se  ne  co- 
nosce ora  o  è  rammentata  dagli  Scrittori.  Più  specie  si  contano 
del  genere  aiiirocoferio ,  ì  cui  avanii  si  sono  scoperti  in  que- 
sto terreno. 

Forse  contempo  ranco  a  questo  specie  viveva  il  gran  dinoterio 
/dinotherium  gigmiletim)  il  quale  |»>tev«  quasi  dirsi  un  elefante 
acquatico  ;  sembra  che  abbia  esistito  qualdie  altra  srime  di  quo- 
tili genere,  il  quale  ora  si  reputa,  come  i  precedenti,  affatto 
perduto. 

Come  nel!'  antico,  così  nel  nuovo  mondo,  si  rinvengono  avanzi 
di  grandi  mammiferi,  non  osservali  ne'  perimli  [ireceduli.  Il  mag- 
giore è  il  megaterio,  del  quale  uno  .scheletro  quasi  intiero  si  con- 
serva in  Madrid  :  si  reputa  appuri  e  nessi?  albi  famiglia  de'  tardi- 
gradi, tuttora  esistente  nel!'  Aun,rii,,i  meridimiale.  i'n  allrn  lai- 
digrado  minore,  perché  non  maggiore  di  un  bue,  fu  scoperto  nella 


1  Fwsìli  -'il  per  iuta  Icr-.iario. 
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Virginia,  e  denominalo  megaloaice:  una  specie  distinta  congenere 
reputano  alcuni  quella  rinvenuta  nella  Georgia. 

Comune  al  nuoto  ed  all'antico  continente  (finse  ancora  all'Au- 
stralia, che  sembra  abbondante  soltanto  di  quadrupedi  marsupiali) 
era  il  genero  (o  sottogenerc)  mattodonte,  la  cui  specie  più  gran- 
de t  trovasi  per  altro  noli'  Amorica  settentrionale. 

Dai  mastodonti,  animali  proboscide) ,  6  facile  il  passaggio  agli 
elefanti,  rappresentanti  superstiti  di  quella. famiglia.  I  fossili  di 
(mesta  specie  sono  copiosi  :  rinvengonsi  non  di  rado  in  climi  as- 
sai diversi  da  quelli  al  presente  abitati  dai  loro  simili  (lo  stesso  è 
da  dire  degli  altri  grandi  pachidermi,  rinoceronti  ed  ippopotami]  : 
non  tutti  peraltro  concedono  che  quelli  appartengano  alle  specie 
ora  viventi.  Generalmente  questi  fossili  sembrano  trasportali  dal- 
l'acqua:  m,i  ii  soggetta  a  tropi"'  stranili  dilliroHà  la  opinione,  che 
le  acque  gli  abbiano  ludi  trasportali  dalle  loro  patrie  attuali  ai  luo- 
ghi ove  si  trovano  sepolti  :  né  è  ci»  necessario  ,  ]H>!endo  spiegarsi 
il  fenomeno  per  un  cangiamento  di  clima,  o  anebe  senza  questo 
possono  esserci  slate  circostanze,  che  permettessero  il  vivere  a 
questi  animali,  ove  più  non  sono,  né  sembra  verisimile  che  a  di 
nostri  possano  vivere. 

Che  qui  già  forse  Haliti  elcranli 
Pascea  la  piaggia;  e  Roma  aneor  non  era, 
N'è  lidi  a  lidi  avea  imprecala  ed  armi 
Conlrarie  ad  armi  la  deserta  Dido  1 

,\è  solamente  in  Italia,  ma  si  trovano  pine  vestigi!  di  elefante 
nella  Germania  e  nell'  Inghilterra,  e  (cosa  più  mirabile!)  più  co- 
piosi o  certamente  meglio  conservali  nella  Siberia  e  ne'  lidi  del 
mar  gelato.  Fio  perciò  6  necessario  immaginare  fra  quei  ghiacci 
eterni  il  clima  oggidì  regnante  fra  i  tropici.  La  provvidenza  non 

1  Mailudon  giqmttim. 

ÌMjsciiebom,  fiirif'j  a  l.nliut.  Coliimrllii,  ;i>>,ii  posteriore  a  Dkione  e 
a  ftoinolo,  lasciò  scrilU).  «  Inter  mania  milni  uiifm  mherlimus  tltphau- 


indarno  aveva  provveduti  quegli  elefanti  (e  i  rinoceronti  )  di  buo- 
no pellicce,  negalo  a'  loro,  confratelli  viventi  fra  i  tropici  l.  Il  mag- 
gior numero  degli  elefanti  fossili  pai  probabilmente  riferirsi  alla 
specie  vivente  noli'  Indie  Orientali,  Non  mancano  peraltro  argo- 
menti per  crederne  alcuni  di  specie  diversa  e  perduta. 

Lo  s lesso  può  dirsi  dell' ippopotamo,  il  quale  sembra  clic  un 
lempo  vivesse  ancora  in  Italia  ed  in  Inghilterra:  ora  è  rilegalo 
nell'  Africa.  Una  specie  fossile  de'  monti  Solto-Imalaia  (//ippopo- 
tami» Silaviams)  credesi  eslinla. 

Due  specie  di  rinoceronti  abbondano  in  islalo  fossile  nella  Rus- 
sia Asiatica  e  in  Germania,  e  non  mancano  in  Italia,  nominata- 
mente in  Toscana.  Ambedue  sono  bicorni,  come  le  specie  viventi 
In  Africa  e  nel  Sumatra.  Gli  antichi  Homani  videro  questi  rinoce- 
ronti bicorni.  I  moderni  naturalisti  non  hanno  se  non  assai  tardi 
riconosciuta  la  loro  esistenza,  malgrado  l'affermazione  del  poeta 
Marziale,  il  quale,  come  pare,  li  aveva  veduti  nell"  anfiteatro  ro- 
mano ì,  e  qualche  moneta  dell' imperato r  Domiziano,  che  li  rap- 
presenta. 

Lunga. cosa  e  poco  ulile  sarebbe  il  rainineiilarc,  non  dico  lutti 
i  mammiferi,'  che  in  questo  periodo  vennero  alla  luco,  ma  quelli 
soltanto  i  quali  hanno  lasciali  vestigi!  della  loro  esistenza  ne'  ter- 
reni terziarii  o  seguenti  :  i  quali  sono  eerUniente  il  minor  nome- 
rò fra  ì  mammiferi,  che  allora  popolarono  la  terra.  Basta  io  gene- 
re aver  accennato,  che  in  questo  periodo,  come  tulio  l'odierno  re- 
gno animale,  così  la  ebuse  do' mammiferi  fioriva  compiutamente: 
era  .uvA  ijin^ln  phi  abbondante  di  specie,  che  non  oggidì.  Si  fa  il 
conio  che  fa] .classe  abbia  perdute  almeno  200  specie:  ora  ne 
contiene  circa  600.  Abbiamo  detto  3,  che  sei  specie  del  genere 
sas  conosconsi  soltanto  in  fatalo  fossile,  oltre  il  cinghiale  tuttora 

1  V.  ne^li  all'i  iiell'A(-r;n!nui;i  di  Pidrol.urgn  Tn.t-u  s:  IksMrlo  )tam- 
mouleo  S  birico  ad  morii  glatiali*  UUora  eff, mio  ;  e  PaiUj;  De  riltqulil 
(inimnliimi  rtvlirijram  per  Asini,:  Im:  mlm  rrprrlit. 

2  Namque  jracnB  semino  cornu  sic  fxlvlit  vrmm,  lattai  ni  imponila* 
/buìus  in  alita  pila*.  V.p'if.1.  ìi:  porla  ili  un  rinoceronte.  . 

a  Paragr.  sopraccitato. 
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venie  ed  il  tu*  tornativi,  clic  Iniva»}  lussile  in  trancia  od  in  Ger- 
mania e  vivcnlc  in  Africa  e  nel  Madagascar,  e  qualche  cosa  ab- 
bino! .toccala  di  qaalclie  aliro  genero,  eziandio  di  quadrupedi  car- 
nivori: es.  gr.  del  genere  felìs,  miri*,  iena  olire  il  topo,  la  vol- 
pe, lo  sciacal  {canti  aurea*)  ecc.  Quesli  sembrano  apparlenere 
piulloslo  alV  ultima  o  più  recente  parie  di  questo  periodi),  e  sono 
abbondanti  nelle  grolle  ossifere,  le  quali  generalmente  si  reputano 
posteriori  ai  deposili  di  sedimento.  Invero  non  sembra  che  do- 
vessero tali  animali  venire  all'  esistenza  o  almeno  alquanto  dif- 
fondersi, ioli  anziché  fossero  abbastanza  cresciuti  di  numero  e  mol- 
tiplicali gli  altri  animali  erbivori  e  pacifici,  la  distruzione  de' quali 
sarebbe  stata  la  conseguenza  della  loro  associazione,  specialmen- 
te se  non  erano  a  que'  tempi  asciutti  vasti  continenti,  ma  soltanto 
isole  piccole  o  mediocri. 

Possiamo  finirla  coi  broli  o  finalmente  assistere  alla  creazione 
della  specie,  che  presenterà  l'immagine  del  soo  Autore,  ed  a  cui 
soggetterà  il  Creatore 

Quanto  respira  in  aria  e  quanto  iu  terra 
E  quanto  guizza  negli  acquosi  regni  1 . 

Lo  scopo  di  questo  scritto  non  m'impone  di  trai  tenermi  più  a  lun- 
go intorno  al  regno  animale,  di  cui  così  brevemente  favellasi  nel 
Genesi.  Non  è  mio  scopo  dare  un  catalogo  ili  lutti  gli  animali  fos- 
sili, e  meno  un  trattalo  di  zoologia;  e  neppure  il  mostrare  come 
gli  animali  ci  discuoprano  il  Pallore,  come  sìeno  a  stupore  prov- 
veduti di  villo  proporzionato,  d' isirumcnli  a  procacciarlo  ed  a  di- 
gerirlo, quanto  varii  ed  acconci  sicno  gì'  istinti,  quanto  essi  mira- 
bilmente addottrinali  a  combattere  ed  a  curarsi,  quanlo  mirabili 
nella  propagazione,  nella  formazione  de'nidi,  nel l' allevare  i  loro 
parti  e  nell'amore  che  ad  essi  portano.  Tulio  ciò  ne  fa  toccare  con 
mano  la  potenza,  la  sapienza  eia  bontà  del  Creatore;  ed  è  stato  dol- 
lamcnlc  csposlo  da  molli  illuslri  scrittori .  e  l' argomento  non  che 


1  M  Anemoni,  lutilo  a  iiMa. 
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pimlo  perdere  della  sua  forza,  si  fa  sempre  più  robusto  e.  vigoroso 
per  l'aumento  delle  cognizioni  naturali.  Una  solamente  Tra  le  le- 
.sliiuoniaiize,  die  quegli  scrittori  ile  tempi  andati  facevano,  ren- 
dere a  Dio'  dai  bruti,  sembra  aver  fallato:  era  ad  essi  maraviglia 
grande,  e  non  irragionevole,  che  in  tanti  secoli,  da  che  i  bruti 
apparvero  nel  nostro  globo,  non  siasi  di  loro  perdute  pure  una 
specie,  comechè  molle  di  queste  sìcno  perseguitale  con  tante  in- 
sìdie dagli  uomini  e  con  tanta  tèrza  dalle  liere  più  vigorose  e 
meglio  annate.  Questa  generalizzazione  ora  al  quanto  precipitata, 
compatìbile  peraltro  per  la  mancanza  di  accurate  osservazioni 
iolorno  ai  fossili,  e  dall'altro  lato  per  la  ovvia  osservazione  del- 
la permanenza  di  certe  specie  imbelli,  innocenti  e  di  contìnuo 
perseguitate,  come  i  lepri,  cui  la  provvidenza  ha  accordalo,  per 
salvezza  degl'individui,  velocità  proporzionata  alla  timidità,  e 
per.  la  non  servanone  della  specie,  una  fecondità  prodigiosa,  come 
pure  ai  congeneri  conigli.  Se  i  moderni  scienziati  non  c'invitano 
ad  ammirare  la  prelesa  immortalità  di  tutte  le  specie  animali,  in 
compenso  ne  mostrano  clic  le  specie  perdute  non  erano  già  ab- 
bozzi di  una  sognata  natura,  incapace  di  o|ierc  di  lunga  durata, 
ma  solamente  di  poco  felici  tentativi,  la  quale  provando  e  ripro- 
vando si  disponeva  a  produrre  opere  più  durevoli  ;  ma  erano,  non 
meno  di  quelli  di  oggidì ,  produzioni  del  sommo  Artefice,  alla  cui 
Potenza,  Sapienza  e  Bontà  rendono  luminosa  testimonianza  la  loro 
struttura  e  organizzazione 

Ma  troppo  meglio  hil  l'olen/.a,  lui  Sapienza  e  tal  Bontà  rispleu- 
dono  nell'  ultima  e  più  perlélla  opera  della  creazione ,  liei  compi- 

I  BucjiUKD  Geoloffl  and  Miufratogy  cmmtkrtd  ii-ilh  referenti  lo  natu- 
rai Th.takgy.  Nella  Prensione  scrive  :  «  Grinmimernliili  avanzi  organici, 
scoperti  dalle  ricerche  jinulogieìic  dimostra  un  l' use  ivi  rio  d'ima  stopenda 
Intolligcuia  e  potenza  :  ~li  antichi  laseri  urbanizzali,  diversi  assai  sposso 
dagli  odierni,  sono  peniti rn  riuniti  in  classi,  io  ordini,  in  famiglie,  Basto- 
nile, a  quelle  degli  ammali  i>  uiiuili>  (i  ndilli,  e  non  solo  sommi nlslraoo 
un  argomento  di  staordinnria  furza  amiro  V  ateismo  e  1  politeismo,  m;i 
eziandio  una  catena  di  prove,  equivalenti'  a  una  di  imi.- trazione,  della  coll- 
imila esistenza,  <■  ili  jiiirvi'clii  ili-  |iriii<-iplì  ;il  tributi  'irli"  unirli  vivente  e 
vero  Dio. 
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melilo  del  gran  lavoro  del  supremo  Artista ,  in  quello  che  suole 
appellarsi  il  piccolo. mondo  ,  e  di  cui  un  valenluomo  scriveva . 
ebe  1  :  tutto  il  contrario  :  anzi  egli  è  il  mondo  grande  nel  mondo 
piccolo  :  mentre  r/inmin  il  min  iMk  creature  supera  l'uomo  nel- 
la vastità  della  mole,  tonto  f  hohio  supera  il  resto  delle  creature 
nel  calore  della  sostanza.  E  prescindendo  eziandio  dalla  princi- 
pal  parie  dell'  uomo,  clic  è  senza  dubbio  l'anima  ragionevole,  im- 
magine cwi  espressa  dclh  Dk'milit  .  c  limitandoci  al  corpo  ,  sì 
scorgo  ovidontemente  il  .Xmnè  provvido,  perspicace,  attentissimo, 
di  cut  miranti  stampate  troppo  sensibilmente  le  maestrie  su  qua- 
lunque minimo  ordigno  del  corpo  umano. 

PARTE  SECONDA 

Veniamo  alla  sccunda,  ma  principale  operazlOBe  della  sesia  gior- 
nata mosaica,  e  cominciamo  qui  ancora  dalla  traduzione  lellerale 
del  sacro  lesici.  Ecco  gli  ultimi  versi  del  C.  1  del  Genesi. 

V.  26.  «  E  disse  iddio:  fiicciìiiuo  l'uomo  a  noslra  immagi- 
ne, secondo. la  noslra  somiglianza  2,  e  domini  sopra  i  pesci 
del  mare  e  sul  volatile  dei  cielo  o  sopra  il  quadrupede  terre- 
stre 3  ,  e  sopra  tutta  Ih  terra  e  .sooi'i  ogni  n'itile  strisciante  so- 
pra la  terra.  » 

27.  «  E  creò  Iddio  l'uomo  ad  immagine  sua  :  ad  immagine  di 
Dio  lo  creò  :  lo  creò  maschio  e  femmina.  » 

28.  *  E  bcneilisseli  Iddio  e  disse  loro  Iddio  :  Sialo  *  fecondi  e 
moltiplicatevi  ed  empito  ia  terra  ed  assoggettatela  e  signoreggiale 
sopra  i  pesci  del  mare  e  su!  volatile  del  cielo  e  snpra  ogni  beslia 
movenlesi  sulla  terra  1.  » 

1  Ssoimi,  l*cnaalo  «ma  sema  P.  I,  fi.  XV,  1. 

i  Cioè,  come  ha  la  Volgala  :  A  noslra  HwwjtiK  e  jtmtgllttaa 

3  Et  btstiis  Vulg. 

tara*!,  Vulgal.  Invero  pare  che  cfui  comprendansi  tulli  i  bruti ,  1  quali 
muovonsi  sulla  terra ,  o  sia  camminando  o  strisciando,  e  che  tulli  si  as- 
soggettino all'  uomo,  non  meno  de'  gufinoti  e  ite'  votatili. 
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29.  .  E  disse  Iddio  ;  Ecco  ho  dato  a  voi  ogni  erba  produrenle 
some ,  che  (òi  sulla  superfìcie  di  mila  la  lerra  ed  ogni  albero,  in 
cui  (è)  frullo  dell'albero  contenente  seme  :  a  voi  sari  por  cibo  ;  » 

30.  »  E  ad  ogni  bestia  della  lerra  e  ad  ogni  vaiatile  do'  cieli , 
e  ad  ogni  strisciante  sulla  lerra  in  cui  (è)  anima  vivente ,  ogni 
verde  per  cibo  :  E  cosi  fu.  » 

31.  •  E  vide  Iddìo  lultociò  die  avrà  fatto,  ed  ecco  (era)  assai 
buono.  E  fu  sera  e  fu  mattino  giorno  sesto.  » 

E  qui  termina  il  Capo  1.  1  tre  primi  versetti  dei  II'  sono  come 
un  compimento  del  1'  e  accennano  quaiebe  cosa  intorno  alla  gior- 
nata VII.'  Nel  quarto  versetto  comincia  un  nuovo  racconto  del- 
l'orìgine delle  cose  ,  nei  quale,  scopo  precipuo  c  quasi  unico  del 
sacro  Scrittore  e  narrare  i  primordi]  del  genere  umano.  Ecco  in 
qual  guisa  ivi  si  narra  di  bel  nuovo  la  crea/ione  dell'  uomo. 
■  C.  II,  v.  7.  .E  formò  il  Signoro  Iddio  l'uomo  (della)  polvere 
della  terra  1,  e  spirò  nella  faccia  di  lui  soffio  di  vita,  e  fu  2  l'uo- 
mo anima  vivente  3.  » 

La  creazione  dell'  uomo  è  descritta  in  parte  con  frasi  simili  a 
quelle  adoperale  a  proposito  de'  bruti ,  io  parte  con  molto  dissi- 
mili. Qui,  come  là,  si  fa  menzione  di  anima  vivente,  ma  ognuno 
si  avvede  che  noesi'  anima  vivente  è  senza  comparazione  supe- 
riore a  quelle.  Anche  qui  la  benedizione  divina  dona  la  fecondità  : 
ma  qui  la  fecondità  e  il  procrearsi  delia  prole  è  ordinalo  a  fine  im- 
mensamente più  nobile  che  non  è  nei  bruii  *.  Al  contrario  qui  non 
si  trova  menziono  di  goneri  e  di  specie,  poiché  nel  genere  umano 

1  De  timo  «rea*.  Volpi. 
S  8/  fucini  eil.  Virigli. 

3  I!  primo  uomo  Adamo  fa  falla  m  anima  riuen/e.  S.  Paolo  I  Episi, 
ai  CorUUl,  Gap.  XV,  iS. 

i  Benedicite  Dei  dai  iir<u!etn  miiiiiiilkuridi  per  jdieraliosfiii.  El  ideo 
onori  patitimi  eil  in  sciti»  el  pilotina,  non  fui!  neccisarium  repeli  in  «r- 
rcnii  animafiìui,  ad  mtcUigilw.  ]n  hownìbus  oulein  ileralur  benedicite; 
quìa  in  eli  esl  nitaedam  sptcialit  mliìpliiaiianis  ratio  prapler  tompìmdtus 
numero m  tltclonm,  il  neqaisquam  dicerei,  in  officio  oigoendì  fìlìos  «llum 
use  ptcralum.  S.  Thom.  Smaa  Tii.  P.  I,  qu.  LXIII. 
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non  e  più  d'una  s]wrict  troppo  diversa  da  ogni  altra  o  ad  ogni  al- 
tra superiore  ;  uè  >i  cumamla  alla  ima  i  in  ntlin'n  la  lerra  v,  21  j 
e  alle  acque  [  producano  le  acque  v.  SO  J  daccliè  troppo  importa- 
va ,  che  non  si  con  fondesse  la  cagion  prima  ed  efficiente  colla 
cagion  materiale  I. 

Ma  compariamo  la  formula,  da  cui  chiamale  all'esistenza  usci- 
rono da  principio  alla  luco  le  varie  famiglie  de'  bruii,  con  quella, 
in  cui  virtù  comparve  la  prima  volta  l'essere  privilegiato.  Por  le 
altro  creature  la  formula  fu  un  semplice  comando,  e  In  apparen- 
za indirizzato  aita  materia  insensibile.  Ma  la  Bontà,  che  creò  tul- 
le le  cose,  in  mudi)  as.sai  dilTeivnlr  ci  prt'senla  le  sue  operazioni. 
Eam  quoque  Bonitas,  scrisse  Tertulliano,  el  qtiidem  vraestantior, 
onerato  est,  non  imperiali  verbo,  sed  familiari  nana,  eliam  ver- 
bo blandiente  praemisso  :  «  Faciamus  hominem  ad  imaginem  et 
sùnilìtudinem  nostrani.  »  lìonitns  dixit:  Sonila'  forni  hominem 
de  limo  *.  Similmente  Prudenzio  { in  Apotkeosi  )  : 

loqtuwdi  Scriptmae  eoiligl  poltri.  Planine  enim  habenl  imperfeclissimam 
titani  ti  ottvUm»  ,  urlili:  iti  rurwi  praducliont  nulla  mentili  fi  da  rifu; 
vd  loiuni  de  geuet'ufiwi,:  :  ipiin  >.rii„.(,ij,>  lumi-  *itt<!,i  tiii-tnìfw  ntttis  vltoe 
in  ria.  NtUrilhu  «tini  el  utiijme»Uitìra  ijpnerniìruf  drenimi.  Inter  iwi- 
mnlin  nero  perfccliora  sunl,  coraimmi'ier  loquendo,  lerreslrìa  irciiiw  et  pì- 
i.  itili.',  fi,  i.ji.'ff  dislÌ!ir!i'M'->a  un  iilbli:»ln,  ri  fìiv/'f.'Mii™  joieroliiltrf.1  .  .  . 
ideo  putrì  total  miri  immuni  vivfiitriii  xeit  rifilili'  unitimi'  li  venti:  :  sed 
terrena  animalia  rum/  mimimi  rirnd.m  praptrr perfretìoaem  mlae  in  eie 
ne  si  pisees  tisi  eorporu  kabàtlia  aliguid  animai,  lerreslhu  vera  aaimatia 
propter  perfeclionemvilttc  <inl  qua»  antmat,  dominante!  earporibus.  l'erfc- 
tlittliniu  auleta  grada*  rilat  ttt  inl.iniiitie:  ri  idei'  \-iiam  Aojninii  «un  dici! 
produci  a  lerra,  cet  nona,  tifai  caelecurnm  amimalìiua ,  ttd  a  Dea  ....  Ad 
Itrttm  dlcendam  ,  quod  in  «Hit  anlmaiibui  et  pianli^inenlioncs  feci!  ile 

i/enerc  ci  specie,  'il  designarci  genrrali  in  limìlrin  u  vini  (libi.  In  tornii» 

nu/ein  non  full  iKce/nirium  ni  Imr  iliieretur  ;  ifiin  uum/  prtamiiaum  ftìt  de 
alili,  eliam  de  nomine  iatettigi  polesi.  Vet  quia  animalta  el  plunlue  prodv- 
nwlur  .itemi  riunì  gema  el  speei/m  ■nani ,  gitasi  lontjv  «  limttitvdint  divina 
remota:  homo  animi  diiiim-  /uni  mi  ut  ad  imaginem  et  ùmiiiludinem  ilei. 
li).  Ihlil. 

2  Confivi  .I/orcioli™,  c.  i. 
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Confieret  ;  (aria  est,  al  tasterai  :  omnia  ivssii 
laperilanlt  noma  trasterunt  edita  fornai. 
Sol\is  homo  onerali!  Domini  formabile  deHra 
(li  capere,  et  /labro  Deitatis  figmine  nasci. 

Fu  osservalo  oriandio  <lui  Gentili  che  l'uomo  codione  in  qualche 
modo  l'immagine  di  Dio ,  come  ila  Piatone  ■  e  «la  Enrisauro  Pi- 
tagorico nei  libro  che  scrisse  Della  Fortuna.  Exemptumuuc  Dei 
ijuisqm  est  in  ìmagine  parca,  scrive  Manilio  2.  Ovidio  ancora 
c'insegna  che  l'uomo  e  sialo  formalo  tu  effigiem  moderanlum  cun- 
cla  Deorttm  *.  Ma  Ovidio  sembri)  veliere  ne]  corpo  umano  que- 
sla  eltigie  degli  Dei,  perocché  tosi  prosegue  : 

Pronaijue  curii  tptdtrd  ammalia  ealtera  terram 
<h  homini  sublime  dnlit ,  ctulumqae  tneri 
luttit  et  erectos  ad  sidera  tollere  cultus. 
Sic  modo  qaae  fuerat  radis  et  sim  imagìne  teliat 
tnduit  ignota!  nominimi  concerta  figura*. 

Il  corpo  dell!  uomo  creilo  c  non  curvalo  al  suolo,  come  quello  dei 
.   bruii ,  è  sialo  mollo  avvertilo  dagli  sentieri  profani  e  dai  Padri 
della  Chiesa. 

.Yofliu  t'i'Jfj,  bominam  ni  r'/.Mi.i  luì  Mi/mt  rullio 
Sustaktil  Deus,  oc  sablitaia  finxcrit  ora  ? 

Cosi  Silio  Italico  (XV,  8i).  E  più  recentemente  il  Tasso  : 

T' aliò  natura  inver  il  Ciel  la  fronte , 
E  ti  dife  spirti  generosi  ed  alti , 
Perche  in  su  miri ,  e  con  illustri  e  conte 
Opre  le  stesso  «1  sommo  predio  esalti  *. 

1  Reputi.  VI. 

S  Metomor.  1,  v.  83. 
i  Gcrvealmme,  XVII. 
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Udiamo  ancora  Seneca  :  JVet  erexil  tantummodo  hominem  ;  tei 
etìam  ad  contemplalionem  factum  ,  ni  06  ortu  sidera  in  occasum 
titbealia  prosegui  possel.  ci  valium  saum  circumfetre  cum  loto  \ 
sublime  full  UH  caput  1.  l'oli  ci  aggiungere  i  luoghi  ili  Aristote- 
le - .  di  "v  tlrcgonii  Msscno  0  ili  altri  :  ma  per  non  diflbndcr- 
mi  senza  necessiti,  sarò  conlciilo  di  fare  udire  S.  Agostino.  Car- 
pai hominis,  quia  sohm hier anitnaUum  terrenorum  corporation 
proaum  in  akum  prostrataci  est,  camsit  visibile  et  ad  intuendum 
caelum  ereehm,  quod  est  principium  msibHùm ,  quamquam  non 
sua  sei  animae.  praesentia  vivere  cognoscalur;  tamen  non  modo 
quia  est  sed  etiam  quia  tale  est,  ut  ad  coalemplandum  caelum  sii 
aptius,  magis  in  hoc  ad  imuginem  et  simililudinem  Dei ,  quam 
caetera  corpara  animalium  ,  factum  iure  videa  potest  * .  Benché 
qui  concede  Agostino  ,  il  corpo  (  animato  )  dell'  uomo  essere  in 
qualche  modo  fatto  a  somiglianza  di  Dio,  tuttavia  altrove  5  riget- 
ta al  tutto  la  material  somiglianza  del  corno  umano  col  Creatore , 
come  ridicola  ed  empia  finzione  [ridiculum,  imoimpium)  e  cogli 
altri  Padri  della  Chiesa  insegna,  la  somiglianza  divina,  alla  quale 
dicesi  foli"  l'uomo  ,  non  consistere  propriamente  nel  corpo  .  ma 
sibbeue  nell'  uomo  interiore  6.  Ciò  è  indubitalo,  ma  vero  è  anco- 
ra che  la  statura  creila  dell'uomo  e  la  fronte,  che  guarda  il  cielo 
e  al  ciclo  tende  ,  indicano  reggitore  del  corpo  umano  lo  spirito  , 
di  origine  celeste  c  a  Din  somiglianti: ,  capace  dell'  eternità  0  del 
consorzio  della  Divinili ,  il  quale  principalmente  alle  cose  divine 
ed  immortali  doucblje  volgere  il  pensiero  e  le  brame. 

Le  frasi  ancora:  Faciamta  hominem,  è  poco  appresso:  Fana- 
mus  ei  adiulorium  simile  sibi,  sono  qui  singolari  e  degne  di  pon- 

I  De  olia  aptnt,  SS. 

i  De  pari,  animai.  I.  VI,  c.  Iti. 

3  De  fona,  opificio,  c.  8. 

i  lnL.  8!,  Quatit.  9,  SI. 

5  De  Gai.  eoiifra  ìtmk h.  «.  17. 

6  Hoc  exeeltit  in  homine,  quia  limi  mi  imtiginmt  umili  /romineiii  /«il , 
propter  hoc  qwiit  itoli  1  ri  menimi  wirltolimlma ,  una  praeilal  pecoribtu. 
ira.  Ile  <!en.  ad  Ut.  VI,  c.  lì. 
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doratone.  Delle  altre  creature,  ossemi  il  Msscno,  si  accenna  la 
creazione  .  proceduta  sema  più  dall'  onnipossente  comando  :  la 
fiiri!i;i/itmc  soltanto  dell' uomo  è  preceduta  da  uu;i  manifestata  ri- 
soluzione ,  e  l'Arlclico  sommo  iiuasi  disegna  c  iò  clic  e  sul  punto 
.li  eseguire  1.  ("Padri  e  i  Teologi  assai  comunemente  veggono 
ipii  iudii'.iln  il  iiiisii'i'ii  della  Siinli>siniii  Trinità,  o  almeno  la  plu- 
ralità delle  divine  Persone.  .Nidi  tu  ella  Iddio  agli  angeli ,  quasi 
ad  eguali,  commettendo  ad  essi  la  formazione  del  corpo  umano  , 
serbando  a  so  quella  dell'anima,  comi'  pensò  il  |ilalwiico  Isrwlila 
Filone  od  altri  Giiidci  :  dottrina  riprovala  da'  Santi  Padri,  nomi-  . 
natamente  dai  salili  Basilio,  Crisostomo,  Cirillo  2,  Agostino  3  e 
Tommaso  Insegnano  questi  ;  che  Aoc  didtur  ad  signandam 
phraXiatem  Divinarum  personarum  ,  quorum  imago  erpresiius 
inremtttr  in  nomine  ,  come  parla  l'Aqulnate  ;  e  elio  Iddio  Padre 
l'avella  al  Min  Diiiiii!  Figliuolii  e  allo  Spirito  Santo.  Inwin  .  se 
parlasse  a  creature ,  non  sembra  clic  direbbe  ad  imaginem  et  si- 
miiitudinem  nostrani.  Nella  Episl.  di  S.  Darnaba  leggiamo  :  Ad 
hoc  Domini»  sustinuit  patì  prò  anima  nostra,  cui  dixit  ante-  con- 
stilutìoxemmwdì  [Pater)  ;  Faciamas  hominem.  Ami  il  Concilio 
di  Sinnìo  S  disse  anatema  a  coloro,  che  altrimenti  spiegano  que- 
sto luogo  ».  Scrisse  S.  Ireneo  che  l'uomo  per  rnanus  eius  plas- 
mati» est  :  hoc  est  per  Filium  et  Spiritnm  Stmctum  qw'biis  diri!: 
Faciumus  hominem  1. 

1  Gua.  Ntm.  Ut  kun.  opificio  c.  8. 

i  ronfi'.  Juiiomim  L.  \. 

3  Ih  Ho.  DrfXTl,  8. 

4  I  P,  in.  XCÌ.-àrt.  IV  ad  2. 

Ti  Apwt  llitarivm  Pìelaciensem  !..  di  Synodti. 

6  Noli  «filo  [HTillni  crniiLH],  [n'ii.-ari;  clu'  ]•■  l'iixme  Divine,  creali 
gli  Angeli,  inaiiif  Mass  ero  i  Imo  pensieri  in  mmlu  dagli  Angeli  [lerceltitii- 
le,  non  van  voce  sensibili' ,  come  imi  Kiccianin.  V.  Prt*v.  ili  Atu'lii, 
L.l,cXV,8-8.  . 

7  Ir  Pratf.  L.  IV.  I.'niiiimr  del  plorale  eoi  singolare ,  diswnvenifliite 
in  ogni  altro  caso ,  eia  benissimo  ,  se  irallisi  della  Divina  Trinila  :  questa 
credisi  adombrala  nella  prima  creatioiii:  dell'Universo  :./n  principio  erto- 
li! Vteltìm  (phir.l,  ina  (|iiì  è  in;  mi  fi' sia.  ««ni  tua  inni  capatesi  vìdert 
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E  creò  Iddio  f  1107110  ad  immayine  sua.  Il  verbo  tna'i  !  uut- 
hera]  et  creavi!,  e  l'iiiiiiuiiniu'  divimi  iIìimiw  ii.-sai.  «pii  non  favel- 
larsi del  solo  corpo,  ma  eziandio  dell'  anima  spirituale,  traila  pel 
Creatore  dal  nulla.  Il  verbo  tra  si  applica  alla  creazione  dell'uo- 
mo eziandio  nel  C'V,  1,  2,  nel  C.  VI,  7  e  nel  Deuteronomio  IV, 
32.  Nel  C.  II  più  distintomene  si  fa  mollo  della  creazione  delle 
due  parli  dell'  uomo.  Unico  è T  uomo.  «  Formò  Iddio  I'  uomo  del 
limo  della  terra,  e  spiro  cella  faccia  di  lui  senio  di  vita,  e  fu  l'uo- 
mo anima  vivente.  «  Lo  spiratolo  0  il  liato  vitale  di  Creatore  noi) 
allro  può  essere,  secondo  la  vera  e  congnissima  sentenza,  se  non 
l'anima  spirituale  (di  cui  nel  C.  I  non  era  Falla  menzione  espli- 
cita ),  e  l'anima  razionalo  e  intelligente  intendono  ancora  gli 
Ebrei  '.  Può  essere  il  vocabolo  indifferentemente,  applicabile  al- 
l' anima  0  sensitiva  0  ragionevoli-  informarne  mi  corpo  animale, 
ma  informane  il  corpo  umano  è  senza  dubbio  l'anima  ragione- 
vole. Due  cosi  diverso  nature,  l' animo  ragionevole  0  la  polvere  0 
il  tòno  della  terra,  Iddio  le  ha  mirabilmente  (esso  solo  11  poteva  ) 
conglutinale  0  combinato  in  una  sola  persona  umana. 

Coni'  esser  può,  quei  sa  che  sì  governa  ì. 

Noi,  senza  ben  comprendere  il  come,  saremo  pagbi  ili  credere 
ciò  che  scoliamo,  di  adorare  0  di  ammirare. 

O.uomn.  0  del  divin  dito  immortale 
InefTabil  tavor,  Torma  e  ricetto 
Di  spirto,  e  polve  moribonda  e  frale  -t  ! 

Trìttìlalem  unitali*  fi  milalem  Tiiaitali»  :  itteoque  pkmHteT  dieta  facia- 
mus  hominem ,  Hngalariler  lamia  infertar  :  Et  focit  Deus  hominem  ,  et 
plaralìler  dirlo  :  ad  imagmem  nostrani ,  iin(jiilaj-i(«r  inferi»;  ad  imagi- 
oem  Dei.  àigvst.  Cmfeu.  L.  XIII,  cap.  32. 

I  S.  Filasti»)  opinò  che  qi»>s[n  spiracolo  -ia  lo  Spirilo  S.  lite  Anere». 
Ilatr.  99J.  S.  Cooptino  (De  Cir.  SUI,  Si;  rigetto  questa  opinione. 

SD»nte  hf.  XSV1H. 

3  Stomi,  Bellezza  delC  «sfreno. 
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A  questo  luogo  aveva  l'occhio  ]'  Ecelesiaslìeo,  allorché  scriveva: 
Revertatar  pulvìs  ih  lerram  unde  erat  (  ecco  1'  «omo  fallo  di  poi- 
vero  della  lerra  ]  et  sjriritiu  redeat  ad  fìeum  qui  dedìi  Uhm  ( ecco 
lo  spiracelo  usf-ilo  dal  labbro  dell'  Elenio)  l. 

Ho  concesso,  che  nel  C.  1  nou  si  è  falla  esplicita  menzione  del- 
l'anima spirituale  :  peraltro  anche  quelle  frasi,  chi  bea  le  pondera, 
non  allro  possono  significare.  ■  Qui  non  si  ode  una  sola  parola 
equivoca  o  materiale.  L'uomo  è  crealo  a  parte:  non  sì  nomina  qui 
anima  vivente  o  vita  animate.  L'uomo  è  dichiarato  puramente  c 
semplkcmcnle  immagine  di  Dio,  vale  a  diro  intelligenza,  e  .qui 
Musi  si  ferma,  perchè  (ulto  ìia  dello. 'Esso  ha  esposta  l'assoluta' 
immalerialilà  dell'animo  nel  più  chhiro  modo,  e  meglio  assai  che 
se  l'avesse  enunziata  di  re  Hai  ne  ri  le  ;  qualunque  voce  avesse  adope- 
rala, la  mala  fede  avria  dello  :  che  significa  giieslo  vocabolo?  Co- 
mo esso  dice:  che  significa;  creatiti  Dicendo  che  lo  fece  simile  a 
ini,  Mosi  dice  lutto  2.  ■  Invero  può  mostrare,  carne  ogni  creatu- 
ra, il  vestigio  del  Creatore,  ma  troppo  malo  lo  rappresenterebbe 
una  creatura  nò  spirituale ,  nò  immortale ,  uè  dolala  di  libero 
arbitrio  3. 

S' itili'iuli',  .■.pero,  chi-  tnenlovaiiiìo  l' inmiorlalili'i.  parili  Millanto 
di  quella  dell'animo,  immagine  dell'  eterno  eil  humorial  Creaiore, 
e  non  di  quella  del  corpo,  promessa  ai  primi  parenti,  come  pre- 
ndo gratuito,  se  perseveravano  adi'  i miocen zìi,  non  data  come  na- 
turai condizione  alla  nostra  specie.  Pare  invero  dai  divini  attribuii 
esigersi  per  la  creatura  inlelli^eote,  .sagrila  alla  legge-morale,  la 
retribuzione  dovuta  alle  sue  libere  operazioni,  ma  a  ciò  non  era 
necessaria  l'immortalila  del  composto  :  bastava  quella  dell'anima, 
n  la  risurrezione.  Ogni  «imposto,  elle  ha  avuto  cominciameli  lo, 
ha  fine.  Cosi  ci  persuade  l'analogia,  e  ciò  vediamo  in  ogni  allro 
organismo.  Ben  a  ragione  ba  dunque  la  Chiesa  riprovale  le  se- 

1  I  Selenctaoi  dicevano  le  anime  create  dagli  Angoli.  Aca.  flc  ffaern. 

ì  Db  Humus  P«l».  ite  Baca».  I. 1,  p,  96. 

o 'un''.  imìiKiiu:  mi-  riimtitmn  {Ile  ijralia  ti  lib.  arbitrii)}. 
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guanti  proposizioni,  le  quali,  benché  soslenule  da  qualche  teologo, 
erano  già  disapprovale  dal  buon  senso; 

Prop.  VI.  fluii'.  Naturali  lege  constitutum  fuit  hnmmi,  ut  ti  in 
obedientia  perseverarti,  ad  eam  vitam  transiret  in  qua  mori  non 
postet. 

Prop.  LV.  Devi  non  poluissel  ab  imito  talem  creare  hominem 
qualis  mine  nascitur. 

Prop.  LXXVIII.  Immortalila!  primi  kominis  non  erat  graliae 
beneficimi!,  seti  hiìlHinh'n  riimhil'i. 

Se  l'immortalila  del  composto  umano  fosse  stala  nalural  condi- 
zione dell'  uomo,  non  si  vede  bene  perche  noi  saria  slata  di  tulio 
il  regno  animale.  E  pure  la  scienza  ne  insegna,  ebe  un  gran  nu- 
mero di  animali  (  zoofiti,  molluscbi,  articolali,  pesci,  rettili  ecc.  ) 
perirono  negli  antichi  tempi,  ed  eziandio  molte  specie,  certamente 
non  iir  pena  de'  loro  peccali,  e  molle  fra  esse,  probabilissimamen- 
te prima  del  peccalo  dell'  uomo. 

Per  non  soffrir  alla  virtù  die  vuole 
Freno  »  suo  prode,  queir  «om,  che  non  nacque, 
.  Dannando  si,  dannò  tutta  sua  prole  1. 

Tutta  sua  prole,  insegna  Dante  colla  Chiesa  calloliea ,  non  già 
gli  altri  animali,  che  non  sono  sua  prole,  nè  suoi  progenitori,  ben- 
ché sieno  suoi  antenati. 

Il  linguaggio  assai  più  maestoso,  che  si  pone  sulle  labbra  del 
Creatore  nella  formazione  dell'uomo,  ne  indica  la  eccellenza,  men- 
tre l'origino  del  nostro  corpo  dal  limo  ne  rammenta  la  nostra  bas- 
sezza. Non  è  spedienle  che  il  fango  animalo  dal  soffio  divino  di- 
mentichi e  la  sua  grandezza  e  la  sua  bassezza.  Inclinalo  com'  è  a. 
farsi  scliiavo  di  brutali  passioni,  e  ad  un  tempo  a  insuperbir  dei 
suoi  pregi,  quasi  non  fossero  doni,  o  non  avesse  un  padrone,  un 
conservatore,  un  giudice,  gli  convien  rammentare  ,  ebo  porla  in 
sè  l' immagine  del  Re  dell'  universo,  e  non  obbliare  come  il  suo 


1  Dame  Par.  VII. 
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corpo  lia  origine  comune  coi  bruii,  è  mortalo  al  pari  di  ossi  e  non 
meno  dipendente  diti  comun  Pallore.  Nuìla  più  costo  a  Questo  la 
creazione  dell'  uomo  di  quella  dell'ultima  specie  animale.  Sembra 
peraltro  che  quii  parlandosi  all'  umana,  venga  Egli  rappresentato 
come  un'  artista,  il  quale  più  cura  pone  e  più  si  compiace  noli 'ef- 
figiare il  proprio  ritratto,  elio  non  nello  stampare  sull'argilla  l'im- 
pronta del  suo  piedi!.  La  leggi:  ;  la  Scrittura  pnrlti  naie  i 
figlimi»  degli  uomini,  dicono  i  Rabbini. 

Formò  il  Signore  Iddio  [nomo  polvere  della  terra.  Cosi  il 
testo  ebreo.  Ma  dee  intendersi  polvere  della  terra  mista  con  umi- 
dità ossia  loto  o  'imo,  come  traduce  la  volgata-:  Intatti  il  verbo 
propriamente  appartiene  alla  figulina,  e  suona  quanto  plas- 
mava. Nel  libro  della  Sapienza  (VII,  1  )  il  primo  uomo  è  appcl- 
latoproiopJn«Josofemff«w,cda  Paolo  Apostolo  |1  Cor.  XV,  47) 
vion  dello  de  terra  terrena*.  Giobbe  dice  a  Dio:  Marna  tuae 
fecerunlme  et  phtmavermU  me  totum  in  arcuila.  Memento  qnod 
sieul  lalìim  feceris  me  l.  CVè  in  ciò. Elia  suo  interlocutore  lo  con- 
traddico, anzi  conferma  il  suo  delio  :  Ut  me  «cui  et  te  feci!  Deia, 
et  de  eodem  lutò  ego  quoque  formalus  sum  a.  Sposso  gli  anti- 
chi, trattando  della  formazione  dell'uomo,  fanno  parola  della  ma- 
no e  deile  dita  di  Dio.  Lo  abbiamo  veduto  in  S.  Ireneo,  in  Ter- 
tulliano ed  in  Prudenzio:  altri  potrebbero  aggiungersi,  es.  gr. 
S.  Prospero: 

Camqut  omnia  turbo 
Candirei,  nane  manibiu,  quo  pini  genitori*  habent, 
Dignattir  formare  tais  3. 

Questo  locuzioni  sono  figurato,  e  le  abbiamo  udito  dichiarare 
chiarissimamente  da  S.  Ireneo,  ne  Mose  le  adopera  nel  racconto 
della  Creazione.  Troppa  semplicità  sarebbe  supporre  (anche  ri- 

I  Io*.  X,  8,  9.  Cosi  ancora  il  Salmo  CXVIII,  v.  7J. 
ì  lo*.  XXXIII,  fi. 
3  Cam.  de  Peno.. 
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gettando  il  Dio  corporeo  degli  antropomorfili  )  che  Iddio,  per  for- 
mar l'uomo,  iis8umesseabre\oipm)iouneori>oae(eoofan[aslico, 
e  con  le  fantastiche  mani  preadesso  alquanto  di  umidii  argilla,  e 
la  foggiasse  in  figura  d'uomo,  e  poi  colle  labbra  fantastiche  gli 
soffiasse  in  viso,  e  così  formasse  un'immagine,  non  già  dell' eter- 
no Creatore,  ma'  di  questo  essere  fantastico,  il  quale  fallo  ad  im- 
magine e  somiglianza  dell'uomo,  era  quanto  prima  per  dissiparsi 
nell'aria. 

In  questa  ipolesi  l'uomo  potrebbe  dirsi  meno  stabilmente/or- 
mato degli  altri  animab,  o  almeno  avere  un  tipo  senza  compara- 
razionc  mcn  nobile.  Perocché;  laddove  i  bruti  sono  formali  secon- 
do il  tipo  o  l' idea,  la  quale  era  ab  eterno  nella  mento  del  Creatore, 
l'uomo  invece  avrebbe  per  prototipo  un  fantasma  corporeo,  del 
qaale  non  è  più  facile  indovinar  la  materia  clie  lo  scopo. 

È  peraltro  lodevole  il  pensiero  di  Tcodorcto  1.  Afferma  che  Id- 
dio Padre  prevedendo  clic  il  suo  divin  Tiglio  avrebbe  assunta  la 
natura  e  la 'sostanza  dell'uomo,  clic  allora  era  per  creare,  fece 
ad  Adamo,  prima  radice  di  quel  genere,  maggiore  onore,  e,  in 
certo  modo,  lo  fabbricò  colle  sue  mail. 

Suole  cercarsi  in  che  consista  ella  mài  la  immagine  e  somi-' 
glianza  di  Dìo,  eh'  e  nell'  uomo?  Molle  nelle  e  piuslo  risposte  sonosì 
dato  a  questo  quesito  dai  Santi  Padri  e  da  più  reconti  espositori, 
presso  i  quali  possono  vedersi  raccolte  3. 

Un  esteso  e  non  inutile  capitolo  potrebbe  intorno  a  ciò  impie- 
garsi. Noi  peraltro,  a  studio  di  brevità;  saremo  paghi  d'indicare 
in  particolare  una  somiglianza,  la  quale  non  escludendo  le  altre,  fu 
celebre  presso  gli  antichi  e,  se  mal  non  veggo ,  sembra  indicala 
da  Mose  medesimo,  o  da',  suoi  Israeliti  potè  essere  agevolmente 
compresa.  A  questa  in  parti  ce  hi  re  aver  avuto  l'occhio  Mose,  sem- 
bra rivelarlo  il  contesto.  Avendo  dello  Iddio:  Facciamo  l'uomo  a 
nostra  immagine  e  simigliane,  prosegue  il  nostro  testo  :  E  domini 

1  Qu.  19  in  fon.  Vedi  Pmv.  dr.  (Ipif.  L.  Il,  c.  2,'g.  4. 

2  V,  A  Uro»  in  h.  I.-Petav.  de  Opi(.  L.  Il',  e.  8.  3,  i.  Muaoc. 
Spir.  Bibi.  T.  I.  p.  38  Tromilli  Diss.  11  in  Epitt.  Uiiarìi  -  Nicolai 
Ut.  MI  del  lienesì  T.  IL  ji  838  e  aeg.  . 
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sui  pesci  e  sui  volalili,  sui  quadrupedi  Icrroslri,  e  sui  rollili  e  .so- 
pra mila  la  ley-a.  Ecco  l'uomo  Immagine  del  Sovrano  dell'  uni- 
verso. Esso  è  incaricalo  dì  soggettare  Milli  gli  albi  abitatori  del 
globo  terracqueo,  e  lulla  quanta  la  lerra,  cui  libero  uso  degli  al- 
beri, de'  frulli  e  dell'  erbe.  Questo  impero  su  quanto  vive  sulla 
superficie  della  terra  rendo  l'uomo  un'  immagine  del  He  supremo, 
che  in  tulle  parti  impera  e  quasi  un  Vico-Dio  sulla  terra.  L'uomo 
non  sembra  potere  essere  immagino  di  Dio,  senza  essere  fino  a  un 
cerio  segno  immagine  della  poiana  di  Quei  che  punte  e  dell'  ope- 
rare del  Solo  ed  Eterno,  che  tutto  il  ciel  muove.  «  Iddio,  crean- 
do un  essere  allo  a  conoscersi  ed  a  conoscerlo,  si  è  detto,  con  ciò 
senza  più  ha  dato  un  padrone  a  rulli  gli  altri  esseri  1  ».  Tanti  ani- 
mali più  forti  n  più  grandi  dell'uomo  lo  temono  e  l'obbediscono  e 
lo  servono  I  Sembrano  riconoscerlo  quasi  per  un  Dio,  ossia  per 
l'essere  supremo  della  natura.  E  fosso  piaciuto  al  ciclo,  che  que- 
sta bruiate  filosofia,  la  quale  non  si  leva  più  in  su  dell'uomo,  non 
fosse  siala  e  non  fosse  la  teorica  di  alquanti  sedicenti  filosofi  ed 
amatori  de)  progresso!  Oliali  Illusoli!  Oual  progresso! 

In  questo  senso  puù  dirsi  iiimwiiiiie  rappresentante  di  Din,  non 
'solamente  la  porzione  di  lui  più  nobile  e  intelligente,  ma  assoluta- 
mente l' uomo,  ossia  il  composto  umano.  In  vero  l' uomo  ò  im- 
mensamente supcriore  ai  bruii  per  le  doli  dell'animo,  ma  domina 
sopra  essi  e  sopra  lulla  la  lena  mediante  il  suo  corpo,  e  partico- 
larmente per  La  mano,  che  obbedisce  ali'  inttltetia  *.  Di  fatto  colla 
mano  fabbrica  e  adopera  meni  per  Tarsi  servire  dagli  animali  do- 
mestici, e  adopera  lutti  gli  strumenti ,  i  quali  gli  servono  di  armi 
difensivo  od  Difensive  verso  ogni  sorla  di  animali  selvaggi ,  onde 
non  ha  da  lagnarsi  di  non  essere  armalo  al  pari  di  essi  3.  Omini  ' 

I  l'r.uuicv. 

S  M.  A.  BCOSAMOTI. 

.1  Imo  liortua  habet  ratìmem  ft  mutui,  quibui  poteri  parare  sibi  arimi 
ri  teywncnia,  «alia  ntaeneeeisarìu,  ni  li.-  m'uth,  mute  ut  intorni  in  3"rfe 
anima  d'iettar  orpuium  orjMNtinmi.  Y.t  lux  etìnm  mii'/is  mmpelcbat  Tallo- 
nati naturai1,  nnae  M  iapmtui-um  ,--.iif  t  pi i-mnttt,  iti  hnbncl  j 'spiri I aleni  in/i— 
mia  butrummta  libi  patmdi,  S.  Tu.  .S'iinim.  Ih.  I.  p.  i|.  91,  a.  3. 
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nnlura  besliarwm,  et  valucrmn,  serpentùtm,  et  eetormn  domanlur 
et  domita  sani  a  natura  humana  1.  Si  logge  noti'  Ecclesiastico. 
Deus  creami  de  terra  hominem,  et  seenndum  tuinutnt'.m  satini,  feci! 
illuni.  .  .  Dedit  itti  potestateìn  eorvm  quae  simt  super  terram:  Po- 
siti! timorati  illius  super  omtiem  cameni,  et  domìnatus  est  bestia- 
rum  et  volatilium  2.  È  lodalo  il  detto  di  Vilruvio.  Natura  non  so- 
lum  sensibili  ornavit  genia ,  quaemadmodum  relinua  ammalia; 
sed  etiam  cogitatinnibus  et  consiliis  armarti  mente*,  et  subiecil  cae- 
■  tera  ammalia  sub  palesiate  3' 

È  notabile  che  all'uomo  non  leggesi  dalo  imperio  o  signoria 
sulle  pianto,  benché  concosse  all'  uso  dell'  uomo ,  o  ancora  dei 
bruti  (c.  1,  vv.  29,  30).  È  immagino  M  Creatore,  il  quale 
impera  *u  tulli  gli  esseri  ,  a  guisa  (li  monarca,  ■elio  a'  suoi  fini 
dirige  ora  col  Umore,  ora  con  più  soavi  mezzi  le  volontà  dei  sog- 
getti ,  c  frena  o  doma  con  più  efficace  volere  le  contrarie  vo- 
lontà de'  suoi  nomici  o  rivali  :  egli  doma  il  voler  contrario  delle 
belve  sanguinarie  e  selvagge,  bramose  di  sottrarsi  a  quel  giogo 
o  di  offènderlo ,  e  piega  al  suo  scopo  quello  degli  animali  più 
docili  e  più  educabili.  Simile  imperio  non  può  esercitarsi  sulle 
piante.  Onesto  gli  sono  qui  assegnate  per  cibo  [  v.  29],  gli  ad- 
dava f  v.  22]  è  dalo  alla  immagine  di  Dio  di  imperare  e,  segno  dì 
dominio,  d' imporre  i  nomi. 

V.  27.  o  Creo  Iddio  l' uomo  ad  immagine  sua ...  .  creò  ma- 
schio e  femmina  • .  Questa  pluralità  dei  sessi  non  sembra  accor- 
darsi col  singolare  uomo:  ciò  dimostra  che  la  voce  uomo  qui  si- 
gnifica non  tanto  l' individuo,  il  quale  primo  |o  rappresentava, 
quanto  l' uomo  in  genere,  la  specie  umana.  Cosi  se  dicesse  :  Iddio 
creò  l'elefante;  lo  creò  maschio  o  femmina:  ovvero  Iddio  creò  il 
leone  ;  lo-crcò  maschio  e  femmina  :  ognuno  intenderebbe  non  par- 
lari! -I  il  il  li  ni.  ici.Ji.i.I.J.'  irij  .J-llj)  »p-  •  i<    li  qu      Iva  «.H'ii- 

1  Iac.  Ili,  7. 

a  xra,  i-i. 

3L  II,  ci. 
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bc  compilila  ne  nel  leone,  nò  nell'  elelànlo,  nò  .nell'  uomo,  dacché 
non  vi  sarebbe  il  mezzo  necessario  per  propagarsi,  moltiplicarsi 
c  durare  indefini lamento. 

V:  28.  «  E  bencdisseli  Iddio  e  disse:  siate  fecondi  e  moltipli- 
catevi e  riempile  la  terra  ed  assoggettatela:  e  dominate  sópra  i 
pesci  del  mare,  ed  i  volatili  dell'  aria ,  e  sopra  tulli  gli  animali, 
che  muovonsi  sopra  la  terra. 

V.  39.  <t  E  disse  Iddio  :  Ecco  vi  ho  dato  tutte  l'erbe,  che  fanno 
seme  gopra  la  terra,  e  tutte  le  piante  che  hanno  in  sè  semenza  del 
loro  genere,  acciocché  a  voi  sonano  per  cibo. 
'  V.  30.  i  Ed  a  lutti  gli  animali,  e  a  tutu  ì  volatili  dell'aria,  e  a 
quanti  muovonsi  sulla  terra  animali  viventi,  ed  ogni  erba  verde 
per  cibo.  E  cosi  fa.  » 

Sembra  da  questo  luogo  dedursi,  che  il  cibo  della  nostra  specie 
fosse  da  principio  e  dovesse  essere  unicamente  vegetabile,  e  l'uo- 
mo fosse  in  origine  un  animale  frugivoro,  come  le  scilumie.  I  suoi 
denti  sembrerobbono  indicar  ciò;  benché,  inventata  qualche  arte. 
.  l' essere  intelligeule,  servito  dalla  mano,  possa,  specialmenle  col- 
I'  uso  del  fuoco,  far  uso  d'  ogni  sorta  di  cibi  provenienti  dai  due 
regni  organiizaii.  La  dottrina  accennala  ò  validamente  confermala 
dal  luogo  del  C.  IX  del  Genesi,  ove.  si  ripele  più  ampliala  la  be- 
nedizione qui  data  ai  primi  parenli.  Ecco  il  lesto. 

C.  IX,  v.  1.  Benedinne  Deus  Noe  et  fiUk  eius.  Et  dìait  ad 
eoi:  Crescile  et  multipticamini  et  replete  tcrram. 

V.  S.  Et  terror  vesler  et  tremar  sii  super  omnia  animalia  ter- 
me et  super  omnes  votare*  caeii,  cum  universi*,  amie  moventur 
super  terroni;  omnet  pisce»  morii  inanni  cestro*  traditi  sunt. 
V.  3.  Et  orme  quod  movelwr,  et  oivit  èrit  vobis  in  ributti:  quasi 
olerà  vireutia  tradidi  vobis  omnia. 

Credo  di  (atto  la  sentenza  indicala,  essere  la  più  comune  fra  i 
Padri  della  Chiesa,  e  gli  interpreti  Cattolici. 

Aveva  Iddio  incaricalo  ì  primi  parenti  di  riempire  la  Terra 
(  C.  I,  v.  28  ).  Il  medesimo  ripete  dopo  il  diluvio  a  Noè  e  a'  suoi 
figliuoli  (C.  IX,  v.  1).  Il  numero  degli  uomini,  osservò  il  Buffon, 
t  divenuto  mille  volle  maggiore  di  quello  di  alcun'  altra  specie  di 
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animali  granili  a  possenti.  E  puro  il  suo  regime  naturale  paro  il 
meno  propizio  alla  diffusione  ;  ]K>icliè,  come ■  mostrano  il  suo  sto- 
maco, gl'intestini  e  HjiwiiiWiilf  i  denti,  osso  non  è  carnivoro  nò 
essenzialmente  erbivoro,  mu  è  naturai  mente  e  primitivamente  fru- 
givoro 1.  Pitagora  presso  Ovidio  [Nel.  I.  XV.); 

Al  netus  ìlta  attas,  cui  fee.imw  aurea  nomea, 
Fetibus  arboreti,  et  quas  humus  educai  herbis 
Fortunata  fuit,  nec  polluil  ora  cruore. 

Cosi  Dicearco  3,  Porfirio  e  Plutarco. 

Non  è  mancato  chi  abbia  pensato ,  che  no'  primi  tempi  tulli  i 
bruti,  quelli  eziandio,  che  i  denti  e  gli  artigli  dichiarano  animali 
da  preda,  si  astenessero  dal  vitto  animale.  Il  verso  30  del  C.  1. 
sembrerebbe  favorevole  a  tal  sentenza.  Fra  gli  auliclii  Greci  cor- 
reva vote  che  gli  animali  non  fossero  stati  carnivori  e  sanguina- 
ri! ,  regnante  Saturno  ,  nell'  elà  dell'  oro  e  dell'  innocenza  ;  ma 
soltanto  sotto  il  regno  dì  Giove.  A  lui  da  Virgilio  la  colpa  della 
rapacità  de'  lupi  ;  Praedariqae  Jupw  ìussit ,  ponlumciuc  move- 
ri  3.  S.  Tommaso,  di  cui  è  nota  la  riserbaiezza  nel  nnlare  le  al- 
trui sentenze,  dichiara  questa  al  tolto  irragionevole  i.  Non  nen- 

1  FlODbEns  De  la  Longécitè  huiaaine.  Ed.  3,  jnifr.  1S5-12T 
■2  Presso  S.  Girolamo  cantra  /otiniiinwi. 
■i  Oboio.  I,  v.  830,  V.  et  Sclag.  IV,  v.  22. 

ì  Hot  eli  tramimi  iivnfi'junAifi  .  itun  e.nim  j\,-r  pn  rainm  homna  natura 
anjiiialiuni  est  inviala,  ul  quibas  mine  naturate  est  annettere  olioti™  uni- 
matium  cornei,  lune  tìxhtent  ite  heibis ,  sicut  tema,  et  falcone*,  ffte 
(Ite*.  Bedae  dici!  Ben.  2.  quoti  Ugna,  et  Serio  mi  omniba\  anrmalltmt 
el  nsJlu  in  ciimn  seti  quOmsdam.  Fumo!  ergo  naturali*  discordia  bW 
quaedam  ammalia.  iVec  lanini  proptir  hoc  tublrakirtnlur  tfoniòii»  hmi- 
Hit;  siati  nec  amie  propter  hoc  whtrahuMur  dutniiiio  Dei,  citiun  protìden- 
lia  hoc  lolum  diipensntur.  Et  huiu<  protìdltMot  homo  executor  fuissel;  ut 
etiam  nane  appare!  in  anlmatibm  domestici*.  Mlniilranlur  e»im  falcontbta 
domatici*  per  nomina  galtinas  in  cibum.  p.  !.  q.  XCV1.  art.  I.  È  slata 
dunqoe  buona  ventura  perle  (tal  li  De ,  che  sia  passalo  dì  moda  la  uccia 
coi  falchi. 
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so  che  alcuno  oggidì,  almeno  so  alcun  poco  e  inizialo  negli  sludii 
naturali,  vorrà  persuadersi,  ciie  i  leoni,  le  ligri,  i  lupi  o  ancora 
i  galli  si  slessero  un  lempo  conlenii  al  villo  pitagorico.  Le  osser- 
vazioni de"  geologi  hanno  provalo,  die  ne'  periodi  geologici  erano 
animali,  i  quali  vìvevano  di  villo  animale.  Del  resto,  è  provalo, 
o  debbo  altrove  averlo  avvertilo ,  clic  queir  ogni  f  ogni  bestia , 
ogni  volatile  )  parecchio  volto  nella  Scrittura  significa  moltitudi- 
ne ,  ma  noti  totalità.  Del  resto  la  vita  del  regno  animale  è  fon- 
data sul  regno  vegetabile  :  moltissimi  animali  si  cibano  di  piante  ; 
ed  i  carnivori  nulriseonsi  generalmente  degli  animali  erbivori. 

INon  debbo  lasciar  di  avvertire,  che  ove  qui  si  Irova  hominem, 
nell'  ebreo  e  din  (Adam) ,  nome  appellativo  di  tutla  la  specie 
umana,  e  proprio  del  primo  uomo.  In  vero  allorché  non  ora  altro 
uomo,  salvo  che  Adamo,  tanto  era  dire  Adamo,  quanto  l'uomo. 
Comunemente  i  Lessicografi  deducono  tal  nome  da  noiN  terrà, 
perche  questa  somministrò  la  materia  al  corpo  dell'  uomo\  e  que- 
sta vogliono  cosi  chiamata  da  din  adam  rubini ,  dal  colore  più 
rossiccio,  cha  ha  spesso  (loseph.  Antiq.  lud.  L.  1,  C.  1).  Giobbe 
Ludolfo,  peritissim  i  nella  lingua  etiopica ,  lo  deriva  dalla  radice 
etiopica  OH*  che  significa  iueundum,  eleganteai,  amaenum  es- 
se, e  pensa  cosi  essere  slato  appellalo  il  primo  uomo,  quasi  for- 
uiosum  1,  Altri  ha  pensalo  dedurre  il  nome  Adamo  dal  colore 
rossiccio  della  pelle  e  de'  capelli  2.  Comunque  siasi,  e  cerio  che 
il  corpo  umano  fu  formalo  dal  limo  della  terra ,  non  meno  di 
quelli  degli  animali  lerrestri.  Formami  Domimi  Deus  hominem 
de  limo  lerrae,  et  inspirati!  in  /(nifm  cius  tjiiruculum  cilae  ,  et 
fnctus  est  homo  in  aniiiiom  vicenlem  (Ccn.  C.  Il,  v.  7)  e  [wssiaino 
immaginare  che,  come  gli  animali  terrestri ,  uscisse  dalla  terra. 
Se  gli  antichi  (Egkii  o  altri)  facevano  uscire  dal  lìmo  gli  animali, 
e  anche  il  loro  Monarca,  non  era  forse  una  pura  favola,  ma  pro- 
babilmente un  avanzo  di  antichissima  tradizione  :  erravano  se  , 

1  In  Hill.  Aetliifiikiim  Communi.  Situi.  11)7.  ail  I.  1. 
ì  Eus.  Fb.mic.  dk  Sallis  Hill.  Xal.  A»  ratti  hmaine»  ou  PliUoiopMr 
ettinographiauc  tSf!),  pax.  S45-SSO. 
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soliamo  ricordando  la  ragion  materiale,  dimenticavano  la  Cagton 
prima  ed  cfficienle. 
Lo  stesso  può  dirsi  del  chiamare  la  [erra  nostra  comune  madre  : , 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  •". . 

La  creazione  della  donna  è  accennala  di  passaggio  nel  C.  I. 
(  v.  ai  )  e  similmente  nel  C.  V.  (  v.  2  )  masculum  et  foemirum 
i-mifii  co<,  et  hvih.-iU.at  illis,  et  Dorami  nomea  eontmAdam  i  in 
die ,  qua  ereati  sunt.  Un  poco  più  è  parlicolarizzata  nel  Gap.  II. 
Ivi  leggiamo  : 

V.  18.  <•  Disse  ancora  Iddio  :  non  è  bene  che  l'uomo  sia  solo; 
Facciamogli  un  aiuto  che  gli  convenga. 

V.  19.  o  Avendo  dunque  il-  Signore  Dio  formati  dalla  (erra  lutti 
gli  animali  terrestri  e  tulli  i  volatili  del  cielo ,  li  fe  venire  alla 
presenta  dell'  uomo,  porciiù  ci  vedesse  il  nome  da  dare  loro  ;  ed 
ogni  nome  che  die  l'uomo  agli  animali  viventi,  desso  £  il  suo  nome. 

V.  20.  »  E  4'  uomo  impose  nomi  convenienti  a  lutti  gli  ani- 
mali c  a  lutti  i  volatili  dell'  aria  ed  a  tulle  le  bestie  della  terra  : 
ma  non  si  trovava  per  l'uomo  un  aiuto  a  lui  somigliante  (  o  con- 
veniente). 

V.  il .  «  Mandò  dunque  il  Signore  Iddio  ad  Adamo  an  profon- 
do sonno  i,  e  mentre  egli  dormiva,  gli  tolse  una  delle  soe  costole 
e  mise  in  luogo  di  essa  della  carne. 

V.  22.  *  E  della  costola ,  .lolla  all'  uomo  ,  fabbricò  il  Signore 
Iddio  una  donna      r  [ii'i'swiilolla  all'  inumi 

3  Petb\hca. 

i  Ciò  conferma,  essera  Aliamo  nome  appellativo  della  specie  umana, 
1  gitali,  traducono  i  LXX. 

3  La  versione  a  rabica  rende:  Iddio  fi  crescere  la  costa  toltami  Adamo. 

3  Unum  il  ifugufwn  creacìl,  non  vtiqae  sohm  thu  Aumnna  «acidule  de- 
ttrendum,  sed  ut  io  modo  mhtmtntiiu  ti  cnmmenrfsrelur  ipjiw  toeiclatit 
unitai,  rincnluraane  ceneurdlae ,  li  non  tantum  Inter  se  naturai  iltnilitttdi- 

quidim  foeminam  copulandovi  viro  sicitt  IpOBh  creare  liliplacvit,  ted  ex 
ipso,  al  ornile  ex  nomine  uno  difj'andent  hnann  gnu.  Acgust.  de  Cit. 

on.  L.xn,o.ai. 
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V.  23.  «  Ed  egli  disse  :  questo  adesso  (è)  osso  delle  ossa  mie, 
e  carne  della  carne  mia  :  ella  avrà  il  nome  dell'  uomo  .  poiché 
(  dall'  uomo  fu  Irallu. 

V.  H.  »  Per  la  qua)  cosa  I"  uomo  lascerà  il  padre  suo ,  e 
la  madre  ,  e  sarà  unito  alla  sua  censorie  ,  e  i  due  saranno  solo 

Queste  ultime  parole  loggonsi  diale  dal  Salvatore  (Maltli.  XIX, 
5  }  corno  parole  dì  Dio  ,  dimoslranli  l'indissolubilità  del  malri- 
raonio  ;  da  ciò  deduecsi ,  clic  per  istinto  dello  Spirito  di  Dio  fu- 
rono proferite  da)  primo  uomo.  E  furono  e  saranno  la  legge  im- 
mutabile dell'  unione  legillima  dell'  uomo  e  (Iella  donna  ,  anche 
dopo  che  le  disordinalo  passioni  Iranno  resa  difficilo  e  penosa  una 

111  kiii-  il  lifcliU  li  d'H  UuUI".  Ovb  |>'U  it"i'" 'ùl" 

Iddio  volle  creare  la  donna,  c  volle  che  l'uomo  alesso  bramas- 
se lai  compagnia  ,  necessaria  alla  moltiplicartene  dell'  uman  ge- 
nere. Dispose  perciò  che  allo  sguardo  di  lui  si  offerissero  molle 
specie  di  animali,  specialmente  quadrupedi  e  volatili,  laichè  esso 
avesse  agio  di  osservare  come  quelli  non  erano  soK  nella  loro  spe- 
ne.  ma  aruonipiìfmali  come  ihvoitc  ;i  iivillijiSirurla  r  diffonderla. 


ddla  irn|i]i'ìa,  inijuiiioiiili)  Iure,  rome  signore,  nomi  diversi,  traili 
n  dal  suono  della  lor  voce  o  da  altre  proprietà,  né  udendo  chi  gli 
rispondesse,  dovè  sorgergli  o  crescere  in  cuore  la  brama  d'un  es- 
sere a  se  somigliante ,  e  dotato  esso  pure  dell'  ammirabil  dono 
della  favella,  dal  quale  è  generalo  e  soddisfallo  il  bisogno  di  co- 
municar co'  suoi  simili. 

Non  discuterò  qui  alcuna  questione  intorno  al  linguaggio  pri- 
mitivo :  assai  agliata  tra  I  lilnsalì  è  la  possibilità  d'un  linguaggio 
primitivo  ,  inventalo  e  formato  naturalmente  dall'  uomo.  Quanto 
al  fatto  ,  può  non  i  nv  crisi  mi  1  mento  immaginarsi  ebe  la  cosa  an- 
dasse cosi.  Iddio  che  all' minili  avea  ila  In  la  facoltà  di  parlare , 
negala  ai  bruii .  diversa  mollo  dal  potere  di  ripetere  alcune  pa- 
role umane,  clic  troviamo  in  alcuni  uccelli  ;  aggiunse  alla  farullè 
l' istinto  di  fame  uso  .  come  lutti  gli  animali  hanno  per  istinto  di 
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atluare  le  proprie  facoltà.  Credesi  comunemente  die  il  Creatore 
ispirasse  c,  a  cosi  dire,  insognasse  all'  nomo  primo  il  linguaggio 
eh'  osso  parlò.  Forse  ispirò  non  un  linguaggio  compililo,  ma  in- 
fuso prima  noli'  anima  ragionevole  ima  tendenza  ad  esprimere 
con  alcuno  determinate  voci  un  cerio  numero  d' ideo  generali  di 
qualità  e  di  azioni ,  cho  pote.w  poi  quella  applicare  agli  oggolli, 
i  quali  le  presenterebbono  i  sensi,  e  cosi  imporre  i  nomi  agii  ani- 
mali, e  ad  alili  oggelli.  Forse  lai  tendenza  si  sviluppò  a  mano  a 
mano,  allorché  veniva  occasione  di  aiutarla.  Se*  così  andò  la  co- 
sa, comìnciossi  lin  d'allora  a  vcrilicare  in  un  cerio  senso,  ciò  che 
Dante  poi  Anso  insegnatogli  da  Adamo: 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella , 

Poi  fare  a  voi  sminilo  tini  v'abbellii 

Ma  come  intenderemo  che  Dio  menò  all'  uomo  ogni  bestia  del 
campo .  ed  ogni  volatile  del  ride  ,  e  l'uomo  impose  a  tutti  il  uo- 
mo ?  E  primamente  :  ileo  intendersi  in  senso  proprio  o  storico 
questa  presentanone  degli  animali  all'  uomo,  o  Bgu ratamente?  Il 
Gaetano  cosi  opinò  o  intorno  a  questa  .presentai  ione ,  ed  alla  for- 
mazione della  donna  2.  Chiesto  muj0  j' in  ter  prelazione  si  avvici- 
na alla  ermeneutica  di  Origene,  disapprovata  dai  SS.  Padri,  e  non 
È  da  annuelfersi.  Chi  soffrirebbe  elio  così  s' interpretassero  i  luo- 
ghi alquanto  diflìcili  di  Erodoto  o  di  Livio?  Se  qui  è  qualche  dif- 
ficoltà, non  è  tale  che  ci  astringa  ad  abbandonare  il  senso  storico. 
?ion  è  peraltro  necessario  andare  all'  altra  estremità,  e  prender  lo 
singole  parole,  sia  dell'  originale  o  della  volgala ,  nel  più  slretto 
senso  grammalicalc ,  anche  se  ne  vien  fuora  un  sentimento  meno 
opportuno  e  men  \crisimile. 

1  Dura  Para*.  XXVI,  v.  130. 

2  U.iietvm  Opera.  I.u  guani  1639  T.  1,  pag-  21:  A'tóuiil,  non  locali  mo- 
lli sei  ìatelUrtualì  advtnlM  u<  tideret  enfia  mentis  natura*  terrt- 

ilriuHi,,.,  Cagarti ipso  texlu  et  roiiJejfu  intellìgere  fton.-  iimlìerìs  nrorfii- 
ctionem  non  ul  sonai  /i'mi  ;  jci?  ,<c<  i-bJ «ih  lugsltritaa,  non  af/rjortar,  ird 
parabola!. 
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Si  corni,  se  le  cose  ipii  narralo  avvennero  tulle  nella  sesia  gior- 
nata? Si.  Non  possiamo  aderire  a  S.  Filaslrio  da  Brescia,  il  quale 
Iraltù  da  eretici  coloro,  die  credono  prima  essere  sialo  formalo 
dalla  terra  il  corpo  umano,  e  quindi  creala  l'anima;  ronlro  i 
quali  insegna,  l' anima  esseri'  slitta  creala  nella  sesia  giornata, 
e  il  corpo  nella  settima,  ed  essersi  allora  formala  la  donna,  ftul- 
Iìi  È  nell'ali  ni  prq>nsi/i<me  i-fie  panili  senta  ili  efesia;  ed  assai  bene 
risponde  alla  lellera  ilei  leslo.  Clic  il  corpo  dell'uomo  fosse  for- 
malo la  sesia  giornata,  assai  ciliare  si  dice  nel  C.  I,  v.  96  c  seg. 
Dell'anima  seperala  ivi  non  è  parola.  Questa  non  e  l'uomo  {Fa- 
cìamus  hominem),  nò  questa  domina  sui  bruii ,  ne  a  questa  Cu 
«lofio  :  crescile  el  multiplieamini  el  replele  terroni,  uè  ad  essa  so- 
no dale  por  cibo  le  erbe  ed  i  frulli  degli  alberi.  Rispello  ad  Eva, 
malgrado  i  dubbi  di  taluno,  è  manifesto  che  essa  ancora  fu  creata 
nella  sesia  giornata.  Nel  C.  1,  v.  27  leggiamo:  Creanti  Deus 
hominem...  masctilitin  el  j'w.nwuin  nravit  eoi  1:  e  nei.v.  31:  E 
fu  sera  e  fu  multimi,  giorno  sesto.  Velia  sellima  giornata  Irovia- 
mo  compila  l'opera  di  Dio,  e  Dio  reqvieeit  ali  universo  opere 
quod  patraral:  dunque  nulla  di  nuovo  fece  Iddio  nella  sellima 
giornata,  nè  formando  la  donna,  compi  la  creazione  della  specie 
umana,  restala  impeifclla  nella  sesta  3.  Finalmente  nella  sesta 
giornali),  vide  Iddio  tulle  le  cose,  ehe  aveva  folte,  ed  erano  mol- 
to buone  lì  31).  Dunque  allora  l'uomo  non  era  solo,  senza  la 
donna  :  dacché  avendo  Iddio  dello  che  f  io  non  est  tonimi,  non 
polca  vederlo  naide  bonum. 

Dee  intendersi  a  rigore  clic  miti  gli  animali,  terrestri  e  volatili, 
furono  presentali  al  primo  uomo  ed  a  ciascuno  die  esso  il  proprio 
nome?  Dee  ciò  estendersi  eziandio  agli  acquatici,  come  pensò  il 

1  Nessuno  dee  dati  lare,  scriye  l'Arcivescovo  Martini,  ch'Era  fosse 
creala,  come  Adamo,  nei  sesti»  giorno,  dicendo  ivi  Hi»ù.*  li  creò  mweMo 
e  femmina,  Int.  II.  v.  18. 

2  Lesesi  nella  Volata  [C.  111.  v.  2. ,  (.'tiniiifei'ffifmr  lltm  die  >rplinw 
ojmm  «ww,  i/md  frettai,  tini  il  scusili'  e  mplereivt,  poìi'lù-  il  selliiuo  pì»r- 
im  refluirei!,  come  ìl  i  i:  scritto.  Il  lesto  e  111  versione  Siinmriliiiiii ,  e  la  ver- 
sioni' sirhien  Iranno:  Com/iltril  Itm  dir  selli. 
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Crisostomo?  Degli  acquatici  noi)  è  mollo  nel  sacro  leslo,  c  le  pa- 
role di  questo  sembrano  piuttosto  escluderli  che  includerli  :  onde 
anche  noi  lì  escludiamo  con,  S.  Agostini  1  e  col  maggior  numero 
degli  interpreti.  Invero  se  incluilansi  anche  i  molluschi  testacei  o 
nudi,  e  gli  altri  animaletti,  aiutatori  dell'ai-que.  saicbk'  faccenda 
da  iioib  più  (iniria.  Kil  a  qua!  prò  esaminare  e  iiiiminare  lauti  vi- 
vali], che  sepolti  nell'abisso,  non  erano  la  massima  parte  per 
presentarsi  mai  al  suo  sguardo? 

Nò  vorrò  crederei  obbligali  a  pensare,  ebo  tulle  assolutamente 
le  specie  animali,  terrestri  e  volatili,  si  presentassero  a!  primo 
uomo  pcrcli'egli  tulle  quante  le  osservasse  ed  a  ciascuna  desse 
il  nome  conveniente,  fi  da  rammentare,  che  la  voce  ebrea  ^3, 
benché  traducisi  lutti  -.umilia,  emieta,  vnicersa],  talora  non  si- 
gnifica se  non  molli.  i\'e  sono  esempi  non  solo  ne' profeti,  ma  nello 
slessso  PcDlalcuco  di  Mose  Non  siamo  più  obligali  a  credere 
che  a  tutti  gli  animali  terreslri  e  volatili  l' uomo  primo  imponesse 
il  nome,  che  a  credere,  a  quei  primi  lempi  fu/;;  gli  animali  essere 
siali  conienti  al  vitto  vegetabile.  Le  affermazioni  ne' due  luoghi 
sembrano  ugualmente  universali.  In  quale,  immenso  serraglio  di 
bestie  dovea  essere  tramutalo  quel  paradise  di  delizie  destinalo 
all'uomo  innocente  !  li  quanto  tempo  comeiiiva  occupare  iu  tale 
operazione!  alleo  che  uria  por/ione  d'un  domo!  Imiumc rubili  a- 
aimali,  diversi  d'indole,  di  elima,  di  lutto,  da  tante  diverse  ed 
alcune  remotissime  rodimi,  gli  immagineremo  raccolti  in  un  solo 
luogo  ad  un  concilio,  per  presentarsi  all'uomo  e  ad  udire  un  no- 
me, che  non  erano  più  per  ascoltare,  tornando  alla  lor  patria,  tut- 
tora inabìla  la  da  esseri  parlami  ?  Ciò  eccede  ogni  verismi  iglianza. 
Alcuni,  es.  gr.  il  Calmel,  hanno  voluto  rendei1  la  cosa  più  verisi- 
mile, supponendo  creati  non  lungi  dal  paradiso,  ove  Dio  introdus- 
se l'uomo,  tulli  gli  animali  terrestri.  Questa  opinione  era  stala 
già  esclusa  da'SS.  Agostino  -1  e  tiregorio  Nisseno  f.  e  non  è  af- 

1  nitidi,  ad  tu,  rc.o.  12. 

2  E*,  gr,  Gai,  c.  XU,  v.  8.  Ewrf.  e,  li  ecc. 

3  DcCir.  DeiL.  XII,  c.  51. 

i  GttO.  Nvss.  De  twin,  npificin. 
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fallo  acccltabilo  ora,  che  i  laro  avanzi  si  sono  rinvenuti  in  tulio  le 
parli  del  globo.  S.  Agostino  ponsò  che  per  opera  degli  angeli  gli 
animali  fossero  presentali  all'uomo.  S.  Ambrogio  opinava,  lelìere 
e  gli  uccelli  essere  stali  congregali  per  mezzo  soprannaturale  e 
divino,  edi  quadrupedi  mansueti  inerii  potuto  raccogliere  l'uo- 
mo medesimo  Non  6  nel  leslo  indicalo  alcun  mezzo  preternatu- 
rale, DÒ  a  questo  rivdo  neresicirin  ricorrere.  So  agli  antichi  fossero 
slate  conosciute  laute  specie  animali,  dimoranti  senza  più  nell'A- 
merica o  nell' Australia ,  forse  avrebbero  risparmialo  dì  presenlar- 
te  all'  uomo,  eoi  mezzo  di  un  gran  miracolo.  Non  troviamo  nel  Ge- 
nesi, che  i  bruti  dalle  più  remole  contrade  venissero  a  rendere 
omaggio  al  primo  uomo,  o  gli  passini  innanzi  appaiali  in  lun- 
ghissima processione,  menlre  egli  recitava  su  loro  una  intermi- 
nabile serie  di  nomi,  quasi  volesse  prevenire  il  Linneo  componendo 
un  Sytlema  Natatae. 

Come  dunque  gli  eventi  qui  espressi  potranno  intendersi  senza 
trascurare  il  senso  storico  o  letterale,  ed  evitando  a  un  tempo  di 

Descrivere  co'  loro  particolari  de'  falli,  intorno  a'  quali  non  ab- 
biamo dalla  sacra  islorìa,  te  non  poi  he  ponile .  od  affermare  che 
la  cosa  andò  appunto  cosi  e  non  altrimenti,  non  sarebbe  trattare  il 
soggetto  da  interprete  oda  filosofo,  ino  porsi  in  iscliiera  col  Milton, 
col  Tasso,  e  col  Menzini.  Tuttavia  mi  sembra,  che  senza  far  vio- 
lenza al  sacro  teslo  né  al  buon  senso,  possano  le  cose  concepirsi  a 
un  dipresso  in  questo  modo.  Volendo  il  Creatore  che  l'uomo  bra- 
masse una  compagna  necessaria  alla  propagazione  della  specie, 
dispose  che  gran  numero  di  animali,  specialmente  quadrupedi  e 
volatili,  si  offrissero  ai  suoi  sguardi:  molli  ne  aveva  forse  già  col- 
locali nel  paradiso,  ove  pose  1'  uomo ,  e  molti  altri  forse  dispose 

soprannaturale.  \.'  uomo,  libero  da  altre  cure ,  ebbe  I'  agio  di  os- 

son;irli  e  (li  avvertire  prinr)|i.i!nìi'riie  rumi-  ijiii'lli  min  n'Jlm  siili. 

ciascuno  nella  sua  specie,  ma  lutti  erano  forniti,  per  mezzo  di  una 

l  Ambi,  de  Parati.  €.  ti. 
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compagna,  ili  quanto  occorre  a  moltiplicarla  e  diffonderla,  mentre 
egli,  cui  in  particolare  era  dello  di  esser  fecondo  e  moltiplicarsi 
ed  empire  la  terra,  egli  per  conlrario  non  aveva  come  ciò  fare, 
nè  fra  tanti  viventi  trovava  chi  a  lui  somigliasse  o  gli  conve- 
nisse. -Osservando  gli  animali,  faceva  uso  della  favella,  imponendo 
loro  nomi  compili  nuli,  corno  poi  fecero  i  signori  co'  loro  sudditi 
e  servi  l. 

Ma  verremo  supporre,  che  in  quel  primo  lempo  non  in  altro 
l' uomo  si  occupasse,  salvo  se  nello  studio  della  zoologia?  Non  si 
sarà  trattenuto  in  ammirare,  lodare  e  benedire  il  Creatore,  in  ral- 
legrarti nella  sua  fattura,  e  giubilare  nelC  opera  delle  sue  ma- 
ni a?  !\on  avrà  alternamente  levato  gli  occhi  al  cielo  e  giratili  al 
terreno  ebe  variamente  adorno,  sembrava  dirgli  : 

Vedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 
Che  questa  terra  sol  da  se  produce  Sì 

Nè  sempre,  penso,  sarà  staio  fermo  e  come  radicato,  a  modo  degli 
alberi,  e  presto 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  d' intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva  i, 

1  Ancbe  tra  gli  uomini  è  uso,  dice  qui  II  Crisostomo,  che,  acquistando 
do'  servi ,  impongano  ad  essi  un  nuovo  nome  fifoni.  XIV  in  Sen.). 
Conviene  al  duce  e  al  piinciiic  Bssi^iiarc  il  proprio  nome  a  ciascuno  dei 
sudditi,  dire  Filose  ile  ninniti  ujiì/jciV  Mo-è  lliir-renlia  reca  anello  esso 
l'esempio  de' servi  {/le  Parad.  P.  I,  c.  2R.)  Non  troviamo  incaricalo  l' no- 
ni o  di  dare  il  nome  allo  piatile:  queste  ?li  erano  dillo  in  cibo,  non  sud- 

2  Ps.  TCCt.  V,  S.  Alcuni  rabbini  ere  ile  Ite  ni  improvvisato  questo  salmo 
da  Adamo,  appena  urcitu.  Ma  "ni  sdii  meiilmali  de^li  strumenti  da  mu- 
sica, si  parla  do  peccatori  e  de' loro  castighi,  onde  è  da  crederlo  me- 
no antico. 

3  Baste  Piirj.  C.  SSV1I,  131.  Il  poeta  s' immagina  essere  nel  Par>- 

ilviC.  xx-viiu- 


avrà  comincialo  a  percorrerla,  «1  osservarla,  nò  avrà  abblialo  il 
(■■■niiisni'o  del  Creature,  ili  mangiare  delle  piaiile  ilei  l'diadi-n  :  Ccn. 
C.  Il,  v.  16).  funi'  solameli  lo  ili  (niella,  il  cui  cibo  saria  sialo  a 
lui  sì  fanello.  La  visiti  degli  animali  lutti  intenti  al  paslo  avrebbe 
impedii»  Iole  ohbliNiurie..  lira  collocalo  in  i[iiel  dilelloso  giardino, 
a$nchè  lo  milk-asse  e  lo  custodisse  (II,  lii):  non  avrà  presto  co- 
niiirì.iln  ad  ceraie  lalo  .illìi-ln Aion  [aolloslo  immaginarlo  allw- 
nanlo  queste  operazioni  e  cui  riposti,  e  eolio  studio  piacevole  ed 

mi  ■  ■-- -1-   Il  im|"'ii»"'l-  l't-  i  .*.f- 

citando  eziandio  la  rncollà  della  parola,  esercizio  al  quale  potò  per 
avventura  aiutarlo  cil  eccitarlo  la  voce  delle  armonioso  creature, 
cimile  dell'  uomo  nel  gusto  e  nella  memoria  della  niusiea. 

D'ama  quoti  milii  ri/teliu;  sim'  u/]irina>idi  temerìlale ,  protesto 
con  S.  Agostino.  Questo  iiiipasizumo  di  nomi  più  agevolmcnto  si 
concepisce,  ove  suppongasi,  clic  a  pochi  animali  desso  il  primo 
nomo  nomi  proprii  r  specifici ,  probabilmente  o  a  quelli  die  colla 
vastità  della  mole  piò  ferivano  i  suoi  sguardi  o  più  ulti  gli  appa- 
rivano a  rendergli  utili  servìgi,  es.  gr.  ali  Vie  fan  le,  al  camello,  al 
rane  domestico,  a!  cavallo,  al  bue  {bus  tanras),  :d  montone,  forse 
ad  alcuni  alili,  lacilnienlo  addomr>1icd)ili,  cutne  ali'  usi rm.  iilhi 
capra,  al  gallo,  e  fra  gli  uccelli  hII-i  columbi,  e  al  gallo  domestico. 
Al  più  degli  alili  animali,  lei-rosici  e  volatili,  possiamo  opinare 
che  fosse  l'uomo  eonlenlo  ili  dare  de' nomi  di  generi  o  di  fa- 
miglia, i  quali  comprendono  ciascuna  o  parecchie  spedo  simili 
fra  loro  no" principali  caratteri.  Es.  gr.  se  die  un  nome  agi' inselli 
volanti,  ò  verisimile  (o  mi  pare)  che  a  lutto  l'ordine  de'fcut- 
dolìcri  ilcsse  solo  un  nome,  di  cui  poscia  dovesse  farsi  a  un  di- 
presso l'uso,  che  noi  facciamo  della  voce  farfalla:  così  con  una 
voce  equivalente  alla  nostra  musca  polca  comprendere  c  le  spe- 
cie clic  sono  nel  genero  lamicano  museo,  ed  anche  altre  dell'  or- 
dino dei  tlitteri  e  forse  alcune  di  quello  dogi'  imenotteri,  es.  gr. 

sicuramente  confessano,  clic  non  tulli  gì'  individui  del  regno  ani- 
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male  sì  presentarono  all'  uomo,  ma  sul  imi  lo  al  nini  come  rappre- 
senlanli  delle  diverse  specie,  così  mi  è  credibile,  non  già  lulte  le 
specie  di  bruii  terrestri  e  volanti,  eli' è  un  numero  sterminalo,  ma 
piuttosto  alcune  specie,  come  rappresemeli  di  sonori  numerosi, 
o  di  numerose  famiglie,  essere  siale  osservale  e  nominale  dal 
primo  padre.  Poterono  eziandio  sema  alcuno  inconveniente  al- 
cuni grandi  mammiferi  nella  li  11-11,1  primitivi  nini  prendersi  sotto 
un  sol  nome,  es.  gr.  la  ligi  e,  il  k'iip  mio .  la  pantera  ,  e  qualche 
allra  specie  di  quel  lerribil  genere,  Cimi,  mi  pare,  la  cosa  s'  in- 
tendo semplice  meri  le.  Non  cosi,  se  facciamo  condurre  dall'  Ame- 
rica Meridionale  il  moslnioso  Me^alcrio,  dalla  Virginia  0  dalia 
Georgia  il  Mcgaloniee,  dalli'  .sponde  dell'Olmi  il  gran  Mastodonte, 
dall'  Australia  una  ipinnlilà  ili  marsupiali ,  e  laidi  uccelli  dal  Bra- 
sile, dalla  Cina  ecc.  ecc.  La  spiegazione  da  me  proposta  non  esigo 
miracoli,  (la  ninno  alleviati,  pel  Ira  sporto  di  tanti  bruti,  perchè 
questi  non  guastassero  lilialmente  quel  delizioso  giardino,  è  più 
conforme  alia  ragione  c  al  buon  senso,  0  perciò  sembra  da  prefe- 
rirsi, non  astringendoci  il  saero  Testo  a  rigettarla  Ma  dì  ciò 
basti. 

Non  trovando  I'  ninno  aiuto  roiiveneuile  a  lui.  bramò  una  com- 
pagna simile  a  sé  (  quale  vedeva  non  mancare  ai  brilli  )  per  cui 
mezzo  diffondere  e  propagare  l  umana  famiglia  -.  Iddio  lo  com- 
piacque. Seguila  il  r.ieeonln  della  fui  111  l'ione  della  donna.  Questo 
era  accennato  di  volo  nel  C.  I ,  v.  27  e  si  toma  ad  accennare  al 
C.  V,  v.  2.  Se  nulla  altrove  Si  ledesse  inlouio  alla  donna,  si  cre- 
derebbero, 0  non  a  Iorio,  formati  in  1111  sol  tempo  ambo  i  sessi. 
Ma  nel  C.  Il  vergiamo  la  cosa  procedere  assai  diversamente,  È  da 
notare  ,  clic  se  come  nel  C.  II.  si  favella  alquanto  più  estesamente 
della  formazione  rie'  primi  parenli.  cosi  io  qualche  lungo  si  facesse 
dello  piante  e  do' bruti,  chi  sa  quante  cose,  clic  ora,  chi  guarda 
solo  alla  lellera  del  C.  I,  sembrano  fatte  in  un  sol  tempo,  appari- 

1  Applica  le  parole  del  Sturez.  linee  srnlriilin  est  uuijiis  philo- 
sopliica  ci  cationi  cmiU.miiis,  eoi  jimiis  inleiriTiiilinn  e>i  unaiiilo  scri- 
ptum 11011  cogil.  ■  ile  up.  ux.  diti:  li,  e,  7. 

2  tfen.  ti,  20, tu. 
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robbono  formale  in  iempi  distinti  c  non  assai  prossimi  '.  Veniamo 
alla  formazione,  della  donna. 

E  mandò  il  Signore  Iddio  all' uomo  un  profondo  sonno  rawwa» 
traducono  i  I.XX:  Aquila  traduce  v.iT)-;::iy,  quasi  dicesse  im  pro- 
fando  seniore.  H.  Agosliuo  c  S.  Bernardo  veggono  qui  una  satra 
e  soprannaturale  estasi ,  perchè  in  questo  sunno  n  vide  )'  uomo 
ciò  che  in  luì  il  Signoro  faceva ,  o  illustralo  da  Dio  lo  conobbe  e 
appena  destalo  In  espresse:  (  usi  pensano  ancora  Mose  Bar-Ccpba. 
Procopio  e  Ruberto .  .Sembra  rlio  il  primo  padre  fosse  allora  nello 
stalo,  nel  quale  l'uomo  alienalo  dai  sensi,  non  senio  dolore  per  le 

opri-,, /.ioni .  le  quali  in  altri)  Si  Un  riiisnreljln.'ii)  assai  ilolurose. 

Ed  estendo  m»  aihhit  Muntalo,  t/li  Inlxit  mai  rielle  sue  coste  e 
pose  m  luogo  ili  essa  della  carne.  La  voce  originale  significa  si- 
curamente cos(<i  c  cosi  la  vedo  da  lutti  tradotta,  l-'a  qualche  diffi- 
rol  la  l'immaginare  il  primo  uomo  o  crealo  con  una  costa  di  più, 
o  quasi  mostruoso  per  eccesso  ,  o  quindi  durante  lui  la  la  lunga 
sua  vita  con  una  cosla  di  meun,  se  non  voglia  dirsi  col  Caterino, 
che  Iddio  loiso  ali*  uomo  collii  cesia  la  carne  aderente  1 ,  e  for- 
malo subilamenle  il  corpo  della  donna ,  ritmse  nel  luogo  altra 
carne  con  allra  simil  costa.  .Mi  pare  tmporlanlo  una  annoiamone 
del  col.  Rabbino  Maìmonido,  che  riferisce  una  dottrina  do'  sapienti 


vii.  Sion  Ntvaehim,  !..  Il,  C,  Sfl,  vera.  I.  Butxlorfli. 
.'olgala  in  r|ucsli  lincili  i-  tatnr  liibcniacnli ,  parten 


i  In  Syapos. 
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Gioie,  ed  Adamo  ad  Apollo.  É  superfluo  aggiungere  vtie  questa 
storiella  pagano-ralibiaioa  è  stala  sempre  disapprovala  nella  Chie- 
sa cristiana. 

Como  il  favellare  di  Dio  noi  C  1 ,  cosi  questo  suo  operare  del 
C.  11.  sono  opera/ioni  coinenieiili  all'  Onni polonio,  cioè  eseguile 
dalla  sua  volontà  senza  più.  Pel  tacilo  comando  di  Quei  che  puote, 
le  cose  sono  quali  ci  le  vuole.  Vuole  clic  dal  lato  del  primo  pa- 
dre immerso  nel  sonno  ,  esca  formato  della  sua  stessa  sostanza 
un  corpo  femminile,  pin  olo  prolialulmcnle  ila  principio,  ma  che 
presto  dee  pervenire  alio  giuste  dimensioni  dal  Mimmo  Architetto 
assegnale;  c  come  ligii  vuole  cosi  avviene.  Al  corpo  il  Creatore 
infonde  uno  spirilo  vivificante,  e  lo  adorna  de'  naturali,  e  do'  su- 
perni doni  in  quella  misura,  ohe  ;nl  esso  piacque.  In  questo  mo- 
do, se  punto  io  veggo,  né  si  posterga  il  senso  letterale.  nÈ  troppo 
servilmente  si  aderisco  alla  cor  lercia  della  lettera  ,  ina  Iraducesi 
sema  più  in  linguaggio  freddamente  filosofie.»  quello  figuralo  ,  » 
che  forse  sembra  alquanto  poetici  ilei  legislatore  Israelita. 

Questo  modo  di  produzione  della  donna, 

Novello  a  noi,  perché  qui  non  si  uova  ' 

ha  polulo  somhrare  strano.  .Ma  possiamo  .sfidare  i  critici  ad  addi- 
tarci per  la  produzione  de'  primi  parenti  un  modo  di  produzione , 
clic  non  semhri  almeno  ugualmente  strano.  Strano  è  per  noi , 
quanto  allontanasi  il.il  musitelo  andamento  dello  cose  ;  e  pure  è 
evidente  che  secondo  questo  non  potè  prodursi  la  prima  donna  , 
nulla  più  che  l'uomo  primo.  So  ci  sembra  sognare  chi  ne  moslra 
questa  uscire  dal  lato  di  quello ,  non  sembra  pure  sognare  ehi  ci 
fa  vedere  il  limo  trasformarsi  in  un  corpo  umano  ,  e  vivere?  chi 
moslra  uscire,  senza  progenitori,  dal  seno  della  gran  madre  au- 
lica elefanti ,  leoni  e  cavalli?  Il  racconto  mosaico,  rispello  alla 
formazione  della  donna  non  .earia  agevolmente  caduto  nella  fanta- 
sia di  alcun  poeta,  ma  proposto  die  sia  ,  dee  apparire  al  filosofo 


1  Dabtb  Purg,  N,  ìì. 


più  ragionevole  d'ogni  altra  ipotesi  immaginabile  intorno  a  tal 
produzione,  il  Creatore  min  opera  ;i  capriccio,  Afille  eiiim,  dice 
al  noslro  propsilo  S.  Aguslino.  putentia  temeraria,  mi  sapieu- 
tiae  viriate  omnipotens  est.  Opera  secondo  leggi  universali,  cioè 
secondo  le  sagge  sue  volontà  uniformi  e  permanonli  ;  ama  queste 
figliuole  della  sua  sapienza  ;  perciò  allora  eziandio  die  da  queste 
è  necessario  di  punirsi  .  se  ne  allontana  meno  clic  si  può.  Senza 
cercare  alil  i  esempli,  il  cui  po  dell'  uomo,  non  clic  quelli  dei  bruii, 
non  è  crealo  dal  mille,  <pi.i-i  per  mei  \  ioiare  quelia  i-i i ■  ■  m  a  diresi 
legge  di  conscnmimic  icino  clic  ninna  porzione  di  maleria  si  crei 
di  nuovo  o  si  annidili;  ma  bensì  e  formalo  ili  maleria  precsisten- 
lo  ;  o  in  ciò  ,  io  penso  .  s' accordano  eo]  delusi  e  ijuelli  clic  noi 
conobbero  e  coloro  elio  non  l'apprezzano.  Era  impossibile,  che  i 
due  primi  parenti  nn.tees.sevo  nel  modo  ordinai  in,  generali  da  es- 
seri somiglianti  n  loro,  l'ormalo  uno  di  essi  per  immediato  volere 
del  Creatore  ,  pie  va  l'ai  Ini  essere  fallo  similmente  ,  ma  poteva 
pure  formarsi  della  maleria  del  primo,  uscire  di  esso,  e  cosi  es- 
sere «irne  della  sua  curar:  questo  modo,  men  lontano  dall'usato 
andamento  dì  natura,  fu  1  elello.  Non  poteva  la  prima  donna  na- 
scere nel  modo  preferitili  alla  nostra  specie  ,  c  comune  agli  ani- 
mali più  conosciuti  e  menu  impeiTolli  :  si  volle  almeno  formarla 
in  modo  alquanto  analogo  a  '[nello  che  Irovasi  in  alcuni  ammali 
dello  infime  classi ,  es.  gr.  nei  cosi  detti  polipi  d' acqua  dolce  o 
idre  ,  i  quali  tulliano  enfi  sellili  come  l'amiiseellellì  o  radieelle  . 
elio  poscia  dislacCansi  e  .sono  animali  compilili  :  anzi  quesli  slra- 
ordinarii  animalucci  posson  dividersi  in  più  pezzi,  e  eiasebednno 
continua  a  vivere ,  e  sovente  diviene  presto  un  nuovo  animale 
simile  a  quello  di  cui  fu  parte,  non  men  perfetto  nella  sua  specie 
o  vivente  allo  stesso  modo  l.  Questi  fenomeni  non  sono  nalural- 
menlc  possibili  negli  animali  più  elevati ,  ne'  quali  la  natura  se- 
gue, come  si  è  detto,  il  principio  della  dirhimie  del  lui-aro ,  ma 
soltanto  in  quesli ,  in  cui  l'organi  «a;  ione  dappertutto  omogenea 

I  V.  TnEBBLsi ,  Mimvirtt  pwr  «mr  «  t'Itùtuirt  tt'nn  grnrr  dr  pols- 
]Kf  d'aia  tlaut  i:  ii  bui*  m  l'ai  mi:  tir  muta,  ITU. 
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suppone  medesimezza  uclle  facoltà  c  nel  modo  d'azione  :  tulle  le 
parli  di  questi,  avendo  la  slessa  slrultura  ,  adempiono  le  stesse 
funzioDÌ  e  ciascuna  concorre,  al  pari  delio  altro ,  alla  produzione 
de'  fenomeni  vitali ,  ond'  è  clic  può  da  per  se  costituirò  un  ani- 
male. Ccrlamenle  ii  corpo  do'  noslri  progenitori  non  ebbe  questa 
semplicità  di  struttura ,  ma  potè  il  Creatore  volerlo  prodotto  in 
modo  non  affililo  dissimile  da  quello  .  con  cui  produconsi  questi 
inferiori  animali ,  mentre  non  poteva  esser  prodotto  alla  maniera 
degli  animali  superiori. 

S.  Agostino  credo  formalo  rausitlmenle  il  corpo  della  donna 
allorché  fu  prodotto  quello  dell'uomo  [essendo  scritto  ntasculum 
et  foetninam  fevil  eos),  e  propone  il  problema,  se  quel  quasi  ger- 
me dovea  necessariamente  nelle  debile  circostanze,  uscire  dal 
lato  dell'  nomo,  uscire  in  forma  di  donna,  n  soltanto  poteva  ciò 
avvenire,  ma  non  per  fi  «va  naturale  1  (De  Gen,  ad  litteram.  I. 
IX,  e.  17.  Noi  e.  18  seguente  proferisce  la  seconda  sentenza). 

Tornando  al  lesto,  abbiamo  udito,  che  Adamo  (cominciamo  ad 
appellarlo  col  suo  nomo  proprio  ora  elio  più  non  ò  solo)  vedendo 
la  donna,  presenziagli  dal  Creatori1,  esclamò  questa  adesso  osso 
delle  ossa  tuie  e  carne  della  mia  tane  (c.  Il,  v.  33);  quasi  di- 
cesse :  gli  altri  animali  da  me  vciluli  non  enuw  a  me  simili,  dò  a 

l  Éhiotfif  qttatriter  faomwfo  w  Cabrai  carnali»  Uh  (ondi/io,  in  ?uo. 

Un,  linoni  mimiti  piimìs  aperìtmt  wnerMtil  alqvecvner&ti  Deus,  id  liabtbat 
li!  secimdam  rum  inni  uree™  .:<«-!  i'.r  ivi  i  faloi?  lue  mirrimi  pai,  ex  Ime  Inu- 
lina habebai  ni  fieri  pwtei . . .  ritma  ?nurf  miai  cUtalur,  siue  a/firuieudi 

\.<-  ims-se  '  ;:i !.■]!,'.  tini  i m ì 1 1 . : 1 1 .  l'i  i'hiHH;  Ei^iTO-i'ciiii'i  line.  alle  irrriii- 

i!i  cilene  tt  ■  moitlasiir,  pn^mi"  il  ir-:  ila  Din  formine  nri/imlilw,  ih  i|iiun- 
rlr>  Eitli,  ricala  la  Miniera,  munir,  r,ìt,,;>  i,jmiliu.\  rtinrrrarit  le  slilhili  leggi 
naturali,  spennilo  le  tjunli  «etrur  rsi  i  he  unelle  ma^i'  inorganiche  si  for- 
I  ni  Lio:  all' opposto,  e  rema  la  materia  iitur  panica  e  le  sue  leggi,  fsisleva  ciò 
ili  che  poteano  farsi  i  i:ur,.i  organizzati,  c  ancora  il  rorpo  ilrll'iioiuo,  sul 
■  he  l'ilniiÌ|ioirnlc  lolessc,  m»  non  può  dirsi  che  ciò  sarebbe  avvenuto 
ii.iliir.iìriinik.  n  ir)  \ìrin  ili  uleinia  le^ge  umorale. 
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me  convenienti,  nò  formati  della  mia  sostanza:  ecco  finalmente  un 
essere  a  me  somigliante,  a  me  conveniente,  e  come  un  altro  me, 
por  cui  mezzo  poli  »»  procreare  esseri  a  noi  somiglianti,  intelligen- 
ti, e  favellanti,  cosi  moltiplicare  la  specie  ed  empire  la  terra, 
giusta  il  conquido  del  Creatore.  Lo  ultimo  parole  di  quel  verso  so- 
no rese  a  senso  {ella  aera  il  nome  delfuomo,  poiché  dall'uomo 
fu  traila);  né  potei  unsi  .il  kiitn  seminio  la  lettera,  mancando  nel- 
la nostra  lingua  un  nome  per  duini, i.  indicante  la  sua  origine  dal- 
l'uomo. In  latino  si  |inii-ebln>  risuscitando  l'anticu  nomo  etra  1, 
sepolto  ila  mudi  senili.  Yirugo  non  ìndica  prepriaiwinlc  il  sesso, 
ma  piulloslo  una  donna  di  animo  virile. 

Adamo  aggiunse  o  sostituì  a  questo  nome  della  consorte  l' ol- 
irò ,  clic  l'è  restato  corno  proprio  ;  e  cuiamolla  Eva ,  non  prima 
peraltro  d'aver  udita  la  senlen/a  pronunziala  contro  di  lei  dal- 
l'offeso Creatore,  sub  vìrì  potatale  era  ci  ipse  dominabitur  lui  *. 
La  cliiamò  Eva,  perdio  era  per  esser  madre  di  lutti  i  viventi  [C. 
I»,  ivi),  Hetah  in  Ebreo  suona  «ila  3. 

Queste  ullime  panile  proclamano  la  h  Itti  Irina  dell'universale  fra- 
tellanza dell'umana  spevic.  anmiii/iaiido  clic  lutto  l'umaiì  genere 
era  per  discendere  da  una  r oppia .  cine  ila  un  solo  uomo  e  da  una 
limili, i.  Ir  -fica/c  li, i  invali  C"ii1enuam>  Y  un  itàlici  la  specie  umana, 
e  cho  perciò,  senza  fìsica  ripugnanza,  si  può  tolta  derivarla  da- 
gli stessi  progenitori,  I.c  osservazioni  naturali  non  possono  dimo- 
strare il  falln:  ma  min  i  alzimi  mi  impilL'iiarlo  :  e  rio  basta.  (Jue- 


a  Gtu,m,  ifi. 

.1  S.  Epifanio  nula  rlit>  .Unum.  iieiriiniierre  l.il  nume  alla  consorte, 
ebbe  in  visla  quella  (lunnii  e  (jni'l  seme  dì  lei,  ila  mi  duvea  schiacciarsi  il 
capo  ai  sprnenle,  e  renderci  all'uuniu  la  vita  spirituale  peritola  per  di- 
subbidienza ili  Era.  lineila  iluniiii.  rtpliimla  ili  Eva,  falla  maitre  d'un  li- 
Rli  nolo,  il  quale  darà  la  vita  a  quelli  ch'ebbero  da  Evala  morie,  meri- 
lerà  giustamente  il  nome  ili  madre  dei  viventi.  Eeren.  katr.  78. 
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popoli  lanli  fratelli,  c  di  tulio  l'timan  genero  una  famiglia,  fu  con- 
sonala dagli  Israeli!). 

Leggiamo  nel  C.  X  della  Sapienza  (  v.  1  )  :  «  La  sapienza  cu- 
slodl  quello  che  prima  fa  formalo  da  Dio,  padre  del  mondo,  al- 
lorché solo  fu  crealo  ».  La  traili /ione  passò  ai  Crisliant,  e  Paolo 
Aposloln  insegnava  :  «  E  fece  che  da  un  »o/o  lutlo  il  genero  uma- 
no sì  diffondesse  in  mila  la  faccia  della  (erra  i  ». 

Lo  slesso  Apostolo  suppone  questo  fondamento  alla  dottrina  da 
lui  chiaramente  esposta  del  peccato  originale  propagato  da  un 
solo  in  iati!  gli  uomini,  liceo  come  egli  scrive  ai  Romani:  Situi 
per  unum  hominem  pYraiiiw  in  lume  wiunr/um  intravit,  et  per 
peccatimi  man,  et  ita  in  ornmt  homines  mors  pertransiit,  in  quo 
onrne*  peccaverunt  (lima.  V,  12;.  E  nella  prima  ai  Corinti! :  In 
Adam  omnes  moritmtur  [  I.  Cor.  XV,  22  )  E  nella  seconda  ai  me- 
desimi :  Si  unus  prò  omnibus  mortuus  est,  ergo  omnes  marini  sunt 
fl\.  Cor.  V,  Siun  Cristiano  può  pensare,  il  peccato  primo  e 
le  sue  rimse^ueim1  essersi  Irasfuie  soli.mlo  nella  noslra  t'aiza 
Caiicasca,  e  niun  uomo  ha  mai  sognalo  che  certe  razze  umane 
sieno  esenli  dalla  morlo  :  se  alcune  gcnli  fossero  assai  roize,  per 
formare  questo  piacevo!  sogno,  la  Ulani ropia  europea  sarebbe  pron- 
ta a  disingannarli. 

Bello  ed  ulil  lavoro  savia  confermare  con  argomenti  di  vario 
genere,  filologici  e  fisiologici,  la  bella  tesi  della  unica  origine  del- 
la umana  specie.  Ha  quando  io  fossi  da  ciò,  per  la  così  ampia 
materia  ch'ella  è,  il  trattarla  eziandio  sommariamente  accresce- 
rebbe soverchio  questo  lavoro  il  quale  già  verge  al  suo  line,  essen- 
do ormai  al  termine  della  sesia  giornata  dell'  llsamerono  Mosaico. 

Prima  del  rnnMiiSn  della  in:  in;i/inn^  ;.i  Eva,  leggiamo  nel  (',.  Il 
j\y.  l'i,  16,  i',,  elle  Iddio  ciilloeù  Ad, uno  uri  Paradiso  o  giar 
dino  di  delizie,  aiimetiè  lo  coltivasse  e  1»  custodisse;  e  gli  fe  co- 
mando c  disse:  mangia  dì  tulle  le  pianto  del  paradiso:  non  del- 
l'albero della  scienza  del  bene  e  del  male:  poiché  in  qualunque 
giorno  ne  mangerai,  tu  morrai  (n  diverrai  mortalo). 


ifi2  COSWKXKIU  nàto bali 

Ijiu.i.iiii.  i.li  iwrij  .<  Ak"sIji>.  li.  ii  ■  ? i.  ymd-  i.  .1.-  ■  .■ 
dere  clic  l'uomo  nel  paradiso  do \osse  esercitare  l'agricoltura  fo 
l'orticoltura),  non  con  travaglio  di  servo,  ina  per  onesto  piacere 
ildl"  animo.  Li'  slessn  -alito  1 .  e  dopo  lui  il  Tostato  e  il  Lirano, 
pensavano  che  quella  frase,  affochi  io  coltivane  e  lo  custodisse, 
potesse  riferirsi  a  Dìo,  primo  Creatole  e  quindi  custode  di  Ada- 
mo. Ma  si  oppone  il  lesto  ebreo:  dacché  l'affisso  ivi  posto  e  ri- 
petuto è  dì  genere  femminino,  onde  appartiene  al  paradiso  0  al 
giardino  8. 

Sembrò  aS.  Agostini),  la  proibi/iuiie  ola  minaccia  seguente  es- 
sere falla  ad  Adamo  e  atl  Eva  3,  perchè  è  detto  in. plurale  :  non 
manducabitis  de  ilio  -  morie  nwriemiiii.  I.a  diversità  di  numero 
trovasi  nel  lesto  greco ,  non  gii  nel"  ebreo ,  ne  presso  Simmaco 
ov'  ò  sempre  il  singolare,  rum  nella  odierna  Volgala  :  tic  come- 
des- morte  morieris.  Poli  la  proibizione  e  la  minaccia  comuni- 
carsi al  solo  Adamo,  e  soltanto  pur  incz/.o  di  osso  alla  consorte  '. 

Lasciamo  il  C.  Il  del  Genesi ,  e  torniamo  per  pochi  momenii 
al  I ,  ed  esponiamone  l'ultimo  verso. 

»  E  vide  Iddio  lullurió  die  avea  fatto,  ed  orco  (  ed  era|  mollo 
buono.  E  fu  sera,  e  Ih  mallino  ;  giornata  sesta.  » 

Al  racconto  delle  opere  prei-udiilc,  abbiamo  odilo  ibi  Mos-'.  die 
Dio  le  vide  esser  buone  (  vv.  i,  10,  12.  18.  SI,  Sii  )  :  tulle  le 
cose  dalla  mano  del  Maestro  elcrno 

Uscirò  ad  alto  che  non  avea  fallo  ». 

ma  ora  che  introduce  il  Supremo  Artefice,  come  a  riguardare  in- 
sieme tulle  le  suo  opere,  scrive  eh'  Ei  le  Irovò  non  solo  (none  ma 
grandemente  buone  :  cosi  in  un  egregio  dipinto,  lailisla  pago  di 

1  De  fini,  atllitl.  Vlìl,  c.  10. 
E  Pei*v,  De  Opif.  II,  c.  6,  §.  I. 

3  De  Gtn.  ad  liti.  VII,  c.  17. 

4  Ckmsost.  Boni.  XIV,  tanto».  I  fa  Parali,  c.  tt. 

5  Dima  Farad.  XXIX,  23. 
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si,  troia  buone  lo  singole  ligure,  ma  assai  buono,  e  bellissimo  e 
marav  iglinso  il  tulio  insieme. 

limai;)  scn/a  iliililau  è  In  lare,  ma  nlliH1!:  -i  miliiìicMa  n  si  alimi 

la  sua  bontà,  quando  suini  cecili  da  riceverla,  e  trarne  vantaggio 
e  diletto.  Buona  è  la  divisione  del  nostro  globo  in  terre  asciutte 
od  inondale,  è  buona  l'almnsfcni,  clic  permeile  alfe  nubi  lo  spa- 
ziare uclle  sue  elevate  regioni,  por  poi  innaffiare  la  terra  asciut- 
ti ;  ma  allora  ciò  è  assai  buono  ,  quando  te  piante  rivestono  la 
superficie  terrestre,  «li  animali  popolano  essa,  e  le  aeque,  e  l'a- 
ria ,  e  questa  sene  ajla  vita  ed  ai  vantaggi  degli  esseri  organiz- 
zali. Buone  sono  le  piante,  e  il  loro  studio  manifesta  lo  cagioni 
finali ,  e  la  sapiente  provvidenza  del  Creatore  ;  ma  allora  diven- 
gono veramente  utili  ed  assai  buone,  cioè  atte  al  loro  line,  quan- 
do da  essa  tl  raggi)  un  il  miìrimcnlii  gli  animali  ;  buona  e  mirabile 
è  la  serie  animale,  e  meglio  palesa  la  potenza  e  gli  allri  attribuii 
di  Signore  dell'  universo  ;  ma  però  la  grande  opera  della  erea- 
zione allora  soltanto  appare,  qual'  e,  buona  ed  eccellente,  quando 
si  aggiunge  quella  parte ,  di  cui  scema  rimanendosi .  sarebbe 
tronca  e  imperfetta  ;  non  venendo  a  coronarla  la  creatura  imma- 
gine del  Padre  della  natura ,  l' iiilelligcuui  finita  ,  die  può  e  dee 
nella  creatura  ammirare  il  potere  del  Creatore,  lodarlo,  benedir- 
lo e  servirlo,  la  quale  a  tulle  le  parti  della  natura  può  volgere  le 
sue  speculazioni ,  e  creature  innumerabili  de'  cosi  delti  Ire  regni 
fa  servire  a'  suoi  bisogni,  a'  suoi  usi,  ai  suoi  piaecri.  Belle  e  de- 
gne dell'  approvazione  del  loro  Autore  erano  le  parli  singole ,  ma 
bellissimo  e  di  tal  lamie  degnissimo  è  il  lidio,  il  complesso  di 
qucsle  parli  1. 

I  (/uhm  de  .tin.viiif.)  njael,  ilkrliul  mainia:  rì/lit  fieni  quiu  tonimi  mi: 
quum  antan  de  omnibus  ilicrrelvr  ,  panini  fui!  dici  bona  ni.vi  aditrelur  a 
falde.  Si  'lira  t'mjulit  aprra  /(ci.  i/uum  uimiilnuiilar  «  jinnìenlibui,  ince- 
iiinnfm'  hnltrre  ìamliil-iliii'i-  n„  nutra!  ti  im.iiT"*  ci  un/inn,  in  unii  quoque 
gene.-r  tamtìtuttit,  'jiKin'  i  ti-(ijr(  •nativi  '.'nani,  i.  e.  ipsa  ilnh-lrailax.  quae 
«/i.t  tìnyuti*  in  Hiivm  rullali'  rmapt'iar  ?  I)nmit  eniia  pnlchriluda  ,  quae 
partitimi  ruinliil ,  muffo  rH  Um'liétlim  in  in'a  quitta  In  parlibus.  Àvmrsr. 
BtGe».  coni.  Munteli,  i,  -21 


meloni 


nelle  opere  procederi  avesse  tanta  fretta,  rer  le  «lire  operazioni 
ancora  il  lempo  pare  breve  ,  special  ni  cn  le  se  voglionsi  intendere 
lelleralissimamcnle  le  parole  cunei»  animalibui  terme  et  univer- 
sis  volalilibus  caeli.  { e.  H,  v.  Ili.  20  J  ,  e  pili  se  a^li  animali 
domestici  e  volami  si  aggiungano  gli  acquatici.  Poi  viene  il  pro- 
rondo sonno  estatico  dell'  uomo  ,  la  formazione  della  donna ,  I» 
presentazione  di  questa  ad  Adamo,  c  le  parole  di  Dio  ;ul  essi. 

Meno  conviene  ;tliluT\ì;m>  (jucslo  giorno,  chi  pone  iu  essi»  e  la 
funesta  caduta  ed  il  bando  fonerò  ile'  nostri  progenitori ,  come 
pensarono  i  Santi  Ireneo,  E  freni  ed  Epifanio  l ,  non  che  altri  me- 
no anliclii  2,  fra  ì  quali  Dante  fa  dire  da  Adamo  : 


Dalla  primo  ora  a  quella,  eh'  é  seconde 
Come  il  Sol  amia  quadra,  all'ora  sesta 


hi  qucilii  opinione,  ciir  pone  nella  sesia  fjìovnala  la  tnlpa  e  la 
pena  <le'  primi  parenti ,  io  non  saprei  adagiarmi.  Verso  i!  ces- 
sare di  lai  giornata  vede  Iddio  tulle  le  sue  fatture,  essere  gran- 


1  v.  Pesebii:h  in  h.  I. 

S  V.  Petmjh  Comcst.  Ili'!,  (rWuif.  in  (leu.  C.  Ì4. 

3  Non  c  Dante  il  primo  ,  che  jionfca  il  Pandi™  lerreslre  nel  più  allo 
dei  monti.  S.Basilio  lo  collocò  In  si  elevala  regione,  che  non  patisse  mai 
lenehre:  si  avvicinano  a  lale  opinione  S.  Ilio  Damasceno,  Mosi  Bar-Cofa 
(  il  quale  cita  Filos-scno  Vescovo  ili  Mobogo  i  c  Leonzio  prete  di  Parigi , 
il  quale  scrisse  : 

'  Ipse  tohiplalU  lem  i«ne,  erìenlt  remolo, 
.Vonlìbm  in  .wwinù  Wli™  jimn.Mnr  iiinorntn». 

i  Farad.  XXVI,  in  fine. 
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demente  kaone;  non  vide  dunque  la  precipua  fra  esse  colpevole  e 
degna  di  pena. 

La  giornata  ti.*  duudesi  colla  consueto  formula.  E  fu  sera.  .  . 
Se  alcuna  mnlazione.  nel  nostro  globo  ponesse  una  manifesto  di- 
stinzione Ito  questa  e  la  7."  giornata,  io  non  so.  La  6."  ha  per  se 
il  termine,  allorché  Iddio,  formala  la  donna,  cessa  da  produrre 
nuove  opere.  È  perciò  cerio  che  ebbe  come  il  suo  princìpio  così  il 
fine.  Certo  è  non  meno,  che  essendo  slata  creala  coli' altra  mate- 
ria quella  preordinala  a  formare  i  corpi  degli  animali  più  portelli, 
avvenne  nella  li."  giornata  la  divisione  di  questa  dal  rimanente 
della  malcria,  ed  aprissi  h  lerrii  e  partorì  i  primogeniti  delle  spe- 
cie più  perfette  del  regno  imi  malo,  c  finalmente  il  monarca  degli 
animali,  sulla  cui  faccia  il  Creatore,  spirando  il  soffio  vitale  im- 
presse l'immagine  sua.  Stxlus  ale  dies  est,  quo  mvndanae  crea- 
lurae  origo  concliiditur ,  ci  ideo  eliam  sermonis  nostri ,  qttem  de 
rerum  exordiis  assampsimus ,  finis  parafar.  Con  queste  parole 
S.  Ambrogio  1  si  dispone  a  compiere  il  suo  lavoro  inlorno  all' Esi- 
merono, e  colle  medesime  potremo  noi  compiere  questo  nostro 
quale  egli  siasi.  Mi  sembra  per  altro,  che  riuscirà  esso  meno  im- 
perfetto, se  ad  imitazione  del  nostro  duca  (ilosè),  ed  esso  seguen- 
do, aggiungeremo  poche  parole  intorno  la  settima  giornata,  la 
giornata  del  sabbaio  o  della  cessazione,  e  cos'i  compiremo  le  selle 
Giornale  del  Mondo  Crealo  2. 

8.  X. 

Giornata  settima  e  conseguenze. 

C.  il,  v.  1 ,  «  Furono  dunque  compilili  i  cicli  e  la  ferra,  e  tul- 
io l'ornalo  loro.  »  Così  la  Volgala.  L'ornalo  loro  sono  le  creature, 
le  quali  abbelliscono  D  riempiono  i  cieli  e  la  lerra.  Nulla  di  nuovo 
fece,  il  Creatore  dopo  le  opere  delle  sei  giornate:  per  dirci  questo, 

1  H*tam.  Lib.  vi,  c.  t. 

i  E  il  titnln  ila  T.  Tiwso  cinto  al  ma  Poemn  Intorno  alla  creuiooo. 
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Mose  non  aveva  duopo  di  adoperare  mollo  parole;  e  difallo  è  as- 
sai breve  nel  parlare  Jcl  scilimo  giorno.  .Miri  traducono;  e  tatto 
f  esercito  toro  :  In  versione  Samaritana  :  ed  ogni  creatura  di  essi. 
Il  sentimento  è  il  medesimo. 

V.  2.  i  E  Iddio  aveva  compiuto  nel  settimo  giorno  l'opera  sua, 
la  quale  avea  fatta;  e  riposò  il  settimo  giorno  da  tulle  le  opere, 
le  quali  aveva  compiute.  »  La  Volgala  legge;  Complevitque  Deus 
die  seplimo  opus  suum  quod  feceral,  ma  dicendo  noi  v.  medesi- 
mo che-il  Signore  cessò  da  ogni  opera  nel  7.°  giorno:  requievit 
die  septimo  ab  universo  opere,  quod  palrarat,  e  ripetendo  ciò 
nel  v.  seguente  1  e  in  altri  luoghi  della  Surra  Scrittura,  è  mani- 
festo che  qui  compievi!  dee  prenderà,  per  completerai,  e  cosi 
leggeremmo  nell'originale,  si1  quesiti  fosse  scritto  in  Ialino,  e  non 
in  una  lingua,  che  non  ha  variclà  di  iempi  passali,  lf  lesto  e  la 
versione  Samaritana  leggono  qui  :  compì  nel  Sesto  giorno  :  cosi 
anebe  la  versione  Siriaca,  e  il  lesto  greco  de'LXX,  e  questa  le- 
zione è  allottali  da  alcuni  moderni  cementatori.  Porse  qualche 
interprete  sostituì  sesto  a  settimo,  perchè  altri  non  credesse,  al- 
cune delle  opere  di  Dio  esse™  sialo  prodotte  dopo  la  sesta  gior- 
nata. Comunquo  siasi,  È  cerio  che  alle  sei  misteriose  giornate 
riempiute  dalle  opera/inni  divine  vomì-'  dietro  questa  settima  del 
riposo  o  piuttosto  della  cessazione  da  nuove  operazioni. 

■  Che  Iddio  riposasse  da  tutte  le  opere  sue  (  dico  S.  Agosti- 
no] non  altrimenti  dee  intendersi,  se  non  che  verun' altra  natura 
non  fu  dipoi  formala  da  Lui,  senza  peraltro  ch'Ei  lasciasse  di 
reggere  e  di  conservare  le  giù  falle.  »  l'i  evidente  clic  il  riposo  di 
Dio,  non  fu  il  riposo  di  uno  stanco  dalle  fatiche,  duralo  net  di 
preceduti,  ma  soltanto  un  cessare  da  nuovo  opere  ;  in  ebreo  roto 
suona  cercarti.  Arìslobulo,  presso  Eusebio  2,  dice:  «  riposò  cioè 
alle  cose  da  sè  fatte  dio  riposo  e  slabilità,  perpetuiti  ed  ordine 
fisso,  rato  ed  immutabile.  »  Se  alcuna  cosa  avvenisse  sul  nostro 

1  v.  3.  —  fir.  XX,  II.  XXX,  17.  -  Dtuìtnm.y,  li  -  Ad Hrtraeoi 
IV,  i. 

■2  PrtupwU.  !..  XIII,  e.  B. 
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globo,  la  quale  segnasse  una  manifesta  divisione  Ira  la  sesia  gior- 
nata e  questa  settima,  io  lo  ignoro.  Nel  Genesi  non  si  determina 
quando  di  questa  debba  collocarsi  il  principio  e  quando  il  fine.  La 
consueta  Corniola  et  futi  t'esperà  compie  la  sesta  giomala,  come 
le  precedenti,  ma  non  la  settima.  Questa  ebbe  certamente  un  prin- 
cipio, quando,  formala  Eva,  cessò  il  Creatore  dal  produrre  nuo- 
vi esseri  sulla  nostra  terra;  ma  il  lino  di  essa  quando  mai  Tu?  Fu 
In  un'epoca  qualunque  di  questa  giornata  di  quiete  e  di  conser- 
vazione? Questo  termine  io  lo  cerco,  ma  non  so  trovarlo.  Venti- 
quattro ore,  dopo  formala  la  donna,  non  terminò  certamente  quel 
divino  riposo,  nò  cessò  quella  cessazione  da  nuove,  divine  opera- 
zioni: Iddio  non  posa  mano  a  nuove  opero  dopo  il  riposo  d'un 
giorno  solare,  a  guisa  d'un  artigiano  o  d'un  agricoltore,  elio  do- 
po il  riposo  ilclla  domenica,  la  mattina  del  lunedì,  ionia  al  trava- 
glio della  bottega  o  del  campo.  Anche  oggidì  sembra  durare 
(niella  giornata  dell' operosn  l'rssatnento,  nella  quale  il  Padre  del- 
l'universo (prese  inde  mio  ancora  dalle  spirituali  operazioni)  usqve 
modo  operaluT  1,  conservando  le  creale  opero  e  le  concrealo  leg- 
gi; perchè  nuove  classi,  o  ordini,  o  specie  di  sostanze,  almeno 
nel  nostro  globo  l' onnipotenza  non  produce,  uè  quei  grandi  effet- 
ti e  mutazioni  estranee  all'ordine  presènte,  le  quali  apparvero 
nelle  prime  giornate,  quando  preparava»!  l'esistenza  delle  crea- 
ture nasciture  nelle  giornalo  seguenli,  ed  in  particolare  nella  sesta. 
La  settima  giornata  come  scrisse  S.  Agoslino  b  senza  sera,  nò 
conosco  l'occaso.  Dura  tuttora  questa  settima  giornata  della  quie- 
te o  cessazione  divina,  questo  periodo  della  conservazione,  e  du- 
rerà finche  al  Creatore  piaccia,  cioè  finché  ad  Esso  non  sia  a  grado 
mutar  sulla  nostra  terra  lo  stabilito  ordine  delle  cose.  Invero  non 
veggiamo  (se  non  vogliamo  trascendere  i  conlini  della  natura) 
qua)  novello  periodo,  o  qua!  novella  formazione  di  esseri  sia  da 
aspettare. 

1  lo.  V,  n. 

i  Din  reptiuim  nnr  trifira  rtl  «fi  huUt  oecsrem.  Coni,  L,  XIII, 
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V.  3.  «  E  benedisse  :  EcUllo ;  questo  settimo  giorno  e  (cioè) 
lo  santificò;  perchè  in  esso  avea  riposalo  ( tessalo]  da  ludo  le  ope- 
re, che  Iddio  aveva  creale  per  formarle  1.  » 

Il  divino  ripeso  <>  jiiulloslo  la  cessazione  dalle  sue  opere  volle 
Die  ohe  servisse  di  lipo  o  di  esemplare  all'uomo,  che  doveva  per 
sei  giorni  della  settimana  faticare  ,  e  nella  sellima  giornata  (  nel 
sal>balo  )  riposare,  e  far  riposare  i  suoi  servi,  e  ancora  gli  ani- 
mali domeslici,  e  passare  quel  giorno  negli  escrcizii  del  culto,  e 
in  una  innocente  e  religiosa  letizia.  Benedisse  Iddio  a  questo  gior- 
no, e  il  benedirlo  fu  destinalo  a  giorno  sacro  e  festivo,  e  decretò, 
che  come  tale  fosse  in  seguito  veneralo  ed  osservato  dal  popolo  di 
Dio.  Se  il  precollo  dell'  osservanza  del  saldiate  fosse  fallo  ai  pri- 
mi parenti,  e  se  qui  sia  mentovalo  per  anticipazione,  e  non  doves- 
se obbligare  se  non  sello  la  legge  mnsaiea,  è  punto  controverso 
fra  gli  interpreti.  Filone  e  molli  Ebrei  favoriscono  la  prima  sen- 
tenza, e  con  essi  il  Caterino,  il  Ri  berti,  l' A  Lapide  ecc.  ;  si  cilano 
per  l'opposto  Boda,  il  Perorio,  il  Tostato  ecc.  Sembra  all'Arcive- 
scovo Martini  che  lo  parole  adoperate  in  questo  verso  3°  sieno  as- 
sai favorevoli  all'  opinione  di  questi  interpreti  antichi  e  moderni,  i 
quali  hanno  creduto,  che  lino  da  quel  tempo  rimanesse  il  sabbaio 
assegnalo  da  Dio  al  suo  cullo,  in  memoria  del  benefizio  della 
creazione,  e  che  come  iale  fu  osservato  ed  onoralo  da'figliuoli  di 
Adamo.  Ancora  la  frase,  con  cui  comincia  la  promulgazione  di 
quesla  legge  fatta  su)  Sinai,  sembra  rammentare  piuttosto  una 
antica  legge  che  non  imporne  una  nuova:  Memento  h(  diem  sob- 
billi rane d'/rcw  2. 

1  Hi  tmtlifieaeil  può  rendersi  impera  iti  tal  sanctljicatit,  dacché  la 
particella  copulativa  "|  (ti)  talora  vale  cioè,  illesi. 

ì  Hx.  XX,  8.  Memento  ut  die m  tahlmH  \tmriiiirrs.  Sci  diebtot  aperabe~ 
rii,  ((  /acid  omnia  <ij>(vf]  fruì.  Sepaiuo  imtem  die  sobbillimi  Pomfsi  Dei 

ri  anritta  tua,  iamrnliim  tuam  et  adecaa,  qui  est  intra  porla»  ihoj.  Sex  e- 
sim  diebm  fedi  Demìmu  eetlum  et  terram  ti  mare  et  omnia,  qnae  in  ti» 
nini,  et  reqineril  in  dir  ttplimo:  ideirco  benedilli  AoinuiiM  diri /abbati,  ri 
sancli/ìcavit  tma. 
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È  vano  ripelcic,  !"  abbiamo  altrove  atTennale,  die  dal  jirccol- 

10  del  salalo,  e  da  quello  analogo  dell'anno  sabatico,  nulla  può 
dedursi  a  decidere  coneludeiilemetiie  la  queslione  intomo  alla 
natura  e  alta  durala  di' giorni  pMioiari .  So  poterono  de' giorni 
ordinari!  servire  di  tipo  agli  anni,  perchè  non  poterono  le  giorna- 
le divine  (per  avventura  senza  comparazione  più  lunghe)  essere 
comò  il  tipo  e  l'esemplare  dell'ordinario  nostro  giornate  tanta 
più  brevi  t? 

>on  so  trattenermi  dal  far  qui  una  osservazione,  che  mi  sembra 
di  qualche  momento.  Nel  C.  II  del  Genesi  si  fa  conto  una  ricapi- 
tolaziono  delle  istorie  delle  sci  giornate.  Appena  si  tocca  delle 
opere  del  terzo  e  del  sesto  giorno  ;  ed  ecco  quel  pero  aggiunto 
intorno  a  quelle  due  giornale  ci  somminislra  argomenti  validi,  so 
punto  io  veggo,  per  impugnare  la  volgare  dottrina  de'  giorni  eguali 
in  durata  ai  nostri  giorni  solari.  Giù  ne  muove  a  [«nsarc,  che 
eziandio  negli  altri  giorni  troveremmo  qualcosa  dì  somigliante, 
ove,  come  qui  intorno  alla  terza  ed  alla  sesia  giornata,  così  intor- 
no a  ciascuna  delle  altre  quattro  ci  avesse  qualche  particolarità 
aggiunto  il  sacro  scrittore 

L'ultima  frase  del  v.  3.°  <•  avoa  riposato  da  tutto  lo  opere,  che 
Iddio  aera  creuto  per  formarle  »  sembra  così  poterai  intendere: 
Iddio  cessò  da  lutto  le  opero,  che  lino  allora  aveva  fulle,  creando 
dal  nulla  la  materia  poscia  in  laute  guise  ed  a  tanti  usi  foggian- 
dola. Primo  facta,  posiea  composila  deelaranlur  8.  Rerum  sub- 
stantia simul  creata  est,  sed  limai  species  formata  non  eil;  el 
quod  simul  extilit  per  substantiam  maleriae,  non  simul  oppormi 
per  speciem  formae  3. 

t  S.  Ireneo  (ad  occasione  della  minaccia  falla  ad  Aclamo:  tfwicwiniiue 
die  comediris  ut  eo,  morie  marìerii)  scrisse  che  Adamo  poi*  dirsi  morto 

11  giorno,  io  cui  peccò,  dacché  la  sua  vita  non  giunte  a  mille  anni  :  Subì 
autim  ntfft  ami  dia  urna.  Lo  stesso  ilice  S.  Giustino  (mal.  eum  Tryph.) 
Lattanzio  ancora  lasciò  scritto:  Dia  magavi  Bei  mille  annorum  circuiti 
«rmiiuKur  (Die.  /mi.  L.  VI],  c.  li).  Simili  frasi  si  trovano  presso  i  fiab- 

'  n  Sor.  htbr.  T.  1,  pag.  1052). 
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Vlqw  islam  facerct  dives  SapiHtia  mundum, 
Cuncta  sitali!  nenuit;  sed  post  hatc  smina  rerum 
Ornarli  sajwrtndiicfw  infamia  fomis  1 . 

E  qui  terminalo  di  esporre,  secondo  le  mie  deboli  forze,  c  non 
trascurando  i  lumi,  che  la  scienza  moderna  sembra  somministrar- 
ci, le  sette  giornate  del  mondo  creato,  diamo  un  rapido  sguardo 
a  ciascuno  de' periodi  trascorsi.  Creala  dal  nulla  la  materia  del- 
l'universo, pel  coloro  onnipotente  del  Creatore,  i»  principio  tm- 
poris,  come  scrive  S.  Agostino  2,  in  istalo  probabilmente  atomico, 
e  in  qualche  senso  caotico,  segui  il  primo  fenomeno  e  il  primo 
periodo,  che  diremo  della  luce,  ed  ancora  (se  bene  mi  sono  ap- 
posto oell'  intendere  quel  primo  divino  comando]  può  dirsi  perìo- 
do del  fuoco,  della  conflagrazione,  e  perìodo  chimico.  Venne  die- 
tro a  questo  il  secondo  periodo  dell'atmosfera,  del  firmamento,  e 
della  divisione  dell'acque.  Il  terzo  periodo  fu  della  vegetazione. 
IVol  quarto  sembra  che  l'aria  fosse  al  lutto  purificata,  e  questo 
può  da  noi  appellatsi  il  periodo  sidereo  o  astronomico,  perchè  gli 
astri  apparvero  alla- nostra  terra,  e,  almeno  rispetto  ad  essa,  ebbe- 
ro il  nascimento.  II  quinto  perìodo  fu  della  vita  animalo;  o  il  se- 
sto della  intelligenza,  merecerhè  in  ceso  apparvero  non  solamente 
i  bruti  di  più  perfetta  organizzazione,  ma  ancora  l'essere  intelli- 
gente, fatto  ad  immagine  c  somiglianza  del  Creatore,  e  cosi  fu 
compiuta  e  incoronata  1"  onera  del  Sommo  Artefice.  A  questo  perio- 
do succedo  il  sabbato  o  il  perìodo  della  cessazione  da  nuove  opere. 
Questo  è  il  periodo  della  conservazione,  nel  quale  il  Creatore  nel 
suo  riposo  è  occupato  nel  conservare  le  creato  sostanze  e  te  leggi 
ad  esse  imposte,  e  questo  pcriodu  della  conservazione  possiamo 
ben  a  ragione  dire  che  dura  tuttora. 

Se  tanta  è  la  lunghezza  di  questo  settimo  periodo  ossia  di  que- 
sta settima  giornata,  non  si  vede  perchè  tanto  breve,  quanto 
volgarmente  si  credo,  debba  essere  la  durata  di  ognuna  delle 

1  Hai.  Victor.  !..  1,  Carni,  in  Gru. 

2  In  Exardio  mundi  quando  /feci  eoepìi.  S.  Amwxuo.  Stomi  cai»  Im- 
porr, cuhm  tt  Itrra  errala  imt.  S.  Toh.  S,  I  P.  i|.  XLV,  nrt.  J  mi  i. 
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giornale,  te  quali  precedettero  e  prepararono  quesla  settima  ed 
ultima. 

Veggo  oi-a  pensarsi  da  alcuni  che,  subito  dopo  la  colpa  de'  primi 
noslri  progenitori,  avvenisse  nei  noslro  globo  una  grande  calaslrofe, 
per  la  quale  mollo  restò  alterato,  e  deteriorato,  e  privalo  in  gran 
parto  della  sua  spontanea  fecondità.  Non  so  se  alcuno  vorrà  cre- 
dere con  quesla  calaslrofe  o  iniziala  o  terminala  la  giornata  setti- 
ma: nè  se  colai  catastrofe  abbia  alcun  fondamento:  so  che  il  Sa- 
cm  Testo  nulla  ne  dice,  nò  fa  terminare  tristamente  il  lieto  e  san- 
tificalo giorno  settimo,  uè  alcuno  porrà,  io  penso,  per  compimento 
e  come  per  corona  della  formazione  e  dell'ornamento  della  terra 
un  periodo  di  punizione,  di  deieriorumenlo,  di  degradazione. 

Vengo  ora  alla  importante  conseguenza,  che  è  il  principale  sco- 
po di  questo  mio  qualunque  lavoro.  Le  principali  conclusioni  che 
dalla  scienza  umana  si  traggono,  e  le  quali  si  è  cercalo  stabilire 
nei  precedenti  articoli,  erano  stole  enunciale  da  Mose  nel  principio 
del  Genesi.  Non  ignoro  che  alcuni  con  ottime  intenzioni  disappro- 
vano questi  raffronti  della  verità  rivelata  colla  naturale,  e  taluno 
arriva  a  dire,  che  esso  teme  più  dalla  parte  di  lati  difensori,  cho 
non  dai  dichiarali  avversarli.  Ma  con  vie»  dislìiiiruere  il  m«<lu  cui 
qnale  puè  farsi  e  si  fa  questo  confronto.  Se  si  pretende  far  qua- 
drare col  sacro  lesto  un  particolare  sistema  e  la  ipotesi  di  qualche 
scrittore,  allora,  lo  concedo,  corresi  rischio  di  profanare  la  parola 
di  Dio,  facendola  servire  a  difesa  delle  ipotesi  umano,  le  quali  per 
avventura  saranno  smentite  da  posteriori  osservazioni.  Noi  non 
pretendiamo  che  fosse  nel  legislatore  Israelita  tanta  scienza  astro- 
nomica e  geologica  quanto  può  trovarsi  nei  moderni  scienziati  in 
seguilo  degli  incrementi  ricevuti  nei  tempi  a  noi  prossimi  dagli 
studii  naturali.  Non  è  necessario  supporre  tanto  scienza  in  Mose 
e  neppure  in  Adamo,  e  alili  può,  anche  riguardo  al  primo  paren- 
te, tenersela,  se  piace,  col  Nazianzeno,  con  Tcofilo  Antiocheno  e 
e  con  Giovanni  Damasceno  I .  Sarebbe  strana  persuasione  preten- 
dere di  rinvenire  nel  (ienesi  quanto  le  scienze  naturali  ci  hanno 


I  Vide-  Pkt-wWm  ile  Opif.  Uh.  li,  ì:.  9. 
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disvelalo  negli  ullinii  tempi.  0  bisognerebbe  preludere  fella  a 
(| licito  seri  Nere  una  ttjiiiimii'aziimi'  di  tiniiisdtiiiza,  quale  nuli  sem- 
bra convenire  all'  umana  natura,  almeno  nello  sialo  presente,  o 
non  sapremmo  o\f  arri'Slam,  rome  lidie  Ila  osservalo  il  Auck- 
land. Le  cognizioni  astronomiche  es.  gr. ,  non  dico  di  Ipparco  e 
di  Tolomeo,  ma  quelle  del  Copernico,  del  Keplero,  ili  Galileo,  o 
ancora  di  Newton  sarebbero  insufficienti  per  Laplace  ;  eomo  quel- 
le chimiche  c  geologiche  de' più  dolli  chimici  e  geologi  sarebbero 
probabilmente  insufficienti  per  coloro,  i  quali  con  più  felice  silo- 
cosso  «inveranno  questi  studii  nel  venturo  secolo. 

Bastava  che  Mose  non  ci  insegnasse  il  falso  ed  olire  dò  c'i-  . 
slruisse  di  alcune  verità,  nelle  (piali  non  è  punto  possibile  nò  pro- 
babile die  fosse  istruito  dalla  scienza  umana,  e  perciò  delibasi 
crederlo  illustrato  in  ciò  da  luce  superiore  cioè  dalla  divina  rive- 
lazione, a  immediatamente  a  lui  latta  ovvero  discesagli  dal  primo 
Padre  o  da  altro  de' più  antichi  patriarchi.  Anziché  pretendere  Mo- 
se assai  illuminalo  nelle  scienze  naturali,  dalla  mancanza  appunto 
della  scienza  umana  creiiiamo  confermala  la  conclusione  ora  accen- 
nala. Non  era  suo  ofiì ciò  istruire  il  suo  popolo  nello  umane  scienze, 
poco  utili  ad  esso  e  che  esso  era  per  avventura  poco  alto  a  com- 
prendere; ond'è  che,  eziandio  conoscendo  parecchie  curiosi  là  na- 
nalurali,  mi  fo  a  credere,  non  avrebbe  avula  premura  di  erudire 
in  esse  gì'  Israeliti,  i  quali  era  intento  principalmente  ad  allonta- 
nare dal  cullo  superstizioso  degli  astri,  degli  animali  e  d'ogni 
creatura,  inculcando  loro  l'unico  Autore  di  lutto,  cui  soltanto  do- 
vevano lode,  cullo  ed  obbedienza.  ' 

I.  Lo  scritiorc  del  Genesi  ispirato  da  Dio  ri  ha  lascialo  nel  breve 
suo  Esamerone ,  una  cosmogonia,  <>,  se  più  piace  .  una  geogonia, 
dacché  del  nostro  jiMh  ]>i  im'i^dim  nlt',  e  qiiii.-ì  unicamente  fa  pa- 
iola. Ma  pelò  questo  suo  compendio  è  atto  a  desiare  l'ammirazione 
'Ielle  persone  istruite,  che  trovano  in  uno  scrittore  così  vetusto 
delle  cognizioni  della  scienza  umana  non  manifestate  se  non  nei 
tempi  più  recenti,  ma  insieme  lo  trovano  assai  semplice,  e  da  po- 

i.r»i  Mi-  *U.t      rlnii]  <t  ■  iipiiUiis     wi|<n i-U  ■  ■     I*  1-1. 

niello  nò  de' trilobiti,  ne  dei  pterodattili,  ne  d'una  ittiologia  prcs- 


snelli  lulla  differente  dall'attuale,  ni  de'  mammiferi  o  rollili  fessili 
ritrovali  dal  Olivier,  dal  Duckland  edaallri,  per  mentovare  i  qua- 
li non  avrebbe  pur  [rovaio  voce  opportuna.  Ma  ognuno  poleva  in- 
lendere,  che  Iddio  soltanto  e  derno  ed  increato,  che  la  sua  parola, 
cioè  il  suo  volere,  cavo  dal  nulla,  nel  principio  del  tempo,  la  ma- 
teria (ulta  de' cicli  c  della  terra,  cioè  dell' universo  :  verità  sublimi, 
comechò  ignorate  da'  più  Illustri  e  celebrati  filosofi  delle  geuli. 
Cosi  tutti  comprendevano  che  il  primo  fenomeno- nell'universo  o 
almeno  nel  globo  nostro  fu  una  gran  luco  o  fuoco,  comechè  di  tal 
fenomeno  non  vedessero,  nò  subodorassero  la  cagion  fisica,  ne  gli 
cucili.  Ognuno  poteva  intendere  clic  poscia  il  Creatore  volle  ebe 
fosse  l'atmosfera,  la  quale  dividendo  le  acque  superiori  dalle  in- 
feriori ,  sostenesse  in  alto  lo  nubi.  Ognuno  agevolmente  inten- 
deva che,  al  tempo  stabilito,  un  altro  commuto  dell' Ouni pulente 
aveva  fatto  ohe  da  certe  parli  del  nostro  globo  si  ritirassero  le  ac- 
que, le  quali  tutto  per  1"  innanzi  il  coprivano,  e  lasciassero  il  pas- 
so alle  terre  asciutte,  sconco  all'abitazione  degli  animali  terrestri 
e  dell'uomo,  o  lo  terre  asciutte  si  vestissero  di  vegetabili.  Polo- 
vasi,  eziandio  dai  più  rozzi,  comprendere,  come  al  divino  volere  i 
luminari  del  fido  coni  inaiarono  a  splendere  sulla  Iona,  ed  a  que- 
sta apparvero  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  o  sia  poi  che  t  luminari 
celesti-alloro,  c  non  prima,  fossero  creali,  o  che  allora  soltanto 
cominciassero  ad  apparirò  alla  lerra  per  rimovimcnto  di  ostacolo. 

0  per  ultra  a  noi  non  ben  nota  cagiono.  Ni  più  difficile  era  inten- 
dere, come  a  un  nuovo  comando  di  Quei  che  puote  cominciassero 

1  mari  a  brulicare  di  pesci  e  di  altri  animali,  cui  conviene  si  fallo 
mezzo,  ed  ancora  di  rettili  acquatici  ed  anfibii,  ed  i  volatiti  ad 
aleggiare  e  scorrere  pe' variali  campi  dell'aria,  e  finalmente  co- 
me Iddio  compi  e  perfeziono  la  sua  grand' opera,  popolando  le  ter- 
re asciutte  di  animali  dì  più  elevala  organizzazione,  cioè  di  mam- 
miferi, altri  erbìvori,  allri  carnivori,  altri  domestici,  altri  selvaggi, 
e  coronò,  il  gran  lavoro  colla  creazione  dell'essere  bipede,  parlan- 
te, ragionevole,  (lesi  ina  lo  a  fare  quasi  da  vice-Dio  sulla  terra,  e 
dominare  sui  pesci  dello  acque,  sui  volatili  dell'aria,  e  sopra  le 
bestie  tulle  della  lerra.  I  C(uiiriiipm-;im'i  di  Mose  vedovano  la  boli- 
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là  delle  opere  divine,  di  cui  si  fu  mollo  nelle  cinque  precedute 
giornale  ,  c  vedevano  grandemente  buono  il  luti'  insieme  della 
creazione.  Hoc  diami  etiam  quaeque  pukra  corpora,  quia  ionge 
jnilcrius  est  corpus,  quod  ex  membris  pulcris  omnibus  constai, 
quota  ipsa  membra  ùngula,  quorum  oriti  imSìsììhui  mirenht  com- 
pletar universum,  quaturis  et  Uhi  l'Iinm  smi/iUnlim  pukra  suiti  1. 

Ma  se  penetriamo  un  pam  solio  qm-shi  corifena,  come  non  am- 
mirare la  Sapienza,  che  di  là  spicca?  Di  questa  Sapienza  ripiena 
quella  soprammodo  mirabil  madre  de' selle  invilli  giovani  Macca- 
bei, alla  coslanza  esortava!],  pereunles  septem  fitios  conspiciens, 
eoi  horlabatur  replela  saptenlia,  ed  all'ultimo,  solo  superslilc, 
volgeva  quelle  panile  ammirabili.  Pelo,  naie,  ut  adspieias  ad  cae- 
tum,  et  ferrai»,  ci  ad  omnia  quae  in  eis  timi  el  intellujat  quia  ex 
rubilo  fedi  illa  I)e\is  el  nominimi  'jeans  S;  elle  era  dichiarare  il 
mondo  non  eterno  ma  crealo  nel  principio  del  tempo,  innalzando- 
si così  colla  scoria  del  legislatore  Israelita,  ove  non  potevano  gui- 
darla, non  che  gli  altri  più  celebrati  filosofanti  gentili,  né  pure 
(|uel  divin  Plato, 

Che  in  quella  schiera  audò  più  presso  al  segno. 
Al  quale  aggiungi-,  a  <lii  dal  CLiela  <■  dato  8. 

Ne  questa  prima  e  fondamenta!  verità  è  la  sola  svelataci  dal- 
l'Esaraerone  Mosaico. 

(II.)  Le  opere  della  creazione,  eomecho  potessero  tutto  dall'On- 
nipotenza compiersi  in  uno  indivisibile  istante,  si  volle  cho  proce- 
dessero successi  vanu'iilii  e  traila  lamenta.  . 

(III.)  Il  primo  stalo  della  noslra  terra  fu  una  specie  di  caos,  vale 
a  dire  una  congerie  di  atomi,  in  apparenza  disordinali  e  confu- 
si, ma  però  tulli  disposti  dalla  i'ruvvidenza  al  luogo  ed  all' officio, 
a  cui  erano  ordinati  :  non  erano  ancora  particelle  composte,  mollo 
meno  esseri  organizzati. 

1  Aoa.  Co*f.  L.  SUI,  c.  98. 

iti.  Marti.  VII,  w,  20-39. 
:l  PbtbmiCa  Trionfi. 
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[IV.)  Il  primo  fenomeno,  che  appare  nel  mondo,  o  almeno  ne! 
nostro  globo,  fu  una  gran  luce  o  un  gran  fuoco. 

(V.)  Iddio,  nel  creare  e  formare  la  natura,  e  particolarmente 
gli  esseri  organizzati,  statuì  questa  legge:  gli  esseri  più  sempli- 
ci ed  imperfetti  vengano  a  luce  i  primi,  e  soltanto  dopo  questi  i 
più  perfetti  odi  più  complicata  organizzazione,  sahesempre  peral- 
tro lo  necessarie  condizioni  di  esistenza,  cioè  che  ciascuna  specie 
allora  venisse  a  luce,  quando  tutto  era  apparecchiato  e  disposto 
per  la  sua  sussistenza. 

(VI.)  La  terra,  che  poi  apparve  asciutta  o  cominciò  a  rivestir- 
si di  pianto  terrestri,  emerse  dal  seno  delle  acque,  lo  quali  da  pri- 
ma lutto  coprivano  il  globo. 

(VII.)  Per  un  certo  tempo  non  fu  nel  nostro  globo  alcuna  vita, 
nò  vegetabile,  nò  animale. 

(Vili.)  Le  piante,  eziandio  terrosi  ri,  ci  mi  imiaroiio  a  germoglia- 
re, anziché  gli  animali  guizzando,  serpeggiando,  alando  n  oam- 
minando,  animassero  le  acque,  l'aria  e  la  terra. 

(IX.)  1  mammiferi  terrestri  (gli  animali  di  più  perfetta  organiz- 
zazione, quelli  ebo  formano  la  classe  più  elevata  fra  gli  animali 
vertebrati)  o  sieno  erbivori  o  carnivori,  non  popolarono  la  terra, 
se  non  dopo  gli  altri  più  imperfetti  animali,  c  specialmente  dopo- 
ché le  acque  formicolavano  di  animali  viventi. 

(X.)  Finalmente  la  creazione  dell' uomo,  della  creatura  falla  ad 
immagine  e  somiglianza  del  Lrealoiv,  o  destinala  a  dominai'  sulla 
terra,  e  sugli  abitatori  dell'acque,  e  sui  volanti  per  l'aria,  e  sulle 
bestie  de' campi  e  delle  selve,  questa  creazione1  perfezionò  e  coro- 
nò il  regno  animale. 

à  queste  dicci  proposizioni  saremo  paghi,  omellendone  qualche 
altra  non  oscuramente  indicala  dal  sacro  wnllore,  come  quella 
clic  la  vita  animalo  oblio  prilli:  ipiit  nelle  acquo  Gai.  I.  20).  Qui1 
sto  proposizioni  si  confermano  dai  geologi  con  numerosissime  os- 
servazioni, specialnionle  rolalivc  ai  fossili  orLMiiiri.  Ma  lo  studili 
di  queslì  o,  come  difesi,  la  |ial«mlologia  ò  dì  una  dala  recente; 
noi  filosofi  i  lio  l'Iiianiìaiiiii  anliclii,  rocenli  |ioi  allro  iti  cuinoarazio- 
no  di  Muso,  si  troiano  piulloslo  s poi -ol azioni  generali  sull'origine 
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della  lerra,  clic  non  una  scienza  fondala  sull'osservazione  liei  fal- 
li. «  Con  grandi  spese  ili  applicatine  e  di  fatica  essi  sludiarono  i 
«  movimcnli  e  le  posizioni  dei  corpi  celcali ,  ed  acquistarono  al- 
«  cune  cognizioni  intorno  ai  Ire  regni  della  natura;  ma  l' istoria 
«  antica  del  globo ,  comertii  scritta  in  caratteri  del  pari  luminosi 
«  ed  imponenti,  ora  per  essi  restala  come  un  libro  chiuso,  di  elu 
«  ignoravano  infino  l'esistenza  1.  »  Come  dunque  troviamo  queste 
proposizioni  chiaramente  enunciale  noi  più  aulico  dei  libri,  nell'in- 
fanzia dello  scienze  umane  e  prima  assai  clic  si  sospel tassai 'esislen- 
za  di  quegli  sludiì,  clic  soli  a  tali  conclusioni  potevano  condurre,  e 
ciò  fra  una  gente  avvilita  per  lungo  tempo  dalla  più  degradante  ser- 
vitù? Non  avendo  pollilo  II  sacro  Storico  acquistarlo  per  mezzo  del- 
l'umane scienze,  altro  non  rimane,  se  non  che  ne  sia  sialo  istru- 
ito per  divina  rivelazione;  e  perciò  l'istoria  della  creazione,  la 
quale  leggiamo  nel  principio  de'  libri  sacri  abbastanza  ci  persuade 
di  un'antica  rivelazione  del  Creatore  comunicata  agli  uomini. 

Iddio  può  in  diverse  maniero  comunicarsi  all'uomo,  illustran- 
do la  sua  monte  e  imprimendovi  ìe  cognizioni  e  le  ideo  che  a  lui 
piace;  o  pei'  via  dell' immaginazione  imprimendo  in  essa  de' fan- 
tasmi simbolici,  talvolta  osculi,  ma  dichiarali  poi  dagli  eventi  o 
dallo  parole;  o  tinalmcnle  por  la  via  de' sensi,  □  favellando  int- 
uì odia  tamen  le  al  veggente,  o  per  mezzo  di  alcun  suo  ministro,  o 
facendo  passare  corno  sotto  i  suoi  occhi  gli  avvenimenti  fuluri,  o 
ancora  i  passali  ad  esso  naturalmente  ignoti.  Parecchi  poeti  hanno 
immaginalo  che  mi  angelo  descrivesse  al  primo  padre  del  genere 
umano  la  storia  successiva  della  Creazione  della  quale  esso  era  sialo 
l'ultimo  frutto.  Porla  hi  palma  Ira  ipiesli  il  Milton:  nel  Paradiso  Per- 
duto *  s'introduce  il  primo  parente,  mosso  dalla  bramadi  conoscere 
quanto  dentro  l'Eden  o  fuori,  prima  ch'ei  fosse,  era  avvenuto,  e 
incontanente-  l'arcangelo  Raftiiclc,  ad  appagare  il  suo  desiderio, 
comincia  la  descrizione  dell'opera  de' sei  giorni  divini  della  crea- 
zione; descrizione  che  è  comunemente  riputata  un  capo  d'opera  del- 


1  Li  eli.  ft-òwipii  rti  fontani*  L.  1,  C  i. 

2  Ub.  VII. 
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la  poesia  inglese.  È  cerio  clip  l'uomo  avrìa  ignoralo  molli  avvcni- 
menli  che  ebbero  luogo  prima  che  fosse  occhio  umano  per  atte- 
starli, o  umana  memoria  per  registrarli,  o  almeno  non  avria  for- 
malo intorno  ad  essi  se  non  tardo  e  deboli  congclturc,  ove  non 
gli  fosse  slato  permesso,  corno  ai  primi  parenti,  di  comunicare 
colle  intelligenze  die  lo  avevano  preceduto  nella  creazione,  o  coi 
Creatore  medesimo.  Non  possiamo  determinare  la  forma  della  ri- 
velazione, per  cui  mezzo  fu  portala  alla  conoscenza  dell'uomo  la 
storia  preadamitica  del  mondo  crealo.  Questa  storia  del  passalo 
era  ad  Adamo  ed  ai  suoi  figliuoli  non  meno  ignota  del  fuluro,  ed  a 
farla  loro  palese  era  duopo  l'equivalente  di  una  profezia.  Si  È  os- 
servalo, le  varie  scene  dell' esamerone  essere  comeqoadri  profetici 
contenenti  ciascuno  una  fase  principale  del  dramma  della  crea- 
zione, onde  è  che  la  rivelazione  ha  il  carattere  di  profezia  median- 
te la  vistone.  Sembra  dunque  abbastanza  verisimile  che  questo 
appunto  fosso  il  modo  di  rivelazione  con  cui  fu  all'uomo  manife- 
stata l'opera  del  Creatore,  tonto  più  che  di  Mose  troviamo  da  Dio 
stesso  affermalo,  ebe  con  esso  comunical  a  apertamente,  non  già 
per  mezzo  di  enigmi  o  d'immagini  oscure  1.  Questo  modo  di  ma- 
nifestazione delle,  verità  altronde  ilall'uomo  ignorale  non  È  punto 
inusitato,  e  potò  Mosti  vedere  le  rappresentazioni  successive  delle 
gpandi  opere  delle  sei  giornate,  come  vide  il  roveto  ardente  senza 
consumarsi  2.  come  vide  il  modello  del  tabernacolo  e  di  quanto 
ad  esso  apparteneva,  e  fra  l'altre  coso  del  candelabro  d'oro  3,  Il 

1  Al  non  lalii  tsrvustneus  Moyses...  ori  «uhi  ad  oi  ioqaor  ti,  e!  palaia; 
et  sim  per  aenit/miitu  ri  fr/nrui  llrnuii'.'iht  ri/tet.  Nnmer.  c.  XII,  vv.  B, 
1  Ezod.  C.  111. 

3  Intpiee  et  fan  jecunrfwn  txemplar,  quoti  libi  in  monte  momlrufi™  est 
Eiod.  XXV,  v.  uli.  luxta  exeaplum  (0  visla  a  vistone)  i/aod  estendi!  Do- 
mima  Mogil,  ita  operami  est  taRdefabmm.  Numerar,  c.  Vili,  v.  ).  Il  can- 
delabro dell'arco  di  Tilo  da  alcuni  min  si  ernie  ima  perfetta  rappresenta- 
zione dell' originale,  pure  e  generalmente  eri  a  ragione  riguardato  come 
la  più  esalta  approssiiiwiuai:,  clic  di  orso  iiltliiiuno.  Dacché  l'attenzione 
pubblica  si  rivolse  a  quoto  importante  peno  di  scultura,  si  [rovo  ebe  lui- 
re  le  precedenti  rappresenta/ioni,  prese  dalla  i  teneri  lion  e  scrìlta,  erano  al 
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quale  portalo  a  Roma  dai  vincitori,  veggiamo  tuttora  rapprescn- 
lato  nell'arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Tito. 

Trovo  ebe  questo  modo  di  concepire  la  rirelazione  dell'  Esame- 
rone  va  a  grado  a  parecchi  moderni:  pochi  anni  sono  che  Ugo 
Miller  lo  ha  trattalo  con  giusta  estensione  in  una  sua  lezione  1 .  Noi 
altresì  ci  eravamo  proposti  di  esporlo  nel  modo  che  a  noi  pareva 
il  più  verisimile.  Ma  ce  ne  asteniamo,  almeno  per  ora,  volendo 
porre  un  termine  a  questo  alquanto  lungo  lavoro,  adesso  che  ci 
troviamo  pervenuti  al  naturale  suo  termine. 

Per  la  ragione  medesima,  cioè  perchè  bramo  porre  termine  a 
questo  lavoro,  quasi  ometto  di  trattare  della  creazione  degli  an- 
geli, della  quale  Mose  esplicitamente  non  favella,  e  intorno  alla 
quale  io  aveva  posto  un'  appendice  finale  al  commentario  Ialino, 
pubblicato  in  Napoli  intorno  a  questo  argomento  8.  Quesla  è  ma- 
teria tutta  serbata  ai  teologi  e  pressoché  niuna  relaziono  ha  colle 
cose  sin  qui  discorso.  I  cristiani  hanno  sempre  credulo  all'esi- 
stenza degli  Angeli ,  ed  hanno  reputati  questi  non  già  sostanze 
eterne  ed  increate ,  ma  create  da  Dio  non  meno  delle  sostanze 
corporee  :  tanto  insegnano  le  sacre  Scritture,  i  santi  Padri  e  i  Dol- 
Inrì  ditti  della  Chiesi.  Basti  far  miti'  S.  Tommaso  '  Sani.  ]'  1.  q. 
LXH,  a.  1,  8.)  «  Dicitor  Prov.  S.  ex  persona  Sapientiae  (ab 
aetemo)  genitae  ■  Dominiti  possedìt  me  ab  inilio  viarum  svarimi, 
antequam  quidquam  facerei  a  principio:  sed  Angeli  sunt  farti  a 
Deo:  ergo  Angeli  aliquando  non  ftternnt.  Solus  Deus  Pater  et 
Filmi  et  Spiritus  Sanctus  est  ab  aeterno.  Hoc  enim  fdes  catkolica 
iitdubitanter  tenet  et  ornila  cantrarium  est  sicut  haereticnm  rejiu- 
landum.  Sic  enim  Deus  creatura!  produxit  quod  eas  ex  nihilo  [e- 

t  The  Tesliaany  of  the  Bada:  or  Geatogy  in  iti  frearifij)  o»  the  tao 
Theoiogia,  naturai  ami  m'cnleil,  by  llu-jh  Villi-:,  miMre  ilei:  The  old  rtd 
lanàetans,  e  dei  Foolprinls  of  the  Creator.  Edlmbnrg  1851.— Urlare  Fo- 
miti. The  Motaic  vision  of  Crealian  p.  137-lilI  ;  cioè:  Testimoninola  del- 
le rocce,  o  geologia  in  relazione  alle  due  teologìe  uaiurale  e  rivelala, 
per  Uao  Miiwt.  Edimburgo  1851. -Lezione  quarta.  Visione  Mosaica  della 
Creailone. 

•2  fa  hitleriani  erealionit  Mosaicata  Commentano  1851.  —  Appendi*  de 
dealiane  Kngeform  pa^.  ani. 
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cit,  idest.postquamnihil  fuerant.  »  S.  Paolo  Apostolo  insegna  [Co- 
lai. I,  16.)  che  «  in  ipso  :  Filio  Dei)  condita  sunt  universa  in 
caelis  et  in  terra,  visibili»  ei  invisibilia,  site  Throni,  sive  Domi- 
nationes,  sire  Principalus,  sive  Potcstales.  Omiàaperipsumetin 
ipso  creata  sunt;  el  Ipse  est  ante  amnes  et  omnia  in  Ipso  Con- 
stant. »  Nel  Canlico  ilei  ire  giovani  di  Babilonia  gli  Angeli  sono 
rammentali  ì  primi  Ira  le  opere  del  Creatore:  llenedidte  omnia 
opera  Domini  Domino.  . .  Benedicite' Angeli  Domini  Domino. 

Il  dubbio  c  la  questione  ebber  luogo  soltanto  intorno  all'epoca 
della  creazione  degli  Angeli.  Circa  hoc,  dice  S.  Tommaso,  inve- 
nitar  duplex  Sanctorum  Doclorum  senlèntia.  È  comunissima 
sentenza  dei  teologi  dei  senili  piò  rivelili,  die  issi  sieno  slati  cre- 
ali contemporaneamente  alla  natura  corporea. 

Questa  controversia  non  può  decidersi  colla  ragione  naturale  : 
Cum  non  ex  natura  rerum,  dirò  col  Vasqucz,  sed  ex  Dei  sola 
roluntate  pendeat  tali  aut  tali  pmcto  tempori*  Angelos  produci: 
Dei  autem  roluntatem  nulla  ratìone  investigare  possumus,  nisi  ex 
iis  quae  faeta  videmus.  Cum  i'jitur  non  constet  ex  ut,  quae  fa- 
ci» videmus  virimi  Angeli  cum  creatura  corporea  aut  ante  illam 
producli  fuerinl,  nihil  de  votuntate  Dei  circa  punctum  produtio- 
nis  ipsorum  ex  ipsis  rebus  intelligere  possumus  [In  1  P..  disp. 
2Si,  c.  3). 

Danto  pensò  clic  l.i  ragione  favorire  la  dui  Irina  già  comune  al 
suo  tempo,  non  sembrandogli  verisimile  che  i  motori  fossero  slati 
a  lungo  senza  i  corpi  destinali  a  muovere; 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe,  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  tesser  cotanto  ; 

(Parai,  c.XXrx.  i 

ma  quest  argomento  non  polcva  aver  vita  più  lunga  delle  inlelli- 
genze  motrici.  • 

Benché,  come  abbiamo  indicato,  Mose  nella  storia  della  crea- 
zione non  faccia  esplicita  e  parlicolar  menzione  degli  Angeli,  pare 
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tuttavia  sotto  nome  di  cieli  aver  comprese  tulle  le  sostanze  cele- 
sti o  primamente  gli  Angeli.  Di  fallo  nel  salmo  CXLVIII  si  espo- 
ne o  dichiara  alquanto  più  stesamente  ciò  che  Mosè  avea  soltanto 
accennato:  ora  ivi  vediamo  prima  generalmente  eccitarsi  alle  lo- 
di del  Creatore  le  sostanze  celesti:  Laudale  Sommimi  de  caelis, 
laudale  eum  in  exeelsis:  quindi  dichiarasi  quali  sieno  queste  ce- 
lesti sostanze:  Laudale  eum  omnes  Angeli  eius,  laviate  cura  om- 
nes virtules  eius.  Laudale  eum  sol  et  tana  .  .  .  quia  Lpse  dixil 
et  facto  sunt,  lpse  mandnvìl  et  creala  sunt. 

Ossserva  ancora  S.  Agostino:  Lilerae  Sacrae  maàmeqne  ve- 
race! ila  dicunt  in  principio  ferisse  Deum  caetum  et  terram,  ni 
ìùhil.  uuli'ii  fi-risse  iiiti'lligatur,  quia  hoc  potius  in  principio  fedi- 
te dkerelnr,  si  quid  fecissct  mite  celerà  concia  quae  fecit.  Dun- 
que neppur  gli  Angeli  furono  creati  avanti  ìa  creazione  del  cielo  e 
della  Icrra  ;  dacché  se  ciò  fosse,  non  si  direbbono  il  cielo  e  la  ter- 
ra creali  da  Dio  nel  principio  ed  innanzi  a  tulle  le  sue  opere. 

Molto  favorevoli!  «ir  imliiMla  in  Inprelazione  delle  prime  pani- 
le di  Mosé  ed  alla  doltrina  comune  dei  teologi,  è  la  decrelale  del 
Concilio  IV  Laleranense  Tuttavia  la  cosa  non  si  crede  dai  più 
definita  dall'autorità  della  Chiesa;  poiché  i  Padri  l.aterauensi  non 
vollero  definire  lai  quislinne,  ma  condannare  allei  errori,  rutili1- 
in'rrnn.i  S.  Tinmii.isn.  il  i|iia!e  M'ris-a'  un  iiim.-irnlo  iiiti'-fnn  «  qurl- 
la  decralalo  {Opvsc.  tS).  Conciliarli  non  ex  inslìtuta,  ne  conviene 
il  Suarez/nd  iti  dejìiiìendum,  ned  oliiler  et  quasi  aliud  agens  id 
dixit.  Nella  Somma  teologica  scrive  l'Angelico:  ilio  lamen  pro- 
habiiior  ridelur  quad  Angeli  simili  eum  creatura  corporea  sunt 
creali .  .  .  Quamvis  canlrarium  non  sii  reputandum  erroneum. 
praecipue  propter  tenlentiam  Gregorii  Naiianzeni,  cuius  tanta 
est  in  doclrìna  Christiana  auetorilat,  ci  nvtlns  unquam  eius  dklii. 
calumniam  ìnfeire  praesumpscrit,  sii  ut  nec  Athanasii  documenlis, 

1  Ecco  le  parole  iM  Concilili  :  thim  ci  calar  omnium  TÌtìUlinn  ti  ilici- 
tibìlìum,  spiiiluolium  ti  corporata»),  qui  ™o  onnipotenti  viriate  simui  ab 
loffio  (emporii  tit'nwt<,ur  ile  nihilai-muluiil  erentumm ,  't>ìritualeni  et  eorpo- 
rnltm,  arnelicam  virtriim  ri  nmnrlnnnm ,  '!  A'hair.  /imiirinnio  quasi  commu- 
nem  r.r  ipfrthi  o*  rorpoir  eautttyam. 
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ni  Utero  un  in  un  dici!  [P.  1."  q».  I.Xl,  a.  3).  Altri  insigni  leo- 
lugi,  come  ii  Vasquez  e  il  l'etavio,  negano  che  possa  darai  a  tal 
sentenza  alcuna  noia  o  censura  leulogica.  Fra  gli  antichi  poi  fu 
essa  assai  comune,  special mento  fra  i  greci.  Non  solamente  la 
leone  il  Nazinnzeno,  cui  soltoscrivc  il  Damasceno,  maeS.  Basilio 
ed  Origene,  benrliò  confessi  la  cosa  non  essere  chiaramente  in- 
segnala, e  Zaccaria  Mitilenòi  e  So\<riiim>  (labalilnno  e  Mose  ve- 
scovo Siro,  comecnè  affermi,  i  suoi  connazionali  aderire  piuttosto 
alla  contraria  opininne.  ni  iillri.  Eziandio  fra  i  latini  sono  di  que- 
sto parere  i  santi  Girolamo  ed  Aiohni^iu.  ( ]:)sr>iainj  ed  alfri.  S.  A- 
goslino  (  de  Ck.  Dei  XI,  19,  eil  alho\e  i  pensò  gli  Angeli  essere 
stati  creali  nel  primo  giorno  e  «impresi  sotto  il  nome  di  luce  ;  ma 
{nel  rapo  38)  lascia  a  ciascuno  la  libertà  di  pensare  come  gli  ag- 
grada, purché  si  confessino  gli  Angeli  creali  da  Dio.  Similmente 
Tcodorelo  li  crede  non  anteriori  alla  materia,  ina  avverto  che  se 
altri  pensi  opposHainenic  non  offende  la  Fede  né  la  pietà. 

Singolare  su  questo  articolo  fu  la  opinione  dell'autore  del  libro 
de  Dngmatibus  Ecclesiastids  1 .  la  principia  creavit  Deus  caeìunt 
et  ferram  et  aquam  ex  nihito,  et  rum  adhuc  tenebrile  ipsam  a- 
quam  oecuìtarenl  et  at/ua  terrina  abbonderei,  farti  mnt  Angeli 
el  omnes  caelesfes  lirtutes,  ut  non  esiet  otiosa  Dei  Bovitiis,.sed. 
haberet  in  quilius  per  multa  nule  sputili  llmutuicm  tiiom  attende- 
rei. Per  quelle  parole  multa  spalla  il  Suarez  [de  ing.  I.  1,  c.  4. 
n.  41  intende  multa  saecula.  Pensò  dunque  questa  autore  che  mol- 
ti secoli  scorressero,  o  certamente  un  lungo  spazio  di  tempo,  fra 
la  creazione  del  ciclo  e  della  terra  e  la  luco  del  primo  giorno. 

Porrò  termine  con  qualche  osservazione,  |>er  avvonlura  non 
senza  importanza  per  io  cose  in  addietro  discorse,  e  lo  quali  non 
potrebbero  trovarsi  nei  teologi  dell'età  trascorse.  Si  A  abbastanza 
dichiaralo  come  le  osservazioni  naturali  sembrano  esigere  un  lun- 
go spazio  di  tempo  fra  la  creazione  ildln  m;ii<>ria  e  la  formazione 
del  primo  uomo,  crome  a  questa  dottrina  non  si  oppone  l'insegna- 
mento della  Chiesa,  ciò  che  conferma  l'adesione  di  molli  discreli 


I  /:  allrilmil"  :i  (iPiiimcliii  i\)  Viirsislta. 
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teologi.  Dunque  del  pari  è  lecito  porre  un  lungo  intervallo  fra  la 
creazione  degli  Angeli  e  quella  dell'uomo;  dottrina  appena  un  po- 
co differente  da  quella  degli  aniielii  Padri  sopraccitati.  Così  una 
controversia  teologica  assiti  antica  potrebbe  in  qualche  modo  con- 
ciliarsi coli' aiuto  dolio  osservazioni  dei  geologi.  Ciò  che  pensaro- 
no quegli  antichi,  noè  avere  esistilo  gli  Angoli  per  alquanti  ed 
eziandio  per  molli  secoli  prima  dell'epoca  che  volgarmente  dice- 
si della  creazione  del  mondo  (cioè  della  formazione  dell'uomo), 
ciò  noi  ancora  prosiamo  eoo  mie  re.  e  certamente  senza  contraddi- 
re al  concilio  Laterancnso  o  alla  dotlrina  doi  recenti  teologi,  rico- 
noscendo clic  Iddio  dal  principio  del  tempo  creo  dal  nulla  o  gli 
Angeli  e  i  corpi.  Potrebbero  anche  oggidì  quegli  antichi,  mutata 
al  più  qualche  paroletla,  ripetere  senza  offesa  di  alcuno  quelle  loro 
antiche  dottrine.  Potrebbe,  a  cagion  di  esempio,  ripetere  S.  Giro- 
lamo :  sex  mille  needum  bimani  generis  (il  Santo  scrive  neutri 
orbis  !  implentur  anni  et  quanta  pn'm  tempora,  quanta*  saecub- 
rmn  ori§met  arbitrando!»  est  pmecessisse ,  in  quibvs  Angeli, 
Throni,  Doìitiitaliones,  ceteraeque  Yirtutts  urvierhU  Deo  et  Dea 
Mente  substiterinl  '.  Così  potrebbe  affermare  S.  Ambrogio  che  per 
lungo  tempo  innanzi  alia  creazione  dell'uomo,  Cherubini  et  Se^ 
raphm  «im  suamtnte  canonie  vocis  suae  dicunt:*Sanclus,  San- 
ctus, Sanctus. 

Non  è  inutile  osservare  che  fra  coloro,  i  quali  tenevano  gli  An- 
geli creati  lungo  tempo  innanzi  al  mondo  corporeo,  alcuni  attri- 
buivano agli  Angeli  dei  corpi  non  già  palpabili  o  grossolani  come 
i  nostri,  ma  sottilissimi,  olerei  o  ignei.  Sono  fra  questi  S.  Ambro- 
gio e  Oassiano,  ai  quali  consente  S.  Basilio  (lìh.  de  Spir.  Sancto 
c.  16)  citalo  per  questa  sentenza  da  Giovanni  Tessaloniccnsc  iti 
atal.  leda  in  Synado  VII,  ael.  5.  Inoltro  S.  Basilio  sospettò  es- 
sere stata  prima  di  questo  mondo  soggetto  a  mutazioni  ed  a  cor- 
ruzione, una  luce  più  splendida  della  nostra,  nella  quale  dimo- 
rassero gli  Angoli;  alliiivlit''  noi  fu  l'alio  il  ciclo,  essere  recala 
quella  luce  nelle  regioni  s  opratole  sii,  ed' essere  nollc  tenebre  ri- 
maste le  inferiori  regioni,  impedito  essendo  ad  esse  il  passare 
della  luce  pei'  l' inlei 'posizione  del  corpo  celeste.  Da  ciò  appare 
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averS.  Basilio  pensalo,  assai  prima  della  creazione  del  ciclo  e 
della  (erra  essere  esistita  una  vera  luce;  il  cui  propagarsi  eia  im- 
pedito da!  l'interposi /.ioli  e  *le-ì  corpi  opachi.  !Sè  osla  che  queslo 
S.  Dollore  chiami  cioè  priva  di  corpo,  la'  natura  degli 

Angeli.  Anche  Seu'riuiiti  (libali  [ano  ilice  (ili  Arseli  intelligenti  ed 
incorporei  spiriti,  moyaw ,  muoiala  ,  eppure  attribuisce  ad  essi 
un  corpìcciuolo  igneo  ii  piuttosto  formato  di  aria  e  di  fuoco.  Anello 
Cesario  (il  fratello  del  Nazianzono  )  chiama  immateriali  i  corpi  dc- 
Angeli  die  pun^onu  .il  renio.  ;il  fumé,  c  nlj' in ì^i :  sani',  dice-, 
sollili  ed  immateriali  corpi,  diversi  dai  nostri  grossolani  e  palpa- 
bili. Ma  questa  sentenza  al  presente  aon  potrebbe  più  teuersi, 
specialmente  dopo  le  dichiara/ionì  del  Concilio  l.atcrancnse,  men- 
tovalo dì  sopra.  . 

Veniamo  all'  ultima  conclusione.  Fu  lecito  ai  santi  Gregorio 
Nazianzcno  ,  Girolamo .  Giovanni  Damasceno  ed  altri  non  pochi, 
credere  la  produzione  degli  Angeli  di  lungo  tempo  anteriore  alla 
formazione  del  ciclo  c  della  terra,  promulgata  nel  principio  del 
Genesi  ;  e  ciò  senza  che  punto  peccassero  oouiro  la  Fede  e  nep- 
pure incorressero  nota  alcuna  di  temerità,  avendo  scritto  prima 
del  Concilio  IV  di  Lacerano.  Restò  a  Gregorio  il  soprannome  di 
Teologo  e  la  somma  autorità  di  cui  godè  e  gode  nella  Chiesa;  e 
S.  Girolamo  fu  dello  il  Dottor  Massimo  neh' interpretazione  della 
Scrillura.  Fu  lecito  ciò  a  S.  Ambrogio,  il  quale  inoltre  ripulava: 
nihil  malerialis  campasitimiis  immune  ati/uc  alieium  jrroeter  il- 
lam  .wbwi  veneranda*  Trinìlatis  substaiiliam.  Fu  lecito  non  me- 
no a  Cassiano  (Coli.  8,  c.  7J,  U  quale  ezìandin  (Coli.  7,  c.  13) 
Angelus,  Arckawjelos,  atomtqve  Virtuies taitiatemu  heorpontu 
aesttmavit,  o  donava  ail  essi  ilei  coqiiiTiiioli  follili,  hnbm  set  nu- 
dimi se  corpus  quo  subsistunt,  licei  multo  tenuias  quam  noi.  Fu 
lecito,  per  tacere  degli  altri,  al  gran  Basilio,  il  quale  agli  Angeli 
attribuisce  mia  soslanza  aerea  o  ignea  e  non  solo  pone  essi  ante- 
riori alla  creazione  dui  ciclo  e  della  terra,  ma  ancora  una  luce 
più  splendida  della  nostra  benché  ad  essa  analoga.  Ciò  ad  essi  fu 
lecito  benché  niuna  naturai  ragione  a  ciò  li  astringesse  ;  né  d' al- 
tra parie  la  Chiesa  avea  in  quel  tempo  definii"  nulla  inlorno  a  lai 
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quislkme.  Molli)  più  dunque  |>are  che  a  noi  sia  lecito  porre  un 
lungo  intervallo  di  tempo,  nnn  già  prima  della  creazione,  del 
rido  e  della  lena,  falla  dal  Oratore  in  prmwpio,  ma  interposto 
fra  questa  e  la  cretuione  dell'uomo,  essendo  a  ciò  mossi  ila  vali- 
de ragioni  naturali  fondate  suH'osserwiiiime  da' falli;  e  questa 
può  dirsi  giustamente  una  naturale  rivelazione  ,  essendo  il  meno 
ordinaria  eoi  quale  Iddio  ci  palesa  le  naturali  verità,  rimuovendo 
il  velo  che  le  copriva. 

Ci  basta  sapere  che  le  sostanze,  le  quali  ricoprono  il  nostre 
globo,  apparvero  al  coniando  del  Creatore,  nell'ordine  progressi- 
vo indicato  dal  Genesi.  m>  ai  leniiiiui  il  sesto  {jiiirno  n  periodo  del 
divino  Esameron e,  prima  die  apparisse  la  creatura  fatta  ad  im- 
magine e  somiglianza  di  Dio,  da  cui  ù  derivala  e  si  è  disseminata 
su  tutta  la  faccia  della  terra  l'universa  specie  umana,  e  a  cui  fu 
dello:  iTCsi'i'tc  r  iriellì|ilicaIeM.  t'Hipile  la  terra  ed  assoggettatela 
e  dominale  sui  |)esci  del  mare,  sui  volatili  del  cielo  e  sopra  lutti 
gli  animali  che  muovonsi  sopra. la- terra. 

Cini  sappiamo  clic  in  quella  che  dicesi  la  setta  elà  del  mondo, 
apparve  nella  nostra  terra  il  secondo  e  migliore  Adamo,  apparve  ve- 
stilo d'umana  carne  il  Figliuolo  di  Dio  U ingenito  do)  Dìvin  Padre, 
per  redimere  e  salvare  la  nostra  specie,  e  sublimarla  assai  olire 
l'antico  onore,  mostrandoci  unita  alla  fragil  nostra  natura  la  sua 
natura  divina  e  sappiamo  che,  come  dal  lato  del  primo  Adamo  ter- 
restre, profondamente  addormentato,  fu  tratta  la  sua  consorte,  che 
fu  delta  la  madre  dì  tulli  i  menti,  così  ila!  lato  del  secondo  Ada- 
mo, sopito  a  breve  lempo  dal  sonno  della  morie,  usci  la  sua  sposa, 
la  Chiesa  cristiana,  più  vera  madre  dei  viventi. 
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Dichiaratone  del  Salmo  CHI  iiiUmto  all'  Esame-rotte  Minoico. 
Dùcono  leUo  alla  Pontificia  Accademia  Tiberina  dal  P.  tf.  B. 
Pianciam  della  Compagnia  dì  Getù. 

Le  rimembranze  di  notevoli  avventinomi,  mesi  ili  di  ammalilo 
più  o  meno  poetico,  furono  le  prime  poesie  degli  antichi  popoli. 
-Non  poteva  tra  i  memurundi  avvenimenti  ossero  (lini Bulicalo  il  più 
grande,  ocello  senza  il  quale  nino  allro  avrebbe  avulo  luogo,  e 
die  perciò  in  ogni  tempo  ha  destala  la  umana  curiosità.  Voglio 
diro  il  cominciar  delle  cose,  la  creazione  dei  inondo. 

E  dicendo  creazione,  in  questo  luogo  intendo  non  tanto  la  crea- 
zione nel  più  All'Ilo  si'-:isii.  il  prim»  esisleiv  delie  erenluro.  il  ve- 
nir tratte  le  cose  dal  nulla,  ossia  dalla  min  esistenza  attuale  dallo 
slato  di  mera  possiliililà.  Ouesla  gran  fallo  fu  troppo  dimenticalo 
dallo  genti  ed  ignorato  da  coloro  che  indagar  pretendevano  l'ori- 
liio-'  J#1li>  *>*■  :>l|fi-o<1-  un  ioli*  «optici ninfali .  il  ■  .111.11 
do  dell'Onnipotente  compiulo  in  un  allimo,  meno  per  avventura 
si  acconciava  a  deserb.iimì  «I  iiinamenli  poetici. 

Parlo  principalmente  di  ciò ,  die  alquanti  appellano  creazione 
seconda,  vaio  a  dire  della  li>rni;i;:iii]ie  ed  m  dma/ionc  del  mondo, 
ossia  della  scric  di  operazioni  clic  surcedevansi  dalla  prima  chia- 
mala dello  creature  ail'isisleii/a  lino  al  compiersi  dell'opera  del 
Creatore,  di  ciò  che  chiamiamo,  quantunque  men  propriamente, 
t  giorni  della  cicuiione .  e  spesso  con  greca  voce  I'  lì  si  111  e  rune 
Mosaico. 
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I  grillili  poco  l  i  hanno  lascialo  e  (ro|i|xi  misto  <li  fav  ole  :  nè  il 
politeismo  era  punto  opportuno  ail  introdurre  unità  e  bellezza  in 
fimi»  moli  i|  dici  là  c  varietà  di  cose. 

II  cristianesimo,  rendendo  |wipi>lai  e  i>d  universale  il  monoteismo, 
e  diffondendo  per  lutto  il  globo  le  tradizioni,  militiate  dapprima 


l i fi i.  .,-  ■  :>~-  ir. i  i  '..siiI'tco-leiiliijiU'O  dell' Alighieri  nel 

e.  29  del  Parodilo,  il  Tasso  consacrò  lo  ultimo  suo  faticlie  a 
questo  aliu  e  nobilissimo  Mi-omenlo,  c  dello  intorno  ad  esso  un 
iiilen>  poema  diviso  in  selle  cauli,  o."  come  ei  chiamolli,  giornate 
(Le  selle  giornate  del  mondo  crealo)  l.  Tn  questo  poema,  il  «pia- 


llili e  dell'  licclesuislieiK  il-'lla  divinn  Sapienza  per  cui  tulio  fu 
fallo.  Viene  poi  all'attuarsi  del  divino  decreto: 

i  Già  di  quel  clie  ab  eterno  in  sé  prescrisse 
«  Dio,  che  è  senza  [irìneìpio  e  senza  fine, 
<■  Era  giunto  il  principio,  e  giunto  il  tempo 
u  Col  principio  del  tempo  :  ■  » 


e  il  tempo  esco  dall' eternili: 


■  U  ili  [telaio  [uiv  tranquillo  ed  allo, 
-  Esee  talvolta  il  rapido  torrente  ». 

i,i  iiilitioiu1  .'«libri  ipidlj  iti  Vitótjn  ite!  liiOi 
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E  qui  indagata  la  cagiono  ed  il  fine  (lolla  creazione,  enlra  a  Ble- 
samente ed  ordinatamente  narrarla,  seguendo  fedelmente  lo  or- 
me del  legislatore  Israelita,  lutto  descrivendo,  adornando,  e  come 
meglio  poteva,  spiegando,  ed  a  ciò  chiamando  in  aiuto  le  scienze 
soprannaturali  e  le  naturali  (  qualunque  si  fosse  il  soccorso  che 
queste  pulsami  somminisliarjli  ',.  e  qua  e  là  adorna  il  suo  rac- 
catto di  belle  riflessioni  morali. 

Pretermetto  il  lungo  poema  ilei  Mortola  intorno  allo  stesso  ar- 
gomento, come  pure  l' Esamrone  ovvero  l'opera  dei  sci  giorni 
di  Felice  Passero,  e  l' Adamo  ovvero  il  mondo  crealo  di  Tomma- 
so Campatila. 

Non  senza  lode  toccarono  l'alto  soggetto  il  Ucraini  noi  suo  Pa- 
radiso terrestre,  (liuseppc  Cotta  ucH'.lrfamo,  e  il  Pellegrini  nel 
poemetto  De' cieli. 

Ma  conviene  pur  confessarlo,  la  fama  e  la  gloria  di  questi  poe- 
mi fu  eclissata  dall'alta  fantasia  dell' inirlt'se  Milton. 

È  difficile  immaginare  qualche  cosa  più  sublime,  magnifica  e 
voramonte  poetica  del  racconto  della  creazione  che  l'Angolo  Raf- 
faele fa  ad  Adamo  nel  Paradiso  perduto.  Soltanto  la  sua  imma- 
ginazione corro  talora  troppo  libera  e  sfreuata,  ma  di  ciò  si  dee, 
io  penso,  prì  nei  pai  me  eli'  la  nil]ia  allii  sconvolgimento  dell'idee 
religiose,  che  si  era  follo  nella  sua  patria. 

Forse  più  confacentc  alla  nostra  debolezza,  e  al  gran  rispetto 
dovuto  e  all'opera  o  alle  parole  del  Creatore,  è  il  eelcbrare  con 
brevi  inni  e  cantici  il  supremo  lavoro,  che  non  osare  patitamen- 
te descriverlo. 

Non  saprei  se  per  lai  motivo,  e  forse  ancora  per  isfuggire  il 
pericoloso  confronto  col  Milton,  più  non  appaiano  nei  lem  pi  più 
recenti  poemi  intorno  alla  creazione;  ma  non  mancano  brevi  liri- 
ci componimenti,  fra  i  quali  alcuni  degni  di  non  poca  lode  t. 

Ma  lasciamo  i  moderni,  de' quali  non  mi  preponeva  di  parlare. 

Se  gli  antichi  poeti  profani  non  potevano  in  mezzo  alla  loro  as- 
surda mitologia  trattar  degnamente  qucslo  soggetto;  non  6  a  dire 


I  V.  Unioni,  sull'ino  fihlvgi™  Mia  (aera  Ribttia.  L  I,  t.  :l.  Man- 
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10  stesso  degli  ispirali  poeti  irradili.  La  lui»  sacra  poesia  veden- 
do per  [ulto  il  Creatori*  e  Conservatore  delle  cose,  era  più  dì  ogni 
altra  alla  ad  un  argomento,  in  cui  a  somma  varietà  dee  congiun- 
gersi  l'unità  più  perfetta. 

Odiamo  ciò  elio  ne  dite  U  celebre  Alessandro  di  Humboldt: 
•  Uno  dei  caratteri,  ì  quali  distinguono  la  poesia  dalia  natura 
■  pressi)  gii  fin-fi.  è  dm  riflessa  ih!  munotcisnui.  essa  abbraccia 
«  sempre  il  monda  in  mia  imponente  unità .  coni  prendente  a  un 
»  tempo  e  il  globo  terrestre  ,  e  gli  spazi  luminosi  del  ciclo.  Essa 

11  di  rado  si  Irallieuc  ne'  fenomeni  isolali  e  si  compiace  nel  con- 
"  templare  l'insieme.  La  natura  non  è  rappreseli  la  la  come  esi- 
»  stenle  indi]>e udentemente,  e  degna  di  omaggi  jier  la  sua  propria 
»  beltà:  essa  apuarisce  sempre  ai  podi  ebrei  nella  sua  relaziono 
»  eolla  potenza  spirituale  .  elio  la  governa  dall'  allo.  La  natura  è 
f  ad  essi  un'opera  creata  ed  ordinala,  l'espressione  viva  di  ut) 
»  Dio  presente  por  tallo  nelle  tuerauglte  ilei  mondo  sensibile, 
u  Cosi  ii  giudicarne  soliamo  dal  suo  oggetto,  la  poesia  lirica  degli 
ii  ebrei  doveva  ossero  imponente  e  maestosa;  ma,  è  notabile , 
«  malgrado  la  snugraiidczui.  essa  mai  non  rado  nelle  propor- 
li ziuni  smisurale  della  poesia  indiana.  « 

fin  qui  Alessandra  di  Humboldt. 

Laseiandu  da  parte  il  capo  1 ,°  del  Cenesi,. die  nella  sua  sempli- 
cità può  per  le  immagini  rem  parai  si  alla  più  subbillile  poesia,  in 
più  luoghi  i  siluri  podi  liaimo  miraliìlnii'nlo  parlalo  della  creazio- 
ne. Non  ù  qui  necessario  riferito  i  luoglii  dei  Proverbi,  dell'Ec- 
clesiastico c  i  varìi  passi  dì  CioLibe  e  de'  ialini.  Ma  l'inno  vera- 
inente  della  creazione,  1"  lilsumonme  esposlo  lii'ieamcnte  È  il  Salmo 
CHI ,  che  gli  ebrei  e  con  essi  gì'  interpreti  protestanti  numera- 
no CIV. 

Quando  in  osso  uuu  t'osso  una  certa  e  perpetua  relazione  col 
principio  della  storia  musaica,  sarebbe  pure,  in  uu  bell'inno  al 
Creatore,  mi  saggio  unii  e  di  (menili  descrittiva,  cui  nulla  si  cono- 
sce di  comparabile  noli' amichila  che  dicevi  classica.  Scrive  di 
esso  il  ritato  Humboldt  :  «  Si  può  dire  che  il  Salmo  CHI  è  (la  sé 
solo  un  compendio  del  mondo.  >■ 
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Il  Signore  rivestito  di  Iure  lui  sleso  il  rido  ionie  nini  lentia. 
Esso  lui  rondato  la  [erra  sulla  sua  stabilità,  talché  non  vacillerà 
nella  durala  de' secoli.  Le  acque  dall'alto  de' monti.  scorrono  nel- 
le valli,  nei  lunghi  loro  assegnali  senza  mai  lussare  i  limili  pre- 
scritti, e  dissetano  lutti  gli  animali  de' rampi,  (ili  uccelli  do!  ciclo 
mutano  sodo  lo  foglie.  UN  alberi  dell'  Elenio,  i  miri  da  Dio/pian- 
lati  sorgono  pieni  di  succo  e  gli  uccelli  vi  fabbricano  i  loro  nidi. 
Nello  slesso  Salmo  è  descritto  il  mare,  ove  si  agita  la  vita  di  es- 
seri innumerabili,  hi  passano  i  vascelli  e  muovonsi  i  mostri , 
elie  In,  o  Dio,  hai  crealo,  perchè,  vi  scherzino  liberamente. 

La  seminagione  de' campi ,  la  coltura  della  vile,  che  rallegra 
il  cuore  doli' uomo,  quella  dell'olivo,  vi  irovano  pure  il  luogo.  1 
corpi  celesli  compiono  questo  quadro  della  nalura.  11  Signore  ha 
crealo  la  luna  per  misurare  i  tempi,  e  il  sole  conosce  il  termino 
della  sua  corsa.  Vione  la  notte,  le  licre  si  spandono  sulla  terra,  i 
lioncelli  rugghiano  anelando  alla  proda  o  chiedono  a  Dio  il  nutri- 
mento. 

Riappare  il  sole,  ed  essi  si  rilirano.  e  sì  rifuggono  nelle  loro 
caverne,  mentre  l'uomo  esco  a' suoi  lavori,  ne' quali  resta  occupa- 
lo lino  alla  sera.  Sorprende  il  vedere  in  cosi  breve  lirico  compo- 
nimento il  mondo  intero,  la  terra  e  il  cielo  dipinti  in  alcuni  tratti. 
Alla  vita  confusa  degli  elementi  fa  contrasto  l' esistenza  tranquilla 
e  laboriosa  dell'uomo  dal  lovarc  del  soie  Uno  al  momento,  in  cui 
la  sera  segna  il  termine  dello  sue  fatiche. 

Questo  «in traslti,  questi'  visti»  generali  siili' a/ione  reciproca  di 
fenomeni,  questo  ritorno  al  notare  invisibile  e  presente,  elio  può 
ringiovanire  la  terra  o  ridurla  in  polvere,  tulio  e  infermalo  di  un 
carattere  veramente  sublime.  .  .  .  Somiglianti  viste  intorno  al 
mondo  Irovansi  sovente  esposte  nei  Salmi. 

Humboldt  non  fa  osservare,  che  questo  Salmo  si  riferisce  total- 
mente alla  storia  mosaica  della  creazione  o  piuttosto  dell'  Esame- 
rene;  ed  ancora  alcuni  interpreti  omettono  tale  avvertenza. 

Allrì  hanno  ciò  avvertilo,  e  un  altro  erudito  tedesco  lo  appella 
acconciamente  l'eco  della  storia  della  creazione;  ben  inleso  che 
qui  tulio  è  esposto  lìricamente  e  non  precisameli  le  da  storico  o  da 
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cronista.  Ciò  mi  sembra  assai  chiaro,  e  tale,  spero,  apparirà  a 
voi  eziandio,  in  seguito  della  esposizione  che  (lassiamo  a  fatue. 

Mi' originale  ebreo  questo  Salmo  li  anepigrafo,  cioè  senza  li- 
(olo  o  nome  di  autore.  .Nella  versione  greca  1,  seguita  dalla  volga- 
ta latina,  «  attribuii"  a  David.  Siccome  non  vi  ha  obbiezione  o  dif- 
ficoltà di  momento  in  opposizione  a  questa  rispettabile  autorità, 
possiamo  iencrno  autore  il  monarca  guerriero  e  poeta,  il  quale 

diei'Si  per  eeivllen/.a  il  Salmista. 

Veniamo  all'  esposi /ione  :  HencAh:  anima  nien  Domino:  Damine 
Deus  incus  magnifteatus  es  vchementcr. 

Oso  leggersene  una  mia  traslazione  italiana  in  metro  libero,  per 
non  illanguidire  sovcrcliiaincnio  con  pedcslre  e  barbara  prosa  il 
brio  e  i  voli  del  sacro  poeta  israelita.  Conosco  l'imperfezione  di 
questo  lavoro  (Iella  mia  gioventù.  L'Ini  leggermente  qua  c  là  ri- 
laccalo,  soltanto  affine  ili  renderli!  alquanto  pili  fedele,  inni  già 
perchè  m' illudessi  a  segno  ili  credermi  allo  a  far  risuonaro  armo- 
niosamente la  cetra,  ora  che  l'età  cadente  mi  consiglierebbe  a  de- 
porta, quando  ancora  in  verde  età  l'avessi  sapula  maneggiare. 
Offri  un  inno  ili  laude  al  luo  Signore. 

Mio  Dio.  Tu  elenio,  onnipossente,  immenso 
Gloria  vesti  c  splendore  ; 
Che  di  luce  un  ammanto  ti  circonda , 
E  l' universo  di  fulgore  iuouda. 

Comincia  il  Salmista  dall'  eccitare  sè  medesimo  a  lodare  il  Crea- 
tore, indicando  di  ciò  la  convenienza  per  la  grandma  di  Lui,  elle 
quanto  miriamo  in  ciclo  ed  in  torra  ha  tratto  con  un  cenno  dal 
nulla;  c  senza  fermarsi  intorno  alla  creazione  propriamente  della, 
viene  subito  all'opera  de'sei  dumi,  ineemini'iamlu  dal  primo,  nel 
quale,  secondo  lo  scrittore  dellieuesi,  disse  Iddio:  Sia  luce;  e 
luce  fu.  Queso  primo  fallo  vioue  qui  espresso  con  orientale  ardi- 
tezza, presentandoci  il  Creatore  come  vestilo  di  luce:  <■  Amkius 
fanù»  notti  vestimento.  » 

1  S.  Al;iiiii;iu  m  ieri  ■  fin-  iu'II'  rlreii  è  Liin.'jiiijr^iii'i',  in.i  i>mi  ki  imi- 
tota:  Sii'imu  (!)  Bvii'fV  c'I'iti  Ih  cni-liiicinBf  { .1  In  /W  unir  in  in  1  ilei  tumulo. 
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Se  il  cantore  non  si  fosse  proposto  di  seguirò  k  orme  mosaiche, 
nò  rimilo  avesse  il  pensiero  alle  prime  parole  del  fienosi,  ma  sen- 
za più  a  celebrare  l'Autore  dell'  universo,  non  pare  probabile  che 
avrebbe  incominciato  dalla  luce,  la  quale,  sola  e  disgiunto  dalle 
sue  sorgenti,  mai  non  ci  appare,  ina  piuttosto  dal  sole  qui  men- 
tovato assai  lardi.  Bensì  la  luce,  e  non  il  sole,  figura  in  primo  luogo 
della  narrazione  mosaici,  c  soltanto  luce,  luce  vivissima;  e  da-i 
periodo  diffusa  sarebbe  allora  apparsa  ad  un  osservatore,  cui  tos- 
se dato  assistere  a  quel  primo  ordinarsi  delle  cose  ed  al  formarsi 
di  itati  corpi  composti  della  prima materia  tenebrosa  ed  informe, 
ossia,  come  possiamo  intei-pretare ,  dalla  congerie  degli  atomi 
elementari. 

Cessa  quella  prima  luce,  e  con  ossa  il  primo  giorno;  perocché 
giorno  nel  linguaggio  del  Genesi  è  il  tempo  della  luco,  non  il 
tempo  del  giro  solare.  E  nomiiui  (Iddio)  la  luce  giorno,  e  le  te- 
nsóre nominò  tioHe. 

Viene  immediatamente  il  Salmisti  al  secondo  giorno,  al  giorno 
dell' atmosfera;  dacché  cosi  e  non  altrrmenli  sembra  doversi  in- 
tendere nel  luogo  corrisponderne  del  Genesi  il  vocabolo  ftrmainen- 
tum  e  la  voce  sinonima  oaekm:  più  volle  leggiamo  imbes  eaeli, 
votucrès  caeli.  Insogna  S.  Tommaso  l  :  Palesi  inlelligi  per  pr- 
viamenluta  .  ...  Ma  pars  aéris ,  in  qua  condentantur  milies 
....  secundum  hane  opmimem  miti  sequtiw  repugnaas  «mcw- 
que  opinioni.  Scrive  il  Mazzocchi  :  fiabes  quod  /ìrmamentum  sit 
aèr.  Atqve  eadem  sentenlia  palmi  et  theologorum  canseiuu  ni- 
litor.  Ergo  aquae  coeletta  non  aUud  quota  nubes. 

1  fenomeni  mcloorologici  sono  cosi  indicati-  poeticamente  dal- 
l'ispirato cantore: 

Qua!  tenda  il  cicl  si  curva  e  lassù  d'acqui 
Alta  stanza  ci  sì  fa;  di  folte  nubi 
In  cocchio  arduo  grandeggia 
E  sull'ali  del  turbine  passeggia, 
Suoi  messaggi  son  venti  veloci. 
Suoi  ministri  son  fuoco  celeste. 
Pronti  al  cenno  dell'alte  sue  voci 
I  S.  1  f.  ipi.  LXVII1,  on.  I 
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Permandosi  )'  almoslera,  dividente  ira  le  acque  lerrcslri  e  le  su- 
perimi, si  slubill  la  regione  de'  fenomeni  mele™ «logici,  nubi,  ful- 
mini, turbini,  qui  adombrali  con  immagini  soprammodo  poetiche 

0  in  relaziono  alla  lm  prima  cagione.  La  prima  frase,  ej-lendens 
ciieknt  tieut  pellem,  allude  all'  apparenza  dio  l'uno  o  l'altro  cie- 
lo presentaci,  o  vuoi  questo  inferiore,  spesso  offuscato  dalle  nuvo- 
Je,  o  il  superiore  seminalo  dì  sielle,  l'apparenza  cioè  di  un  gran 
tabernacolo,  e  tabernacolo  di  Dio  sombra  appellalo  il  cielo  in  al- 
tro Salmo.  Abbiamo  da  Esìcbio  che  cieli  uppelluvansi  dai  persiani 

1  tabernacoli  regi  per  la  forma  emisferica  della  volta.  L'ultimo 
versetto  (  qui  faeis  angelus  tuos  spkilvs  et  ministros  tuoi  ignem 
urenlem)  può  sembrare  riferirsi  nudi' esso  alle  meteore  o  unii' al- 
tro accennare  se  non  venti  e  fulmini:  è  nolo  elio  la  voce  spirititi 
spesso  nello  sacre  carie  suona  vento,  aria  o  italo,  (j.  B.  Do  Rossi 
traduco  dall'Ebreo:  «  Egli  fa  suoi  messaggi  i  venti,  Ila  per  mini- 
stri un  fuoco  ebe  ardo  j>.  Ma  siccome  l'Apostolo  Paolo  intende 
queste  parolo  degli  Angeli  l,  a  noi  non  è  lecito  da  lui  separarci 
e  trascurare,  e  mollo  meno  dispregiare,  siffatla  interpretazione, 
lo,  dopo  alquanto  esilare,  Ilo  preferito  una  Iraslazione,  ebe  potes- 
se, come  l'originale,  aggiustarsi  egualmente  alla  ìnlerprelaaoue 
materiale  o  Tisica  od  alla  spirituale  e  teologica. 

Suoi  messaggi  son  venti  veloci. 
Suoi  ministri  son  fuoco  celeste 
Pronti  al  cenno  dell' allo  sue  voci 

Segue  il  Salmista  e  viene  all'opera  del  terzo  giorno. 

Parli,  c  dal  labbro  creator  cliiaoiatu 
Ecco  la  terra  iu  sé  stessa  librata: 
N'iun  la  sostiene:  ella  io  sua  mole  sia, 
Né  per  urto  di  secoli  cadrà, 
(iipria  qital  veste  In  Ima  nascente 

]  Hcbr.  I. 
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E  sormontava  i  monti  il  flutto  amaro  : 
Fuggir  ila)  tuo  corruccio  ed  al  possenti1 
Tuon  della  voce  tua  l'acque  tremar»; 
E  là  dove  imponevi,  ecco  repenti 
Sccndon  le  valli,  ergonsi  all'etra  i  monti 
Tutti  al  tuo  cenno  ossequiosi  e  pronti. 
\llur  ponevi  imperioso  un  termine 
l."' s' arretrino  i  flutti  e  l'ire  frangono. 
Sé  la  terra  inondare  osorau  l'onde. 
Se  sormontar  le  venerate  sponde. 

Mosè  introduce  Iddio  a  comandare:  «  Sieno  raccolte  le  acque 
di  sollo  il  ciclo  ad  un  luogo  e  comparisca  l' asciutto.  E  cosi  fu  ». 
Il  Salmisla  dire  il  medesimo  ,  ma  adornalo  d' immagine  alta- 
mente poclica,  facendo  lusgiiv  Ih  ncque  spai  t'alale  alla  voce  sde- 
gnosa del  I><\i!oit.  l'uù  fiirc  un  poni  ili  ditlicwllà  *je:o1  dirsi  che 
le  acque  sormontavano  i  molili,  perocché  monti  non  potevano  es- 
servi finché  lutto  il  globo  era  coperto  dalle  acque.  Taluno  Ita  opi- 
nalo qui  alludersi  al  dilli  un  nodii.'ij  :  ina  no  i:  al  lutto  in  verisimile. 
Qual  cosa  ha  quella  catastrofe  di  comune  col  periodo  dell'  Esamc- 
rone  Mosaico?  Qui  sono  non  mentovale  le  presentì  catene  di  mon- 
tagne ;  ma  la  terra  coperta  dalle  acquo  avrà  pure  avute  le  sue  ele- 
vazioni o  montagne  subacquee,  come  le  ha  il  lello  dell'odierno  ma- 
re ,  e  come  le  hauno  a  proporzione  i  fluiti  più  lisci.  E  forse  più 
verisimile,  che  quesli  monti  sottoposti  alte  acque  non  altro  sieno, 
che  gli  strali,  le  rupi,  i  terreni,  che  erano  per  levare  il  capo  dalle 
acque,  e  formare  le  montagne,  e  le  catene  di  montagne,  ossia  in 
quel  primo  apparire  della  terra  asciutta,  o  in  altra  epoca  posterio- 
re por  altre  successive  catastrofi. 

Accennato  il  primo  sorgere  delle  acque  della  terra  abitabile,  il 
.Salmisla  che  è  qui  poeto  lìrico,  e  non  legato  strettamente  dall'  or- 
dine cronologico  .  sleudosi  alquanto  intorno  agli  usi  di  essa  terra 
asciutta,  dato  a  noi  per  abitazione,  come  pure  agli  animali  ed  ai 
vegetabili  a  noi  più  uliii;  e  a  Dio  rivolle  prosegue: 


Tu  scender  lai  licite  cónvalli  i  IbuLi: 
Tra  molili  e  monti  —  pei  le  il  riyu  scorre. 
Ve' come  accorre  — e  dalla  scic  scampo 
Del  ferlil  campo  — e  dell'alpestre  selva 
Cerca  o<mi  belva  — sulle  verdi  sponde 
Delle  fresche  onde  — appo  i  sonanti  lidi. 
Formai)  lor  nidi  —  fili  auge!! in  cauori. 
Che  a  varii  cori  —  or  lusinghiero  pianto. 
Or  lieto  canto  — da  vanni  arbuscelli 
Modular  odi  armoniosi  c  belli. 
Dall'alte  vette  i  monti  irrighi,  e  salasi 
Tutta,  Signor,  del  dono  tuo  la  terra. 
Tu  lai  che  l'erba  al  giumento  verdeggi, 
Tu  che  la  piena  spica  all'  uom  biondeggi 
l'er  le  dell'  uva  il  dolco  aniabil  sangue 

Qual  pingue  umore  — d'olivo  l'alibella, 
lì  L'innovella  —  le  sue  forze  manche 
A  ravvivar  le  stanche  —  membra  umane 
Dato  dal  ciel,  primo  suo  dono,  il  pane. 
Del  benefico  umor,  che  per  le  spandesi 
Delle  lue  selve  gli  alberi  satollami, 
V,  i  l'oJri  chi;  miiìIì  altri  siitnoreggiaiw 
Da  le  piantati  sul  fronzuto  Libano. 
Ad  essi  il  nido  iidar  gode  il  pa^crn 
Ed  al  cipresso  la  cicogna  affidalo  ; 
(ili  eccelsi  monti  san  gratoji coverò 
All'ibicc  silvestre, 

E  il  riccio  ha  tana  nella  rupe  alpestre 

Qui  si  tocca  deil'uliiilà  delle  montagne,  dell'  irrigazioni;  de' ter- 
reni necessaria  alle  (lianle  non  meno  elic  agli  animali,  e  a  modo 
ili  esempio  alcuni  si  nominano  fra  questi  c  fra  quelli. 

Alcuni  dubbi  sono  tra  gli  espositori  intorno  all'  inteiprolazionc 
di  questa  e  di  quella  voce:  ma  forlonalamcnlc  non  sono  di  gran 
mumeiilii.  e  rcsla  sempre  il  conrello  della  provvidenza  ilei  Crea- 
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Iure,  la  quale,  co)  mezzo  «lolle  acque  c  delle  pianto  ila  questa  ali- 
mentato, provvede  ai  volatili  c  non  menu  ai  quadrupedi ,  o  sicno 
foraci  e  solvagli,  o  domestici,  indicali  dalla  scrittura  col  nome  ge- 
nerico, di  giumenti. 

Tra  le  piante  si  nominano  le  più  importanti  e  più  caro  all'uomo, 
non  meno  in  Palestina,  che  in  Italia,  il  frumento,  la  vile  e  l'ulivo; 
nò  dovevano  dal  cantore  israelita  omettersi  i  magnifici  e  tantoce- 
lebrali  cedri  del  Libano,  i  quali  dicensi  da  Dio  piantali,  come  in 
altro  Salmo  '  appollaiisi  cedri  di  Dio,  essendo  costumo  degli  scrit- 
tori ebrei  denominare  di  Ilio  le  cose  nel  loro  genere  più  grandi  o 
più  eccellenti .  nelle  quali  più  splendo,  la  divina  possanza:  (lumen 
Dei,  mmis  Dei,  areum  meati,  appella  Iddio  l' irido  o  arco  baleno, 
del  quale  altrove  è  scritto  :  J/miìis  (.recisi  tipt'taenml  iUum. 

Ove  io  bo  posto  il  cipresso,  altri  traducono  abole.  Cosi  ove  ho 
trainilo  il  riccio,  si  tiene  èva  dai  più  Allenii  esposi  Ieri  eie:  meglio 
sarebbe  Iradolto  marmotta;  ma  ciò  nulla  rileva,  ne' altro  volle in- 
dicaro  il  Salmista  con  una  voce  ebraica,  forse  speeilica,  che  quel- 
la famiglia  di  animali  abitatori  dei  monti,  ed  ivi  usali  a  scavarsi 
una  lana  per  ricovero, 

Ignoro  se  sia  identità  di  specie  fra  la  fliarmelto  delle  nostre  alpi, 
l' arctomis  delia  Palestina  -  :  ma  certamente  a  me  conveniva  sfug- 
gire un  vocabolo,  che  avrebbe  destato  inopportuno  riso,  essendo- 
sì  ammessi i  fra  noi.  inianhnuine  infilisi, uinaile,  nini  so  elle  di  ri- 
dicolo all'  idea  di  questo  animale. 

Toccala  così,  ad  occasione  della  terra  asciutta  e.  rivestila  dal 
Creatore  di  piante,  alcuna  rosa  dei  viventi  destinati  ad  abitarla,  si 
innalza  il  sacro  vale,  a  contemplare  i  corpi  celesti.  Sarebbe,  io 
credo,  impossibile  dare  ragione  del  I  covarli  in  queslo  luogo,  se 
questo  inno  non  fosse  l'eco  della  musaica  istoria  dcll'Esamcro- 

I  Piotai.  LXX1X,  v.  11. 

a  Scùìidìim  oniiii/if  ntt  nini  limilo  hrriih  hubtiti  situi litutiiii evi  uiwh 
et  uni;  arnie  in  Adirci  un  i-.  iliritur.  ut  iiw/im  "(  in  ìtiis  rei/ionibus 
fttiiiu  generi»  ubwithiuti'i .  ^ria\mijiie  in  mi  fcni.t  prti-nrum  el  terrai  farri* 
habilarc  ctmiierei'util.  S.  IIihion.  «1/  1 11  li  uni  fi  l'relchan.  Fra  i  moder- 
ili rjnlur.ilijli  >im-':',i\      Ai-  .limilo  iiiviuubi  il  nenriv  ilclli'  miiniioUi'. 
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ne  :  ma  cosi  essendo,  agevolmente  si  vedo  conio  qui  e  non  prima 
aia  di  essi  menziono.  Mosi  fa  molto  dell'apparizione  de' corpi  ce- 
lesti soltanto  nel  f.°  do' suoi  giorni  o  periodi:  il  Salmista,  seguen- 
done le  <>rm<\  pp!ini>!lci:eia  li'  operi'  di-i  primi  Ire  giorni  prima  di 
far  parola  degli  aslri  ;  e  ad  occasione  della  terra  asciutto  tocca 
alcun  t'ho  do'*uni  lini  c  degli  animali  clic  l'abitano,  de' quali  atrab- 
ile [Wlulo  serbare  il  discorso  al  ì>.°  ed  al  6."  di, 

l'er  le  (egli  segue  rivolto  a  Dio 
Per  le  distingue  I*  argentala  luna 
I  tempi,  e  pura  splende. 
E  l' ombra  fenile  della  none  bruna. 

Omelie  affatto  le  stelle,  da  Mose  accennate  con  una  sola  parola, 
o  si  contenta  di  rammentarci  i  due  luminari,  più  importanti  per 
l'uomo,  i  quali  perciò  e  per  la  maggior  loro  apparenza  sono  nel 
fienosi  appigliili  luminari  brandi,  n  rtiiigirinri  :  cnmci-hè  hi  sli\^o 
la  luna  in  confronto  col  sole  sia  della  luminare  minore  o  piccolo. 

(Jdiiiino  S.  Tommaso  ':  .S7cn(  (7ii-ysos(omMi  lììsil,  dicuntur 
«  duo  laminaria  maijna,  non  tam  nuanlilule ,  guani  efficacia  el 
«  rirfrite.  Quùi  etiti  ntiae  stellae  sint  maiores  quantitate  quain 
«  luna,  lame»  ejfectiis  tinaie  viagis  seiililur  in  isti)  ìnferioribut, 
"  et  etiam  sentmhm  sentititi  maìor  appare!.  » 

Viene  poi  al  sole  : 

Per  te  l'aurato  sol  compiuta  il  corso, 
S'asconde,  e  tendina  nulli'  diMendi-. 
Escuto  allora  dalle  opache  selve 
1*  crude  belve;  —  del  leone  i  tigli 

I  feri  urligli  —squassano  ruggendo, 

E  a  Dio  chiedendo  — alla  lor  fame  cibo. 

II  sol  risorge:  ugni  sianola  fiera 

Ne' covili  s'asconde,  ed  esce  V  uomo 
All'opre  usale  ed  a' diurni  onici. 
Finché  l'astro  del  di  torni  a  celarsi, 

1  s.  r.  i.  <|it.  i.w.  ari.  1  nil  1. 
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filigli  asili  siino  uiiiiMHieiìff  considerali  finii  utili  mi  si  ira  lo- 
ri del  lom|K> ,  come  ancora  (la  Mose  :  ut  dividati!  iiiler  (//chi  et 
uottem,  et  tini  in  tigna  et  tempora  et  dies  et  aunot. 

Anc  lie  Pia  lune  numi  noi  li  islrumcnli  del  tempo;  oClaudiano  scris- 
se :  Me  pater  rerum  qui  tempora  dividil  atlris.  La  frase  mosaica 
in  tigna  et  tempora  può  ,  mi  sembra  ,  interpretarsi  in  tigna  Im- 
ponimi nò  mancano  esempi  di  analoghe  locuzioni  nell'  uno  e  Del- 
l' altro  testamento.  * 

Nel  capo  III  del  Genesi  leggiamo  :  Multiplicabo  dolorimi  et 
concepitali  (unni,  cioè  dolorem  concepita  lui. 

Simili  modi  non  sono  rari  presso  i  latini:  molemque  et  monte* 
insuper  altot  impotuit,  abbiamo  in  Virgilio"  1 ,  cioè  motem  mon- 
tium;  e  in  Lucano:  cnalybem  fraenotque  tnomordit,  cioè /Wimo* 
ckalybios. 

il  tempora  di  Mose  può  intendersi  dei  mesi  o  dolio  stagioni. 
Leggiamo  ancora  ncirEolesiuslicu:  Lvnu  Mietisi»  temporit  et  ti- 
gnum  aeri.  A  luna  signttm  dici  [etti. 

Bella  poi,  benché  brevissima ,  è  la  descrizione  {lei  corso  appa- 
rente del  Sole,  il  quale  descrìvendo  la  mela  della  sua  curva  al  di- 
sopra dell'orizzonte  ne  adduce  giorno  c  luce,  ed  ascondendosi  sotto 
l'orizzonte  ci  lascia  in  tenebre;  e  bello  pure  mi  paro  l' accordarsi 
il  tempo  notturno,  quasi  lor  proprio,  allo  fiere,  ebo  allora  escono 
dalle  caverne  e  vanno  in  traicia  della  pi  edi;  mentre  il  tempo  del 
sole  e  della  luce  6  concesso  all'  uomo  per  occuparsi  lino  a  sera  in 
utili  travagli  di  agricellura  o  di  arli  ;  Exibit  homo  ad  opus  tnum 
et  ad  operationem  suam  usgtie  ad  vettperam. 

Esclama  qui  il  sacro  poela:  quam  magnificata  tutti  ojyent  Ina  , 
Domine.  Omnia  in  xupieuUti  (••otti. 

Quanto  son  grandi  di  tua  man  possente 

L'opre,  o  Signor  t  porta»  l'impronta  tutte 

Di  tua  celeste  sapienza:  è  piena 

Di  lue  opre  la  lerra,  il  mare,  immenso  ( 

!\cl  sen  delle  voragini  profonde 

Viventi  inuumcrabili  nasconde. 


H'N  APPEUDKE 

Nel  quinto  e  nel  scslii  dui'iin  parla  Unsi'  della  imitlnzione  degli 
animali  e  dell'uomo. 

Hi  ciò,  comò  sibiliamo  tuli  li  .  (piallili'  niso  toccalo  ìl  Salmi- 
sta, all'occasione  dell'  opero  <l;tl  lena  c  ilei  quarto  giorno,  a  mo- 
strarci l' utilità  della  terra  o  dogli  astri. 

Perciò  potrebbe  dirsi  in  qualche  modo  compito  l'eco  dell'  Esa- 
vuront. 

Siccome  poro  nulla  si  ù  dello  degli  animali  acqualìci  ,Jclie  pri- 
mi sono  indicati  noi  quinto  giorno  mosaico  (brulichino  le  aeque 
di  rettili,  animali  viventi),  perciò  vien  qui  a  mentovarli,  e  passa, 
se  si  vuole,  dtd  (piarlo  al  quinto  giorno. 

(irinnumerabili  abilatori  delle  acque  sono  qui  indicali  in  gene- 
rale, e  quindi  si  accenna  l'uso  ohe  l'uomo  (a  del  mare  ,  il  quale 
pareva  destinato  a  dividere  le  varie  parli  della  terra,  e  invoco  mi- 
rabilmente servo  a  ravvicinar»1  i  popoli  più  remoli  fra  loro ,  ed  a 
far  partecipe  ciascuna  parie  del  globo  dei  prodotti  delle  altre. 

E  i!  merini  lìdnto  a  fragil  legno 
Delle  tempeste  signoreggio  il  regno. 

lì  rome  ci  ila  mostralo  la  Provvidenza  sollecita  a  provvedere 
del  necessario  gli  animali  della  terra  e.  dell'aria,  così  ora  ciò  ili- 
mostra  rispetto  a  quelli  dell'acqua  : 

Sembra  .schernir  la  minaccinsa  pica;) 
E  degli  azzurri  ondosi  campi  lotti 
Gli  ahiwlor  si  vari 
Attendano  da  te  ristoro  e  cilio. 
Aprì  la  man  benefica,  e  raccolgono 
L'alimento  opportuno  e  ognun  fi  sazia. 
Tuo  viiltfi  ad  es*i  aurimli:  ecco  jiir'i  mancini" 
E  lai)  ritorno  alla  nativa  pnlvore. 
Riedi  in  ossi  a  spirar  ili  vita  il  solilo. 
E  nuovi  Bérmi  degli  estinti  il  danno 
Ecco  pronti  a  supplir:  ecco  del  mondo 
Himiovarsi  la  faccia,  cero!  giocondo. 
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Forse  qui  senza  più  Mini  dirci,  clic  tulli  quesli  animali  sniKian- 
cir  essi  da  Dio  provvedali ,  e  il  lor  cercare  il  cibo  ed  ;l&[m'I  loi  lo 
dalle  naturali  vicenda  è  qui  dillo  un  allendcrc  da  Dio  l'ai  ini  eli  lo, 
come  poc'any.i  uditami)  con  frasi'  anche  |iiù  podica  elle  i  leoncelli 
gliel  chieggono  [quaerant  a  Deo  eteam  sibi). 

E  veramente  :  pcrniThè.  essendo  la  natura  ed  i  naturali  e.venli 
tulli  regolali  dalle  leggi  e  dalla  volontà  del  Creature,  chi  dalla  na- 
tura aspetta  ciò  che  gli  è  necessario  ,  il  conosca  n  l'ignori ,  lo 
aspetta  da  Dio  :  e  allorché,  qualunque  sia  la  cagione  seconda  ,  la 
Provvidenza  non  e  cosi  ad  essi  benefica  e  nasconde  loro  il  suo 
volto,  molli  animali  e  talora  intere  specie  periscono:  ma  al  tornare 
dell'abbondanza  torna  ancora  l'abbondante  ]>opnl  azione,  e  il  Crea- 
tore ,  secondo  la  frase  ebrea ,  torna  a  spirare  il  soQìo  vitale  ,  non 
già  ravvivando  gli  estinti ,  ma  produceuilo  in  lor  vece  munì 
esseri. 

Può  ancora  [benché  ciò  udii  sia  necessario,  l'ispirato  cantore  al- 
ludere a  certe  straordinarie  catastrofi,  nelle  quali,  come  sembra- 
uo  indicaivi  li1  osserva/ioni  •coloprlir- .  peris.i  in  massa  firan 
numero  di  viventi,  ma  poscia  al  dilelto  di  questi  suppliva  la  Prov- 
videnza, c  rinnova  vasi  la  faccia  del  globo  terracqueo. 

Ho  nominata  la  balena;  e  pare  probabile  clic  il  Salmista,  ram- 
mentando gli  animali  acquatici,  abbia  vallilo  nominare  il  maggio- 
re ,  e  a  così  dire ,  il  loro  monarci.  Tullavia  confesso  essere  in- 
certo qua!  animalo  sia  qui  indicalo  nell'  originale  col  nome  di 
Levitila».  Nel  libro  di  (iiobbe  ' ,  ove  ó  una  lerribile  ed  estesa 
descrizione  del  ledala»  ,  s' intende  il  coccodrillo  :  ne  è  impossi- 
bile che  ancora  qui  di  esso  si  parli.  Forse  imi  questa  voce  a  indi- 
cavano gli  Ebrei  ora  l'uno  ora  l'ai  Ini  tic'  mostruosi  animali .  che 
si  ascondono  nelle  aque  >, 

1  C.  LX. 

3  K  ancora  colla  voce  TAaniifm. 

3  Alcuni  rabbini  Oli  occasione  del  iniulan,  hanno  lascialo  litacru  tursii 
lilla  raiiwsiii.  : l 1 1  'inurbi miri'  li'  pin  a.surdc,  c  Uhm  empiti  [avulc.  Hanno 
ilcllo  che  Iddio  ogni  giorno  per  ire  ore  si  trastulla  col  /.nini™,  clic  <|iir- 
SBl  desila  è  cosi  granile  clic  nulla  Inde  Ir  arijne  ilei  mare:  eil  è  cagione 
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U  volgala  traduce  draco. 

l'ercurso  II'  attero  della  ereaiinne,  altro  inni  rimimi'  ili  Salmista 
die  ili  inumi  dirli'iarar.'  il  llri'iitnre  degnissimo  ili  ("terna  Me: 

Lode  in  demo  a  Dio:  voli  de'  secoli 
Sull'ali  la  sua  gloria,  e  goda  il  con 
Sempre  nell'opre  sue  del  mio  Signore 
Mira  ei  l;i  (erra  e  scuolcsi:  ', 
1  molili  torca  e  fumano  2, 

Qucst'  iillimo  versollo  sia  qui  corno  isolalo  ,  ne  appare  legame 
Ira  i  precedenti  fenomeni  ed  i  tremuoli  ed  i  vulcani  die  sembra- 
no qui  indicali.  Volle  per  avventura  il  Salmista  con  queste  cenno 
rammentarci  cito  all'antere  e  conservatore  della  natura  si  debba- 
no  pure  i  tremendi  Ini' imeni  che  ni'  fanno  quasi  temere  la  dislru- 
zionc,  e  perciò  clic,  come  a  lui  «inni»  dobilori  di  riconoscenza,  di 
benedizioni  e  di  Indi,  così  lo  siamo  anioni  di  un  giusto  e  riverente 

ìNon  so  se  m'inganno;  uni  sembrami  l'accoppiamento  della  terra 
tremante  coi  monti  fumanti  potere  indicare  la  relazione  fisica  tra 
i  due  tremendi  fenomeni,  lerremuoli  e  vulcani,  che  spesso  in  na- 
tura si  osserva. 

Inni  e  salmi  canlar  vo'  a  le.  mio  Dio. 
Kinciié  vivrò,  tinche  sarò',  chi-  il  mio 
Laudar  sin  grnloa  Lui. 

Osserviamo  elle  queste  frasi ,  11  più  lcUcialmcnte  traduccndo  : 
A  :  canterà  ni  Signore  m  min  riln  :  si  ;  salmeggerò  finché  io  tari, 

dei  llussu  di  esse:  clic  è  i-ulu  nelln  sua  -pi'cic:  ilacclic  so  fulcro  [l'iii ,  sa- 
rchile pericolo  non  c;-.|nm)lj:<'sserii  lutiti  II  plolio  terracqueo:  dieda  prin- 
cìpio il  Creatore  ne  aveva  furiniili  dm-,  ma  uno  provvidamente  lo  uccise 
e  ne  conserva  le  carni  speriamo  che  lieo  salate]  per  apprestarle  in  con- 
i  ilo  apli  fluiti,  ilopn  la  01  usimi™  ime  ilo'  secoli. 

i  Ali  iwl:ijnni>»nc  fin*  mrrbitvr  tetra.  Ieheii,  X.  111. 

ii  Tmnr  muta  tt  [miasmi-  Ps.CSLItl,  6. 


»LU  t-OSMOGOMA  SOI 

|«ioiio  indicare  un  autore  mi  il  In  e.sercilalu  nella  rom  pesi*  ione  e 
nel  eanlo  de'  salmi ,  e  ciò  sombra  rendere  sempre  piti  ve  risi  mi  le 
che  l'autore  di  questo  salmo  sin  il  real  salmista.  Dividile. 

Noi  presento  magnifico  inno  intorno  all'  istoria  della  (rea/ione 
non  avea  luogo  il  rammentare  e  il  deplorare  i  disordini  morali  o 
i  peccali  degli  uomini ,  ciò  che  si  fa  in  mnlli  altri  salmi  :  ma  sul 
finirò  sombra  l' ispirato  eaulorc,  quasi  tornalo  a  sé  stesso  ed  al 
tempo  presente,  ed  nltlilto  al  vedere  da  lauti  mondi  disordini  e  da 
tanti  iniqui  deturpala  la  bella  oliera  del  Cicalare,  a  lui  rivolgersi 
c  supplicarlo  a  In  mar  bello  il'suo  lavoro ,  togliendo  dal  mondo  i 
villi  e  le  colpe. 

 La  mia  letizi» 

Fia  tutta  in  lui.  Dal  mondo  esleioiinati 
Più  non  vegpansi  i  tigli  di  nequizia  ; 
Gli  empi  non  siano  più.  liodi,  n  mio  cuore. 
OlYri  un  inno  di  laudi  al  luo  Signore. 

E  termina  eoine  aveva  incoiuiiuialo  .  ei vitando  sé  slesso  a  lo- 
dare il  Creatore: 


zinne ,  c  mi  vergogno  di  avere  usalo  comparirvi  dinanzi  c  tratte- 
nervi con  produzione  edanlo  nuwliiita ,  e  d' avere  in  certo  modo 
deturpala  colla  mia  liebnle  espnsi/.ione  una  delle  più  belle  produ- 
zioni della  saera  |weaia.  Nulla  di  buono  ,  special  meni  e  in  tal  ge- 
nere, potevate,  è  vero .  aspettare  da  chi ,  per  dirla  con  Dante  '  , 
ha  già  f  un  piede  entro  la  fossa ,  e  si  trovava  ,  non  ha  guari,  in 
punlo  di  esservi  gellalo  iou  ambedue.  Meglio  per  avventura  ed  a 
me  ed  a  voi  io  provvedeva  ,  rilraendomi  dal  preso  impegno.  Ma 
io  ho  preferito  attenere  la  dala  parola  ,  e  darvi ,  ne  altro  |>olcva  , 


Oigiiizcd  bjr  Google 


sto  e  iìl  purgai"  vnslni  situimi)  se  s^crMssi  a  questo  lavoro  lodo 
od  applauso;  ma  non  farò  Iorio  alla  vosi ra  umanità  e  cortesia,  se 
no  attenderò  ime]  rompali mento ,  che  da  animi  gentili  e  cortesi  , 
quali  i  «Miri  sodo  .  sembrami  puterc  aspettare  cui  trovasi  a  un 
dipresso  neilii  eondizinuc  de)  vecchio  pellegrino  si  ben  pcimellefi- 
pinlfl  dal  Pel  ranca: 

Imi  Lr;n!inli>  [idi  Untici»  ti, HO" 

l'or  l'estreme  giornate  fli  sua  vita, 
(Juaillo  |iiii  può  cui  li  non  voler  s'aita. 
Botto  dngli  anni  c  dal  cammino  stanco. 
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APPENDICE 

SOPRA  IL  III  UJV  I  II 


§.  1.  A  compimento  di  ciò  elio  e'  insogna  il  llenesi  ^ull  islmia 
fìsica- del  iioslro  globo.  >;  d'u<i|io  hl'hìuh^i'it  Ih  narrazione  del  di- 
luvio iVoetico,  comccliò  questo  non  appartenga  alla  cosmogonia. 

Nel  C,  VI  del  Genesi  leggiamo  jv.  11  e  seg.  )  «  ('ormila  era 
la  terra  nel  cospello  di  Dìo  e  In  [erra  era  piena  d' iniquità  ■ .  lì  ri- 
mirò Iddio  la  ferra;  ed  ecco,  era  corroila,  perocché  ogni  carne 
avoa  corrotto  la  sua  via  sulla  lena  *.  E  disse  Iddio  a  Noe.  il  li- 
ne d'ogni  carne  i  venuto  nel  mio  cospetto,  perchè  è  riempila  la 
ferra  d'miquilà  da  costoro,  ed  ecco  lo  li  disperderò  con  esso  la 
ferra  3.  «  E  segue,  ordinando  la  fiibbrica  dell'  arca  (vv.  14,  1S, 
lfi  j.  L'arca  doveva  avere  IMI!  aduli  (li  lunghezza,  ìiO  di  larghez- 
za, 30  di  altezza.  Hi  (piai  cubilo  si  parla?  Secondo  Origene,  di 
cubilo  geomelrico,  aU'inrira  di  :i  piedi  e  6  pollici:  cosi  l'arca  sa- 
na stala  un  immenso  vascello:  questa  opinione  ora  pare  abban- 
donala. Altri  intendono  il  eubilo  comune  !  18  pollici  i.  l.epellclier 

ione  se  rondo  il  icstu  Sa  in  ari  in  no  e  le  versioni 
i(/miii:ìn  secondo  i  LXX.  IH  rapini  secondo 

■ioni  jiiuw.  Cameni  Me  potai!  pru  homine  ur- 
timi citi/  campali.  .  .  Uomo  viam  naturai 
I  tìum  i/Hill*,  hoc  al  Dti.  ■•  .Vanii.  L.  de  ,V« 


SunulHua  e 
i  ire  Targa*. 
3  .  Comi* 
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credi;  jiiù  prolialiil  ale  iulendevsi  il  cubile,  egizio,  die  le  Imi- 
pile  relazioni  degli  Ebrei  cogli  Egizii,  e  I* educazione  di  Hosè dove- 
vano làr  loro  adottare  I  :  ora,  secondo  le  misure  del  Cairo,  il  cu- 
bilo egizio  è  ri  rea  !0  pollici.  Coolinua  il  ■lesi»  biblico,  dicendo  (v. 
17  e  scg.):  «  Ed  ceto  io  pioverò  un  diluvio  di  acquo  sulla  lerra 
per  distruggere  ogni  carne  elio  Ila  il)  se  spirilo  di  vita  sotto  il  do- 
lo: lullociò  eli' è. sulla  terra  spirerà.  E  stringerò  loco  il  miopatie, 
ed  entrerai  nell'area  In  e  teco  i  tuoi  ligliuoli  c  tua  moglie  e  lo  mo- 
gli de'  luoi  ligliuoli  ecc.  » 

L'arca  doveva  essere  costruita  di  legno  gofer  un  [v.  li). 
Questa  voce  non  si  trova  in  altro  luogo  della  Scrittura  ebraica; 
quindi  e  oscura,  La  Volgala  traduce  de  tigna  tuevigalis,  di  legni 
lisci,  ussia  di  tavole  ben  piallate.  S.  Girolamo  traduce  Ugna  bitu- 
minala ì.  Aldi  sospettane  die  sìcnilielii  resinosi o  immarcescibili. 
Multi  credali  imi  inilicatn  il  nomo  di  qualche  particolare  albero 
o  del  cedro,  come  interpretano  il  Targum  di  Onkelos  e  quello  del- 
lo di  (lionata,  e  come  pensarono  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino,  con 
paraceli!  rabbini;  o  del  busso,  come  il  traslatore  arabo  (benché 
a  motivo  del  suo  peso  sperilico  :i  meno  opportuno),  o  del  pino 
(cui  Virgilio  dà  l'epiteto  di  iimiftca },  o  dell'abete  (che  lo  stesso 
Virgilio  disse  destinato  al  mare:  easiu  alias  visura  marinos),  o 
dei  cipresso,  come  pensò  il  Bocbart,  o  di  altro.  Non  dirò  più  in- 
torno ad  una  questione,  la  cui  soluzione  mi  sembra  tanto  difficile 
quanto  poco  importante  l, 

Dìtlicilc  è  ancora  determinare  precisamente  ove  l'Arca  fosso 
fabbricata.  Il  più  probabile  paio  che  nell'Armenia  o  non  lungi 
di  là:  almeno  sui  monli  dell'Armonia  la  vedremo  posare;  e  pa- 
re che  ella  fosso  più  (alta  per  galleggiare  sull  acqua,  che  per  viag- 
giare 3. 

t  V.  Viventi),  il»  llèlmje,  nel  T.  3  ildl'opera:  Oku,  C  lionate  H  le  Mon- 
de, ».  Ufi. 

i  Qtattt.  Hrbr. 

3  [|  ]icsos|HH-.i[ko  ilei  husao  ;■  1,011  (essendo  1  qiiellu  ilrll  ae qua  ili- 
stillala):  quello  dell'acqua  Mei  maro  è  Ut  1,930  e  1,0M. 

1  Può  vedersi  il  Nicolai,  Iti.  XLI  itti  Cen.  e  jili  autori  ila  lui  citali. 
:i  Hocuam  Phalrs,  L.  1,  e.  il  -Kicoui,  Lei.  XLI1. 


§.  2.  Il  sig,  Klee  1,  riportando  tradotto  quoslo  Capo  dal  v. 
ti."  al  line,  ci  fa  sapere  che  il  letto  ebreo  dice  tempre  il  Dio  de- 
gli Dei  {Jehoea  Elokim,  vale  a  dire  Dio  degli  Elìmei  o  Giove). 
lo  non  so  elio  mai  nel  Pentateuco  Iddio  sia  cosi  chiamalo.  In  que- 
sto capo  Iddio  è  chiamalo  senza  più  Elohim  dtÒN  ne' versetti 
11,  12  o  13,  e  cosi  nel  preceduto  v.  9:  ne'vv.  3,.B,  6, 1,  Sera 
stalo  dello  Jekom  nirv-  Klee,  seguendo  le  ;irdi  le  e  malfondato 
opinioni  dol  suo  connazionale  il  Danese  Rask,  opina  che  t  figli  de- 
gli Elokim,  cioè  di  Dio  o  degli  Dei,  fossero  gli  Etimei,  popolo 
anlcadamito,  di  moderna  creazione,  padrone  del  paese  ove  da 
prima  visse  Adamo,  un  re  de' quali  fu  senza  dubbio  Jova  (Jclio- 
vn-Eloliiin  .  il  quale  probabilmente  esiliò  Adamo  dall'  Eden.  Ora 
lo  scrittore  del  (icncsi,  clic  scrive  la  storia  degli  Marniti,  ossia 
de' discendenti  di  Adamo,  perciò  eiiiaimwhhe  Iddio  il  Dìo  degli 
Elohim  o  degli  Eiimei?  So  poi  questo  Jehoi'u-Elohim  non  era 
se  non  uno  dogli  Elimei,  com'è  che  esso  mandava  il  diluvio  sulla 
terni,  o  si  prendeva  tanta  cura  per  salvare  una  famiglia  di  Ada- 
mili, o  degli  uomini  della  razza  Caucaso»,  poiché  Adamo,  secon- 
do il  Klee,  è  la  sorgeulo  dì  questa  l'azza  più  recente  della  più 
parto  delle  allre?  Lasciamo  tali  inette  congetluro,  contrarto  alla 
dullriiiii  della  Bibbia,  e  lemamuci  culla  Chiusa  cai  (olirà  alla  con- 
solante dottrina  dell'unica  radice  della  specie  umana,  e  ricono- 
sciamo nel  Jchuva  di  Mose,  non  il  ro  di  mi  popolo  sognato, 
ma  bensì  Colui  che  è,  ossia  il  Re  e  il  Creatore  dol  cielo  e  della 
[erra. 

Come  nel  discaccia  mento  di  Adamo  dall' Eden,  così  nella  sal- 
'  vazionc  di  j\oe  dal  diluvio  il  sig.  Klee  esclude  ogni  agente  sopran- 
naturale. Egli  riconosce  non  esservi  alito,  fuori  della  narrazione 
mosaica,  che  contea;/:!  \uw  s^izinne  esalta  e  particolarhzata 
del  diluvio,  il  che  la  rende  più  importante.  Ma  soggiunge:  Non 
fi  può  deridere  enn  rcrte::n  se  A'or  prende  la  catastrofe  o  no, 
e  se  per  attesto  malico  egli  [ahlriài  un  vascello  di  una  partico- 
lare costruzione;  ma  egli  è  probabilissimo  che  le  risoluzioni  detta 


1  te  Bih'je,  Por.  Il,  t.  IV 
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natura  le  quali  debbono  aver  precedalo  il  diluvio,  e  In  energia 
delle  quali  dee  sempre  essere  sialo  crescente,  ijlì  abbiano  presa- 
gito  un  gran  pericolo  imminente  e  ch'egli  abbia  potato  trovare 
il  tempo,  soprattutto  crescendo  le  acque  lentissimamente,  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  sua  e  della  sua  famiglia.  E  perche  non  am- 
molleremo rav.vùi1iim'i)losii|iiìiun;ilurale  dato  da  Dio  jo immedia- 
meDle  o  per  mezzo  d'un  angelo;  a  Noe,  avvisi!  dì  cui  hanno  ser- 
balo memoria  eziandio  le  tradizioni  de' gentili,  come  si  vede  in 
quelle  de'  Caldei  e  degl'Indiani  icealo  da  caso  Klee?  Negare  clip 
ÌSoó  prevedessi!  hi  ciilaslrufr.  aiireMic  un  aperto  conlraddirc  e  a 
questo  o  al  sacro  lesto,  del  quale  esso  liuto  In  veracità  l  :  afferma- 
re die  la  previde  con  mezzi  muntali  e  puri.'  un  sostituire  alla  più 
autorevole  tot  li  monto  ira  i  giuochi  delia  fantasia  e  alla  storia  il 
romanzo;  aggiungo,  e  un  mal  composto  romanzo;  perocché  se 
il  calaclismo  venne  preceduto  da  alcuni  segni,  da  alcune  convul- 
sioni delia  natura,  non  è  agevole  persuadersi,  elio  la  scienza  me- 
teorologica di  Noè  eli  rivelasse,  come  a  questi  dovei  venir  dietro 
un  inaudito  flagello  d'uu  genere  nulo  nuovo  poi1  l'umana  spedo. 
Poniamo  il  diluvio  domalo,  secondo  I  opinione  del  Klee,  da  una 
Iraslocazione  assai  considerevole  del!' asse  dì  rotazione  della  terra, 
l'rima  che  le  acque  del  mare  giungessero  alle  terre  lontane  dalle 
spiagge,  e  continuali  rovesci  di  pioggia  precipitassero  dal  dolo, 
poterono  osservare  gli  uomini  grandi  mulazioni  negli  astri,  tras- 
locate le  slolle ,  mutato  il  cammino  del  sole  e  della  luna.  Forse 
si  scos'se  qua  e  là  la  lerra  :  si  aprirono  qua  o  là  grandi  fessure  : 
illuminò  di  funesta  luce  le  noi  I  ì  e  desolò  il  i ireos Lauto  paese  qual- 
che bocca  ignivoma.  Tnltociò  può  essere,  e  se  fu,  dov'È  ciò  sgo- 
menterò i  mortali  e  renderli  paurosi  di  altri  terribili  fenomeni.  Ma 
i  vulcani,  i  tremuoti  e  i  fenomeni  degli  aslri  come  avrebbero  fatto 
germogliare  nel  cervello  di  Noè  l'idea  del  diluvio?  Como  poteva 
questa  acquistare  in  lui  tanto  imperio  e  generare  tanta  persuasio- 
ne da  indurlo  e  mantenerlo,  sino  all'  ultimo  compimento,  nella 

I  Im  nairalha  mutuile  ilu  Hchii/t.  n  h'iichiMr  par  su  virile  inli- 
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rigirile,  laboriosa  «  visibili'  costruzione  d'un  gran  vascello?  Che 
poi  in  quella  terribile  irruzione  le  acque  crescessero  cosi  lentamen- 
te da  lasciar  lullo  l'agio  Ji  arcbiiellare  e  costruire  un  tal  vascello, 
non  È  cosa  punto  verisimile,  nè  verisimile  la  rende  una  nuda  as- 
serzione. Bisognerebbe  almeno  aggiungere  eiie  gli  uomini  di  allo- 
ra godevano  al  par  di  noi  dell'  inestìmabil  vantaggio  delle  gazzelle 
dholgalrici  d'ogni  verità,  e  che  questo  velocissime  correvano 
sulle  strado  ferrate  o  nc'ballclli  a  vapore,  o  volavano  ne' globi 
acreos latici.  Se  ad  altri  spaventosi  fenomeni  e  sempre  crescenti  in 
energia  si  aggiungevano  i  primi  torrenti  rielle  acque,  annunzi  a  lori 
della  grande  armata  die  sopravvenha  ivresislibile.  ns»  pri-è  usuai 
cortese,  per  dare,  a  chi  lo  voleva,  l'agio  di  provvedere  alla  pro- 
pria salvezza,  vogliamo  noi  credere  che  molti  e  molti  non  avreb- 
bero fallo  senno  e  tratto  profitto  ila  tanto  benigna  lentezza?  Non 
ora  Noè  il  solo  cui  fosse  cara  la  vita  o  la  famiglia.  Non  un  vascel- 
lo o  un'arca,  ma  una  fluita  assai  numerosa  sarebbesi  allestita  da 
quelle  genti  spai  culate  e  non  più  incredule ,  come  pure  leggia- 
mo I  clic  restarono  mentre  da  Noè  fabbricatasi  l'arca;  eppure  di 
questa  una  e  sola  ci  parlano  i  libri  sacri  e  del  vecchio  e  del  nuo- 
vo leslamculo,  come  pure  le  li-adizioni  Indiane,  Caldee,  Groco- 
Laliue  ecc. 

g.  3.  Lo  tradizioni  profane  sono  ancora  d'accordo  col  Genesi 
nel  rappresentarci  il  diluvio  come  un  casligo,  da  Dio  mandalo,  per 
punire  In  colpe  degli  uomini.  Poniamo  esser  vero,  come  mantiene 
Klee  2,  che  la  catastrofe  del  diluvio  abbia  modificalo  la  superficie 
abitabile  del  globo,  in  modo  da  renderla  più  alla  allo  sviluppo 
inlcllelluale  della  nostra  specie  ed  all'incremento  della  civiltà.  Se. 
cosi  avvenne,  ciò  vuol  dire  sen/a  più  che  Iddio,  quantunque  sde- 
gnalo, si  ricordò  della  misericordia,  e  volle  che  tornasse  a  profit- 
to dei  discendenti  di  .Noè,  ciò  che  era  pena  e  distruzione  de' suoi 
malvagi  contemporanei. 

Peraltro  la  cagione  morale  o  tinaie  non  esclude  la  cagion  fisica, 
l.c  cagioni  fisiche  sono,  si  è  dello,  il  come  delle  cagioni  finali.  Il 
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line,  per  cui  alili  fa  un  lavoro,  esempigrazia  una  pillimi  o  una 
slataa,  è  cosa  diversa  assai  dalle  operazioni,  eoo  le  quali  condu- 
ce quel  lavoro,  ossia  dai  mozzi  die  adopera  ad  enei  I iiarlo.  Certa- 
mente, all'Onnipossente  non  era  duopo  d'allro  mezzo  clic  d'un  allo 
semplicissimo  della  sua  volontà  per  produrre  qualunque  più  stre- 
pitoso effetto;  ma  nella  sua  Sapienza  Esso  giudica  di  procedere 
ordinariamente  nel  regolamento  dell'universo  per  vie  uniformi, 
ossia  per  mezzo  di  quelle  costanti  e  |ierm.Mie«li  volontà  sue.  che 
noi  diiamìaiini  leggi  ili  nalnra.  Egli  .-a  far  sei  uro  all'ordini'  mu- 
rale quelle  semplici  e  fecondissime  leggi,  con  cui  regge  l'ordine 
fisico,  e  potè  distruggere  una  generazione  perversa  e  lavare  la  ter- 
ra lorda  dalle  iniquità  de'  mortali,  con  nulla  più  che  colla  conser- 
viamo di  quelle  leggi,  le  quali  produccudo  nc'tempi  anlcriori 
allre  catastrofi,  avevano  trailo  la  terra  asciutta  dal  seno  delle  ac- 
que e  quindi  amplialala.  e  rido»»  il  globo  Icrraniiie»  ad  uno  stalo 
opportuno,  almeniM|uanlo  quello  di  oggidì,  al  mantenimento  ed 
all'  incrcmcnlo  delle  vile  vegetabile  ed  animale.  Con  ciò  la  somma 
Sapienza  si  manifesta  anrlie  meglio.  .Se  le  cose  divine  si  possono 
colle  nos ire  abbonare  alquanto,  abbiamo  un'  imperfetta  immagi- 
no nello  opere  umane.  Se  vedete  una  campana,  specialmente  co- 
noscendo l'uso  a  cui  tale  oggetto  è.  ordinalo,  vi  persuadete  facil- 
mente, che  ella  ii  lavoro  di  mi  essere  ìniriliirnle  :  se  questa  per- 
cossa o  agitata  dalla  mano  d' un  uomo  ad  ogni  quarto  d' ora  risuo- 
ni, di  nuovo  vcdelc  V  inlclligeuza  e  la  mano  dell' nomo.  So  invece 
vedete  un  orologio,  il  quale  suona  da  per  sè  i  quarti  e  le  ore, 
senza  ebe  altri  lo  tocchi,  non  avete  veramente  quelle  due  provo 
dell'  intelligenza  applicata  a  quell'ordegno;  ma  quel!' una  che  ave- 
te, vale  più  di  quelle  due,  e  dimostra  assai  meglio  l'intelligenza 
ed  una  maggiore  intelligenza.  \!.  (manto  più  se  l'orologio  contìnui 
da  se  per  un  tempo  indefinite  i  suoi  moti,  senza  ebe  altri  lo  tocclii, 
come  quelli  che  si  formano  col  meizo  di-Ile  pile  eleltriche  del  Zara- 
boni!  Ma  niun  umano  artifìcio  polra  mai  pel  solo  voler  dell'  artefi- 

Dimquo  non  abbiamo  moli  va  di  rigellnre,  lo  cagioni  prossime 

"  librile  del  diluvili  stori'''»,  [HTclii-  )o  I rmli/ioiii  sino  e  prillane 
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ce  no  disvelano  la  cagione  finale  o  morale;  ma  anelo  meno  dob- 
biamo ingollar  questa  o  prctcrmellei'la  in  grazia  dello  cagioni  fi- 
La  predizione  del  gran  castigo,  in  un  eolle  istruzioni  relative 
all'arca,  secondo  tutti  i  commentatori  i,  prccedcllcro  di  non  po- 
i-lsi  (inni  l:i  leiTibil  (Ntliislnil'n,  la  (jiiiiìii  a\muie  l'aiuui  lfiìHi  iIojk» 
la  creazione  dell' uomo,  sl'cihuìh  il  lesto  ebreo,  l'anno  1307  se- 
condo il  samaritano,  e  l'anno  ììiìì  (ovvero  ìì-Iì)  secondo  la  Iras- 
laziono  dei  Scllanla.  Ciò  i  lio  In  precede  immediatamente  si  nar- 
ra nel  C.  VII. 

jj.  i.  Capo  VII,  v.  1.  "  E  disse  il  Signore  a  Noè.  Entra  tu 
con  tutta  la  tua  famiglia  nell'Arca,  poiché  te  vidi  giusto  dinanzi 
a  me  in  questa  generazione.  » 

Sembra  voler  dire;  Ti  disponi,  sii  pronto  ad  entrare  nell'Arca 
...Soè  obbedì  (v.  ma  pare  elio  non  entrasse  se  non  dopo  una 
settimana  jw.  10,  11,  13). 

S.  a  Di  ogni  2  animale  (nonjn)  mondo  prender»!  (eco  selle  e 
selle,  il  maschio  e  la  sua  fc  min  ina,  e  dell'animalo  (noran)  che 
non  è  mondo,  due  3,  il  maschio  e  la  sua  femmina.  » 

La  voce  ncrun  qui,  e  di  nuovo  nel  v.  8,  si  Iraduce  iuniento 
nella  versione  lalinn  inln-lincarc  e  ndk1  in  le  prelazioni  latine  del- 
la versione  sira  ed  araba  nella  pollglo Ila  del  Walton,  e  ancora 
la  Volgala  cosi  la  traduco  nel  v.  20  del  Capo  procedente,  e  nel 
U.°  di  questo:  ma  gli  espositori  intendono  qui  in  generale  i  qua- 
drupedi terrestri  (o,  come  ora  si  direbbe  dai  naturalisti,  i  mam- 
miferi lerrrestri),  0  veramente  si  è  dello  nel  v.  19  de)  C.  XVI 
che  doveva  Noe  introdurre  nell'arca  e»  ornai  vivente  [-rv\]  et  ex 
orniti  carne. 

1  .Secondo  molli  ili  lftfl  o  1S0  anni,  secondo  allri  di  78  o  38-  V.  C\l- 
vet  sul  V.  3  de!  C.  VI,  o  allri  coinmcnlatori. 

2  l.a  parola  ogni  mnncii  «ti  firceo  Noi  1AX  e  in  un  mss.  ebreo.  V.  Ros- 
si Va,-,  liei.  T,  t,  p.  10, 

3  Duo  et  duo,  Tolg.  ;  hit  fa ,  1  LXX  :  cosi  puro  il  testo  f,  la  versione 
Samaritana.  >on  si  trova  la  ripeii/ioop  nelle  versioni  Siro  ed  Araba,  ni.' 
nel  Targum  iti  Onkelos. 


G10  appendici: 

;i.  «  Eniandio  del  volatile  ile!  ciclo  sette  e  netto  maschio  e 
femmina,  affinchè  se  ne  mantenga  vivo  il  seme  sulla  feccia  ili 
tolta  la  latra. 

i.  Perocché  ancora  sette  di,  ed  Io  farò  piovere  sulla  (erra  per 
quaranta  di  e  quaranta  nulli,  e  distruggerò  ogni  sostanza,  die  ho 
fallo,  dalla  superfìcie  della  lerra. 

5.  E  fece  Noè  secondo  lutto  ciò  clic  comandato  gli  aveva  il  Si- 
gnore. 

6.  E  Noè  figlio  dì  seicento  anni,  c  fu  il  diluvio  :  le  acquo  sopra 
la  terra  (cioè,  come  ha  la  Vulgata,  Eral  sexcenlonm  otutorum 
quando  diluvii  aquile  inuiidarerimi  sujier  terram). 

7.  Ed  entrò  Sóè  o  seco  i  figliuoli  suoi  c  la  sua  moglie  e  !c  mo- 
gli de' .suoi  figliuoli  nell'Arca  a  molivo  dell'acque  del  diluvio. 
[Così  il  testo  Samaritano,  i  LXX,  la  Volgala  ecc.  Le  Iterai  mente 
l' Ebreo  :  dalla  faccia  dèlie  acque  del  diluvio) 

8.  Dell'animalo  3  mondo  c  df  quello  clic  non  è  mondo,  c  del 
volatile  o  di  quanto  muuvesi  tu  striscia  -iodi)  sopra  la  terra. 

9.  Due  due  3  entrarono  a  Noè  nell'Arca,  maschio  e  femmina, 
come  comandalo  aveva  Iddio  a  Noe. 

10.  E  passarono  selle  dì  e  lo  acque  del  diluvio  .furono  sulla 

11.  Nell'anno  ch'era  il  secentesimo  degli  anni  della  vita  di 
Noè,  nel  mese  secondo,  nel  giorno  die  iassel  lesi  mo  del  mese  si 
ruppero  lutti  i  fonli  del  grande  abisso  e  le  caleraltc  del  cielo  sì 
aprirono. 

1  Al  sostantivo  volatili  sì  afjfjiuner  mondo  m-l  testo  Samaritano  0  uti- 
le versioni,  dc'l.XX,  .s";imaritiiun  e.  Sin.  Li  i'ii|mhliia  e  Irsi  tuli»  e  ielle 
manca  nell'originale  a  nelle  wi.-miii  tamari  Lina  i'<1  Arabica.  I,a  Sira 
hi  Mie  una  sola  volta.  I  LXX  aggiungono:  e  dUnlti  i  rolaliii  Immondi 
due  dae. 

2  V.  addietro  al  v.  3. 

3  line:  lesto  e  vrrsiimo  Samariisiin.  ilur  dar,  nell' Ubreo  legge  la  ver- 
sione Arnha.Ouo  ei  duo,  nella  Volpala  e  nel  Targm  di  Onkelos,  Per  non 
contraddire  col  selle  jtto  premi  n:u,  in  le  il  do  remo  0  clic  erano  appaiati,  n 
in  coppie,  die  opri  mnseliiri  avci  a  la  sua  fr  lumina. 
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li.  E  fu  pioggia  sopra  la  terra  per  quaranta  dì  e  quaranta 
notti. 

13.  In  quel  medesimo  giorno  1  entrò  iNoè  e  Sem  Cam  e  Jafet 
tigli  di  lui,  la  sua  moglie  e  le  Ire  mogli  de' suoi  figliuoli  con  essi, 
nell'Arra. 

14.  Essi  ed  ogni  fiera  nella  sua  specie  ed  ogni  giumento  3  nel- 
la sua  specie,  ed  ugni  i  ettile  repente  sopra  la  lerra  nella  sua  spe- 
cie, ed  ogni  volatile  nella  sua  specie,  ogni  uccello,  ogni  alalo. 

15.  Ed  entrarono  a  i\oè  nelll'arca  duo  due  in  due  a  due)  (ti 
ogni  carne  in  cui  (6  o  era)  spirilo  di  vita. 

16.  Ed  entranti  maschio  c  femmina  d'ogni  carne  entrarono, 
come  ail  esso  comandalo  aveva  Iddio  :  e  chiuse  il  Signore  sopra 

17.  E  fu  il  diluvio  per  quaraiila  giorni  i  sopra  la  lena  e  si 
multipli  careno  le  acque,  ed  innalzarono  l'Arca  e  sì  elevò  sopra 
la  lerra. 

18.  E  superarono  le  acque  e  si  mulliplicurouo  grandemente 
sulla  terra,  ed  era  portala  l'Arca  sulla  superficie  delle  acque. 

19.  E  le  acque  superarono  molto  mollo  sopra  la  lerra,  e  co- 
perti furono  tutti  i  monti  alti,  die  (sono)  sotlo  tutto  il  cielo. 

20.  Quindici  cubili  sopra  superarono  le  acque  e  coperti  furono 
i  monti. 

21.  E  mori  ogni  carne  movcnlcsi  sulla  terra  di  volatile  e  di  giu- 
mento e  di  fiera  »  e  d'ogni  rellile  repente  .sopra  la  lerra,  ed  ogni 
uomo. 

t  L'ebreo  lellcralnienlc  si  c  tradotto:  ne!  coipti  del  ghi  no  tirino. 

S  Animai*  H'ITl  e  Giumento  ITOTU;  animale  dmalin  e  lelvaggiù; 
ovvero  fitta  o  eomi'coro  ed  erbivoro. 

3  Inclusi!  «ini  Domimi  deferii:  Volgala,  .\clln  faccia  di  lui."  Siro,  B 
copri  il  Siano™  sopra  suo:  Amiti).  E  in-fiiw  il  Siijmire  par  In  ima  parola 
.'Opra  lui:  (Inkelos.  Sivitmlo  !A  lapidi',  In  e  ni  mei  ile  l'Ebreo  ilovrebtiH 
Iradursi  Clami!  Domiate  prò  eo.  n.  fonte  iraduiT  11  Vulablo,  po'!  rum. 

t  Equuranta  solfi.  1  LXS. 

ii  Come  alv.1l. 
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22.  Tulli  gli  aventi  spirilo  ili  vita  >  sulla  (  lena  )  asciutta  mo- 
rirono. 

33.  E  distrasse  ogni  sostanza  che  era  sulla  faccia  della  lerra 
dall'  uomo  lino  al  giumento,  (ino  al  renile  e  lino  al  volatilo  del  cie- 
lo; e  furono  dislrulli  dulia  terra,  e  restò  soliamo  Koò  e  quei  che 

il.  E  dominarono  le  acque  sopra  la  lerra  centocinquanta 

giorni.  » 

§.  5.  Benché  non  appartenga  al  mio  scopo  tratiare  questioni 
cronologiche,  di  cui  tanto  si  ò  scritlo,  e  sullo  quali  nulla  saprei 
dire  di  nuovo,  rammento  cno  il  diluvio  venne,  secondo  il  tosto 
Ebreo  e  la  nostra  Volgala,  nell'anno  lliatì  dopo  la  creazione  del- 
l'uomo; secondo  i  Settanta,  l'a.  5212  ovvero  l'a.  2262;  secondo 
il  lesto  Sa  mari  Inni)  (quale  lo  abbiamo  al  presente),  l'a.  1307., 
L'anno  del  diluvio  secondo  l'Ebreo,  fu  l'a.  2348  ovvero  2288 
avanti  (ì.  C,  e  secondo  i  Settanta  l'a.  3028  o  (seguendo  Giusep- 
pe) 3102,  e  socflndo  il  Samaritano  l'a.  2998,  Venne  Jl  diluvio, 
corno  poc'anzi  udivamo  dal  saero  testo,  ucll'a.  800  di  Noè,  del 
mese  secondo  il  dì  diciassette:  cioè  in  questo  giorno,  almeno  nei 
luoghi  abitati  dagli  uomini,  cominciò  a  far  sentire  le  sue  percosse 
quel  tremendo  e  per  tutti  i  secoli  memorabil  flagello.  Prima  del- 
l'uscita dall'Egitto,  gli  Ebrei  incominciavano  l'anno  dall'autun- 
no, e  prendevano  il  primo  mese  dalla  prima  luna  dopo  l' equinozio 
autunnale  :  il  giorno  17  del  mese  secondo  pare  dunque  che  doves- 
se rispondere  ad  un  qualcùe  giorno  tra  l'ottavo  del  nostro  novem- 
bri» ed  il  sellimi)  del  dicembre  -. 

Contare  gli  anni  dalla  creazione  di  Adamo  o  contarli  dalla  crea- 
zione del  mondo ,  si  aveva  per  solo  una  cosa  :  ma  la  cronologia 
mosaici»  comincia  colla  creazione  dell'uomo,  ed  ove  pongasi  men- 

1  Fiato  di  tpirito  iti  ri(n  nelle  loro  «ori:  Ebreo.  Alito  di  spirita  vila- 
h  nella  /oro  facria  :  Siro. 

i  Qm-Ma  jimilo  «  discusso  idi  itm![i  liulìi.  Perù,  ile  d'iviy.  Iniqtmum 
L.  IX,  o,  S,  li),  BI,— rliEi.  in  Coi.  L.  XII],  Disp.  10.— Esa».  Ann.  ». 
m.  1636.  —  Curare.—  Lira.  Cmul.  CAnw,  taer.  de  DW.— Nicolai  In.. 
Xt.lV  mi  Gè»..  -  fimmu  1*1.  XI.IV  mi  Gin.  ecc. 
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li:  alle  ragioni  fortissime,  che  ci  suro  mini  strano  li'  scienze  nahira- 
li  e  ancora  le  parole  ilei  sacro  lesto,  si  delibano  quelle  due  epoche 
considerare  come  affililo  distinte.  Nel  volpai-  linguaggio  tuttora  si 
confondono  C  si  confonderanno,  |>enhò  le  voci  e  le  frasi  hanno  vi- 
ta più  Illuda  delle  opinioni,  i:  perché  il  più  ile^i  umiiini  t  J" al- 
tro fa  caso  nel  mondo,  ^dvo  die  della  prupria  specie,.  La  creazio- 
ne  della  nòstra  spurie,  e  quella  di  Adamo,  queste  sono  non  pure 
solo  un'epoca,  ma  solo  un  fallii,  finir  solamente  pei  pochi  sogna- 
tori degli  uomini  auieaduinilL  sogno  clic  a' nostri  giorni  è  piaciu- 
to ravvivare  al  sig.  Rast.  Tuttavia  odi  si  il  diali  dosi  di  ristabilire 
la  cronologia  de'  suoi  lìhkiat  e  lìlimei,  non  fa  risalire  la  loro  im- 
maginata repubblica  o  regno  più  in  là  di  3000  mini  incirca  prima 
di  (iesù  Cristo,  cioè  ad  epoca  assai  jiosteriore  a  quella  assegnata 
ad  Adamo  dal  lesto  Ebreo,  per  nulla  dire  del  greco  do'Setlanta. 
Pone  poi  Rask  l'epoca  ili  Adamo  non  più  ebo  2121  anni  prima 
dell'era  Cristiani),  e  siili  Sii:)  lincia  del  diluì  io.  al  quale  assegna 
l'anno  cinquantesimo  di  .Noè,  trasformando  in  altrettanti  mesi  i 
600  anni  di  quello.  Ilsso  Irma  i coppo  lunga  la  vini  de' |iat riarci) i 
anlediluviani,  quale  i  abbiamo  nel  licitesi,  e  pretende  .che  nella 

o  la  principili  misura  dei  icnipo  fossi-  il  mese  lunare,  e  che  que- 
gli anni  antediluviani,  ancora  essi  quasi  fanciulli  e  piccini,  fosse- 
ro non  più  che  mesi  :  qucsla  opiniouo  non  è  al  tutto  nuova  :  anzi 
è  assai  vecchia,  avendo  Varrone  inlcrprelali  per  mesi  que' mille 
anni  clic,  dicevansi  aver  vissuto  gli  uomini  antichissimi  Il  Hask 
opina,  da  Adamo  a  .Noè  l'anno  essere  sialo  di  un  mese,  da  Sem 
lino  a  Sarng  di  due  mesi  ecc.  e  che,  ove  la  rogola  uon  paro  bene 
applicabile,  il  compilatore  della  relazione  mosaica  abbia  erralo,  ed 

egli  pretende  roiTCf-wrc  questi  pretesi  errori,  liceo  le  sue  corre- 
zioni rispetto  ai  Patriarchi  ;iroLTiiitori  ili  .Noè.  li  nolo  che  i  Settanta 
fanno  al  più  Ira  essi  generare  quel  figliuolo,  il  quale  doveva  aver 
luogo  in  questa  genealogia,  un  secolo  dopo  l' anno  fissalo  nel  lesto 


1  V.  (jtTisi.  fii.ilt/.  Orto.  Liti.  U.C.  IS.-Aco.  rfe  Ci-.  Bei.  L.XV. 

C.  ta. 

35 


511  UHNMCI 

ebraico:  per  es.  Adamo,  secondo  l'Ebreo  [Geo.  V),  generò  Sei,  in 
età  ili  130  anni,  e  Sei  di  108  anni  generò  Enea:  secondo  i  Sei- 
Unta  visse  Adamo  230  anni  c  genero  Set:  fisse  Set  203  anni  e 
genero  Enos  ecc.  Perciò  fra  Adamo  e  Sei  coirono  non  130  ma 
230  anni,  tra  Set  ed  Enos  non  105  ma  305  ecc.  ;  e  cosi,  senta 
allungare  la  vita  de'  Patriarchi,  si  allunga  notabilmente  il  tempo 
scorso  Ira  la  creazione  di  Adamo  e  il  diluvio.  Se  Rask  avesse 
seguilo  la  cronologia  de' Settanta,  niuno  potrebbe  riprenderlo.  Ma 
che  fu  egli?  Trasformati  gli  anni  in  mesi,  per  non  far  nascere 
Iroppo  presto  quei  clic  non  vuol  far  morire  troppo  lardi,  egli  ag- 
giunge a  ciascuno  do' novo  Patriarchi,  all'epoca  del  nascimento 
del  figliuolo  da  Mosò  nominato,  cento  anni  di  più  di  quelli,  elle 
gii  diano  i  Settanta;  Bieche  secondo  luì,  Adamo  nel  suo  unno  330 
generò  Set  ecc.  Cosi,  benché  i  suoi  anni  sicno  d'un  mese,  aggiu- 
sta abbastanza  lo  cose  al  suo  sistema.  Es.  gr.  Malalecl  in  età  di 
(15  anni  generò  iared  ((ien.  V,  13)  secondo  l'Ebreo;  non  sappia- 
mo so  larcd  fosso  ii  suo  primogenito,  ma  supponiamolo.  Malalecl 
sarebbe  stalo  padre  in  ciò  di  anni  o1/,  (anche  meno,  poiché  i  mesi 
sarebbero  lunari;  ma  da  ciò  prescindiamo)  :  aggiungiamo  i  cento 
anni  del  testo  Greco,  od  avremo,  trasformando  gli  anni  in  mesi, 
anni  13  e  9  mesi:  anche  questa  è  età  un  po'  tenera:  ma  aggiun- 
giamo altri  cento  anni  [mesi)  ed  avremo  anni  22  ed  un  mese. 
'  Lo  stesso  dicasi  di  Enoc  i.  Cosi  tutto  si  aggiusta. 

Ma  ò  egli  lecito  aggiustare  in  tal  modo  a'proprii  sistemi  un 
testo  sacro?  Merita  egli  lodo  colui  che,  vaneggiando  d"ingcgno,  con 
simili  correzioni  e  piò  veramente  corruzioni,  alteri  uno  scrittore 
profano?  Egli  e  assai  verisimile  clic  l' attenzione  de' primi  nomi- 
ni si  portasse  sul  mese  lunare  primachò  nuT  anno  solare,  e  di 
qnello  primamenie  facesscr  uso.  Può  essere  che  gli  Egiziio  qual- 
che altro  aulico  popolo  desso  al  mese  il  nomo  ebo  poi  dava  al- 
l'anno; ma  certamente  gU  anni  della  genealogia  del  Genesi  sono  an- 
ni euon  mesi.  In  questa  sistemagli  anni  do'  Patriarchi  duo  all'anno 
secentesimo  di  Noè  sono  mesi:  questo  anno  poi,  cioè  quello  del 

1  Presto  Klee  |>.  Il,  C.  111. 


Oigilized  By  Google 


U.L»  CGSM0liO.1l  A  315 

diluvio,  è  certamente  uu  anno  assai  simile  ai  nostri;  perocché  si 
parla  del  suo  mese  secondo  (VII.  11),  del  mese  seliimo  (Vili, 
i)  c  del  detimo  (Elj  e  di  molli  più  giorni  che  non  entrino  in  un 
mese  scorai  dopo  il  di  primo  di  quel  mese  decimo;  ond'ò  che  que- 
st'anno necessariamente  consla  di  dodici  o almeno  di  undici  mesi: 
nò  v'è  ragione  per  credere  più  breve  l'anno  seguente  secentesimo 
primo,  del  quale  à  mentovalo  il  primo  mese  e  il  dì  ventesimo  set- 
timo del  secondo,  (ili  anni  pi,  che  si  contanti  da  Sem  a  Sarug{e 
pure  tra  gli  anni  dì  Sem  cnlni  quelle  del  diluì  io)  sarebbero,  secondo 
ilBask,  di  due  mesi;  indi  anderebber  crescendo.  L'invcrisimi- 
gliansa  di  tal  sistema,  salta  agli  occhi.  Chi  crederà  ebo  il  sacro 
scrittore  nel  medesimo  capo  eolla  voce  medesima  indichi  ora  un 
vero  anno,  ora  uu  mese?  che  de'tìOO  anni  del  v.  11"  del  C. 
VII,  S99  sieno  mesi ,  e  salo  l'ultimo  sia  un  anno  in  senso  più 
proprio? 

E  perchè  tanta  avversione  aliti  lunga  vita  degli  uomini  nati  in- 
nanzi al  diluvio,  delta  quale  è  memoria  nelle  tradizioni  degli  in- 
diani, de' Caldei  ecc.?  V'ha  egli  in  tal  lunga  vita  intrìnseca  con- 
traddizione? So  certamente.  Dacché  è  tanta  diversità  nella  lunghez- 
za di  vita  degli  animali  di  specie  diversa,  ma  della  medesima 
classe  e  posti  nelle  medesime  uiwli/ioni  di  esigenza  ;  perchè  non 
vi  potrà  essere  tra  individui  della  slessa  specie,  ma  sotto  condi- 
zioni diverso?  Se  posso  dire  quel  ch'io  sento,  mi  pare  che  questa 
longevità  s'accordi  mirabilmente  collo  recenti  dottrine  geologiche, 
e  forse  sia  uno  degli  anelli  clic  coiiglungeiido  le  verità  rivelate 
colle  naturali,  e  queste  e  quelle  confermano,  benché  il  fenomeno 
non  sia  ancora  dichiaralo  dalla  scienza.  E  invero,  nou  è  tra  lo 
■  dottrine  più  ricevuto  della  geologia,  che  le  grandi  catastrofi,  mo- 
dificando i  terreni  e  p  roba  hi  I  me  n  le  ancora  i  mezzi  in  cui  vivono  e 
respirano  gli  animali,  cioè  le  acque  e  l' atmosfera,  hanno  resa , 
almeno  in  alcune  parli  dei  globo,  impossibile  la  vita  di  certe  spe- 
cie animali  e  vegetabili,  ed  hanno  per  contrario  resa  possibile  o 
hanno  agevolata  l'esistenza  di  alcune  altre  ;  che  in  conseguenza  di 
tali  catastrofi  molle  specie  sembrano  perito,  c  le  specie  non  perite 
si  sono  alterate,  almeno  diminuendo  di  mole,  forse  perchè  s'  era 
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abbreviata  la  dorala  della  loro  vita  e  de)  loro  incremento?  Vedia- 
mo nel  C.  I  del  fienosi,  eome  innanzi  della  catastrofe,  per  cui 
sorse  dal  seno  dell'  acquo  la  terra  asciulla,  non  erano  nei  maro 
abitatori  guizzanti  e  mollo  meno  i  cetacei probabilmente  quelle 
acque  primitive,  o  piuttosto  quella  immensa  soluzione,  carica  di 
tante  sostanze  e  ler  !>;:<' noe.  inni  eia  alla  a  man  tonerò  la  vita  anima- 
le e  uè  pure  la  vegetabile.  Vediamo  come,  prima  che  l'aria,  forse 
in  seguilo  di  qualche  altra  catastrofe,  si  purificasse  in  modo  da 
render  visibili  il  sole  e  gli  altri  astri,  non  erano  ancora  gli  ani- 
mali, dc'quali  Mosi1  fa  espressa  menzione-.  (  ini.' almeno  gli  anima- 
li vertebrati.  Se  una  iirnn  calasi  mio,  a  quel  che  pare,  maggiore 
delle  precedenti,  devastò  il  misini  piotili,  allorcliò  gli  nomini  già 
hi  abitavano,  come  attesta  la  traili  rione  di  tulli  i  popoli,  avrà  que- 
sta prodotto  qualche  cangiamento  e  ieri  similmente  qualche  dete- 
rioramento negli  animali  lui-rostri  e  fra  questi  ncll'  nomo  lisieo. 
Non  è  forse  sialo  osservalo,  che  gli  antichi  periodi  del  globo  . 
i|uelli  che  precedettero  l' iill'mu  jiran  ri  voi  imi  me,  erano  meglio 
dell'epoca  attuale  favorevoli  allo  sviluppo  della  vita  vegetabile  ed 
animale?  Il  sarrn  shrini  milia  dna'  ili'pi  ellWlì  che  polorrmo  de- 
rivare dal  diluvio  nelle  altre  specie  di  vìventi,  né  c'insegna  in  qual 
modo  operasse  sulla  specie  umana,  ma  ci  fa  intendere  clic  essa 
specie  ne  soffrì,  e  nella  sua  palle  fi.-ica  ruslà  deteriorala,  0  ce  lo 
fa  intendere,  secondo  oh'  io  avviso,  nel  modo  più  manifesto.  Esso 
ri  rapprescnla  la  specie  umana  assai  longeva  in  tulio  quel  primo 
periodo  e  non  punto  accorciala  la  vita  lino  all'epoca  del  diluvio. 
.\oc  visse  980  anni  1.  Immediatamente  dipoi  la  vila  umana  si  va 
abbreviando,  Sem  mori  di  1100  anni.  Arfavad  suo  figliuolo ,  nato 
dopo  il  diluvio,  ebbe  1138  anni  di  vita,  Sale  133,  ed  lìber  suo  fi- 
elio  IGi  l'iti!  secondo  il  testo  Samaritano;.  Le  olà  vanno  ancora 
decrescendo,  nò  più  innanzi  ci  si  presentono  eia  casi  grandi  nèebe 
si  avvicinino  a  300  anni,  (ili  auni  ili  Faleg,  figliuolo  di  lìber . 
furono  239,  quelli  di  lleu  ì'.VJ.  quei  di  Sarai;  l.iii,  quei  di  Nucor 
138  9,  quei  di  Tare  padre  di  Àbramo  203,  o  liB  secondo  il  le- 

t  Gut.  IX,  v.  Hi!. 

a  Secondo  il  Sanarli,  liK. 


DigiiizM  by  Google 


1LLI  COSMOGONIA 


sto  Samaritano.  Àbramo  visse  113  anni,  Sara  sua  moglie  127: 
dei  due  figliuoli  di  Àbramo,  Ismaele  ed  Isacco,  il  primo  131,  il 
secondo  ISO:  Giacobbe  HI,  e  il  suo  più  il  lustre  ligi  inolo  Giusep- 
pe 110  i.  La  versioDc  Greca  della  dei  Settanta  assegna  diversa 
età  ai  Patriarchi  tra  Som  e  Tara ,  ma  il  decrescere  dello  eia 
si  vede  ivi  egualmente.  Essa  dà  ad  Arfaxad  anni  i3i> ,  a 
Cainan,  die  si  fa  figlio  di  Arfaxad  e  padre  di  Sale,  Ì00  anui,  a 
Sale  itiO,  ad  Eber  iOi,  a  Faleg,  339,  a  Iteu  339,  a  Sarug  330, 
a  Nacor  304  2.  Si  vede  la  vila  decrescere  a  poco  a  poco,  (alchè 
ai  giorni  di  Abramo  e  di  Giacobbe  non  differiva  mollo  dalla  no- 
stri, c  si  untano  dal  sacro  testo  di  ,issii  lunghi:  le  età  dì  Abram», 
di  Isacco  e  di  Gbcubbo.  ne  si  nmclluim  iicgii  ultimi  due  gli  effetti 
della  vecchiaia  s.  .Non  assai  dopo,  l'età  dell'uomo  si  ridusse  alla 
misura  presente,  che  da  mollt  secoli  dura  invariata  i.  Peraltro  an- 
cora oggidì,  l'uomo,  (lieti  mailer,  dee  collocarsi  fra  glianimali , 
che  «omo  più  lungamente  ;  ciò  che  rende  usai  ingiusti  i  nostri 
lamenti  intorno  ulta  brevità  della  fila  3. 
Gli  individui  delia  specie  umana,  nati  prima  del  caladisiuo,  nel- 
le condizioni  più  favorevoli  alb  vita  umana  e  disposti  ad  avvici- 
narsi al  millennio,  potevano  min  soffrirò  abbreviamento  nell'età,  Si' 
il  diluvio  li  sopranni"!-?' va  già  maturi,  emno  avvenne  a  Noè:  non 

1  Coi.  XI,  XXUI,  1;  XXV,  7, 17.;  XXXV,  SS;  XLVU,  Ì8;  L,  SS. 

9  Gli  Inlcrpreli  ci!  i  tTimoliijii  siimi  divisi  tra  la  cronologia  del  icslu 
Ebreo  e  quella  de'l.XX.  .Scaleni!»  ipiista  o  11  tesiti  Samaritano,  din  al- 
lungano il  tempo  scorso  ira  il  diluii»  a-cL  Minimo,  iii^iin  s'iuti'iuln  in 
suersiomr  (tulli'  sciiti,  i'  ii^,!\uliiU'ibli'  ,-i  ci'iieìlis  il  (ìenesl  colle  trs.nl:- 
zioni  Egiziane,  Cinesi  e  Indiane.  Dc-Luc  [n'usava  che  culle  Oiscrvaiioni 
geologiche,  le  liliali  provano  l.i  mcilionv  auliruilà  ilc'iinslri  continenti  o 
almeno  del  loro  sialo  atliula,  si  potessero  confutare  i  cronologi,  che  al- 
lungano il  penatiti  cow/ir™  fra  ,\or  ci!  Minimo.  Ma  innesta  era  forse  so- 
verchia fiducia  oc' suoi  cronomf  fri  naturali,  i ■irceli  uu-ili\simo  dee  l'oiifes- 

3  Gei.  XXV,  8.  XXVII,  1.  XXXV,  29.  XLVIII,  10. 
i  Dia  annorum  smlonna  in  ipiti  afloaginta  anni.  Si  tinto»  in  polm- 
tetilna,  aclouinta  anni,  Ps.  LXXXIX. 
:ì  Eleni,  phgriolwjiat,  L.  XXX. 
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rosi  a  quoi  che  all'  f|Kwa  ilei  diluvio  erano  giovani,  secondo  quei 
tempi,  quali  orano  i  suoi  figliuoli.  Coloro  poi  ebe  venivano  alla 
luce  in  condì  doni  meno  felici  e  in  un  terreno  divenuto,  a  cosi  dire, 
divoratore  de' suoi  abitatori,  ma  però  nascevano  da  genitori  atti  a 
comunicar  loro  una  tenace  vitalità,  in  virtù  di  queste  due  forze 
contrarie,  pare  che  dovessero  godere  di  una  mezzana  longevità  , 
ed  avvicinarsi,  por  esempio,  più  o  meno  ai  cinque  secoli,  salvo 
le  circostanze  individuali.  1  nati  da  questi  esseri  indebolito',  pote- 
vano sentir  meno  l'influenza  della  forza  favorevole  alla  longevità 
e  viver  vita  men  lunga  de' padri.  In  sìmil  modo,  nascendo  le 
successive  generazioni  da  genitori  sempre  più  deboli,  si  accor- 
ciava successivamente  l'umana  vita,  finché  i  genitori,  non  più 
procreando  se  non  figliuoli  atti  a  vivere  solo  quel  tempo  che  con- 
sentiva la  mutata  condizione  dello  cose  cessò  il  decrescere 'della 
vita  umana,  trovandosi,  per  cosi  dire,  in  equilibrio  le  due  forze  in- 
trinseca ed  estrinseca.  In  altri  trinimi  e  più  li  re  vernante,  fili  uo- 
miiii  dopo  ìl  diluvio  soffrivano  l'influenza  della  cangiata  condizio- 
ne (ielle  rn.se.  e  veliera  va  no  a  inane  a  maini  lidìnoii  meno  alti  a 
lunga  vita,  finché' modificati  di  tanlo  quanto  esigeva  il  nuovo  sla- 
to del  globo  .terracqueo,  quel  decremento  non  trovò  più  cagione 
che  l'originasse  e  cessò.  Esso  da  prima  era  più  rapido,  quindi  più 
lento  ;  e  cosi  sembra  che  dovesse  essere  ;  |irmcrhù  la  nuova  con- 
dizione delle  cose  più  si  opponeva  alle  età  più  lunghe  e  meno  alle 
meno  lunghe.  Quali  fossero  le  mula/inni  nella  terra  o  nell'atmosfe- 
ra, ovvero  in  questa  od  in  quella,  prodotte  dal  diluvio  e  produttri- 
ci dell'accorciamento  della  vita  umana  e  forse  di  quella  di  molti 
animali,  io  noi  cercherò,  peirliè  non  niiifìiìn  di  saperlo  trovare  e 
lascio  tale  indagine  a  ehi  più  sa  o  a  chi  in  sèguito  più  saprà.  Sen- 
za risolvere  tal  qursii».  crede  che  non  siamo  autorizzali  a  negare 
la  longevità  de' patriarchi,  abbreviando  capricciosamente  gli  anni 
rammentali  nel  fienosi.  Che  diremo  di  chi  non  mai  avendo  vednto 
certe  gigantesche  ossa  fossili.  Ir  iberni  me  le  descrizioni,  preten- 
desse che  gli  autori  di  queste  abbiami  adoperalo  le  voci  palmo, 
pollice,  metro,  decimetro  ecc. ,  non  già  nel  senso  che  sogliono 
dare  a  questi  vocaboli,  ma  intendendo  di  altre  lunghezze  assai  mi- 
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nari?  E  tanto  sia  delti)  della  vila  de'  primi  uomini  >  e  dell'anno 
del  diluvio.  Passiamo  ad  allro 

§.  6.  Mosè  non  fa  molto  nò  di  vulcani,  nè  di  innalzamenti  di 
catene  di  montagne,  nò  di  avvallamenti  di  anliclii  lerroni,  o  d'altri 
fenomeni,  che  poterono  procedere,  accompagnare  o  seguire  il  ter- 
rìbile cataclismo  ;  ma  non  nega  alcuno  di  questi  o  altri  fenomeni, 
i  quali  perciò  possono  ammettersi  senza  contraddire  alla  sua  lesti- 
monianza.  Forse  questi  avvennero  in  luoghi  lontani  da  quelli  ove 
si  trovò  la  famiglia  di  Xoè,  nò  questi  tramandarono  per  tradizione 
ì  fatti  che  ignoravano.  Se  in  questa  occasione  s  innalzò  in  Ame- 
rica la  gran  catena  delle  Ande,  non  ò' probabile  cboaNoò  ne  ginn- 
gesso  la  nuova.  Ne  si  vede  perchè  dovesse  Iddio  rivelare  a  Mosò 
de'  tatti  fisici  di  sola  curiosità;  e  poniamo  che  il  sacro  storico  li 
conoscesse,  non  aveva  alcuna  necessiti  di  manifestarceli.  Il  Klee 
protendo  ritrovare  nello  profezie  del  Vangelo  c  dell'  Apocalisse 
l' azione  del  fuoco,  t  più  terribili  fenomeni  vulcanici ,  o  la  traslo- 
catone dell"  asse  terrestre  ad  occasione  del  diluvio.  Questa  opi- 
nione non  mi  sembra  tale,  da  sostenere  nò  da  meritare  un  serio 
esame.  Cercare  nelle  oscuro  profezie,  riguardanti  i  tempi  futuri, 
le  circostanze  de'  fatti  degli  antichi  secoli,  mi  pare  stravaganza 
tale,  cho  non  molti,  io  spero,  le  faranno  buon  viso ,  nè  pure  nel 
secolo  XIX. 

MosÈ  parimenti  nulla  ne  dice  sull'cssersi  o  no  inabissato  stabil- 
mente all'epoca  del  cataclismo  il  terreno  abiiato  dagli  uomini  ante- 
diluviani.  Gio.  Andrea  J)c  Lue  pretendeva  che  tuie  avvallamento 
dell'antico  continente  fosso  fuori  di  dubbio,  nò  Cuvier  ciò  aveva 
per  inverisìmile.  Con  tali  avvallamenti  De  Lue  spiega  e  il  diluvio 
mosaico  e  le  altre  catastrofi  anteriori  alla  creazione  dell'  uomo ,  e 
questi  avvallamenti  sono  per  mi  reali  ed  assoluti,  non  relativi  e 
dovuti  ad  innalzamenti  d' altri  terreni ,  de'  quali  innalzamenti  era 
egli  costante  ed  ardente  avversario.  Comechè  non  si  possano  ne- 
gare alcuni  avvallamenti  parziali,  le  più  profondo  c  più  recenti 

1  Se  fnhbreviaracDlo  ridia  vila  umana  sia  predetto  nel  v.  3  drf  C.  VI. 
,' riunione  die»  itliw  fttlum  rfjin'i  amanim)  è  ccisa  controversa  tra  gli 
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indagini  rendono  assai  [>iiì  probabile  il  sistema  de'  sollevamenti. 
Ma  eziandio  a  moiivo  dvl  yAk-.\ ili  estesi  terreni,  potevano 
le  acque  rovesciarsi  sopra  altri  terreni  non  cosi  elevali  e  trasfor- 
marli iu  fondu  di  mare.  Col  suo  sistema  De  Lue  spiega  letteralis- 
simamente la  miiMrrin  profetica  ilei  v.  13  del  C.  VI  :  Ego  disper- 
iltim  eoa  rum  lenii.  Cui:  questa  ip"Vs!  renile  puro  facilmente  ra- 
gione dell' iis.se iiì; i  di  inaaù  fissili  limimi,  asserita  da  preechi 
geologi;  e  con  essa,  se  nuli  si  scioglie,  sì  faglia  il  nodo,  intorno 
a  cui  lavorando  tanti  eruditi  indegni  l' hanno  reso  col  forse  troppo 
tentarlo  viepiù  difìirile  e  sodo ,  veglio  dire  il  luogo  della  prima 
culla  dell'  uman  genere,  ossia  ilei  Paradiso  dell'  liden ,  ed  i  fiumi 
e  lo  contrade  utl  occasione  di  quello  mentovale  da  Mose.  Fra  le 
molte  opinioni  do'  vecchi  commentatori  v'  Ila  anello  quella  che 
pone  il  Paradiso  terrestre  ove  è  ora  il  mar  Caspio.  Sembrano  op- 
porsi, come  a  questa,  così  all'  opinione  di  De  Lue  alcuni  itomi  di 
quella  narrazione  come  Assiria  ed  Eufrate  1,  de'  quali  non  può 
dirsi  elle  siono  in  fondo  al  mare.  De  Lue  rispondo:  gli  uomini 
salvati  dal  diluvili  jnmevi:tin  ai  nuovi  tinnii  ed  alle  nuove  contrade 
i  nomi  antediluviani  ad  essi  noti;  così  gli  Europei  passali  nel- 
I*  America  hanno  trasportalo  ai  luoghi  di  colà  tanti  nomi  del  vec- 
chio continente.  Ma  il  nome  Aaur ,  derivalo  da  quello  di  un 
figliuolo  di  Sem,  non  dee  dirsi  antediluviano :  dunque  quando 
Mosi  dice,  rbe  il  Tigri  del  Paradiso  terrestre  scorreva  avanti 
[Assiria,  dee  parlare  della  regione  casi  nominata  al  suo  tempo. 
Ancora  la  frase  ebraica:  ipsc  irsi]  Euphmies  sembra  significare 
che  I'  Eufrate  del  Paradiso  non  differisce  dall'Eufrate  de'  [empi 
mosaici.  Altri  autori,  senza  i  acci  a  re  in  fondo  al  mare  il  Paradiso 
terrestre,  osservano  che  il  diluvio  ha  potuto  sconcertare  le  sor- 
genti ed  il  corso  di  certi  fiumi,  onde  non  dobbiamo  prendere  ma- 
raviglia so  la  tanto  pa nicol nrizzata  descrizione  di  Mose  a  non 
trovisi  combinare  a  capello  colla  presente  geografia.. 


1  lUDMjlmir— flTB  PtnHaiwt. 
ì  de»,  li.  8-14, 
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§.1.  Non  è  del  mio  scopo  trallaredi  tallio  centro  versa  questione , 
come  non  sarebbe  (ielle  mie  fono  il  ileiinirla.  Alcuni  vecchi  scrit- 
tori hanno  posto  il  Paradiso  terrestre  in  iuogo  alliillo  remoto  e 
l'hanno  innalzato  lino  al  globo  lunare.  S.  Basilio  lo  colloca  in  re- 
gione cosi  elevala  che  non  soffrisse  mai  tenebre.  In  luogo  cccel- 
sissimo  lo  credettero  eziandio  S.  Gio.- Damasceno,  Mosi  Barcefa, 
il  quale  cita  Filosseuo  Vescovo  di  Mabuga,  e  con  essi  Leonio 
prete  di  Parigi,  che  scrisse  in  versi  le  istorie  dell'  antico  lesla- 
meulo  :  ecco  i  versi  : 

/psp  eolaplatis  iam  lane ,  orimi*  remolo , 
tfoniibus  in  summit  hortvm  planlavil  amncuam. 

Alessandro  di  Ales  e  il  Tostalo  lo  pongono  sopra  la  media  regione 
dell'aria,  e  cosi  lo  salvano  dall'acqua  del  diluvio.  S:  Bonaventura 
e  il  Durando  cred ci I ero  che  fo^sn  sullo  la  linea  equinoziale  1.  Que- 
>!e  aiitufili  -mie  .sidìinn.li  a  .-cusnr  Dardi',  il  '(inde  cuHuco  quel 
delizioso  soggiorno  di  là  dall'  equatore,  o  sulla  cima  del  più  alto 
de'  monti,  superiore  a  tutte  le  nuvole,  e  libero  da  ogni  alterazione 
prodotta  dall'esalazioni  dell'acqua  e  della  terra  2.  Oggi  di  i\a  ci  le 
sentenze  non  sono  tenute  per  punto  più  probabili  dì  quella  {li 
Dante.  Forse  la  opinione  più  verisimile  e  quella  esposla  fra  gli 
allri,  ma  meglio  elio  dagli  altri,  dal  dolio  vescovo  lluel.  Secondo 
esso  il  Fisonc  e  11  lìconc  del  testo  seno  i  due  bracci ,  che  formano 
il  Tigri  e  l'Eufrate,  dopo  aver  eorso  per  qualche  lempo  nella 
stessa  fossa;  la  terra  di  Hevilalh  bagnala  dal  Fisono  è  1'  Arabia, 
e  la  lerra  di  Cus  (l'Etiopia  dei  Settanta  e  della  Volgala)  èia  Su- 
siana  chiamata  anche  ciiL-idi  Cliusislan  ,  cioè  provincia  o  cantone 
di  Cus:  il  paradiso  terrestre  era  sul  canale  del  Tigri  e  dell'Eufrate 
riuniti,  ed  il  paese  di  Eden  si  stendeva  dalle  rive  di  questi  due 
Tiumì  al  golfo  Persico  ov'  essi  sboccano.  Invero  ni  l' Ebreo ,  nò  il 
fireeo.  nè  il  Latini»  dimmi  qunllrn  [nuli  di  qoullrn  fiumi,  ma  sol- 

1  C.  A  Urini  in  C.  Il  (ìcn.  v.  8;  Pbtàv.  di  Opif.  L.  Il,  o.  5. 
!  111 nt e  Purgai.  XXVTJI,  v.  II  e  seg. 
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tanto  quatuor  eapita.  Il  Bocharl  pone  pure  il  Paradiso  di  Eden 
non  assai  lungi  dal  luogo  indicalo  1.  ma  non  fu  fermo  in  una  opi- 
nione. Il  Calme!  lo  colloca  noli'  Armenia  8.  Il  Michael!»  pensa  che 
il  Geone  sia  l'Olio  o  Amudaria,  che  Li  terra  d'Hevilath  sia  la 
contrada,  la  (piale  stendesi  al  nord  del  Fasi  tino  all'estremità  set- 
tentrionale del  Caspio,  e  il  paese  di  Cus  o  di  Cns ,  secondo  un'al- 
tra lezione  di' egli  accetta,  sia  il  cantone  di  Balk  traversato  dal- 
l'Oso e  dagli  Armeni  chiamato  anche  oggidì  Cos.  Secondo  questa 
opinioni!  il  paese  dì  Eden  ^Irmicvasi  tlainùiiVale.  al  fei  e  da! 
Tigri  alì'Oxo,  e  comprendeva  l'Armenia,  il  Ghilan,  il  Corasan  ecc. , 
e  in  questo  vasto  paese  di  Eden  era  collocato  il  giardino  di  Eden 
o  il  Paradiso  terrestre.  Oneste,  da  me  poco  più  che  accennale, 
sono  lo  congetture  meno  inverismili  intorno  a  questa  difficile  in- 

Rask  e  Klee,  in  virtù  del  loro  sistema,  distinguono  la  prima 
abitazione  del  genere  umano  dal  Paradiso  del  Genesi.  -Il  primo 
tuttavia  reputa  cosa  probabilissima,  che  la  dimora  di  Adamo  fos- 
so appunto  nello  slesso  luogo  ch'era  staio,  secondo  lui,  calla 
della  nostra  specie,  e  che  l' Eden  del  Genesi  fosso  nella  parto  me- 
rklicrille  della  Mese  pò  lamia,  nelle  fertili  contrade  intorno  a  Hasra. 
Klee  qui  si  diparto  dal  suo  Rask:  per  lui  è  verisimile  che  gli 
sconvolgimeli  cagionali  col  diluvio  dall'  ultimo  traslocamenlo  del- 
l' asse  del  gloho  cangiassero  la  direziono  de'fiumi  nella  parte  oc- 
cidentale d'Asia,  come  lo  dimostrano,  dice  esso,  parecchi  feno- 
meni geologici  e  tradizioni  ttoriche,  e  cosi,  aggiunge,  cade  la  ba- 
se sulla  quale  Rask  fonda  la  sua  ingegnosa  ipotesi  sul  Paradiso. 
Egli  mosso,  secondoche  afferma,  da  ragioni  geologici^  ed  istori- 
le inclina  a  collocarlo,  con  alcuni  moderni  commentatori  della 
Bibbia,  nel  Caucaso  attuale,  il  cui  clima  dev'essere  stalo  assai 
più  dolce,  prima  della  mutazione  dettasse,  che  ora  non  lo  è,  ed 

1  Tktt.  antiqui!.  Sacr.  dell'Ugolini  T.  VII,  sono  riuniti  il  trattalo  del- 
l' IliiPt  De  tflu  Parai,  (bit.  o  gli  scrini  sullo  stessi)  argomento  del  Belan- 
do, doll'Hoplinson,  del  Bacharl,  del  Morino,  VorsUn. 

1  Guanto  C.  IT,  Gen. 
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ove  la  rana  caucasia  si  trova  nel  suo  sviluppo  più  normale  e 
più  bello  l.  Ha  di  ciò  sia  che  si  vuole.  Torniamo  al  diluvio. 

g.  S.  Abbiamo  udito  che  fv.  11)  ti  ruppero  tulli  i  fanti  del 
grande  abisso  e  si  aprirono  le  cateratte  del  cielo  {te  finestre,  In- 
ducono Onkclos,  la  versione  Persiana,  Aquila  c  Simmaco)  e  fu 
pioggia  per  ÌO  d\.  L'abisso  è  certamente  il  mare  o  la  gran  rac- 
cattò delle  acque  congregalo  e  avvallale  nelle  concavità  della  [er- 
ra (C.  1,  9,  10],  e  possiamo,  so  ci  piace,  unircal  gran  mare  ì  pic- 
coli miri  cioè  le  minori  rarrolte  di  acque  n  sicnn  salale  o  dolci ,  e 
forse  ancora  altre  ncque  sotterranee.  Sono  medi  volgari  a  un  tempo 
e  figurali  quel  rompersi  delle  fonti  del  f  abisso ,  per  indicare  Io 
straripare  e  sbeccar  sulla  terra  delle  acque  del  mare,  come  se  que- 
ste avessero  rollo  gli  ostacoli  che  no  chiudevano  !o  bocche;  e  cosi 
queH'flf>rir«t  delle  cateratte  del  cielo,  quasi  immaginando  farsi  in 
questo  delle  granili  aperture  alliircliè  diluvia ,  noe  piove  alla  di- 
sperata. «  La  sacra  scrittura,  dice  il  Crisostomo,  si  adatta  alle 
umano  consuetudini:  non  già  che  stano  cateratte  o  finestre  nel  cie- 
lo, ma  parla  coti  le  frasi  a  noi  iiìmiilhri.  qu;isi  diresse:  Comandò 
il  Signore,  e  subilo  al  comandamento  del  Creatore  ubbidirono  le 
arque.  e  radunale  inondarono  tutta  la  terra  -.  »  Ne)  linguaggio 
degli  Ebrei,  apresi  il  cielo  allorché  piove,  e  allora  chiudesi quan- 
do nega  la  pioggia  :'.  I.n  frase:  aprirà  n  voi  le  cateratte. del  cielo, 
la  troviamo  in  Malachia  i.  adoperala  a  promettere  pioggia  abbon- 
dante ma  non  eccessiva,  benefica  o  non  distruggi irice.  Delle  due 
cagioni  dell'inondazione,  la  prima  mentovata  nel  sacro  lesto,  mi 
fo  a  crederò  cho  fossa  eziandio  più  efficace  e  funesla,  e  probabil- 
mente da  essa  più  che  da  altro  si  originò  la  seconda  cioè  le  Ira- 
boccanlissimc  pioggie  continuale  senza  in  ter  rompimento  per  Ì0  di 
e  per  40  nolli.  Queste  o  non  sarebbero  stato,  o  solo  non  avrebbero 
lauto  potuto.  Cosi  ne  parve  anche  a  Seneca:  Ifonpolest  torrentium 

i  Dimoi,  P.  li,  C,  ti. 

a  lo.  Chmhit.  in  ffm.  Bom.  XXV. 

3  Dentava.  XXVIII,  18;  11.  Parai.  VII;  tot.  IV,  ì6. 

(  Mute*.  IH,  lfl. 
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aut  imbrium  aiti  (Iwm'ftun  mima  fieri  (am  grande  naufragùtm  '. 
Il  mare,  irrompendo  vibralo  Milla  terra  e  secondato  per  avventura 
dallo  acque  de' laghi  e  forse  ila  sorgenti,  in  quella  gran  convulsin- 
□o  della  natura  sbuca  ni  i  qua  e  là  di  sotterra  c  probabilmente  ora 
più  ora  meno  calde,  ilo  vi' va  produrre  una  straordinaria  vaporazio- 
ne e  quindi  pinfjL'in  slrnoi 'linari.'  >•  dirotti'.  I.'i'vapora'doin"'  n'esce 
in  ragione  della  supiTlii'io  del  liquidi!  l'iapoi'anlc,  e  questa  nel  no- 
stro caso  enormemente  cresceva.  Quanto  agitate  e  stranamente 
srnnvolte  non  orano  quelle  acque!  Ora  l'acila/ione.  de'  flutti  e  puro 
aumenlatrice  del  vapore  ;  cosi  lo  sono  le  cascate  d'acqua ,  !e  quali 
non  potevano  pure  non  abbandonare,  avanzandosi  vincitrici  le  ac- 
que per  terreni  ini'jriiiili  e  seminali  di  plihosiià.  di  colli  e  di  monti. 
Aggiungi  il  calore  probabilmente  qua  e  là  desiati!  dalle  materie  in- 
focate ascendenti  di  sotterra.  La  fona  clic  gì  tiara  il  maro  sul  con- 
tinente, avrà  spinto  nello  slesso  verso  l'aria  sopraccarica  di  vapo- 
re, ed  il  molo  medesimo  delle  acque  a\  rà  cwiperalo  a  cacciarla  in 
quella  dire/ione,  l.e  piot-gii'  dirulle  e  continuale  pniurmio  disiar- 
ciare  i  geli  polari  e  gli  alpini,  e  cosi  accrescere  l'evaporazione  e 
le  cascale  dell'acqua,  l'er  questi  e  simili  filetti  si  sarà  desiala  as- 
sai forte  elettricità;  e  non  sarà  tale  enello  divenuto  cagiono?  non 
avrà  reagito,  destando  turbini  e  tifoni?  I  venti,  ministri  di  Dio,  se- 
condo la  fraso  biblica ,  i  quali  or  ora  vedremo  concorrere  ai  ces- 
sar dell' inondazione ,  poterono  aver  la  lor  parie  nel  produrla;  e 
grandissima  ne  assegnano  loro  parecclù  autori  2.  Cosi  leacquein- 
vadevano  le  terre  dall'alto  e  dal  lusso .  superavano  mollo  sopra  ta 
lerra,  e  quindi  crescendo  e  sopracciò  se  end  e  coprivano  gii  alti  monli. 

Osserva  il  P.  Nicolai  clic  ne'  vv.  19  e  20  «  parlasi  di  monti  alti; 
ma  come  l'altezza  loro  è  varia  e  disuguale,  non  può  dirsi ,  senza 
ammetterò  un  iuuiil  miracoli)  e  contrariare  le  leggi  dell'equilibrio . 
■■b-  I  wyiz  —  irj-.,un.i»v  di  l'i  cubili  I  ahvjjj  -li  ■  n  ■  u  li- 
te, poiebè  il  livello  dell'  acqua  richiedo  .  che  se  essa  è  lo  cubiti 

1  Nat».  Quota.  Llh.  II. 

!  in  particolare  II  CosTAlttlNl  'fin.  l'air.  Par.  I.  j«.  5,  5.  I]  e  il  Marcii 
Moka  Uh.  ni  M  Paolvttì...  Pesaro  USB'  V.  Nicolai  U$.  Xl.VIt. 
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sopra  un  più  basso  molile,  sìa  soli  19,  8,  >i  sopra  i  variamente 
più  alli.  Dall'altra  parie  'prosegue)  !o  non  crederò  che  la  Scrit- 
tura ci  voglia  dire,  che  l'acqua  trascese  di  Ili  cubili  i  monti  stra- 
ordinariamente alti,  siccome  sono  il  Pico  di  Teuerifia,  il  monte  S, 
(ìiorgio  o  la  Cordillorn  de  los  Andes  in1!!' America  meridionale: 
basta  inlcmlere  ebe  la  più  comune  altezza  de'  monti,  per  altro  as- 
sai elevali.  Tu  superata,  qual  più  qual  meno,  da  lo  cubili  d'ac- 
qua 1,  o  Scrivo  esso  Minora.  «  Niente  ci  obbliga  a  credere,  clic 
iliii'll'inonda/itiiii'  in^e  esallinucnlo  ugnale  per  lutto,  lalmeule  ebe 

Mose  sembra  dirli i  assai  ciliare;  pure  anclir  su  ciò  sono  siale 
i-enIveM'i'sie.  lìedi  indivìdui  della  nostra  soin'ir  assai  chiaramente 
attestano  Musò  e  6.  Pietro  »  elio  non  più  di  otto  trovarono  in  essa 
salvezza,  onde  ne|i|iur  meritami  Minimene  aleiinì  sogni  di  librai  o 
di  altri.  Olinolo  ai  bruii,  vediamo  qui  la  distiii/imie  degli  nnimali 
mondi  ed  immondi,  l'orse  Mese  vuol  dire  elle  a  .\oò  fu  comandalo 
d' introdurre  iicll'  Arca  in  maggiore  e  dolci  minalo  numero  quelli 
animali  appunto ,  i  quali  esso  cbi amava  mundi  nella  legge,  la 

vere  la  storia  del  diluvio.  Ma  senza  ciò  poteva  la  distinzione  di 
animali  mondi  ed  immondi  essere  in  uso  prima  del  diluvio  e  pote- 
vano riputarsi  mondi  arila  l'antidia  ili  Noè  quelli  animali  appunto, 
che  poi  Mose  cliiauiù  mondi.  li  invero  non  avranno  gli  uomini 
anlediluviani  offerto  a  Dio  imlisiinl  unente  osili  animale,  anche  di 
quelle  specie  che  aveano  in  orrore  e  elle  non  erano  ad  essi  di  al- 
cuna sensibile  milita  ;  in  a  pli  animali  eselusi  dai  sacrifici]  potevano 
dirsi  immondi  o  profani ,  come  Tacilo  nomina  cedi  animali.  Se 
poi  gli  nomini  de'  primi  tempi  si  nutrivano  di  earni  di  animali  (di 
ciò  fra  gli  interpreti  *  si  controverte) .  molli  si  saranno  esclusi , 


ai  6  am-ekdici: 

riputandosi  il  cibarsene  o  illecilo  o  malsano  o  schifoso  c  indecente  ; 
e  questi  erano  gli  immondi.  ' 

Trattando  de'  volali!!,  pare  clic  Mose  (v.  3]  non  distingua  Ira 
mondi  ed  immondi,  ma  nel  lesto  Samaritano  si  aggiungo  l' agget- 
tivo mondo  al  sostantivo  volatile;  e  pare  dal  contesto  che  debba 
intendersi  conio  intesero  i  Sellante,  i  quali  scrissero:  De'  vaiatili 
del  cielo  mondi,  tette  selle,  maschio  e  femmina,  e  di  lutti  i  volatili 
immondi,  dae  due. 

È  ancora  controverso  so  degli  animali  mondi  fossero  accolti 
nell'arca  sette  individui  d'ogni  specie,  e  due  degl'immondi,  ovvero 
sette  coppie  (maschio  e  femmina)  di  quelli  cioè,  quattordici  indivi- 
dui, e  due  coppie  dì  questi.  La  prima  opinione  fu  di  S.  Ambrogio, 
del  Crisostomo,  di  Teodorclo ,  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Agostino  1 , 
e  tosi  intendono  ii  più  degli  espositori.  Dovette  renderò  questa 
opinione  più  comune  la  maggior  facilità  di  alloggiare  gli  animali 
nell'Arca,  quando  il  lor  numero  sia  minore  d'una  mela:  forse 
anche  parve  a  taluni  mcn  conveniente  preservar  dal  diluvio  li 
buoi  ed  altrettanto  pecore  e  capre,  mentre  non  si  salvavano  più 
di  olio  individui  della  nostra  specie.  Tuttavia,  se  mal  non  veggo, 
l'altra  opinione,  preferiti!  dal  .Nicolai  i,  la  quale  è  di  Origene,  di 
Aben  Eira,  di  Dionigi  Certosino  e  dell' Oìcaslro,  e  più  conformo 
alla  lettera  do'vv.  2,  3,  8,  9  e  lo.  Quel  dirsi  nel  v.  9.°  c  ripeter- 
si nel  li>.a  che  entrarono  gli  animali  due  due  o  a  due  a  dae,  a 
eoppìe  (duo  et  duo-bina  et  bina  Yoìij.)  pare  che  indichi  egual  nu- 
mero d'individui  ne' due  sessi  »  inopi  iva  su  ninnerò  paridi  indivi- 
dui in  ciascuna  specie  e  poi-ri.'»,  csluso  il  numero  sede  eh' è  dispari, 
c'invili  ad  accollare  il  numero  quattordici,  e  per  conseguenza  il 
quattro  per  gli  animali  immondi.  Si  osservi  che  ammali  mon- 
di o  alti  al  sacrificio  proba  hi!  me  ti  le.  erano  dilanio  il  bue,  la  pe- 
cora e  la  capra  e  tra  gli  uccelli  la  tortora  e  la  colomba  3,  e  che 

1  Unum.  L.  I.  cantra  losMongi— Ai»,  de  Ch.  Dtl.  L.  XV,  il  ecc. 
ì  V.  Menili.  Diturt.  e  Lti  T.  IV.  Furate  1700,  p.  116.  La. 

XLin. 

3  V,  LtVlT.  I,  V.  H  ;  XIV,  30;  XXII,  li» 
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il  lalle  di  sede  pecore,  di  selle  capre  e  di  selle  vacche  doveva 
riuscire  per  avventura  molto  opportuno  ai  rinchiusi  o  allora  usci- 
ti dell'  Arca. 

Pretermetto  altre  questioni  e  indagini,  non  appartenenti  allo 
scopo  di  questo  scritto:  ma  dagli  animali  non  salvali  nell'Arca 
converrà  pure  elio  facciamo  parola.  Intanto  terminiamo  la  tradu- 
zione del  racconto  mosaico. 

§.  10.  C.  Vili,  v.  1. 1  E  si  ricordò  Iddio  di  Noè  e  d'ogni  Sera 
e  d'ogni  giumento  l,  ebe  (era)  con  esso  nell'Arca,  e  fe passare 
Iddio  un  vento  2  sopra  la  lerra,  e  le  acque  posarono  3. 

2.  E  cuiusi  furono  i  fonti  dell' abisso.e  lo  cateratte  del  ciclo  o 
fu  frenala  la  pioggia  del  cielo  *. 

3.  E  ritornarono  le  acque  da  «oprala  lerra  andando  e  ritornan- 
do 5,  e  scemarono  le  acque  da!  fine  de' centocinquanta  giorni  (ve- 
di C.  VII,  v. 

l.  E  riposò  l'Arca  nel  mese  sellimo ,  nel  giorno  diciasettesi- 
mo 6  del  mese  sopra  i  monti  Ararat  ?. 

3.  E  le  acque  andavano  o  decrescevano  fino  al  decimo  mese: 
nel  decimo,  nel  primo  [giorno]  del  mese  si  videro  le  sommità 
de' monti. 

6.  E  fu  al  fine  di  quaranta  giorni  (emqae  Imnsiissent  qvadra- 
ymla  dies  Volg.)  che  apri  Noi  la  finestra  dell' Arca,  la  quale  ave- 
va fatto,  e  mandò  fuori  un  corvo; 

1  I  LXX  aggiungono:  e  di  lutti  i  volatili  e  di  tulli  i  renili  repenti.  Il 
Siriaco  aggiunge:  e  di  ogni  uccello, 
ì  Adduiit  spiritual.  Volg. 
3  Itnmìnutae  suiti.  Volg.  Cenarono.  Oak. 

i  Più  klleralmenlc:  proSi*i(o  et!  pluvia.  Cosi  la  Volg.  probMtoc  ttrnt 
plutlùt, 

5  1  LXX.  Recederà  l'acqua,  partendoti  dalla  terra.  Anche  nell'Arabo 
manca  rari  ilare  e  tmnare. 

fi  Così  i  testi  Ebreo  e  Samarll.  e  la  versione  Sira,  Arabi,  Persiana  e  Sa- 
mar.  e  I  tre  Targum.  La  Volg.  coi  LXX  legge:  vìaemm  liptimo  die. 

7  La  Volg.  monta  Ameniae:  cosi  pure  II  Siro.  L'Arabo  legge  i  molili 
Carda.  Onki'los  i  monti  Carda.  La  vers.  Saroaril.  i  monti  Sarnedib. 
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7.  E  (qucslu)  andò  uscendo  e  tornando  '  tinche  si  seccarono 
le  acque  sopra  la  terra. 

8.  E  mainili  fuori  inni  rolimiba  per  vedere  so  si  fossero  allon- 
tanale le  acquo  dalla  (àccia  della  terra. 

9.  E  non  trovò  la  colomba  requie  alla  pianta  del  suo  piede  e 
tornò  ad  esso  iieH'Aiva,  perdi i'ì  le  «eque  (erano)  sopra  la  faccia 
di  tutta  la  terra;  e  steso  la  sua  mano  e  la  ricevè  e  rìntrodussola 
seco  nell'Arca.. 

10.  Ed  aspellò  ancora  solle  altri  giorni  e  di  nuovo  mandò  la  co- 
lomba fuori  dell'  Arca. 

11.  E  venne  alni  la  colomba  nell'ora  della  sera  ed  ecco  una 
foglia  d'olivo  staccala  portava  nella  sua  bocca  "J.  E  conobbe  iVoò 
clic  dindonile  erano  J  le  acque  sulla  terra. 

12.  Ed  aspettò  ancora  sello  altri  giorni  e  mandò  faori  la  co- 
lomba, e  non  tornò  più  ad  esso. 

13.  E  furono,  nel  secentesimo  primo  anno,  nel  primo  (mese;, 
noi  primo  del  mese,  asciugale,  le  acque  i  sulla  terra;  e  rimosse 
Koc  il  letto  dell'Arca,  e  vide,  ed  ecco  era  asciutta  la  faccia  della 
terra, 

1S.  E  nel  mese  seconda  nel  veniiseltesimo  giorno  del  mescerà 
arida  la  terra. 

lo.  E  parlò  Iddi»  a  Noè  dicendo:  lìsci  dall'Arca  tu,  e  tua  mo- 
glie ed  i  tigli  luoi  c  le  mogli  do' tigli  tuoi  loco. 

17.  Ogni  bestia  clic  [è)  teca  di  ogni  carne  (di  ogni  specie)  di 
volatile  o  di  giumento  [di  quadrupede  terrestre)  o  di  ogni  rettile 

1  Così  i  testi  Ehr.  e  Sanar.,  la  vws.  Aratili,  Persiana  e  Samar.,  e  i  Ire 
Tiirgnm.  La  VoIr.  co'LXX  e  col  Siri):  (lui  eitrrtlirhntw  fi  non  rtrertiia- 
tur.  Alcuni  tengono,  elio  rosi  delira  iiitritilersi  mi  he  l'Kbr.  e  traducono: 
Coiwt  r;/re«ii.i  «/  tijrrJieiiiliì  e!  remhwtf,  dirnec.  . .  .  S.  Girolamo  ilici: 
che  adi'  Elireo  si  tra  ;  Kijrimus  ut  alni*  et  non  rererttvs.  Qii.  llebr,  in 
Gè»,  V.  (tonno;;,  Confrml.  1,  C.  19— A  Lapide  in  I.  Fra  gli  Arabi  è  pro- 
verbiale: fiii  tardivo  del  corra  ili  Afll,  per  indicare  the  ritarda  e  si  fa 
troppo  aspettare. 

2  Porinn-t  ramimi  olirne  rìtmiilna  faliii  in  ore  mo.  Volft. 
:l  {l'uni  njiu'scnl.  Volft. 

ì  fonimhM  toh'  n^ene.  Vnlg. 
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strisciante  sopra  la  terra,  traili  fuori  loco,  c  camminino  sulla  lor- 
ra e  crescete  [o  figliate)  e  moltiplicatevi  1  sulla  lorra. 

18.  Ed  usci  Noi  od  i  figliuoli  di  lui  e  la  moglie  sua  e  le  mogli 
do' suo!  figliuoli  con  esso. 

19.  Ogni  bestia  (quadrupede)  ed  ogni  volatile  ed  ogni  retti- 
le strisciante  sulla  terra  3,  secondo  le  loro  specie,  uscirono  del- 
l'Arca. 

20.  Ed  edificò  Noè  un  altare  al  Signore;  e  preso  di  ogni  ani- 
male (quadrupede)  mondo  o  di  ogni  uccello  mondo,  c  pose  gli 
olocausti  sull'  altare. 

91.  Ed  odorò  il  Signore  l'odore  della  soavità  :i  e  disse  il  Signo- 
re nel  cuore  suo  i:  Non  maledirò  più  la  lorra  a  cagione  dell'uo- 
mo; perocché  il  pensiero  del  cuor  dell'uomo  6  cattivo  fino  dalla 
sua  puerizia  5,  e  non  più  percuoterò  ogni  vivente  come  ho  fallo. 
Cioè,  dico  Cornelio  a  Lapide,  Miserebor  hvimnae  infìrmilalis  ei 
procUvitatis  ad  maluni,  ne  promde  eorum  peccala  deinceps  non 
puntoni  generali  tolius  orba  diluvio;  sed  qaosque  peccanles  prò- 
priis  et  particularibus  poenù  casligabo  :  voto  «non  ipsum  kuma- 
mtm  geiw  conservare  el  propagare. 

22.  In  seguilo  in  tutti  i  giorni  della  terra,  la  semente  e  la  mes- 
so, o  il  freddo  e  il  caldo,  e  la  sialo  c  il  verno,  o  il  di  e  la  notte 
non  cesseranno  6.  »  . 

I  Cosi  i  LXX  e  la  Votg.  Creieile  et  mulliplicamìni.  Allri  traducono  Cre- 
iamo e  li  tnotliptick'mii.  11  Crescete  c  moltiplicatevi  ai  trova  anche  nel  v. 
].'  del  seguente  C-  IX. 

i  Nell'Ebreo  vedo  il  renile  [innia  d<>l  \  ululili  e  di  «uovo  dojio  esso. 
Non  è  tal  ripetiti o ne  nella  Yolg.  ni-  uri  l.W,  <■  neppure  nel  lesto  Sama- 

3  Così  ti  Volgata  col  k-.'to  Samaritano  i>  ro'Si'thiita.  La  parola  ebrai- 
ca al  tradurrebbe  <uw  più  tcllcraliiiciilc  ni-qnìettunrulu.  Udore  ttt  tornita 
suona  odore  mollo  soave,  in  cui  il  senso  si  «quii-la,  affatoci!.  La  ver- 
sione arabica  ed  j  Targitm  esprimono  piuttosto  il  senso  che  la  lettera  del- 
l'originale. 

i  Onbelos,  Me!  tuo  rei-io  o  nella  tua  parola. 

5  Senni  eolia  el  mjitaliv  immuti  cm'iii)  in  «mirini  pvnmi  orni  ab  adalr- 
iceMìa  sua.  Volg. 

fi  .Von  rtqmescmt.  La  Volg.  col  LXX. 

JJ 


mi  vni  il  mio  |i.i;lt).  ni1  più  in  vil  ii  tifili  carni;  per  lo  acque  del  di- 
luvio uè  verrà  pili  mi  diluvio  disiruiiìrikir  della  lerra.  »  [IX,  21.) 

g.  1!.  Non  è  necessario  avvertire  Mine  la  fra.se,  con  cui  prin- 
i  ipia  questo  Dipo,  .sia  una  locuzione,  figurala,  al  pari  di  quella  del 
v.  21  :  Ed  odori  il  Signore  ...  ed  altre  de'libri  sacri.  Iddi» 
dicesi  ricordarsi  delle  creature,  allorché  le  soccorro  e  le  consola  ; 
rome  allora  si  dice  di  memi  carsi  de' soni  quando  lì  lascia,  i  Vedi 
qui  ancora,  dice  il  Crisostomo,  come  si  amnisti  alla  noslra  debo- 
lezza la  divina  Scrittura;  Iridio  si  ricordò;  intendiamo  ciò  in  mo- 
do degno  tii  Dio.  ed  alla  [lustra  infermità  as;  i  iuamo  le  basse  pa- 
role: indegna  siiria  quella  voce  delia  i iK'li'iliil  Natura,  inaèacoon- 
cia  alla  nostra  debolezza  1  ~  Iddiimmi  i;iNla  l'udore  die  esala  dalle 
vittime  sagrilirnle  eil  arrostile  ■  ma  approva  le  buone. disposizioni 
del  cuore  umano,  c  si  compiace  del  riconoscere  che  fa  I"  uomo  il  su- 
premo dominio  del'Sii'imre  dell'  iinh  orso,  e  della  sua.  gratitudine  ai 
benefici!  ricevutine.  Animus  simplex,  sono  parole  di  Tertulliano,  et 
Vctis  metueus  offereulium  cu,  ijrne  a  Iko  hahebant,  et  pabuli  et 
suavis  olculitte  ijrniir,  n\md  Ikum  deptitabatiir  2.  Odorò  l'odor 
rietla  pine,  conio  pare  elio  suoni  il  lesto  ebraico,  è  modo  poetico, 
equivalente  al  più  semplice  :  Accettò  Iddio  il  sacrificio  pacificato- 
re, come  a  un  dipresso  interpreta  l' Arabo. . 


o  spirilo  invi]  mentovalo  nel  v.  1 ."  di  questo  Capo.  E**  spiega- 
no che  Iddio  mandò  sulla  lerra  il  cento  delle  misericordie.  S.  Am- 
brogio non  credo  elio  qui.  si  parli  del  venlo,  ma  dello  Spirilo  di 
Dio,  della  sua  onnipotente  v  irtù  che  regge  i  cieli  c  tulio  il  crea- 
lo 3.  Ma  il  più  degli  esposilori  mantiene  che  nel  senso  letterale 
debba  in  quel  luogo  intendersi  il  veulo  materiale,  il  vento  senza 
più.  1!  in  vero  non  è  impossibile  né  inverisimilc.  che  fra  lauti  ef- 

1  lltmil.  XXVl  in  ffnt. 
2L.  II.  adv.  Marciva, 
3  Ut.  ite  Xae  ci  Ara,  C.  XVI. 
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fedi,  i  quali  dovè  trarsi  dietro  quel  cataclismi!,  l'osse  eziandio  im 
vento  assai  forte,  soffiante  per  tempo  non  breve  in  verso  contra- 
rio a  quello  in  cui  le  ncque  erano  venule  (almeno  nel  luogo  me 
era  T  Area  e  nelle  circostanti  contrade',  il  quale  conlribuissc  al 
più  sollecito  ritirarsi  dello  acque,  e  forse,  durando,  anello  al  più 
perfetto  C  pili  pronto  dissei'camenlo  delle  lerre;  uè,  se  punto  veg- 
go, 6  duopo  ricorrere  per  esso  a  ciglimi  soprannaturali.  Sicura- 
mente è  Iddio  elio  sc:iletìiì  ed  impeline  i  vcnli,  niinislvi  suoi,  ehi:- 
piove  le  acque  ora  bene fiche  ed  ora  vendicatrici  ;  ma  a  ciò  non 
ha  doopo  Tonni  possente  Sapienza  di  nuovi  e  particolari  atti  <li  vo- 
lontà, o  di  far  uscir  la  natura  del  suo  Consuelo  andamento.  Non  è 
agevolo  a  credere  che,  volendo  Iddio  miracolosamente  produrre  o 
più  veramente  accelerare  il  riliramento  delle  acque,  invece  di  ope- 
rar senza  mezzo  sullo  «eque,  mellone  prodigiosamente  in  moin  Va- 
ria, acciocché  quesla  operasse  poi  naturalmente  sulle  acque.  No  o- 
sta  la  frase  del  lesto:  Iddio  fe  passare  mi  venia  sopra  la  terra.  Ciò, 
dotto  con  tutta  verità  e  proprietà,  non  perà  toglie  il  potersi  recare 
quel  vento  a  cugion  naturale.  Egli  è  assai  nolo  il  costume  delle 
divine  Scritturo  di  attribuire  al  Creatore  i  naturali  eventi  ed  ezian- 
dio ciò  che  diciamo  [àrsi  a  caso  :  i>  ijin'-lii  linguaggio,  n  uni  som- 
mamente rispettali  il  e.  ('•  ancora,  chi  ben  lo  ponderi,  eminentemen- 
te filosofico,  benché  quasi  perduto  oggimai  nel  mondo  filosofico  e 
rimase  al  volgo  che  abbastanza  non  lo  intende.  E  invero  come  mai 
si  potrebbe  assegnale  adeguala  fusione  ilei  fenomeni  naturali,  se 
non  ricorrendo  da  ultimo  alla  volontà  sapienti'  del  .Yu/iinmff,  os- 
sia dell'Autore  e  Legislatore  della  natura?  I  più  saggi  natu- 
rali hanno  protestalo  di  micie  esprimere  eolla  parola  attrazione 
o  con  altre  simili,  solamente  i  falli  c  le  leggi,  non  già  le  cagioni 
efficienti.  Queste  si  corrano  dal  filosofo;  ma  quali  che  esse  sieno, 
convien  che  da  una  prima  cagione  in  lei  li  geo  lo  sieno  slate  poten- 
ziate ad  operare,  c  disposte  ncll'  ordine  con  veniente.  È  agevole 
diro  che  un  corpo  lontano  «  la  forza  attraente  di  esso  sia  vera  ca- 
gione efficace  di  cerli  movimenti;  ma  se  più  olire  non  si  dice,  se 
in  lino  non  si  ascende  alla  Voionlà  onnipossente,  nuli' altro  s'inten- 
de che  il  suono  d'una  parola.  L'oteo  il  quale,  tolte  alla  deità  le  re- 
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dira  doli'  universo,  le  pone  in  mano  al  caso  o  ad  una  non  so  guaina- 
tura  priva  d'intelligenza  c  di  voionlà,  può  studiare  accuratamente 
i  fenomeni/  può  imbuire  sagacemente  le  Icirjrì,  ma  queste  leggi 
e  questi  fenomeni  sono  per  lui  allignante  assurdità,  cioè  tulli  ef- 
fetti senza  efficiente  cagione.  E  tanto  basti  avere  aggiunto  a  ciò 
che  abbiamo  discorso  più  addietro  su  questo  vapor  tantissimo  argo- 
mento. 

Torniamo  al  versetto  che  abbiamo  tra  lo  mani.  Fare  tacile  ad 
ìnlendcrc  come,  cessata  la  violenta  cagione  clic  aveva  elevato  le 
acque  sulla  sommila  do' monti,  mentre  sì  disponevano  queste  ad 
abbandonare  quelle  conquiste  straniere  e  ;i  tilninarsene  nel  pro- 
prio regno,  cioè  nelle  regioni  piò  basso  del  globo,  desiato  per 
qualclio  naturale  cagiono  un  vento  impetuoso  e  durevole,  potesse 
questo  far  crescere  l' evaporazione,  anche  discoprendo  il  sole,  e 
principalmente,  cacciando  con  veemenza  lo  acquo,  accelerarne  la 
ritirala:  ma  assai  difficile  ci  sembra  determinare  quale  per  l'ap- 
punto sia  stata  questa  naturale  cagione,  I  venti  sono  correnti  di 
aria.  I  cangiamenti  di  peso  specifico  o  di  elasticità  di  qualche  por- 
zione dell'atmosfera  desiano  i  venli,  accorrendo  l'aria  dal  luogo 
uve  è  maggior  tensione  .1  quelli  ov'è  minore.  Se  poniamo  che  il 
gran  .calaci ismo  sia  sialo  conseguenza  d'una  spaventerò!  catastro- 
fe d'allro  genere,  forse  dell' inn alzamento  di  enormi  catene  di  mon- 
tagne, catastrofe  maggiore  di  lulle  le  simili  anteriori;  questa  ca- 
lastrofc  nelle  regioni  remote  lia  potuto  influire  soltanto  por  l' agita- 
zione cagionala  nell'acqua,  soprattutto  in  quella  del  maro,  0  per 
uno  sconcerto  grande  ma  passeggicro  nel  loro  livello;  ma  però 
nelle  regioni,  che  ne  furon  la  sede,  probabilmente  si  trasse  ap- 
presso, per  un  certo  tempo  Iremuoti,  esalazioni  copiose  di  gas 
ecc.,  i  quali  fenomeni  pare  che  generino  minoramenlo  nella  pres- 
sione a  Imosfcrica  e  nella  colonna  barometrica.  Cessala  la  prepolen-- 
le  azione  clic  spingeva  le  acque  e  l'aria  sul  continente  abitato  ed 
ili  .si  palesava,  non  aiit  con  fi'iiomeni  i_rnei.  uni  bensì  futi  inaudi- 
ta e  devastatrice  inonda/ione  ;  l'aria  sovrastali  te  a  questo  contra- 
de, che  ave»  ritenuto  a  mi  dipresso  la  consueta  pressione  0 1' area 
rarquislala  al  cessar  delle  piogge,  doveva  accorrere  verso  le  par- 
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alla  cosnouonu  33J 
lì  ovo  la  pressione  atmosferica  ora  considerevolmente  minore,  e 
muoversi  in  gran  copia,  per  avventura  con  grande  impelo  e  pel 
corso  di  molli  giorni  nella  direzione  medesima,  a  cui  già  per  si! 
tendevano  le  acquo  per  abbandonare  la  lerra,  ed  inversa  di  quel- 
la che  aveano  tenuto  noli'  occuparla.  : 

Si  dirà,  e  bene,  ebo  quesla  non  è  altro  clic  una  oonghicttura. 
E  die  altro  qui  possiamo  se  non  discorrere  pei'  congbicllura?  Cor- 
tamente non  abbiamo  il  regi  s  Irò  delle  esseri  a/ ioni  baronie  triebo 
di  quell'epoca.  Ma  qualunque  si  fesse  la  cu  ginn  tisica  dì  questo 
vento,  esso  entrava  eerlniecnUì  nelle  mire  amorose  della  Provvi- 
denza, cito  non  rollo  tropi»  a  lungo  rinchiusi  Noi  ed  i  suoi  in 
quel  carcero,  ove  oltre  alla  noia  e  al  disagio,  cominciava  per  av- 
ventura a  sentirsi  l' inopia  delle  vello  vaglie. 

§.  12.  Voglio  qui  avere  avvertito,  clie  dee  supporsi  vero,  come 
in  fatti  è,  una  special  provvidenza  ili  Dio  essersi  indubitatamente 
manifestala  in  questa  storia  delia  preservazione  di  Noè  dal  diluvio. 
Per  tacerò  di  altre  circostanze,  la  siila  conservazione  dell'Arca, 
in  mezzo  allo  ondo  di  quella  sì  nuova,  sì  lunga,  sì  spaventosa  pro- 
cella, non  ci  fa  toccal  e  con  ninno  culai  paterna  provvidenza?  Cer- 
Lo  sì:  Niqueste  cure  provvidenziali,  lo  quali  non  purlano  seco 
l'infrazione  d'alcuna  leggo  nalurale,  punlo  si  oppongono  a  quanto 
abbiamo  discorso  intorno  al  consueto  operar  del  Creature.  Nè  co- 
sa contraria  all'ordinario  operare  di  Esso,  o  da  parer  punto  stra- 
na ed  invcrisimile  a  clùumpio  i  mezzanamente  versalo  nello  stu- 
dio do'  libri  sacri,  sarà  il  pensal  e,  essersi  E  irli  servito  del  mini- 
storo  degli  Angioli  nel  condurle  la  {rande  opera  della  conserva- 
zione del  genere  umano.  Tanto  poco  ciò  si  oppone  allo  leggi  del- 
i'Allissinio,  che  anzi,  come  la  rivelazione  c'insegna  fe  la  ragione 
nulla  ha  da  opporre),  tali  creature  ha  Egli  deputate  a  custodia  e 
tutela  della  nostra  specie:  dottrina  abbastanza  nota  eziandio  agli 
antichi  dentili  i  quali  avevano  rileiinln  la  li-adizione  delle  re- 
lazioni tra  esseri  superiori  e  gl'indivìdui  della  nostra  specie;  la 
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e  Musaica  (la  quale,  come  udimmo  dal  si 


ir  Klee,  è  la  sola  narrazione  cv.id'i  e  jiurlirolurissata  di  quel 
grande  avvenimento),  e  cosi  iolgou  fedo  eziandio  allo  altro  parti 
di  esso  racconto. 

il  sig.  Klee  di  fallo  revota  in  dubbio  anche  alcune  circostanze, 
le  quali  e  la  cognizion  delle  quali  nulla  suppongono  di  sopranna- 
turalo.  Dice  egli.  <•  Coloni  die  .sopravvissero  al  diluvio  e  sulle 
cui  relazioni  è  fondala  la  descrizione  dell'inondazione  generale, 
non  poterono  indicare  esattamente  uè  se  lussassero  sotte  giorni, 
come  dice  la  Bibbia,  primadiè  l'inondazione  giungesse  al  luogo 


li'  un  numero  indeterminato  j  ;  uè  se  le  acque  restarono  per  un  an- 
no sulla  terra.  La  loro  esperienza  dovè  necessariamente  ristrin- 
gersi in  una  porzione  retati yuiihhì  le  assai  piccola  della  superficie 
del  globo;  o  siccome  la  violenza  delle  terribili  rivoluzioni  doveva 
occupar  lutla  iutiera  l' allenitone  degli  uomini,  noi  comprendere- 
mo facilmente  etimo  queste  indicatimi  ìiumciidic,  la  cui  precisio- 
ne prova  che  non  s.ino  inventate,  possono  essere  inesatte,  eome- 
chfi  dale  con  buona  fede.  >  Il  sacro-  lesto  dice  che  selle  giorni 
dopo  l'ultimo  comando  dato  a  Noè,  die  dovesse  entrare  nell'Arca 
con  esso  la  sua  famiglia  e  gli  animali  cominciarono  le  grandi  piog- 
ge: ebo  nullo  stesso  giornu  1' ìitii/ìoiii;  delle  at  quo  do!  maro  giun- 
gesse al  luogo  u v'era  Noè,  ciò  non  dice,  almcn  chiaramente  (vv. 
i,  10, 11  ).  Domando:  e  egli  verisimile  che  io  otto  persone  sal- 
valo dal  diluvio  non  ponessero  niente  a  questa  circostanza  de'  set- 
te giorni?  che  non  la  ranni  mutassero  assai  volle  nell'ozio  dell'Ar- 
ca, stampandosela  così  indelebilmente  nella  memoria?  È  possibi- 
le che  nou  coniassero  que' mestissimi  40  giorni  di  piogge  dirotte, 


annunzialo  loro  al  princìpio  e  cominciale  a  precipitare  al  chiu- 
dersi di  (|ue!la  memoranda  settimana  di  preparativi,  di  espella- 
none c  di  angoscia?  (vv.  i,  11, 1S,  17).  Allorché  un  libro,  o 
sia  del  vecchio  o  del  nuovo  Testamento,  ci  dice  e  ci  ripete  o  tor- 
na a  ripeterci  ijiiuraii/u  giorni,  noi  dobbiamo  intendere  (|lliini]lla 
giorni  o  circa.  Se  questi  IO  giorni  facciano  o  no  parto  de'  1150, 
ne' quali  dominarono  le  acque  sopra  la  /erra,  e  controverso 
fra  gli  interpreti.  Il  diluvio  cominciò  l' anno  fiOO'  di  Noè,  nel  gior- 
no 17°  del  3°  mese:  nel  primo  gioito  dell'  «uno  seguente  la  terra 
polo  dirsi  ras  erutta  [v.13),  ma  doveva  esser  tuttora  sommamen- 
Ic  fangosa,  e  piena  qua  e  la  di  pozzanghere,  forse  ancora  inon- 
dala o  paludosa  in  molte  basso  parli  e  poco  alla  ai  piedi  del- 
l'uomo e  degli  animali  non  amici  dell'acqua  e  del  fango.  Nel 
27"  giorno  del  mese  secondo,  la  terra  era  arida  o  riseccala,  c 
In  comandato  a  Noe  ili  uscire  dell'Arca  (vv.  li,  |  Il  i  ;  end'  è  die 
le  acque,  a  parlare  con  propriclà,  non  restarono  sulla  lerra,  do- 
minandola e  coprendola,  per  un  anno  compiuto  ;  ma  passo  un 
anno  e  qualcosa  più,  perdi'  essa  potesse;  dirsi  veramenlc  disecca- 
ta e  l'uomo  tornasse  ad  abitarla.  Del  resto,  poterono  i  prescelti  a 
riabilarla  non  numerare  quel  tempo  elio  passavano  in  quel  ben 
avventuralo  ma  noioso  carcere?  poterono  in  seguito  dimenticar- 
lo? poterono  taccine  a  loe  dìsceiidcnlì  ?  I  sei  individui  giovani, 
secondo  quo'  tempi,  di'  erano  Ira  quegli  olio,  vissero  lungo  tempo 
dopo  il  diluvio  ed  ebbero  molli  figliuoli  e  fidi  nulo.  Sem  visse  ÌÌ02 
anni  dopo  quella  catastrofe  J,  nè  sappiamo  clic  gli  allri  cinque 
mossero  meno  di  lui.  Ora  quale  avvenimenlo  più  spesso  e  più 
volentieri  e  con  più  v  iva  facondia  avranno  ossi  pcn noleggialo  ai 
!or  iìgliuuli.  ai  ncpoli.  ai  pronopilì.  se  unii  i]iieH' iiiihersaìo  ter- 
ribile cataclismo?  Quali  cimelio  avranno  loro  più  so  venie  rammen- 
talo di  que'  sette  giorni,  di  quei  quaranta,  di  queir  anno  ?  Aveva- 
no por  avventura  racconto  più  allo  a  mantenerli  allenti  e  pendenti 
dalle  loro  labbra?  fi  chi  non  aveva  rigettato  ogni  religione,  non 
trovava  argomento  migliore  per  desiare,  negli  animi  de' minori, 
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.seii  limo  il  ti  di  gratitudine  a  un  tempo  e  di  Umore  verso  la  bontà  c 
la  giustizia  ili  Dio.  Lo  femmine  prin ripa! niente  mi  Co  a  credere 
«lie  a  pena  sarà  passalo  giurilo,  clic  non  rammentassero  alle  lor 
ligliuole,  alle  nipoti,  alle  nuoro  ìa  terribile  tragedia,  nella  quale 
erano  stale  qualcosa  più  the  semplici  spettatrici,  la  catastofe  cosi 
spaventosa  allorché  era  presento,  la  ealaslrofo  cosi  dolce  a  ram- 
mentarsi  passala.  Quaeque  ipse  miserrima  cidi,  el  quorum  pan 
magna  fui,  avrà  forse  dello  ognuna  di  esso  alla  sua  maniera.  Sem 
mori  (secondo  la  cronologia  dell'  Isserino)  l'a.  1Ì18  dalla  crea- 
zione di  Adamo,  soli  211  anni  prima  della  morte  del  Patriarca 
Giuseppe,  figliuolo  di  Giacobbe,  epoca  non  lontana  da  quella  di 
Mose,  clic  ci  tramandò  scrìtta  la  storia  del  diluvio ,  ma  Torse 
non  fu  il  primo  a  scriverla.  All'epoca  della  morto  di  Sem,  A- 
bramo  era  gii  vecchio,  ed  erano  già  abbastanza  adulti  Isma- 
ele ed  [sacco  suoi  libinoli,  e  .Moali  ed  Aminone  figliuoli  di  Lol. 
Già  fiorivano  parecchie  celebri  nazioni,  i  Caldei,  gli  Egizii,  pro- 
babilmenle  i  Cinesi  ecc.,  e  si  erode  ebe  alloraappunlo comincias- 
se il  regno  di  Argo  nel  Peloponneso.  Si  vede  quanto  lacilmentc 
passarono  allo  scrittore  questi  numeri,  do' quali,  più  cbolaconser- 
vaziono,  sarebbe  mirabile  l'oblivione,  e  similmente  passarono 
nelle  tradizioni  delle  varie  genti  altre  poche  circoslanze,  leslimo- 
idalo  da  chi  non  poteva  né  ignorarle,  nò  facilmente  dimenticarle. 

Il  precitato  Klee  si  compiace  della  concordia  eh' è,  secondo 
lui,  tra  il  racconto  Mosaico  o  la  sua  ipolesi  dol  traslocamento  del- 
l'asse. ■  Cosa  mirabilol  la  direziono  principale  del  diluvio  indi- 
cala dalla  Bibbia,  ù  quella  ebo  dovi  osso  tenero  noli'  Asia  minore, 
in  conseguenza  ilei  fallo,  clic  noi  bolliamo,  dello  spostamento  del- 
l'asse. Questa  catastrofe  dovè  di  fallo,  come  lo  indica  chiaramen- 
te la  Bibbia,  far  montare  lentamente  le  acque  (questo  lentamente 
non  lutti  lo  veggono  nella  Bibbia}  o  farle  in  fine  coprirò  lo  più 
alte  montagne  di  quello  contrade.  Più  lardi,  allorché  la  forza,  che 
avoa  spostato  l' asso  del  globo,  ora  cessala,  lo  aeque  dovettero  ri- 
tirarsi più  e  più  da  sopra  ia  terra  e  andare  più  e  piii  scemando 
colla  medesima  lentezza,  con  cui  erano  cresciute  ;  talchi  da  prima 
comparvero  le  alte  montagne,  c  noi  le  contrade  più  basso,  il  cui 
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livello  ora  stalo  sollevalo  parzialmente  per  la  forza  centrifuga,  fin- 
ché alla  fino  la  terra  fu  arida.  Non  è  dunque  una  ipotesi  troppo 
ardita  l'asserire,  clic  non  v'è  se  non  lo -spostamento  dell'asso, 

•  he  itil-i-i  ["lui.,  f.r  -  jlir-  e  -.riij.'f.'  |.  ic\n>-  A-  Il  ■«■.in  Ilj 

regolarità  dio  indire  il  Urtiesi.  Ma  subito  aggiunge,  sembrare 
impossibile  che  Noè  e  Mia  la  sua  famiglia  abbiati  potuto  restare 
neltArca  per  «n  anno  intiero.  Noi  crediamo  die  Noè  e  1  suoi 
Ti  vesserò  un  anno  compiuto  noli'  Arca,  ma  non  siara  obbligali  a 
credere  clic  ci  vivessero  a  tulio  loro  agio,  con  lauti  desinari  e 
con  lutti  i  conforti  ed  i  commodi  della  vita,  o  che  non  soffrissero 
la  noia,  dopoché  posala  l'Arca  sul  monto  o. cessato  il  batter  del 
■  *f.  ("tini  ^UmnIuui  li  infilili  |.i  p-.li'tsi  annuire  Wù-M 
tanto  bestie  potessero  dar  loro  assai  faccende  c  .scemare  ia  noia; 
nò  affermeremo  clic  avrebbero  la  entro  duralo  la  vita  degli  esseri, 
ronui  noi.  indcbulili,  destinali  a  breve  età.  con  nervi  sempre  agi- 
tali e  stomacuzzi  di  caria;  quantunque  nò  puro  tottcì  negare 
cho  ci  avrebbe  retlo  un  bravo  marinaio  inglese  es.  gr.  o  russo, 
usato  al  mare  dall'  infanzia.  Avranno  quelli  per  avventura  vissu- 
to, a  un  dipresso,  ionie  i  seguaci  del  (ìama,  del  Colombo,  del 
Vcspucci,del  Caiiola,  del  Magellano,  quando  l'arte  del  navigare 
non  era  in  sì  buon  essere  come  oggidì,  nò  di  lanti  agì  erano  for- 
niti i  vascelli.  E  se,  a  spiegare  la  conservazione  di  quella  fami- 
glia e  in  essa  della  gran  famiglia  umana,  fosse  uopo  ricorrerò  ad 
una  speciale  provvidenza  divina,  qual  difficoltò  di  ricorrerci?  Non 
saria  per  avventura  i%»ru  vindice  nodas? 

%.  13.  Quella  ben  avventurala,  ma  agitala  famiglia  trovò  pace 
sui  monti  di  Armenia.  In  ciò  gli  espositori  convengono,  ed  in 
conferma  si  sono  cilali  i  lunghi  dr  Deroso  Caldeo  e  di  Nicolò  Da- 
masceno presso  Giuseppe  l.  Il  testo  originale  dol  Genesi  nomina  i 
monti  di  Arara l,  mentovali  eziandio  in  altri  luogiii  della  sacra 
Scrittura  2.  S.  Girolamo  dice  3  che  i  molili  o  il  monte  di  Araral , 

1  ÀiKfjtdl.  L.  1,  c.  n. 

a  IV.  Beg.  XIX,  37;  la.  XXXVII,  38. 

3  In  C.  XXXVII  fi. 
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ove  si  fermò  l'Arca,  fu  parie  del  Tiiuro,  i1  domina  sulle  campagne 
di  Arami,  nelle  quali  scorre  il  fiume  Arassi.  S.  Epifanio  '  chia- 
ma Lutar  il  monte  ove  posò  l'Arca,  eh'  è  forse  qnanlo  dire  munte 
di'i  f.ui)  ii  dei  l.ulii;nii.  jiiipiiln  ili  ([■iii/lli1  parli,  liimmonlalo  da  Pli- 
nio 2.  Difficili  rjuisliuni  p'i^iaiiilH'  si  sono  odialo  inlorno  all'Ara- 
ral  e  al  luogo  proprio  ove  l'Arca  posò  3. 

Non  è  necessario  credere  clic  l'Arca  si  fermasse  sulla  più  alili 
cima  dell'Ararsi;  forse,  si  rimase  in  qualche  valle  Ira  quelle  velie: 
e  cosi,  scrìve  il  P.  Nicolai,  e  sarà  vero  che  si  posò  sopra  I  Arami 
secondo  il  lesto,  cioè  sopra  una  parte  del  medesimo;  nè  sarà  ne- 
cessario porre  f  elevazione  di  io  cubiti  d' acqua  sopra  la  vet- 
ta della  stessa  montagna  i.  Avvertono  il  Calme!,  il  Nicolai  ed 
altri,  neppure  essere  necessario  che  i  munii  licll'Arnicnia  fossero 
già  liberi  dall'acque,  allorché  l'Arca  ivi  posò,  perocché  il  suo  pe- 
so la  facci  penetrar  giù  nel)'  acqua  per  gran  parlo  della  sua  al- 
tezza di  30  eubili  :  anzi  doveva  essere  coperto  dall'acque  il  luo- 
go ove  l'Arca  si  fermò,  percliÒ  quelle  non  potevano  condurla  a 
luogo  asciutto  ed  elevalo  sopra  il  lor  proprio  livello. 

Si  osservi ,  come  essendoci  Dell'  Asia  od  altrove  parecchi  mon- 
ti più  alli  di  qucslo,  ò  assai  verisimile,  che  queslo  non  fosse  il 
primo  a  restare  scoperto  dall'  acque.  Nel  primo  di  del  mese  de- 
cimo le  sommità  de  monti  appari- ero  ;i  Noù  {v.  5),  ma  polcrono 
restar  prima  asciulle  altre  cime  ,  le  quali  Noè  non  vedeva,  peroc- 
ché il  suo  sguardo  non  si  stendeva,  specialmente  se  era  alloggialo 
in  una  valle,  su  tutta  l'estensione  dell'  inondazione,  e  perciò  man- 
dò fuora  il  corvo  esploratole     appresso  la  colomba. 

1  De  Moira.  L.  I,  c.  1. 
SL.  VI,  c.  10. 

3  Possono  vedersi  il  Cslhet,  il  Nicolu  Lcz.  LI,  a  gli  allri  commonta- 
i  Nicor,.  Lei.  cìt,  p.  Itti. 

5  Reietti  ami  imwirt.  ila  ut  ,Vrir  sprrltiutr  per  arene  fencslram,  demi» 
mtme  decime  appuri/trini  faexmlna  uiuiid'i»»,  Yirmmilc  est  ea  prias  /ili™ 
rclecla  ci  mutala  ai/iàs,  ted  meste  decimo  primum  apparaìut  et  rim  mi 
ipiiXor,  A  Lapide  in  h  I 
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La  colomba  e  l'olivo,  destinali  ;ul  essere  pel  decorso  de' secoli 
simboli  sacri  c  giocondi  di  pace  e  ili  grazia,  furono  pure  sull'Ara- 
ral  uu nuiii ialini  di  pace  e  di  traila  ;:1  -(.■conilo  putire  dell'uman 
genere  X  111.  Pare  clic  ipieslu  ulivi!  abbia  l'alio  nascere  qual- 
che difficoltà.  Si  è  dello  dal  rournefort  l  che  su  quo' monti  non 
sono  olivi,  nò  in  quei  dintorni  o  in  generalo  nell'Armonia.  Clio 
non  si  trovino  su  quelle  alle  e  nevose  montagne,  ognuno  lo  erode 
e  facilmente,  senza  aver  visitalo  l' Armenia,  dacché-  l'olivo  non 
regge  al  freddo,  corno  delle  grandi  latitudini  cosi  de'  luoghi  assai 
elevali.  De-Lue  pretendo  !§.  fi  )  clic  l'Arami  prima  del  diluvio  fos- 
se ima  bassa  ìsoldla,  siirliò  nel  temperalo  suo  clima  allignassero 
ecce! leu! emonie  gli  olivi,  e  dopo  quell'epoca,  divenisse,  pel  riti- 
rarsi dell'acque,  un'alta  montagna,  non  alla  a  piante  troppo 
sensitive  del  freddo.  Ma  non  e  necessario  ricorrere  a  questa 
ipotesi.  Può  essere  che  nò  pure  nelle  basse  parli  dell*  Arme- 
nia si  veggano  oggidì  gli  olivi  ;  ma  nulla  piova  che  in  quei  tempi 
non  potessero  vivere  e  non  vivessero  nelle  pianure  e  nelle  colline 
non  Ionia  n  issi  me  da  quc'monli.  Strabene,  uno  do'più  accurati 
scrittori  dell' antichità,  era  nato  nella  Cappadocia,  vicino  all'Ar- 
menia; ora  Strabene,  descrivendo  l'Armenia,  ci  fasapcro  che  assai 
fcrlili  omm  i eamjti  Arassem,  pe'quali  corre  [Arassi,  e  elle  la 
regione  della  Gogarene,  era  ferace  di  olivi,  non  elio  di  altri  alberi 
e  fratti  2.  >'on  è  caso  raro  che  una  specie  di  albero  manchi  ora, 
ove  in  altri  lempi  abbondava.  Tmintefort  3  medesimo  osserva  cho 
i  pini  sono  sul  punto  di  mancare  in  un  cantone  dell'Armenia,  ov'e- 
rano  prima  così  abbondanti,  cho  di  essi  sono  ordinariamente  fab- 
brii-alc  le  ;ibi!a/ìoiii.  I]  eh -et  pule  ijoclla  pnu-i'lla  !i umilissima  sbar- 
bare alcuni  olivi ,  e  levatili  in  allo  abbandonare,  riiirandosi,  qua 
e  coli  pel  pendio  ilei  munii  !  ronchi  e  rumi  colle  lor  foglie?  Av- 
verto, benché  non  sia  necessario,  clic  quel  virentibus  foliis  della 
Volgata,  non  e  n  eli  'originale,  nò  nelle  versioni  orientali.  Mi  ricor- 

1  Toornefokt  Voyagtu.  Leti.  7,  T.  Ili,  u.  191. 

i  SiiAHOMf,  Heniìii  Gtvtjruyhìr .  T.ili.  XVIt.  fìxmii  1807. 
IT.  Ili,  n.  HI. 
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do  ohe,  in  occasiono  d' uii  turbine  o  tromba  di  lena,  di  cui  vidi  gli 
offelli  in  Sabina,  o  elio  si  porli  ne'  monli  di  Abruzzo,  fui  assi- 
curalo essersi  trovali  de' tronchi  o  rami  d'ulivo  in  luoghi  disUinli 
18  o  19  miglia  da' più  vicini  olivi  l.  Né  quel  lurbinc,  di  cui  non 
molto  si  parlò,  fu  de'  più  terribili  e  giganteschi ,  come  per  figura 
quello  del  1iS6,  descritto  in  Toscana  dal  .Machiavello  e  dall' Am- 
mirati, o  il  turbine  veronese  del  1686,  descritto  dallo  Spolelì  e 
dal  Montanari.  So  in  questi  casi  la  Tona  dell'aria  agitata  basta  a 
sbarbare  ed  a  pol  lare  assai  mairi  dal  loco  natio  le  più  grosse 
quercic,  i  più  gagliardi  arbori,  conio  non  pntra  un'irruzione 
precipitosa  di  immensa  massa  di  acqua  trasportare  in  allo  e  più 
lontano  gli  olivi?  Nè  il  sempre- verde  olivo  è  tal  albero  elio  non 
possa  reggere  por  alquanti  mesi ,  o  sottacqua  o  galleggiante  sul- 
l' acqua,  senza  marcirò  o  perderò  collo  foglie  la  virtù  di  but- 
tarle. 

§.  li.  Ma  egli  è  tempo  di  venire  al  paolo  più  importante,  il 
diluvio  Mosaico,  che  migliamo  chiamare  diluvia  universale,  fu  egli 
veramente  tale?  Ed  in  qual  senso?  l'erirono  lutti  gli  uomini,  fuor 
solamente  ime'  clic  salvarnnsi  con  lSoò  iteli'  Arca,  ovvero  in  varie 
regioni  del  globo  camparono  altri  da  quel  flagello,  e  da  essi  per 
avventura  discendono  uomini  della  razza  nera  e  della  gialla  o 
altri?  Così  alcuni  la  pensano.  Ma  serbando  ad  altra  lungo  la  Ira- 
dizione  dei  Gentili,  non  punta  favorevole  a  (ale  ipotesi,  lo  sacre 
Scritture  parlano  su  ciò  assai  chiaramente.  Si  pronuncia  la  di- 
struzione compita  della  intiera  specie  umana  nel  G.  Vi  del  (iene- 
si.  Non  permanetti  spiritili  meui  in  hominc  —  Delebo  hominem, 

me:  repleta  est  terra  iniquitate  el  erjo  disperdali!  eoi  cum  terra 
{w.  3,  6,  1,  12,  13),  nè  si  eccettua  se  non  la  famiglia  di  Noè 
(w.  8,  18).  Nel  C.  VII  (tv.  1,  7,  13,  21,  -83)  si  ha  l'adcmpi- 

1  Molli  cuciti  diijucMi  fidi  al  [ri  turbini  e  trombe  ili  mare  e  di  terra  so- 
no raccolti  nell'  operetta  Sopra  il  turbine  che  la  «o«e  ira  gli  XI  e  XII 
oiuono  1749  rfannejfliò  una  gran  pane  di  Roma.  Dissert.  del  P.  Rugiuero 
Gius.  Boscovicd  d.  C.  d.  r,.  Konia  1749. 
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mento  del  profetalo  castigo ,  elio  si  rammenta  ancora  nel  C.  V1H, 
v.  81,  o  sempre  dichiarasi  universale,  come  universale  si.dichia- 
ra  la  corruzione  e  la  colpa.  Nel  C.  IX,  v.  19,  apertamente  si  di- 
re che  dai  Ire  nominali  figli  di  Noè  fu  disseminato  tulio  il  genere 
umano  sutfunitersa  terra.  S.  Pietro  attesta  elio  noll'Arca  di  Noè 
si  salvarono  dalle  acquo  sole  otto  persone  1.  E  eoa  Mosè  e  con 
S.  Pietro  hanno  sempre  parlalo  e  Israeliti  e  Cristiani.  Qual  nuo- 
va scoperta  e  sovraggi  unto  a  togliere  dal  suo  possesso  questa  au- 
lica credenza?  Certamente  ninna.  Forse  la  popolazione  dell'Ame- 
rica s'intende  un  po' più  facilmente,  supponendola  antidiluviana, 
ed  immaginando  in  quel  primo  periodo  umano,  unita  l'America 
all'Europa  ed  all'Asia,  supponendo  l'Atlantide  di  Platone  (sulla 
quale  è  facile  favoleggiare  a  piacere),  o  nell'Oceano  die  divide 
ìl  nuovo  dal  vecchio  continente,  o  in  parto  nell'Europa,  e  con- 
ducendo  de' popoli  da  quella  in  America?  Ma  anche  senza  queste 
supposizioni  si  spiega  la  popolazione  del  nuovo  continente,  de- 
rivandola dai  popoli  del  Nord  eli  in  particolare  dell'Islanda,  ciò 
cli'è  assai  provato  per  la  storia;  e  ancora  dai  popoli  delle  regio- 
ni orientali  dell'Asia,  e  per  avventura  eziandio  dell'Africa  e  del- 
l'Oceania. Forse  un  po' più  agevolmente  s'intende  la  diversità 
c  lo  1 1  c  ■  razze  limano  .  supponendole  iti  visi*  tino  da'  primi  anni  del- 
l'esistenza dell'uomo  ;  ma  mi'  ipolesi  contraria  alle  più  gravi  testi- 
monianze non  diviene  ima  velila  diinos  Irata,  per  solo  ciò  che  bene 
si  aggiusti  colla  spiegazione  d'un  fenomeno.  I  più  valenti  natura- 
li -li   ■■■i.f.n-  in  II  unni  .J.-lli  n-*lr>  jiyl-.  ;.n-  «■  fi.  Ili  <V 

inclinano  a  credere  essere  dalla  nostra  ruzza  Caucasia  separato, 
prima  dell'ultima  riiolu/àoiic  del  glnho,  le  razze  nera  ossia  elio- 
pica,  e  gialla  o  mongolica.  Ora  se  potevano  e  certamente  il  po- 
tevano, dacché  appartengono  ad  una  unica  specie,  se  potevano 
da  un  primo  parente,  come  rami  diversi  da  una  radico,  pullulare 
le  vario  razze  umane,  perchè  noi  po levano  eziandio  dal  secondo 
parente  dell'umana  specie?  Allora  questo  specie  in  certo  modo 


1  In  firn,  farce)  pam!,  ili  «/  urlo  anima*  jafrae  faclac  nini.  I.  Pet. 
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rinnovala  nini  coniava  annua  molte  gen orazioni,  c  si  andava  ac- 
conciando al  mezzo  ambiente,  e  molli  lira  mio  secondo  le  nuove 
condizioni  di  esìslen7.a,  ma  si  mndilicavu  diversamente  secondo 
i  climi  diversi,  pc'  quali  si  diffondeva. 

Non  appare  dalla  storia  Mosaici  o  dagli  allri  sacri  libri,  clic 
l'uomo  fosse  assai  diffuso  sulla  faccia  del  globo  all'  epoca  del  dilu- 
vio. Mi  pare  piulloslo  die  qualche  hinjfo  c'invilì  a  pensare  il 
contrario  l.  Era  sì  scorso  dalla  creazione  un  buon  numero  di  se- 
coli, ma  un  minore  e  picciol  numero  di  generazioni  :  nò  sappiamo 
che  il  numero  de' generati  superasse,  le  nascite  d'oggidì,  in  ra- 
gione dello  differenze  della  longevità.  Questa  6  in  relaziono  col 
tempo  della  gestazione,  principalmente  con  quella  dell' accresci- 
mento (il  quale  cessa  allorché  le  ossa  sono  saldale  alle  loro  epi- 
fisi), come  dopo  Aristotile  2  hanno  ossorvalo  i  moderni  zoolo- 
gi 3.  Lo  osservazioni  de'  naturalisti  ci  conducono  alla  stessa  con- 
seguenza. Non  ò  dunque  probabile  che  si  salvassero  dal  gran  ca- 
tarismo degli  uomini  neri  nel  cuor  dell'  Africa,  c  degli  uomini 
gialli  nelle  estremità  dell'Asia,  e  anche  meno  uomini  rossicci 
o  d'altro  colore  nell'America  o  nell'Oceania.  Nelle  regioni  vici- 
no all' Armonia  e  alla  Mcsopolamia,  le  acque,  salile  di  quindici 
cubili  sulle  alte  cime  de'  munii,  cerne  avrebiicru  concesso  scampo 
agli  abitatori?  E  poi  in  quelle  contrade  non  È  da  credere,  che 
vivessero  uomini  di  razza  diversa  da  quella  ili  Noè,  nò  che  la  loro 
ben  avventurata  preservazione  dal  gran  naufragio  restasse  ignola 
allo  scrittore  del  (Senesi  e  al  pupi»  israelita,  e  non  se  ne  con- 
servasse cospirila  memoria  presso  allri  |inp»ii.  Dunque  non  e  mo- 
tivo per  negare  Vmiivosalìui  del  diluvio,  rispetto  agli  uomini,  al- 
la cui  punizione  era  ordinalo. 

g.  Vi.  Ammessa  l' universalità  del  diluvio  Noetico,  rispetto  ai 
colpevoli  figli  di  Adamo,  non  ne  conseguo  come  necessari  ani  onte 
dedotta  la  sua  universalità  rispetto  a  tutta  la  superficie  della  ter- 

1  V.  I,  Pel.  Ili,  aa. 

a  BUI.  animai.  L.  VI,  c.  29. 

S  Buffon,  filli,  du  chetai:  du  ttrf.  —  Fuhtiuws  Re  la  lann.cTiló  humai- 
ntel  de  la  qwatìUit  oteiw  le  globe;  »ag.  Si  e  89.  dell' edizione  S.a 
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ra,  c  né  pure  risvolto  a  tulle  le  S|iecic  dcglJ innocenti  animali. 
Ma  poni  sombra  che  i!  racconto  del  (iencsi  rcplicalamento  alle- 
stì anche  questi!  universalità  in  più  imipìo  senso,  come  puro  l'es- 
sersi salvale  nell'Arca  tutte  senza  eremane  le  specie  degli  ani- 
mali terrestri  (C.  VI,  11, 19.  C.  VII,  3,  3,  8, 19,  SI,  22,  23....]: 
o  rinlcrprclazlone  ovvia  e  lollrralissinia  ili  questi  luoghi  è  siala 
in  lulli  i  tempi  generalmente  arrenata.  Sombra  eziandio  che  dal- 
l'essersi  innalzale  lo  ncque  sìdo  a  quindici  cubili  sopra  le  cime 
do'  monli,  almeno  Bell'Armenia  e  nelle  vicine  coolradc,  si  rac- 
colga la  peritila  universalità  del  diluvio:  perocché  in  qual  modo 
sarebbe  sialo  possibile  che  le  acquo,  dalla  lor  natura  sempre  ri- 
chiamate al  livello,  l rascendessero  così  le  alle  montagne,  senza 
riversarsi  sulle  più  basse  terre  e  sui  mari  adiacenti?  Egli  e  lisica- 
menlo  impossibile  che  le  acque  cosi  accumulate  in  una  regione 
se  ne  sliono  lassù  ([nasi  ritto  in  piò,  a  modo  d'una  gran  massa 
solida,  contro  le  leggi  della  idrostatica.  Sarebbe  questo  prodìgio 
grandissimo,  di  cui  non  è  cenno  alcuno  nella  sacra  Storia,  e  non 
dee  in  alcun  inailo  ummoilorsi,  benché  sembrino  ammellerloalcuni 
critici  non  peccami  di  li-oppa  rredulilà  in  fallo  di  prodigi.  Da  ciò 
si  arguisco  che  esse  acque  i Inveì  lere  dispersi  attorno  a  [ulta  la  su- 
pertichi  del  globo,  fermando  una  sferoide  liquida,  poco  differente 

Tutlociò  lia  cerlamenle  il  suo  peso.  Ma  possiamo  ancora  ricor- 
dare che  le  affermazioni  generali  e  la  voce  kol  ornnw  [più 
\ olle  ripcluta  nella  storia  del  diluvio .  non  sempre  si  debbono  nò 
sempre  si  possono  Intendere  a  tulio  rigore  nel  linguaggio  de'  sa- 
cri scrittori  e  in  particolare  di  Uose  ;  c  die  la  Scrillura  nò  qui,  nò 
altrove  ci  dice  che  dai  bruii  usi  ili  dell'  Arca  di  Noe  si  dissemi- 
narono lulli  gli  animali  iii.f  universa  temi.  Di  fallo  \edo  sì  ab- 
bandonala o  forse  derisa  qual  vano  sogno,  ma  non  già  censurata 
come  contraria  alla  ri  vela;  ione,  1"  opinione  di  chi  faceva  esente 
dalle  acque  del  diluvio  o  il  Paradiso  terrestre  o  la  terra  destinata 
a' figliuoli  d'Israele,  i'u  pensiero  del  Card.  Gaetano,  clic  non 
dovessero  essere  ascese  le  acque  del  diluvio  alle  sommiti  dei 
monli,  superiori  alla  inedia  regione  dell'  aria  ,  alla  regione  delle 
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piogge  o  delle  nevi,  quali  sono,  secondo  lui,  l'Olimpo  e  l' Alian- 
te; e  questa  opinione  sarebbe  siala,  io  credo,  più  tollerala,  se 
fosse  siala  appggiata  a  ]iiù  vero  fondamento. 

Alcuni  inlerprdi,  attacca  li-Mini  alla  lelient  del  siicro  testa  e 
non  sospetti  di  troppo  ardimento,  hanno  a.ssoln lamento  escluso 
dall'Arca  i  topi,  i  venni,  le  api,  gli  scoqiioni  c  gli  altri  animali 
nascenti,  secondo  essi,  dalla  putredine  l  :  opiniono  impugnala, 
Insieme  col  fondamenlo  che  la  sosteneva,  dal  Vallisnicri  *.  Io  non 
affermo  al  certo  tali  cose:  ma  le  riporlo  a  mostrare  che  la  Chie- 
sa ed  i  più  sani  leolngi  min  ribellano  delle  interpretazioni  beni- 
gne, alle  frasi  seiii'rnli  di  queslii  riicnuit».  quando  ripesino  sii  dot- 
trino, probabili  secondo  io  stillo  della  scienza  :  e  che  non  si  è  ri- 
putato illecito,  por  ragioni  sollanlo  filosofiche,  escludere  dall'Arca 
di  Noè  parecchie  specie  di  animali  terrestri  liiltura  esistenti,  ti 
Costantini,  zelante  difensore  dell'  universa! ili  del  diluvio,  esclude 
dall'  Arca  molti  inselli  della  terra  e  dell'aria  3  :  così  puro  il  P. 
Nicolai  t.  1  lesti  sono  siali  intesi  a  tulio  rigore  di  lettera,  finché 
non  si  vedova  forte  ragione  di  abbandonare  il  senso  più  ovvio: 
ciò  era  assai  giusto  ed  assai  bene  s' intende;  senza  elio  sia  duo- 
po,  a  spiegare  tal  consenso,  ricorrere  ad  alcuna  tradizione  divina 
o  apostolica.  Alla  fine  qui  non  sì  traila  di  cosa  die  tocchi  o  mi- 
nacci i  dogmi  della  fede ,  o  il  cullo  divino,  o  la  sana  morale.  Nel 
C.  VI,  v.  12  si  legge  :  Omnis  r/uippe  euro  romperai  vìam  saam, 
n6  alcuno  sospclla  in  quel!'  omnis  caro  comprendersi  i  bruti  : 
COSÌ  nel  C.  VII,  21  quel  Conxiiinptii<i\ic  e/1  omnis  (aro  paro  che 
possa  senza  [emeriti  intendersi  in  senso  non  universale  alla  lette- 
ra. È  poi  importante  notare  la  distinzione,  che  sì  fa  nel  C.  IX, 
10,  fra  gli  animali  usciti  dell'arca,  e  tulle  le  bestie  della  terra: 
distinzione  assai  dichiarala  noli'  originale,  ove  leggesi  :  Ab  omni- 
bus (bcsliis)  egredieniibus  ex  arca  ad  omnem  besliam  terrae. 

1  A  UnpE  in  dm.  C.  VI,  v.  IR.  V.  S.  AcOEst.  De  Cfir.  Bei  XV,  97. 
a  UH.  i*  intorno  al  diluvi*  g.  10  eseg. 
3  Verità  del  diluvio.  Par.  I,  Sei.  1,  g.  7 1  sep. 
i  La.  XLlll  Ih!  Co,. 
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Mi  |)iace  aggiungere  ancora  una  osservazione.  Se  uonm'ìngan- 
no,  lo  frasi  degli  autori  vanno  intese,  secondo  le  cognizioni  clic 
avevano  o  potevano  avere  essi  autori,  ed  i  più  istruiti  Ira  i  loro 
contemporanei  o  connazionali.  ìli  spiegherò.  Prima  che  si  trovas- 
sero i  telescopi i,  gli  scienziati,  allmrlic  parlavano  delle  stello,  dei 
pianeti,  o-dcll'e  comete,  o  anche  di  latte  le  stello ....  fi  manife- 
sto che  intendevano  parlare  senza  più  degli  aslri  v  isibili  ad  oc- 
chio nudo.  Sarebbe  ingiustizia  tacciare  di  errori  le  loro  generali 
osservazioni,  se  non  si  verificano  rispetto  a  lutti  i  corpi  congene- 
ri, scoperti  dipoi  coli' aiuto  flr j_- t i  sirmnenii.  e  sarìa  assurdità  pre- 
tendere che  di  onesti  eziandio  avessero  dovuto  tener  conto.  Cosi 
avanti  l'uso  do'  microscopii.  parlamlosi  ile' più  pii-coli  anìmalet- 
tucei,  s'intendeva  di  quelli  die  ad  ec-diie  inerme  sono  conspieui: 
de'  minori  non  si  potev  a  parlare  più  di  quello  che  al  presento  si 
possa  degli  animali,  o  di  giove,  o  di. marie,  o  di  venere.  Prima 
della  scoperta  dell'America,  poteva  altri  dare  il  catalogo  o  le  im- 
magini di  tulli'  i  quadrupedi,  e  niuno  avrebbe  ora  il  dritto  di  ri- 
prenderlo per  non  aver  posto,  fra  quo' tutti,  i  quadrupedi  di  quel 
continente  e  dell'Australia.  In  certa  isola  selvaggia  non  erano  al- 
iti quadrupedi  che  il  cane  e  il  porco  :  erravano  essi  se  dicevano 
che  gli  animali  di  quattro  piedi  erano  due?  INon  facciamo,  io 
penso,  ulcno  Iorio  a  Noè  uè  a'suoi  iL'Ii.  uè  al  meraviglioso  libera- 
toro  d'Isracllo,  supponendo  clic,  al  pari  de' contemporanei  e  dei 
posteri,  essi  ignorassero  l'esls,tenza  dell'America  e  dell' Australia, 
ctie  non  conoscessero  nò  sospettassero  le  specie  animali  proprie 
di  quelle  contrade,  e  nemmeno  quelle  di  qualche  parto  remota  del 
vecchio  continente ,  esempigrazia  del  Capo  di  Buonasperanza , 
supponendoli  in  somma  non  più  dotti  in  geografìa  ed  in  zoologia 
di  quanto  pei  furono  Arislolile,  !  [marco,  Tolomeo  e  Plinio.  In  que- 
sto caso,  que'  primi  narrando  il  gran  fatto,  o  Mosò  scrivendolo, 
avranno  potuto  dire  tutta  la  lena,  tutti  gli  animali,  gli  alli  monti 
che  sono  sotto  tutto  il  cielo;  e  queste  frasi  potranno  forse  inlen- 

iter.-i  di  i|i;eìia  snporlicie  del  glubn,  di  rjiie^li  animali,  ili  quei 

monti,  che  ad  essi  erano  più  o  meno  noli.  ISe  io  mi  fo  a  credere 
che  ad  un  angelo  favellante  a  Noè  a  nome  di  Dio  disdicesse  un 
SS 
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simil  linguaggio  ,  a  un  dipresso  corno  non  disdice  ad  un  filosofa 
usare  il  linguaggi'"!  (tri  volge.  ;iilnivln'>  col  nikn  favella.  Delle  re- 
gioni e  degli  animai  ;ul  esse,  igneli.  tace  il  sacro  scrittore,  o  parla 
di  ciò  elio  bene  conosceva,  ed  era  iuiporlanlc  che  mai  non  si  di- 
menticasse, cioè  degli  uomini,  delle  eenlieilr  ibi  essi  abilale  e  an- 
cora degli  animali,  i  quali,  abitando  le  regioni  medesime,  prova- 
solo  rammento  i  due  uccelli,  Li  cui  storia  forine  corno  un  grazio- 
so episodio  in  quella  dell'uomo.  Noi  veneriamo  Mosò  come  scrit- 
loi-e  ispiralo;  ma  vediamo  anello  negli  serillori  ispirali  dello 
iperboli  o  delle  parole  da  non  doversi  sempre  intendere  nel  più 
ovvio  e  nel  più  ampio  senso,  e  crediamo  clic  aneli' essi,  delle 
cose  non  punto  necessarie  all'altrui  istruzione,  molle  abbiano  la- 
cinie e  mollis  si  in  e  ignorale.  Iddio  non  permetteva  ebe  nello  scri- 
vere ì  libri  santi  fossero  maestri  di  errore f  ma  li  lasciava  nella 
nescienza  di  molle  cose  piuttosto  curiose  ebe  necessarie  o  utili -a 
sapere,  e  pennellila  imi  loro  sliie  dello  frasi,  il  cui  senso  più  o\- 
vio  non  sempre  &  quello  ebe  ci  conferma  poi  o  il  conleslo,  ol'  esa- 
me de'luoglil  paralleli,  o  l'incremento  dello  umane  cognizioni,  il 
quale  servo  talora  di  opportuno  e  necessario  comento  alle  parole 
dello  sacre  Seriiiurc,  ove  il  senso  non  è  determinato  dalla  infalli- 
bile Interprete  della  rivelazione. 

Si  può  dì  quesla  dottrina  abusare  (  e  di  ebe  non  si  può  abusa- 
re ?  )  applicandola  alla  nostra  specie.  Ma  1'  applicazione  non  sa- 
rebbo  bene  aggiustata.  Potevano.  >oc  e  Mose  mancare  di  una  sta- 
tistica accurata  del  genere  umano  all'  epoca  del  diluvio ,  ma  di 
esso  ben  conosciuto  fav  ellavano  ;  minlro  potevano  ignorar  1'  esi- 
stenza di  inultissime  specie  di  bruti.  Noè  poteva  sapere  a  un  di- 
presso quali  e  quante  emigrazioni  avessero  fatto  i  figliuoli  di  Ada- 
mo e  verso  quali  regioni ,  ma  non  direi  elio  altrettanto  sapesse 
rispello  all'  emigrazioni  degli  animali ,  e  mollo  meno  delle  patrio 
delle  diverse  specie,  e  del  più  o  meno  disperdersi  di  ciascuna  in- 
torno al  centro  nativo.  Si  legge  nel  tinnii  die  jK  uomini  aveano 
cominciato  a  moltiplicarsi  sopra  la  tma  1  prima  del  diluvio;  ma 
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rio  si  legge  poco  prima  della  predizione  del  diluvio  falla  a  >oò  : 
e  non  leggiamo  che  questa  moltìplica/Ione  fosse  slraordinariamen- 
le  frmiiiit1  ;  ili:  si  parla  se  unii  ilqw  il  diluvio  della  dirixinne  lU-lln 
terra,  o  della  dispersione  delle  genli  l.  Di  più  :  la  cagion  mora- 
le del  diluvio  furono  le  colpe  del  genere  umano  .  o  la  cagione  fi- 
nale il  castigo  d'  esse  colpe.  Iddio  vede  deturpala  la  sua  nobile 
immagine  nel  funge  animato  ,  che  dimentico  della  sua  bassezza 
non  meno  che  della  sua  altezza  ,  si  rivolta  contro  il  Crea|oro  e  si 
fa  schiavo  de'  vizii.  Iddio  si  pente  d'  aver  (allo  f  uomo  sulla  ter- 
ra 2,  di  cui  esser  doveva  l' ornamento  più  bello  e  di  cui  ò  invece 
1'  obbrobrio ,  frase  figurala  e  sommamente  energica ,  significante 
die  opererà  a  modo  di  chi  pentito  de)  suo  lavoro  lo  distrugge. 
Iddio  non  e  sdegnato  centra  i  bruti  incapaci  di  offenderlo ,  nè 
vuole  la  lor  distruzione ,  so  non  in  odio  de'  peccali  degli  uomini. 
Vuol  distrulli  in  un  colf  uomo  quei  che  lo  servono ,  o  in  qualun- 
que modo  io  aiutano.  Vuol  dispersa  in  un  colf  uomo  la  terra  da 
lui  abitala  e  contaminata  ,  e  vuole  in  conseguenza  spenti  gli  ani- 
mali ,  che  l' abitane,  nulla  minacciando  agli  abitatori  delle  acque, 
non  macchiale  dalle  umane  nequizie.  Ora  gli  animali  viventi  in 
regioni  non  contaminalo  ,  pen  tii:  unii  abitate  dall'  uomo,  i  qua- 
li a  questo  niun  servigio  aveano  reso,  nò  alcun  terrore  erano  per 
inculerò  collo  spettacolo  della  lor  merlo  o  de'  loro  cadaveri ,  non 
erano  nella  condizione  do' primi.  Se  questi  ancora  perivano  pel  di- 
Invio  ,  pare  die  possan  dirsi  periti  per  naturai  conseguenza  della 
calaslrofe  ,  e  solo  indirei  tomento  per  cagione  dello  sdegno  di  Dio 
conlra  agni  carne  ,  ebe  uvea  corrotto  la  sua  via  sulla  terra.  Ora 
resta  a  vedere  se  per  naluple  conseguenza  del  gran  calaclismo 
dovevano  tulle  dislruggersi  le  specie  del  regno  animale.  Invero 
dall'essere  siala  ragion  morale  del  diluvio  le  colpe  umane  ,  non 
consegue  cotte  nci'essuriamenle  dcilollo,  che  la  porzione  del  re- 
gno animale  ,  abitante  lo  contrade  non  ancora  vedute  dall'  uomo, 
esser  dovesse  immune  da  quel  flagello  :  ma  ben  so  ne  raccoglie , 


1  C.X,  K.C.  XI,  4-9. 

ì  C.  VI,  6.  Si  radano  i  Co  milieu  In  turi. 
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almeno  por  sentimento  mio,  rito  non  si  dee  argomentare  dal  brolo 
all'  uomo  o  per  converso,  ai  da  ciò  ebu  ogni  uomo  fuori  del!'  Ar- 
ca perì,  trarne  cV  per  net  issi  là  muri  nini  animale  :  cimie  per  up- 
|iisik>  se  Io-se  provali.'  .  die  cerlr  .•.pivie  di  bruii  tamiiammi  dal 
diluviò ,  non  ne  discenderebbe  ebe  ne  camparono  eziandio  alquan- 
ti uomini.  Finalmente  è  da  ricordare  ebe  .Mose  ne'  dieci  capi  del 
Genesi ,  che  seguono  il  prime  ,  lesse  1'  istoria  della  specie  uma- 
na ,  non  già  del  regno  animale ,  e  in  niun  luogo  ne  dice  che  degli 
■mimali  usciti  dell'  Arra  fumilo  ilismniiuali  per  f  tilt  frena  terra 
latte  le  specie ,  lo  quali  ora  tutta  la  nopolanol  . 

Alcuni  dotti,  come  Isacco  Vossio,  Giovanni  Clerc  e  lo  Slilling- 
tleet  2,  ristrinsero  il  diluvio  allo  regioni  abitale  dall'uomo,  e  pen- 
sarono elio  il  regno  animale  fosse,  assai  più  della  nostra  specie , 
diffuso  allora  nella  fama  della  terra.  Do  Lue  ,  il  quale  con  mollo 
zelo  ba  difeso  il  racconto  mosaico ,  erede  pure  che  molli  animali 
sopravvivessero  ,  benché  non  racchiusi  uell'  Area  ,  o  che  alcune 
porzioni  di  terra  restassero  esenti  dalle  acque  del  diluvio  ;  e  da 
quelle  nelle  nuove  terre  in  gran  parie  si  diiìinnlessem  ;rli  allunali. 
Questa  sentenza  è,  io  credo,  ora  gradita  a  molli  naturalisti,  i  quali 
non  dispregiano  il  Genesi  o  si  studiano  di  andar  con  esso  d'accor- 
do. Parecchi  dotti  cattolici ,  ed  anche  ecclesiastici ,  riguardano 
questa  dottrina  almeno  corno  tollerabile,  e  son  stali  in  ciò  preceduti 
dal  celebre  Mabillon.  Il  sig.  Donald,  assai  zelante  del  senso  lette- 
rale del  Genesi,  ne  pnnlo  ligio  alle  doilrine  correnti  fra  i  geologi, 
fa  tuttavia  la  seguente  protesta.  «  Se  difendiamo  1!  opinione  del- 
l'universalità del  diluvio,  egli  ò  perchè  la  troviamo,  come  più  an- 
tica e  più  generale  dell'altra,  cosi  più  conformo  allo  spirito  ed  alla 
lettera  dei  testo  sacro  :  del  rimanente  non  pretendiamo  di  trarla 
dalla  si'liicra  delle  npiniimi  libere,  làvilele  [iure  ad  un  dilinin 
particolare  ,  se  la  sommersione  totale  del  globo  fa  vacillare  la 
vostra  fede.  Non  già  rispetto  al  suolo  inondato  voi  siete  obbligalo 
a  credere  al  diluvio  universale  ,  ma  bensì  rispetto  ai  suoi  abita- 

1  V.Gen.IX,  19. 

2  S11LLIMIH.EBT.  Orig  Sua:  apuil  Vou  Synopt.  Crii.  Voi.  1,  p.  95. 
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lóri,  i  quali  lutti ,  salvo  unti  sola  famiglia ,  perivano  in  quella  ca- 
tastrofe i . 

Supporre  in  quella  catastrofe  lo  acquo  innalzalo  sullo  alte  cimo 
de'  monti,  non  versare  attorno  attorno ,  saria  cerio  una  fisica  as- 
surdità. Ala  si  rammenti  clic  in  tempo  di  gran  tempesta  le  acque 
non  sì  veggono  colla  >ii|ierlicii'  omiposh  ;i  liielln  .  I ititeli !<  a  lalo 
stalo  dalle  leggi  naturali  siono  richiamale;  c  elio  il  diluvio  Noolieo 
fu  una  lom pesta  grandissima  e  la  più  gigantesca  e  durevole  dì 
quante  mai  furono,  almeno  do)io  I»  creazione  dell'  uomo.  Ognuno 
che  ammette  la  reallà  dH  terribile  maialili  som,  \m  necessita  rico- 
nosce una  straordinaria  Iona,  nahiralc  »  soprannaturale ,  la  quale 
superava  l'altra  riie  invila  itì'T-iiiìli'oirnie  i  Hindi  ad  uno  stalo  di 
equilibrio,  per  tutto  il  tempo  in  cui  le  acquo  crescevano  ed  occu- 
pavano le  torre,  cioè  per  iO  giorni.  Diminuita  poi  l' energìa  e  gli 
effetti  di  quella  tona  \w  ri  orbai  ri  e  e,  si  dovè  stabilire  tra  essa  o  la 
gravila  una  specie  di  equilibrio,  e  le  acque  sensìbilmente  nè  cre- 
scevano, nò  si  abbassavano,  ma  restavano,  comochò  sempre  agi- 
tale, a  un  dipresso  al! 'alte/a  medesima,  l'in. il  metile  quella  dirai 
cedeva,  la  gravila  vinceva,  lo  acquo  recedevano,  ma  urlanlisi  fra 

benché  sempre  perdendo  Wrena,  uwlitre  r.  riinnuire  sui  loro  passi 
ironie  Inumo  in!es,i  il  lu.i-ro  del  v.  :i  la  Vuk'iila  ed  allre  versioni', 
e  Analmente  si  ritiravano  eoinpiulameule  dalle  Icrrc  occupate  e 
devastate,  e  si  ridacchino  a  un  dipresso  allo  .sialo  d'oggidì. 

Non  è,  eonvieu  confessarlo,  punto  verisimile,  che  in  lulle  le  re- 
gioni inondate  lo  acque  ascendessero  a  un  tempo  ad  una  medesima 
altezza,  che  in  lutto  in  un  dato  giorno  si  trovassero  disceso  ad 
uno  slesso  livello,  e  clic  ne)  medesimo  giorno  in  lullo  irrompessero 
le  acquo  del  grande  abisso:  ma  nel  sacro  lesto  si  favella  delle 
contrade  abitale  dagli  uomini  o  più  particolarmente  do'  luoghi  ove 
Irovavasì  Noè  e  de'  luoghi  vicini  e  circoslanti.  ■ 


1  MvUe  f(  In  GMogiut.  C  IV,  p.  nn. 
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5.  Iti.  Se  oni  passiamo  a  considerare  le  cagioni  seconde  0  tisf- 
che,  cai  si  e  con  più  0  idceo  ili  probabilità  attribuito  il  diluvio, 
vedremo  facilmente  non  esservi  alcuna  tisica  ripugnanza  nell'ani- 
mollcre  die  le  acque  stranamente  s'  innalzassero  in  certe  partì , 
mentre  in  altro  s' innalzavano  meno  0  nulla,  o  ancora  si  abbassava- 
no, almeno  relativamente  al  terreno  su  cui  0  presso  cui  posavano. 
Pensava  De  Lue,  che  si  debba  ripetere  quella  calaslrofe  dallo 
sprofondarsi  ebo  fece  in  sottoposto  voragini  il  continente  abitato 
dall'uomo,  in  seguito  del  quale  evento  recavano  a  secco  i  nuovi 
nillliiieidi,  che  lino  allora  svanii  siali  limilo  di  mare,  so  una  già  lo 
più  alte  parli,  ch'erano  isolo  di  quell'antico  mare.  In  questa  ipo- 
tesi l'acqua  andava  a  cerio  parti  e  lasciava  certo  altre,  e  nella 
prima  irruzione  s'innalzava  e  copriva  per  un  poco  di  tempo  le 
elevazioni,  in  cui  s"  imhattova ,  0  sia  quelle  che,  state  Ano  allora 
altezze  nel  continente,  erano  ora  pei'  divenire  isole,  0  le  isole 
che  per  converso  dovean  tramutarsi  in  parti  elevate  d' un  nuovo 
continente.  Poterono  restare  esenti  dal  gran  flagello,  0  solo  soffrire 
delle  (orli  piogge,  o  eziandio,  a  cosi  diro,  qualche  spruzzo  d'acqua 
marina,  alcune  isolo  fortunale  0  eziandio  qualche  abbastanza  vasto 
terreno,  e  in  questi  lunghi  non  macchiali  dal  delitti  degli  uomini 
poterono  conservarsi  parecchi  individui  di  assai  specie  di  bruti. 

Come  abbiamo  accennale  ig.  li;,  più  approvata  opinione  si  è, 
il  diluvio  mosaico  0  storico  avere  avuto  per  occasione  qualche 
gran  sollevamento,  come  pensa  l' illusive  Elia  di  lìeaumont.  Tn  altri 
somiglianti  innalzamenti,  anteriori  alla  sluria  dell'uomo,  si  dedu- 
ce dalle  osservazioni,  che  monni  correlili  di  acqua  io  tulli  i  versi 
inondavano  0  devastavano  le  terre  :  così  da  .simil  cagione  polò  ori- 
ginarsi lacalaslrofe  subitaneo,  rome  si  esprime  il  sig.  llulidanl, 
di  citi  si  trova  ^indicazione  ad  una  data  quasi  uniforme  negli 
archimi  di  lutti  i  popoli.  Non  vi  Ita,  dice  questo  celebre  naturali- 
sta, punto  di  imui-iliiit  •irli'  immit'llei  e  ehe  dò  eh' è  accaduto  assai 
notte  da'pìù  antichi  fino  a'  piti  moderni  periodi  della  storia  della 
terra,  sia  pure  aevenuto  una  volta  dopo  clic  F  uoiiìo  e  è  apparso; 
in  conseguenza  nulla  vi  ha  di  troppo  straordinario  nelk  tradizio- 
ne di  un  diluvio  recente,  che  si  trova  presso  tutti  i  popoli,  e  il 
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quale  costituisce  imo  de' nostri  dogmi  religiosi  1.  In  questo  siste- 
ma, le  acque,  durante  la  catastrofe,  non  possono  dappertutto  in- 
nalzarsi ;  mentre  h  tomi  clic  le  accumula  e  le  Sublima,  è  appunto 
quella  che  d'altrove  le  caccia;  nè  v'  e  motivo  di  credere  chc'T  inon- 
dazione debba  stendersi  a  tulle  le  pontoni  della  supcrlicic  del  glo- 
bo, o  che  ogni  vita  animale  e  vegetabile  debba  restare  necessa- 
riamente distillila  »  dalle  acque  diluì  uli ,  o  da  Liti  ri  elicili  più  im- 
mediati delle  forze  di''  Inuclii  sullertiiiiei. 

Se  più  piacesse  l'ipotesi,  rhe  ripete  il  diluvio  dalla  variazione 
dell' asse  ili  rota/iane  drilli  terra,  si  presentano  le  medesime  ri- 
flessioni. Le  correlili  acquee,  procedenti  priori  pai  mento  dalla  forza 
centrifuga  qua  aumentata  e  là  diminuita,  Don  potevano  avere  uno 
stesso  livello,  e  potevano  lasciare  qua  e  colà  alcune  terre  o  alcu- 
ne parti  elevale  esenti  dal  naufragio. 

La  sentenza  elle  niuna  regione,  ninna  isola,  niuna  montagna 
vuole  esente  dal  Ireinendo  naufragio,  e  innalza  le  ondo  vendi- 
catrici di  quindici  cubili  al  di  sopra,  non  pure  de' monti  di  Ar- 
monia, ma  e  di  qualunque  più  sublimo  eminenza  dell'Asia  o  del- 
l'America; lai  sentenza,  s'io  ben  veggo,  non  può,  so  non  a  gran 
pena  il'  ingegno ,  trovare  soddisfacente  soluzione  alla  domanda  ; 
donde  vennero  tanto  acque?  Che  in  quella  gran  convulsione  della 
natura  sbucassero  di  sotterra  dello  acque,  e  ancora  dello  acque 
termali,  6  cosa  che  può  concedersi  facilmente.;  ma  saranno  esso 
sufficienti  all'uopo?  Vorremo  supporre  grandissima  copia  d'acque 
in  immenso  caverne  nelle  viscere  della  terra,  ora  che  sappiamo 
essere  il  peso  spceiiini  medio  delle  sostanze  ri  eoi  pi  enti  l'interno 
del  globo  assai  maggiore  di  quello  della  corteccia  conosciuta  e 
forse  sette  volte  maggiore  di  quello  dell'acqua  distillata?  Citi  sup- 
ponesse creata  da  Dio  nuova  aequa  e  quindi  annichilata,  ovvero 
discesa  I'  acqua. da  regioni  estranee  alla  ausici  atmosfera  e  poscia 
a  quelle  risalila,  direbbe  cose  non  superiori  rerlaiueulo  alla  on- 
nipotenza del  Creatore,  ma  non  so  quanto  conformi  alla  sua  sa- 
pienza e  al  consueto  operare  di  questa;  ed  esporrebbe  la  parola  d| 


1  Couri  iléaaù,  de  yiologic,  pag.  utl. 
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Dio  agli  suborni  dei  dotti  del  mondo,  il  che  ò  sommamente  da 
evitare,  come  saggiamente  avvertivano  lino  da'  loro  lempi  S.  Ago- 
stino e  S.  Tommaso. 

§.  17.  Supponendo  ci»1  a  questa  dillicoltà  si  dia  sufficiente  ri- 
sposia,  rimarrà  ai  difensori  della  più  compiuta  unii  prillila  del 
diluvio  i!  soddisfa  w  ail  un' allea  die  ni  puri  niellerò  e  si  6  messa 
io  campo  ;  vaglio  dire  alla  diUiee.l'.à  gravissima  A'  intendere  comò 
tulli  gli  animali  terrestri  Dolessero  .ilare  raeehiusì  nell'Area,  essi 
e  il  cibo  richiesto  | iti  Imo  soslentamculii  di  un  anno.  Sì  sono 
adoperati  con  wlo  i  vecchi  commeutalori  per  mostrare  che  ciò 
era' possi  Ili  le,  ni  assai  malagevoli-,  in  lupe-eie  due  Inglesi,  il  Bu- 
teo  1  e  il  Will.ins  in  una  nula  romuiiieala  al  l'onle  -.  Uesla  a  ve- 
dere se  i  Ioni  ragionarne]] li.  i  quali  suppongono  una  cognizione, 
a  dir  vere.  iinperi'i-Ua  ilei  regnn  animale,  saiantiu  Irovali  soddisfa- 
centi  da  coloro,  die  leggono  nelle  n^ere  rie'  moderni  /noiosi  enu- 
merale tante  specie  di  quadrumani,  di  quadrupedi,  di  uccelli  a  di 
rettili  terrestri.  Io  lascio  a  chi  ne  abbia  le  forze  c  la  volontà  il 
trattare,  co  llimi  sommhii.slrati  dalla  scienza  presente,  questa  spi- 
nosa indagine;  e  neppure  vorrò  ricercare  so  tulli  gli  animali  di 
acqua  dolce  Dolessero  andar  salvi ,  mentre  le  acque  del  grande 
abisso  per  ogni  deve  irrompevano,  s'innalzavano  o  dominavano 
per  lungo  tempo. 

Osservo  piuttosto  come  chi  legge  allentamento  il  tcslo  di  Mo- 
se, fermerà  facilmente  il  pensiero  sul  comando  fallo  da  Dio  a  ,\oè, 
quando  il  diluvio  ora  ancora  lontano;  Excunclis  animantìbus  bina 
induces  in  arcuili  (VI,  19),  e  ripetuto  ad  evento  imminente  (VII, 
2  :  :  Ej.  umiiiLui  1 1 1,  ii  nnn  li  '<-:i.'.  mundi:-  lolle  ..v/ilciii;. .  .  .  ile  iiiunun- 
dis  duo  Sed  el  ifs  vottilMbut  cauli  Ora,  dirà  egli,  È  cer- 
io che  a  .Noè  non  si  comandò  l' impossibile,  e  che  egli  non  lece 
più  di  ciò  che  potè  fare.  Se  un  lai  comando  Iddio  lo  avesse  dato 
ad  un  uomo,  assai  più  che  Noè  non  dovclle  essere,  possente  per 
copia  di  sudditi,  di  servi,  di  esercii ì,  [ice  figura  ad  Alessandro- 
Magno  o  ad  Augusto;  questi  avrebbe  certamente  fallo  una  gran 

1  De  Arca  Aoe,  TracL  Jou.  BlTOOm», 
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raccolta  (li  bestie  e  il  più  ricco  serraglio  d'animali  che  mai  sì 
fosso  velluto  ;  ma  sarebbero  senza  ilubbio  mancati  tuta  gli  anima- 
li allora  sconosciuti  all'Europa  e  proprii  esclusivamente  dell'  Ame- 
rica e  dell'  Australia.  Ora,  la  colleglline  zoologica  dì  .Noè  sari  ella 
slata  più  abbondante  e  perfetta? 
Come  nel  Genesi  Vi,  12.  è  scritto  :  Omnis  i/uippe  carocorrupe- 

caro  comprendersi  i  bruii  ;  così  nel  C.  VII,  SI,  quel  consumpta- 
qite  est  omnis  curii  sembra  per  parità  di  ra^iime  potersi,  inten- 
dere in  un  senso  non  universale  alla  lettera.  i\ù  sembra  da  tra- 
passarsi  la  distinzione,  che  nel  C.  I\,  10,  si  fa  Ira  gli  animali 
usciti  dell'Arca,  e  fra  lutto  le  beslio  della  terra;  distinzione  as- 
sai più  elidente  nel  testo,  uve  lesesi  :  .li  omailiiis  (besiiis)  egre- 
dicnlilius  ex  arca  ad  omnes  ballai  lerrae.  Nel  verso  prcccdenlo 
parlando  della  specie  umana,  ha  usala  frase  al  lutto  diversa. 

l'uò  dirsi  che  nel  C.  VI,  v.  2(1,  ove  si  legge  nella  Volgala:  Bina 
de  omnibus  mgredientitr  tecum,  nell'Ebreo  si  legge:  verranno  a 
le,  eioè,  secondo  molli  espositori  I,  spontaneamente  per  istinto 
del  Creatore  infuso,  o  poi  ministero  degli  angeli.  Vennero  a  A'oè, 
dice  il  Calmcl,  per  un  istinto  simili-  a  ijiieltu  die  In  natura  ispira 

nistero  degli  Angeli  o  al  miratolo  ji-'r  rwrugtiere  gli  ammali 
iteli  Area,  Ognuni  puh  uhhni»Uire  iu-!  sua  fimi  rispetto  al  modo 
deU  esecuzione,  parchi  la  certezza  del  fallo  nulla  ne  soffra.  La 
frase:  ed  entrarono  (o  vennero)  a  Noè,  si  ripete  nel  C.  VII,  noi 
yt.  9  e  13.  -Noi  nuila  intendiamo  di  definire  :  aggiungiamo  sol- 
tanto qualche  osservazione.  Nel  v.  9  e  parimenti  nel  Iti  del  C. 
VII,  dopo  le  parole:  eiilrui'ono  [oveunem)  a  Noè,  si  aggiunge: 
come  comandalo  aveva  Iddio  a  Noi  :  ora  il  comando  lo  abbiamo 
udito  :  prenderai  leco  La  Provvidenza  dispose  ebe  agevol- 
mente si  lasciassero  quegli  animali  guidare  noli'  Arca.  Se  gli 
animali  si  condussero  a  Noè  spinti  da  interno  istinto,  questo,  co- 
mechò  regolato  dalla  medesima  i'iw  viden/a  divina,  ebbe  cagio- 


1  Poli  Sytopi  dritte,  in  I.  —  A  Lipide  in  I.  etc. 
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ne  al  tutta  diversa  da  quello  the  presiede  agli  annuali  viaggi  de- 
gli uccelli.  Quesl'  ultimo  comune  a  mila  la  specie,  non  proprio  di 
pochi  individui,  è  senza  dubbio  originalo  dall'intima  natura  di  la- 
li  animali,  come  allri  Istinti  noocssarii,  e  li  spinge  ciecamente,  in 
cerio  dale  epoche,  alla  emigrazione,  benché  sicno  rinrhiusi  in  gab- 
bia, ovvero  sicno  individui  giovani,  non  ancora  abituati  all'emi- 
grazioni, maiilciiuli  in  una  lemjwraturu  a  un  dipresso  costante  o 
convenientemente  nutriti.  Ter  l'npposilo  gli  animali,  i  quali  siip- 
pnngnnsi  ;  indilli  -pimi. mei  ;i  V'  dallo  iri'imii  più  freddi'  tinti  mo- 
nn  clic  (ialiti  più  calilo,  per  rarrliiuiler.-i  nell'area,  oonlm  l' innato 
amore  di  liberta ,  non  potevano  essere  spinti  se  non  da  impulso 
superiore  alla  natura  ed  al  tulio  miracoloso.  Se  si  debbono  far  vc- 

Olr.  ..-'I  \i  ..'.  ii  .li  l  i  f-  in  l,.H.' [.l'i  Kin  'ln  n.filns  l.'  Lui  in 

veggo  di  meglio  che  farceli  a  dirittura  ìal  milia  re  per  mezzo  degli 
Angeli,  nò  ciò  ha  petti»  il'  impossibile,  a  chiunque  creile  alla  rive- 
lazione: piulloslo  può  parere  meno  conforme  alla  semplicità  delle 
vie  che  il  Creatore  suole  sceglierci  preferenza.  I.o  scriltor  sacro  lu- 
ce afflitto  questo  maraviglioso  trasporlo,  quantunque  non  sia  il  suo 
alili1  punti)  laconico  in  ipieslii  Inopi,  e  più  lialo  ripete  e  l'ordine  di 
Dìo  rispello  affli  animali  e  l' ingresso  di  ipiesli  nell'Arca.  Filone 
pensò  che  INoo  facesse  ricerca  degli  animali  e  li  menasse  nell'Arca. 
Ugo  da  S.  Vittore  1  immaginò  che,  comincia  tu  il  diluvio,  fuggis- 
sero, cercando  scampo,  nell'Arca.  Questa  immaginazione  non 
bene  si  aggiusta  al  leslo'e  non  ha  avufo  seguaci  ;  nò  servirebbe 
a  spiegare  se  non  la  saha/ione  ili  podio  specie  animali. 
Si  e  detto  elle  latte  le  specie  degli  animati  terrestri,  che  soprav- 
vìssero al  diluvio,  potevano  trovarsi  miste  daperlulto  o  almeno  che 
ninna  ne  mancasse  presso  alle  regioni,  eh' erano  stale  la  culla  del 
genere  umano  o  in  contrade  non  mollo  remolo  daqueslc  ;  e  ciò  sem- 
bra diminuire  non  poco  la  diilicollà.  Veramente  parcelle,  prima 
dell'ultima  gran  oala-lrnfo  dei  glnlio.  l;i  ili s  1 1  i Ixl/,ìi h ie  degli  animali 
sulla  sua  superficie  fosso  diversa  dalla  presetile,  ma  niun  motivo 
abbiamo  di  credere,  che  vivessero  allora  ncil' Europa  o  nella  Me- 

1  Ugo  Yictobin.  ap.  Bctbo. 
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sopolamia,  nell'Armenia  e  nello  altre  contrade  dell'Asia,  meno  lon- 
tane da  queste,  gli  animali  ora  abitanti  esclusi vamen le  l'America 
meridionale,  l'Australia,  I"  isola  ili  Madagascar  n  quella  di  Borneo. 
Come  il  regno  animale  ritrovalo  dagli  Europei  noli'  America  o,  co- 
me si  dice ,  la  sua  fama,  è  al  tutto  dislinla  da  quella  dell'antico 
continente,  fuor  solamente  nelle  regioni  boreali,  ove  il  vecchio  e 
il  nuovo  continente,  assai  s' avvicinano;  cosi  pare  che  sia,  almeno 
per  gran  parte,  degli  avanzi  fu. sili  itegli  animali  antidiluviani,  che 
si  trovano  ne' due  con  Imeni  ì  1.  Comunque  siasi,  resta  la  difficoltà 
rìspettn  agli  animali  liscili  dell'  Arra.  Cnin'  e,,  che  lauti  fra  questi 
non  hanno  lascialo  vestigio  delia  loro  specie  nelle  contrade,  ove 
per  gran  ventura  camparono  dall'universale  eccidio  ed  ove,  nel- 
l' ipolesi  accennala,  vivevano  prima  del  calarlismo,  e  dove  perciò 
SÌ  trovavano  probabilmente  le  condizioni  favorevoli  alla  loro  esis- 
tenza? e  nemmeno  hanno  lascialo  tracria  di  si  nelle  regioni  inter- 
medie per  le  quali  dovrehhono  avere  viaggialo?  Perchè  es.  gr.  le 
lanle  specie  della  famiglia  delle  scimmie,  e  cosi  pure  de' pappa- 
galli, si  sono  tulio  ricoverale  nelle  parli  più  ealdo,  altro  del  no- 
stro, allrc  del  nuovo  continente,  e  i  due  animali  più  simili  all'uo- 
mo, l'orango  e  il  rhimpaii'o  sono  siali  rilegali,  il  primo  nell'iso- 
la di  lìomeo  e  nelle  terre  vicine,  e  l'altro  nel  Sud  dell'Africa  in 
compagnia  della  giraffa?  V.  tariti  ni  rosi  animali  noli'  Oceania? 

S.  Agostino,  ue'libri  Della  Città  di  Dio  2,  cerca  come  gli  ani- 
mali, dopo  il  diluviti,  si  spargessero  per  ir1  isole  a  traverso  ì  mari; 
e  rispondo  potersi  credere  clic  sili  animali  miniando  si  conduces- 
sero alle  isole  abbastanza  vicine;  e  in  altre  più  remolo  per  av- 
ventura fossero  condotti  dai  navigatili;  o  fiiialiuoiile,  comandandolo 
Iddio  ii  ninseri'eeilo.  plnrao  gli  \ngel:  tr-ispoftarli  :  ma  lascia 
in  dubbio  so  forse,  come  nell''iHgin  prima,  il  Creatore  li  facesse 
senza  più  sorgere  della  lena.  Qnesl'  ullimn  mezzo  biglia  al  certo 
tulle  le  difficoltà,  ma  si  reputa  poco  rredibile  ;  perocché,  si  È  det- 
to, Iddio  dopo  il  granite  esanicrone  cessò  da  nuove  opere,  nò  pro- 

1  lumraiB,  Compie  Bendu  de  Fieod.  dn  icfeicu,  mi.  Sem.  [,  p. 
236. 

i  De  Girti.  Uri  !..  XVI,  C  1.  -  V.  A  Lipidi  in  Gen.  Vili,  17. 
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duce  immedialamenlc  nuovo  crealure,  e  perciò  volle,  a  serbare 
le  specie,  introdotti nell'arca  animali  ili  ambo  i  sessi.  INò  io  vorrò 
man  le  n  e  re  ilio  tió  sia  vci'o  u  probabile:  (|unnd' anche  si  dimi- 
nuisse la  difficoltà,  parlando  sulhmlo  ili  animali  stranieri  all'antico 
con  linei)  le,  e  de' quali  nini  fosse  dimostrata  resilienza  antidilu- 
viana, non  trovandosi  a\au/o  6 issile  apiiarterienlo  sicuramente  a 
quelle  specie.  Del  resto  noi  sappiamo  che  dopo  il  sesto  periodo 
Iddio  cessò  da  agni  opera  che  attua  fallo  (C.  II,  1-3). 

§.  18.  Assai  più  certa  è  rmsiuii<  icir/a  ili  spiegare  la  presento 
distribuzione  degli  animali  sulla  superficie  della  (erra,  suppo- 
nendoli Udii  parliti  per  popolarla  »  ripopolarla  da  un  solo  centro  o 
di  li  intorno  intorno  di ffusi  con  mezzi  naturali,  cioè  o  dappersò 

.  j. munì  ij.J..  !•  uwLllnl''  ^1  au.l-  lri-|«.rl<li  Lji.-ll  i  iti  fi  ti. il .  > . 

o  condoli!  dall'uomo.  Nella  volgare  sentenza  intorno  al  diluvio, 
non  può  ciò  intendersi  se  non  ricorrasi  ed  azione  soprannaturale, 
anni'  bene  affermò  il  Yallisnicri  ! .  benché  cniilraihlello  da  un  suu 
anonima  an  mi  latore ,  dal  (Installimi  e  dal  Mcolai     Un  certo 

si  suno  celi  esso  dillìisi  pei'  le  allrc  parli  del  giube,  come  il  ca- 
ne, il  bue,  il  cavallo  e  l'asine,  i.hialelie  colatile,  come  l'anitra 
selva LViia .  .si  è  dispersa  per  liillu  dada  l.appoida  al  t'apo  di  lluo- 
na  S[>eranza,  e  da^ìi  Sudi  Lidiì  ili  America  alla  Cina  e  al  Giap- 
pone. Ma  le  iutiere  specie  di  quadrupedi  terrestri  noi)  w  ranno  a 
nuoto  traversalo  roteano  Atlantico  o  qualsiasi  altra  vasta  esten- 
sione di  mare ,  per  avere  la  sedili  sterne  di  stabilirsi  in  Ameri- 
ca. Sicuramente  le  piccolo  -torme  d'uomini,  che  popolarono  in 
qualche  modo  l' America  o  la  Oceania,  senza  coudur  seco  nò  buoi 
nò  cavalli,  non  portarono  nel  nuovo  con  ti  nenie -lina  fauna,  quasi 
intieramente  composi»  di  specie  di*  erse  da  quelle  del  nostro  con- 
tinenlc,  e  nell'Australia  un'altra  anche,  più  dill'ererde  dalla  nostra. 
Nè  imbarcati  sopra  massi  di  ghiacci  alpini  o  polari,  passarono  alle 
parli  calde  del  Nuovo  Mondo  tanti  quadrumani  e  carnivori,  le  cui 

1  Vallisi*.  Ult.  2  inlsrno  al  ditorio, 
a  timoni,  Lei.  XLIII  del  Gin. 
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specie  non  sì  trovano  nel  vecchio  mondo;  benchò  siano  potuti 
passare  e  sicno  passali,  nelle  cedimi  boreali,  ila  un  continente 
all'altro,  la  renna,  l'orso  bianco,  l' armcllino,  il  castoro  ecc.;  ma 
colà  lo  terrò  sono  vicine,  l'Amerio;!  è  separata  dall'Asia  solo  dallo 
stretto  di  Bciiring,  e  la  Groenlandia  e  !'  Islanda  la  iwngóno  in  co- 
municazione con  l'Europa.  1  mari  piuttosto  uniscono  che  non  al- 
lontanino i  popoli,  ed  hanno  sonilo  minibilmcnli'  a  'litlinidere 
por  tulio  il  globi)  la  sperii'  umana  ;  ma  i  mari  ilepianto  eslesi  sono 
per  molli  uccelli,  c  mollo  piò  pe'ipiadnipodi  e  po'  rettili  terrestri, 
un  ostacolo  insù  pendi  ilo.  Cosi  I'  Atlantico  vieta  agli  animali  pro- 
prii  dell'  America  Indicale  di  passai -e  in  Europa  e  in  Africa  e  vi- 
ceversa. I.e  alte  catene  di  montagne  sono  pure  talvolta  barriere 
naturali,  clic  segnano  il  termine  ai  viaggi  degli  animali:  cosi  ì 
due  rovesci  dello  Ande  sono  popolati  da  specie  lo  più  fra  loro  dif- 
ferenti. Trovano  pure  gli  animali  impedimento  a  passare  da  una 
regione  in  alira  non  meno  ad  essi  opportuna,  per  l' interposizione 
di  altra  contrada  di  clima  men  conveniente  :  il  lama  popola  gli  alti 
pascoli  del  Perù  o  del  Citili,  iOOO  o  yOOO  mei.  sul  livello  del  ma- 
re e  s'eslcnde  al  mezzodì  lino  all' estremità  della  Patagonia;  non 
nero  s'  e  condotto  al  Messico  nò  al  Brasilo,  ove  non  poteva  per- 
venire sena  discendere  in  luoghi  troppo  caldi. 

Ma  ponendo  fine  a  questo  discorso  forse  qui  mono  opportuno  sul- 
la distribuzione  ax'iif.'rnlìea  dodi  animali ,  potremo  contentarci  di 
stabilire,  che  alla  guisa  clic  l'uomo,  creato  in  un  solo  luogo,  s'è 
diffuso  a  mano  a  mano  per  mila  (pianta  la  lena,  così  te  varie 
specie  dì  bruii,  creato  probabilmente  in  molle  diverso  conirade, 
ma  ciascheduna  nella  saia  propria  e  determinala,  si  sono  anch'es- 
se da  quella  più  o  meno  disperse  ,  ma  quasi  sempre  assai  meno 
dell'  uomo;  elio  fra  le  specie  lui  Ima  esistenti  unii  v'è  raduno  di 
crederne  alcune  perite  ad  occasione  ilei  p  an  diluvio  e  poscia  di 
bel  nuovo  creale;  e  che  supponendo  ancora  in  alcune  contrade 
non  abilalc  fino  allora  dall'uomo,  essere  stale  immuni  dalle  ac- 
que del  diluvio  molte  specie  di  bruti ,  tuttavia  non  era  men  ne- 
cessario agli  altri  animali  il  refudi)  dell'Arca,  laddove  quelle  spe- 
cie erano  allora  all'uomo  sconosciute,  nè  ad  esso  di  alcun  uso  o 
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servigio,  dò  specificamente  identiche  con  quelle  eh'  ei  nascon- 
deva nell'Arca. 

g.  19.  liscilo  dell'Arca  Noè,  colla  sua  famiglia  o  gli  animali 
per  lui  salvali,  ricevè  dal  Signore  Iddio  la  consolarne  promessa, 
che  non  più  si  suria  rinnovalo  un  somigliante  flagello  contro  la 
terra  e  la  Riccie  umana.  Iddio  ciò  disse  nel  suo-  cuore  o  al  suo 
cuore,  come  abbiamo  udito  nel  line  del  C.  Vili,  e  in  forma  di 
manifesta  promessa  troviamo,  ciò  nel  C.  seguente  l ,  ove  Iddio 
dice  a  Noè  ed  a'suoi  ligliuuli,  che  stabilisce  il  suo  palio  con  essi 
e  co  loro  discendenti  e  eo'jli  mtiiiinli  infili  dell'  Arca  e  con  tutte 
k  bestie  della  terra;  e  il  palio  o  la  promessa  è,  che  non  narrò 
più  un  diluvio  distruttore  d'ogni  carne  e  devastatore  della  ter- 
ra 2.  Questo  patto  o  alleanza  ò  manifesto  non  altro  poler  essere, 
che  una  divina  promessa  3. 

Osservano  alcuni  espositori,  che  siccome  prima  Iddio  avea  det- 
to: Crescete  e  moltiplicateci,  allineile  a  Noò  non  cadesse  in  pen- 
siero, che  poco  servirebbe  il  crescere  e  il  moltiplicarsi  dell' uma- 
na speeie,  quando  fosse  per  sopravvenire  un  altro  diluvio  distrug- 
gitore, come  era  stalo  dopi)  il  l'cestele  e  uH)lli}iUcateni  dello  ad 
Adamo,  perciò,  dice  il  Crisostomo  *,  aggiunse  il  Signore  :  Nonma- 

li'dini  ju'i'f  l'i  tri  i  n  il  ni'ii'.ii,:  lìrll'unmO. 

Tra  lo  forme,  cnllo  quali  si  trova  espressa  questa  consolatrice  si- 
curezza, ù  singolare  quella,  con  cui  si  coueiiiudc  il  (I.  Vili.  In  tut- 
ti i  giorni  della  terra,  la  semente  e  la  messe,  il  freddo  e  il  ealdo, 
la  stale  e  il  verno,  il  di  e  la  notte  non  cesseranno,  oloì  si  succe- 
deranno con  immulabil  vicenda,  e  il  giorno  e  la  notte,  c  le  diver- 
se stagioni  l'unc  l'altre  seguirai] no  sra/a  mleiTivnipimcnlO.  Que- 
sto parole  rosesciaiin  il  sislein.i  di  rolnro,  i  quali  pensarono  col 
Burnel,  che  avanti  il  diluvio  regnali)  a  vose  sulla  terra  una  prìma- 

1  C.  IX,  v.  8  o  sefi. 

9  Xcquaquam  tilt  cu  iiilrrjìrtriMi-  iaah.  rum  tiqui-  ilìliivii,  fletti*  eri!  di- 
incepi  diluvium  dialpiu  ttntwi.  Ivi,  v.  11. 

8  Xota  forivi  fior  e/se  miy.im  tki  )w<iunWu>itw  :  kart  mini  hebraice  re- 
di mestar  rvo  bail.  A  Ldr.  in  v.  9,  C.  IX, 
i  ffon.  XXVII  in  Geo. 
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vera  contìnua.  Inoltre  questo  luogo,  tomo  hannu  osservalo  gli  in- 
lerpreli,  ci  avverte  che  in  quel  memorabile  anno  del  diluvio,  que- 
ste regolari  alternative  cessarono  o  furono  sospese,  e  la  confusione 
tenne  il  luogo  dell'ordine.  Tra  queste  alternative  che  mancarono 
è  quella  del  di  e  della  nolto  ;  e  non  difficilmente  s' intende  che  in 
quel  grande  sconvolgimento,  fra  quegli  ammassi  immensi  di  vapori 
e  di  nuvoli,  per  assai  [empii  fosse  celalo  il  giorno,  o  questo  buio 
ed  oscuro  non  ben  si  distinguesse  dalla  notte,  allorché  più  forse 
illuminava  la  luce  de' lampi  clic  non  quella  de'  raggi  solari.  Que- 
sta cessazione  del  giorno  ,  questa ,  come  si  esprime  il  Crisosto- 
mo, quasi  continua  notte,  compagna  della  gran  catastrofe  dilu- 
viana, mi  paro  elio  dia  o  accresca  qualche  grado  di  probabilità 
all'ipotesi,  altrove  da  noi  proposta,  clic  al  cominciare  del  terzo  dei 
giorni  o  periodi  mosaici  e  cosi  pure  al  principio  dei  tre  periodi 
seguenti,  ad  occasione  d'  una  {rran  t  alaslrofe,  analoga  a  questa  ul- 
tima, si  oscurasse  il  ciclo,  e  uti  tenebrore  più  o  meno  perfetto 
dominasse  per  qualche  tempo  sul  globo  o  in  gran  parte  di  esso. 

La  promessa  divina  s'è  adempita.  Dall'epoca  dei  gran  calacli- 
smo  l'alternare  della  luce  e  delle  tenebre,  delle  stagioni  e  delle 
temperature  non  lia  cessalo  uè  è  roslalo  sospeso  :  non  è  più  venuto 
un  diluvio  a  devastare  la  lena  e  a  distruggervi  l'uomo  e  gli  ani- 
mali. Nò  alcun  naturale  ragionamento  può  prodursi  come  obbie- 
zione di  peso  contro  a  tale  promessa.  Questa  non  ci  assicura  che 
lo  stato  presento  della  terra  e  lo  specie  viventi,  da  cui  è  ricoper- 
ta, non  avranno  un  fine.  Anzi  la  rivelazione  ci  annunzia  altrove  1 
questo  fine,  peraltro  con  mezzi  lol.ilmeiìln  diversi  da  un  diluvio 
d'acque,  e  colla  rivelazione  sono  d'ucenrdo  lo  tradizioni  profane; 
ma  non  è  scritto  che  la  tinaie  catastrofe  verrà  per  i  peccati  degli 
uomini.  Intanto  ,  finché  giunga  questo  gran  rinnovamento  delle 
cose ,  in  tulli  i  giorni  della  terra ,  non  dobbiamo  temere  o  un 
diluvio  devastatore  del  ■.■lobo  e  ilìslruggitorc  della  nostra  specie, 
benché  possa  un  diluvio  particolare  devastare  qualcho  provincia 
cogli  uomini  o  cogli  animali  clic  l'abitano.  Egli  6  cerne  se  a  chi 
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soffrì  una  malattia ,  cs.  gr.  una  colici,  fosse  un nuirziafo  in  lutti 
i  vostri  giorni  voi  nnn  soffrirete  ili  colica;  ciò  clic  non  vorrebbe 
dire:  voi  non  soffrirete  alcuna  malattia  nè  la  morte.  È  vero  che  la 
assicurazione  di  non  più  soffrire  ili  etilica  sarchile  poco  utile  C  in 
certo  modo  illusoria,  sechi  la  ricevo  dovere  quantoprima  mo- 
rire, bencbò  d  altra  morte  ;  ma  non  già  se  fosse  ancora  per  vive- 
re 30  o  40  o  più  anni.  Cosi  non  era  vana  l'assicurazione  contro 
il  diluvi»,  mcnlrc  i  giorni  della  specie  imenei  dee, ino  empire, 
non  sappiamo  dir  quante,  ma  senza  dubbio  parecchie  migliaia  di 

Ma,  si  dice,  come  sappiamo  noi,  che  la  cagione  della  catastro- 
fe diluviana  e  di  altre  anteriori  catastrofi  sia  oggidì  annichilata? 
I  Iremuoli  ci  annunziano  clic  i  fondamenti  del  suolo  da  noi  abi- 
tato non  sono  così  saldi  ed  immobili,  che  non  possiamo  aspettare 
qualche  nuovo  dislognmenlo  di  esso.  —  Questo  discorso  prova 
soltanto  che  nella  nastra  ignoranza  delle  rose  naturali  e  in  parti- 
colare dì  ciò  che  accade  sotto  la  soltil  crosta,  su  cui  viviamo  e  di 
cui  abbiamo  qualche  nuli/ia,  inni  s.qircnmio  che  ci  pensare  rispet- 
to alla  probabilità  di  un  nuovo  rntaelismo,  ed  è  più  in  grazia  della 
promessa  registrala  nel  fienosi  clic  della  nostra  scienza,  so  non 
siamo  nel  caso  del  mondo  pagano  di  Oraiio,  il  quale,  al  suo  di- 
re, provando  dimlle  pioi'-e  e  srmmil  L'Unenti  atmosferici,  lanet- 
te grave  ne  redirei  stieculuai  Pyrrkae  1. 

Taluno  per  avventura  direbbe,  essere  cessala  la  ragione  produt- 
trice della  catastrofe  diluviana,  essendosi  p  rollali  il  meni  e  nell'in- 
terno del  globo  assodalo  o  totalmente,  o  per  la  massima  parte 
quanto  era  in  tslato  liquido  a  ragiono  della  elevatissima  tempe- 
ratura, ovvero  essersi  ossidalo  qu  un  lo  v'  era  d'ossidabile ,  o  in 
altro  modo  sottraila  la  ninleriii  alle  tremende  sotterranee  operazio- 
ni. Può  altri  pensare  ,  la  corteccia  sovrastante  alle  interne  partì 
alterabili  essere  divenuta  assai  spessii  per  non  dover  cedere  agli 
impulsi  delle  fono  inferiori;  ed  i  fenomeni  tultora  esistenti,  tre- 
muoti.  vulcani  ecc.,  avere  la  sodo  non  già  nello  parli  centrali  o 

■i  no»,  l.  i,  od.  t. 
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pur  interne  del  globo,  ma  por  entro  a  questa  gran  corteccia,  di  cui 
sola  la  esteriore  pelliccila  è  esplorala  dall'uomo,  riè  valere  a  pro- 
durra se  non  cfTclli  lucali,  Assia  circoscritti  da  termini  più  o  meno 
ristretti.  Forse  ancora  una  grande  e  più  di  ogni  passala  spaven- 
tosa catastrofe  si  sin  pre]i;i™iiln  uri  sdii  della  [erra  :  ma  questa 
potrà  manifestarsi  in  tuli' altra  forni»  che  d'un  dilùvio  di  acque,  o 
per  avventura  non  avrà  il  tempo  di  maiiili-slui'si ,  vetu'inln  }ht 
qualche  cagione  estranea  al  nostro  globo,  a  cangiarsi  e  trasfor- 
marsi totalmente  lo  staici  di  esso.  Ma  lasciamo  da  parte  gl'indo- 
vinamenli.  lo  non  mi  sono  proposto  d'indagare  il  futuro  stalo  dei- 
la  terra,  nò  per  alcun  titolo  m'incombe  interpretare  i  luoghi  delle 
sacre  Carle  che  toccano  tale  stato  futuro.  Cosi  potessi  confidare 
d*  aver  bene  inteso,  quanto  ivi  è  scritto  intorno  allo  passate  cata- 
strofi ! 

§.  30.  Data  a  Noè  la  sicurezza  clie  più  non  deliba  temere  il  ritor- 
no del  tremendo  diluvio  ,  di  cui  è  stato  testimonio  ,  si  aggiun- 
go I  ungilo  del  divino  pa Ito  o  premessa.  Queste  segno  6 l'Irido, 
che  qui  s' introduce  Iddio  a  chiamare  due  volto  :  arco  tw  (Arcus 
meiisj.  E  veramente,  dacché  gli  Ebrei  dànno  l' aggiunto  di  Dio 
alle  cose  nel  loro  genere  più  grandi  o  più  eccellenti,  come  altro- 
ve avvertimmo,  qual  arco  più  bello,  più  grande ,  più  mirabile, 
più  magnifico  potè  meritare  tal  nome?  L'occhio,  che  mille  volle 
lo  ammirò,  lo  rimira  col  diletto  medesimo  con  cui  gode  di  un 
nuovo  spettacolo.  Di  lui  e  scritto  nell'Ecclesiastico:  Vide  arcum, 
et  benedic  Eum,  qui  fecil  illuni:  valile  speciom  est  in  splen- 
dore suo  ;  girami  [cin\il)  cuelum  in  circuita  ijlwiue  suae,  inanus 
Excelsì  apenienint  illum  (XL11I,  13).  Questa  ultima  frascòun 
modo  di  dire  poetico,  analogo  alla  frase  Arco  mio,  cioè  Arco  di 
Dio.  Tutte  le  sostanze  naturali  e  lutti  i  naturali  fenomeni  sono 
opera  di  Dio,  ma  suoi  in  particolare,  o  da  Lui  falli  diconsi  1  più 
speciosi  e  magnifici ,  i  quali  più  altamente  predicano  la  sua 
grandezza  e  possanza.  Cosi  poetica  è  la  espressione,  colla  quale 
Iddio  dico  a  Noè:  e  lo  vedrò  il  mio  arco  nelle  nuvole  o  mi  ricor- 


1  C  IX,  tv.  18-17. 
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lìcrù  del  palio  che  ho  staiti! ilo  con  voi  {vv.  15,  lfl;.  •  Vuol  dire: 
allorché  fra  la  pioggia  c  le  nuvole  vedrete  apparire  l'iride,  vi 
ricorderete  la  mia  promessa,  della  cui  immancabile  fedeltà  questo 
arco  mi  è  piaciuto  prendere  per  lieto  simbolo  e  monumento.  E 
invero  l'annuvolarsi  del  cielo  e  il  cader  della  pioggia  erano  feno- 
meni assai  paurosi  alle  monti  ancora  agitate  dalla  tenìbile  imma- 
gino d'un  mondo  naufrago,  c  perciò  bisognose  di  assicurazione  c 
di  conforto. 

Prima  di  terminare,  mi  credo  in  debilo  di  soddisfare  ad  una  op- 
posizione, che  fnrilmcnlccadràin  mente  a  chi  leggo.  Le  frasi  scrit- 
turali, si  6  dotto,  suppongono  elio  l' iride  non  apparisse  prima  del 
diluvio,  che  l'Aitammo  non  avesse  prima  d'allora  aperto  il  suo  arco 
{Arem  menm  ponam  M  nubibasj  :  ora  l'irido  è  un  elicilo  naturale 
ch'ò  dovuto  sempre  avvenire,  allorché  i  raggi  solari  si  sono  imbat- 
tuti In  nuvole  scioglienlisi  in  gocciolo.  E  corno  un  fenomeno  natu- 
rale ed  ordinario  può  essere  un  segno,  il  quale  rassicuri  dal  limo- 
re  di  cosi  straordinaria  catastrofe? 

In  primo  luogo  osservo  elio  i  Settanta  traducono  non  in  futuro 
come  la  Volgata  (ponani)  ma  in  presente  pongo,  anzi  ancora  l'E- 
breo ha  il  preterito  posi  1,  e  cosi  appunto  nella  Poliglotta  (rovo 
tradotti  i  testi  Ebreo  c  Samaritano  e  le  versioni  Samaritana  ,  Si- 
riaca ed  Arabica.  Avverto  poi  che  quantunque  alcuni,  corno  Al- 
cinoo 2  ed  ancora  la  Glossa,  abbiano  dedotto  da  quoslo  luogo 
eho  prima  del  diluvio  l'iride  non  appariva,  il  piò  degli  espositori 
pensano  diversamente  ' ,  e  credono  che  un  fenomeno  non  punto 
nuovo  possa  essere  stabilito  per  segno,  come  una  pietra  o  una 
colonnetta  già  esistente  può  venir  dipoi  presa  per  segno  di  confino 
o  termine  tra  duo  possessioni.  Del  resto,  quantunque  l' ipotesi  più 
semplice  sia  che  prima  del  diluvio  l'iride  cosi  bene  si  vedesse 
come  ora;  tuttavia  non  conosciamo  abbastanza  lo  stalo  dellalmo- 

1  Più  Ietterai  mente  :  L'arco  mio  diedi  «ella  niiro/n  e  tarò  In  *r;/no  di 
alleanza  fra  rat  t  fra  la  terra.  Gen.  IX,  13. 

8  Auisi  Furar  AIC1MM  in  /..  Gen  Interroga!.  CXXXV. 

3  A  Urti»  in  loc.  V.  BlllET  Réptm*.  Otri?.  T.  1.  |>.  33.  JIoise  Itép.  Crii. 
p.103.  i 
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sfera  antidiluviana,  per  polere  alcuna  cosa  affermare  con  indubi- 
tata certezza.  Cbi  sa  so  allora  li  bel  fenomeno  non  era  assai  raro, 
e  so  mai  si  era  presentato  all'animi  razione  degli  uomini  o  almeno 
de' pochi  allora  superatili?  WMslon  pensava  che  prima  del  dilu- 
vio non  piovesse  ;  cosi  puro  Willerius  cagli  animi  da  lui  citali  nel- 
la sua  Orìgine  del  mondo  t.  G.  A.  De  Lue  credeva  invece  ebe, 
quantunque  allora  piovesse,  l'Iride  non  dovesse  apparire  s.  Co- 
munque sia,  l'iride,  benché  prodotta  dalla  pioggia,  e  perciò  deno- 
minata in  qualche  lingua  ureo  della  pioggia  3,  e  peraltro  segno 
opportuno  della  divina  promessa.  Primamente  come  gli  animi,  at- 
tristali per  lo  piogge  e  pel  cielo  nuvoloso,  sono  naturalmente  ral- 
legrali per  l'apparire  di  questa  lieta  o  splendida  meteora;  così 
i  pochi  avanzi  della  specie  umana,  slordili  ed  afflitti  per  ciò  che 
avevano  provato  e  pel  tristo  spettacolo  che  aver  dovevan  solloc- 
cnio,  sentivano  incredibil  conforto  come  nell' ascoltare,  cosi  quindi 
nel  rammentare  la  consolatrice  promessa.  »  Molte  volle,  dice  il 
P.  Granelli ,  Noèei  figliuoli  avevano  veduto  l'iride  in  cielo:  ma 
quando  l'avean  veduta,  non  era  mai  diinvialo  ;  c  quando  diluviò, 
non  era  l'iride  apparila.  Era  dunque  guest'  iride  opportunisslmo 
segno ,  die  per  la  passala  spcrionza  poteva  rassicurarli  a  non 
temere  un  diluvio.  Di  fallo  Iddio  non  disse:  Vedrete  l'iride  una 
volta  e  questa  vi  sarà  segno  infallibile  che  non  dovrà  diluviare 
mai  più  :  al  che  dubbiando  avrian  potuto  rispondere:  l'abbiam  ve- 
duto anche  prima  più  d'una  volta;  eppure  venuto  ò  un  lempocho 
ha  diluvialo.  Ma  in  quella  vece  :  quando  coprirò  il  cielo  di  nu- 
bi, vedrete  quest'arco,  che  non  avelo  a  questa  occasione  veduto, 
e  che  quando  vedeste,  mai  non  diluviò,  e  sarà  segno  ehe  non  di- 
luvici. Kò  dee  dar  meraviglia  che  nel  diluvio,  addensali  i  nuvoli 
in  ogni  parte  e  rovinando  l'acque  a  lorrchli,  l'irido  non  apparisse.  « 
Cosi  egli  *.  Finalmente,  corno  osservò  S.  Tommaso  5  ,  l'irido  è 

1  Pag.  233,  Iran,  frane. 

2  Letti:  à  BlKintnbach,  ».  3Ì1  e  sen. 

3  In  inglese  RaMore,  da  Sala  pioggia,  e  Unti'  are». 
(  Gn.ww.ii  Iti.  XIV  mi  GtB, 

5  S.  Th.  Qm<mut,  m,  m.m. 


in  qualche  modo  segno  naturale  di  non  venturo  diluvio;  come 
quella  ctie  mostra  uno  stato  del  cielo,  che  promette  piogge  par- 
ziali soltanto,  non  universi, i  e  diluviali  ;  e  ogni  qualvolta  le  piog- 
ge infondano  nel  popolo  tale  spiivculo,  l'apparire  dell'iride  dee  na- 
luralnietilc,  almeno1  per  allora,  dissiparlo.  Se  dopo  una  forte  piog- 
gia sì  vede  rispondere  l'arco  di  pace,  egli  e  seguo  che  lo  nubi  non 
erano  in  copia  eccessiva,  che  la  volta  vaporosa  si  è  già  squarciata 
e  permette  il  lìbero  accesso  ai  rii^i  .solari,  che  in  conseguenza  non 
è  da  temere  il  ritorno  della  catastrofe  di  Noè;  nè  pure  allora  che 
la  farebbero  temere  l'avere  pressoché  ogni  uomo  corrotta  la  sua 
via,  e  l'orgoglio  e  le  violenze  de'  piccoli  giganti  dell'età  moderne. 
Invece  d'un  diluvio  d'acqua,  un  diluvio  continuato  di  scritti  per- 
versi e  stolti  minaccia  altri  diluvii  di  lacrime  e  di  sangue  alle  cor- 
rotte generazioni. 
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